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Nel 207 d.C. un letterato greco chiamato Dositeoa tradusse dal latino nella sua lingua un manuale di mitologia «noto a tutti»» (πᾶσι γνωστήν), opera di un certo Igino, che è da identificare probabilmente con il bibliotecario dell’imperatore Augusto. Poche parti restano di questa fatica, sufficienti comunque per individuare un caso singolare, e significativo, di percorso transculturale del mito. Quello di Dositeo infatti è uno dei rarissimi esempi nell’antichità di traduzione in greco di un testo latino; la cosa appare tanto più ragguardevole in quanto il traduttore altro non fa che offrire ai lettori greci una raccolta dei loro stessi 
miti, a suo tempo raccontati ai latini da un erudito che li aveva ricavati da autori greci: un cerchio che si chiude, dunque.

La materia di cui Igino scriveva è infatti, nella totalità, di origine greca; nella sua opera appare quindi ben chiara la nozione, per noi così radicata da divenire persino ovvia – ma storicamente non di per sé necessaria –, che la nostra mitologia è quella greca e gli eroi le cui esemplari vicende si tessono e ritessono nei racconti sono Ulisse, Medea, Edipo e gli altri personaggi resi immortali dalla grande poesia di quel popolo. Mitologia greca in origine, ma ormai e per sempre non più esclusivamente greca. Quando questo oscuro erudito prende a narrare i miti greci, questi non sono più da lunghissimo tempo il prodotto di un gruppo tribale, di una città o di un’etnia. Già molto prima di Igino i Romani avevano assimilato le leggende dei Greci, facendone la materia narrativa fondamentale della loro letteratura: la prima opera della letteratura latina, l’Odyssia di Livio Andronico, fu anch’essa la traduzione di uno dei grandi miti greci; e del resto, prima di loro i miti greci erano arrivati agli Etruschi che raccontavano le storie di personaggi come Herkle, Vicare, Uthuste: Ercole, Icaro, Ulisse. Adottando la mitologia dei Greci e affidandola alla forza della propria tradizione, i Romani consentirono a questo patrimonio di racconti di radicarsi così fortemente nell’immaginario collettivo da costituire un corpo saldissimo, con cui la cultura europea dovette in ogni momento misurarsi – dalle sotterranee rielaborazioni mitografiche del Medioevo agli splendori del Rinascimento, sino alle moderne riletture.

Ma la sorte di Igino presenta altri aspetti insoliti: mentre infatti la seconda opera che si trasmette sotto 
il suo nome, l’Astronomia poetica,b fu nel tempo un testo di straordinaria fortuna, che perdurò lungo tutto il Medioevo,c questo manuale di mitologia che all’epoca di Dositeo era «noto a tutti» riaffonda in acque sotterranee per emergere ben visibile solo nel cuore del Rinascimento, quando l’umanista Jacopo Micillo (ossia Jakob Molsheim o Möltzer), pubblicò a Basilea nel 1535 i Miti (Fabulae) di Igino, scoperti in un codice già gravemente danneggiato, di cui da allora più nulla si conosce: ed era l’unico manoscritto sopravvissuto di questo testo, che quindi – caso anch’esso rarissimo, tra gli scrittori classici – ci è noto solo attraverso un’opera a stampa, salvo un paio di frammenti manoscritti scoperti successivamente.d Resta incerto anche il titolo: Dositeo, di cui abbiamo detto, lo conosceva come Genealogie, e lo stesso Igino, riferendosi a se stesso nell’Astronomia poetica (2, 12), riporta il medesimo titolo, che era dunque un titolo aggiuntivo rispetto a quello generalmente noto. Di certo l’autore era lo stesso: prima scrisse il manuale che noi conosciamo con il titolo generico che assunse nel tempo (Fabulae, cioè Miti, racconti), successivamente un libro sulla mitologia astrale, che del resto contiene riferimenti anche testuali al precedente.

Le tracce dei Miti di Igino negli scrittori del Medioevo sono, se non del tutto assenti, quanto meno assai 
labili;e anche agli albori dell’Umanesimo, quando Boccaccio sintetizzò il mondo fastoso degli antichi eroi nella sua monumentale fatica mitologica, le Genealogiae deorum gentilium, la sua conoscenza delle leggende classiche poteva fondarsi, oltre che su Servio, il grande commentatore di Virgilio, su mitografi molto più recenti, come Albrico,f ma ignorava sostanzialmente Igino, almeno quello dei Miti.g A partire dalla sua riscoperta, però, le fortune di Igino mutano: egli diviene un punto di riferimento per mitografi del Rinascimento, dal Cartari al Giraldi Cinzio, e la sua fama si consolida tra i lettori di mitologia dei secoli successivi; insomma, a modo suo diviene a sua volta un classico.

Il mitografo tradotto, scomparso e ritrovato, dunque, è una sorta di fantasma dell’opera dell’erudizione mitografica. Eppure, è un dato di fatto che per noi il libro di Igino costituisce, assieme alla Biblioteca di Apollodoro, l’opera fondamentale della mitografia antica, per l’ampiezza della materia, la bontà delle fonti, la quantità e la qualità delle informazioni: e di vari miti Igino è il solo a conservare il ricordo o a preservare una variante. Gli studiosi di mitologia, del resto, sanno bene quanto credito si debba dare a Igino nella ricostruzione di una variante mitica, e la sua autorevolezza 
come fonte nel panorama degli antichi mitografi è ormai definitivamente affermata.

Una fonte povera, certamente, dal punto di vista letterario: chi percorre i suoi racconti sarà quasi sorpreso nel ritrovare la selva splendida e intricata della mitologia greca ridotta allo scheletro essenziale. È una colpa che Igino condivide con gli altri mitografi dell’antichità: l’opera più insigne di questo genere letterario, la Biblioteca di Apollodoro, offre un testo letterariamente ancora più modesto di quello di Igino, e lo stesso si può dire in generale delle altre opere superstiti dell’erudizione mitografica antica. Erano libri destinati a una generica informazione, testi scolastici o manuali di prima consultazione, quasi promemoria di uso pragmatico che dovevano tutt’al più offrire la materia prima per una rielaborazione letteraria dei miti (è infatti questo il progetto dichiarato anche delle Sofferenze d’amore di Partenio di Nicea). Igino e gli altri mitografi non si possono leggere come testi letterariamente autosufficienti; vanno considerati una specie di filo d’Arianna che conduce dentro un labirinto, per il quale è assolutamente necessario un commento che dispieghi gli intrecci con la tradizione spesso oscura e sotterranea che riaffiora nei loro racconti.

La vera forza del mito, la potenza immaginifica del racconto, esala dalle loro pagine un profumo scialbo, come quello dei fiori seccati. In questi manuali i miti restano incapsulati in un involucro di erudizione, che costituisce tuttavia il significato stesso dell’operare del mitografo. Un mito è un organismo dinamico dell’immaginario collettivo, vive del suo continuo ricrearsi, del suo potere di assumere forme nuove, adeguandosi a schemi narrativi, a generi letterari e anche a epoche e culture differenti. Da questo orizzonte psicologico il mitografo antico si tiene ben lontano: egli si sforza di riassumere diligentemente le sue fonti, di 
fissare una storia nella forma che è stata trasmessa da altri più autorevoli di lui; lo si direbbe quasi intimorito, più ancora che disinteressato, davanti allo splendore fantastico dei suoi modelli e alla potenza sempre capace di rinnovarsi della materia mitica.

L’erudito si accosta al mito con il rispetto del raccoglitore, guardandosi bene dall’attivare il meccanismo affabulatorio insito nel codice genetico della mitopoiesi, che darebbe al suo racconto un impulso fantastico ma lo renderebbe inevitabilmente infedele rispetto a quello tramandato dalle fonti. Quello dei mitografi antichi è dunque un mito allo stato potenziale, un mito che rinuncia a evocare e viene innanzitutto conservato; la loro è un’opera di mediazione, ma di preziosa mediazione, perché consente di conservare la materia di base del mito, che ha in se stessa, non nelle pagine dei mitografi, l’energia sufficiente per riprendere vita, in qualsiasi momento possa venire ridestata. Si deve comunque a questi modesti artigiani della letteratura se una notevole parte del patrimonio mitico classico fu salvata, e qualsiasi giudizio di merito sulla qualità letteraria del loro testo rischierebbe di essere fuorviante prima ancora che anacronistico.

Igino, come gli altri mitografi, fu quindi un erudito che si proponeva un compito circoscritto, assolto con il diligente grigiore di chi è consapevole della sua modestia. Ma quanto meno, pur nello stile dimesso e ripetitivo, e nell’impianto narrativo elementare, egli sembra meno insensibile di altri mitografi al fascino della materia; a tratti, si lascia persino sedurre dal gusto del novellare, e in quei momenti il racconto assume una piega vagamente fiabesca, da racconto folklorico. Ma certo mai un personaggio esce dallo sfondo per prendere consistenza, né un tema narrativo assume autonomia letteraria; è una narrazione piatta, spesso ellittica per lo sforzo di riassumere e concentrare.

 
D’altro canto, Igino offre un materiale di prima mano: egli ricavava le sue informazioni da testi letterari, e da testi letterari che in molti casi parlano solo attraverso il suo racconto. Igino conosceva, ovviamente, gli autori principali: Omero, Esiodo, i poeti del ciclo epico, Apollonio Rodio. Ma la sua specificità sta nell’avere fondato la sua raccolta di miti in larga misura su opere teatrali, sulle tragedie greche dell’epoca d’oro la cui trama spesso si può leggere in filigrana nelle sue pagine; spesso i meccanismi del teatro tragico lasciano la loro impronta sul racconto narrato dal mitografo: il colpo di scena, il travestimento, il gioco degli equivoci e degli inganni, il riconoscimento, la scena madre. Nella massima parte dei casi si tratta di tragedie perdute, di cui Igino costituisce per noi la principale, e a volte l’unica, fonte di conoscenza.

Il naufragio totale delle tragedie latine arcaiche impedisce di verificare in quanta misura il nostro mitografo si sia ispirato ai tragediografi romani – Ennio, Accio, Pacuvio – che avevano riproposto sulla scena i drammi greci. È certo probabile, e anche più che probabile, che il bibliotecario di Augusto l’abbia fatto, e in alcuni casi sembra di poterlo constatare positivamente; ma anche in questi casi il modello primo risaliva ai tragici greci, che Igino leggeva direttamente o anche utilizzando quelle raccolte di riassunti tragici, predisposte da eruditi e grammatici, che circolavano comunemente accanto ai testi originari (il primo esempio di questo genere letterario, nel IV secolo a.C., furono i Tragodoumena di Asclepiade di Tragilo).

L’opzione di Igino è quella di presentare i miti in racconti separati, ciascuno dei quali circoscrive una trama completa. A differenza di Apollodoro, che si sforza di ricucire i miti in un quadro continuo e di costruire una mitologia unitaria con un inizio e una fine, dalla creazione del mondo alla morte di Ulisse – ultimo degli 
eroi –, Igino spezza il gran quadro in una serie di episodi. In parte ciò è dovuto alle fonti di cui disponeva, che erano certo meno abbondanti e varie rispetto a quelle di Apollodoro; la rinuncia a offrire un manuale organizzato fa comunque del libro di Igino non «la» mitologia ma «una» mitologia, in cui l’autore riduce di molto la preoccupazione di elaborare in un insieme coerente le versioni differenti dei miti; liberatosi del fardello della scelta, può accostare i racconti, trascegliendo i miti dalle sue fonti e lasciandoli agire parallelamente, senza curarsi troppo di ripetizioni o contraddizioni tra una versione e l’altra dello stesso mito. È una scelta che quanto meno riscatta il mito dalla necessità di connettersi ad altri, e lo ricolloca, com’era in origine, nella sua autonomia narrativa.

Ma in questa frammentarietà un progetto si distingue. Dositeo parlava di una suddivisione in tre libri (genealogie, racconti, cataloghi) che è ancora percepibile nel nostro mitografo; la prima si riduce allo scarno e quasi burocratico elenco genealogico di divinità che costituisce il prologo; i racconti – il cuore dell’opera – occupano la parte centrale; i cataloghi, vero trionfo dell’erudizione spicciola, quella finale. Anche nei racconti (il vero motivo per cui vale la pena di leggere Igino) la sequenza della narrazione lascia intravvedere un piano narrativo, anche se non sistematico e spezzato da altro materiale mitico.

I racconti si succedono seguendo per linee generali un ordine genealogico, raggruppati per famiglie eroiche: si inizia dalla generazione dei progenitori, da Cadmo e dalla famiglia di un altro mitico patriarca, lo sventurato Atamante; si parla poi dei loro discendenti, i più antichi re di Tebe e gli eroi connessi alla saga del vello d’oro che, nel vago tempo mitografico dei Greci, erano assegnati a un «prima», a una generazione antica di personaggi e vicende. Si passa poi ai due grandi eroi 
Eracle e Teseo, figure esemplari dei miti dorici e attici. Seguono i due grandi cicli mitici tradizionali: le vicende di Tebe, da Laio a Edipo sino alla dissoluzione della sua famiglia maledetta; e quelle degli Atridi e delle loro donne infedeli, la linea femminile e quella maschile in parallelo: Leda e la sua discendenza da un lato, Tantalo, Pelope e i loro figli dall’altro, sino alla sciagurata catena di odio che imprigiona Atreo e Tieste. Siamo così giunti vicino al grande nucleo della mitologia greca, la guerra di Troia e le sue conseguenze, anche in questo caso viste in parallelo attraverso la storia dei Dardanidi e quella degli Achei, sino al ritorno degli eroi dalla fatale spedizione. Qui la coerenza del progetto narrativo inizia a sfilacciarsi, e a fare i conti con la ricchezza del materiale mitologico; nella sezione successiva si distinguono comunque alcuni nuclei mitici giustapposti tra loro, che risalgono a ritroso verso l’inizio dei tempi: racconti cosmogonici, il mito delle Danaidi e della casa reale di Argo, quello di Meleagro, quello arcade del selvaggio re Licaone, Europa e la sua discendenza, e poi le ierogamie di Poseidone, le metamorfosi, gli amori incestuosi; nel corpo di questo progetto complessivo emergono poi qua e là altri nuclei narrativi (la storia di Admeto, i castighi infernali di Issione e Sisifo).

Una materia frammentata, ma con un piano, dunque – e peraltro non è affatto certo che l’ordine in cui questi racconti ci sono giunti sia lo stesso che Igino intendeva dare: i Miti infatti rivelano pesanti tracce di rimaneggiamenti e interpolazioni, e anche la monotonia della forma non andrà attribuita solo alla scarsa vena stilistica di un erudito, ma a interventi formali di redattori e interpolatori successivi.h

 
Il processo di assimilazione della mitologia greca da parte dei Romani è antico: del resto, il fondatore di Roma è (o meglio, diviene a un certo punto della sua vicenda leggendaria) un discendente di Enea, innestato quindi direttamente sul ceppo più antico della mitologia greca. Questa mitologia trasferita ai Romani resta sostanzialmente identica; la presenza della civiltà latina, nello stesso Igino, è limitata all’innesto quasi scoliografico di qualche isolata figura italica (come Tullia che fa passare il carro scellerato sul corpo del padre, la vergine Camilla cresciuta nelle selve, o Lucrezia, modello romano di virtù).

L’evanescenza di una mitologia romana è una questione che non cessa di suscitare interrogativi. Esiste qualche motivo storico per cui i Latini non elaborarono una loro autonoma mitologia, e adottando quella greca la resero inevitabile per la civiltà europea successiva? Questo problema si presenta con l’evidenza del dato di fatto. È un dato di fatto che ben pochi sono i miti latini autoctoni di cui si riesca a definire i contorni attraverso le testimonianze letterarie: come quello di Aulo Ceculo, esposto dopo la nascita, raccolto e allevato dai pastori per diventare infine il fondatore di Preneste; o della ninfa Lara che, per avere denunciato a Giunone la relazione di Giove con sua sorella Giuturna, fu privata della lingua e divenne da allora la dea Tacita Muta; o di Pico («Il picchio») e della sua innamorata Canente («La canora»), entrambi vittime della gelosia di Circe, e trasformati il primo in uccello e la seconda in sorgente.i Racconti, appunto, che però non formano un sistema 
mitologico autosufficiente; e quando Ovidio, nei Fasti, pone mano all’elaborazione di tradizioni leggendarie italiche, la sua scelta obbligata è quella di organizzarle non secondo una coerente catena teogonica e genealogica, come Esiodo e i mitologi greci, ma ancorandole a una forma tipicamente sociale e pragmatica, com’è quella del calendario rituale romano.

Eppure anche in questi racconti, per quanto essi contengano materiale italico, si distingue una trama tipica del mito greco e l’iterazione degli stessi modelli narrativi. Una mitologia autonoma è tale per la specificità della forma narrativa e per il tono dell’immaginario che esprime: chi legge i miti irochesi o quelli nordici percepisce immediatamente che le strutture narrative e il sottofondo antropologico da cui essi scaturiscono non sono gli stessi della mitologia classica. Per questo motivo, c’è stato chi ha definito quella dei Romani non una mitologia nel senso proprio del termine ma una pseudo-mitologia.j

È un fatto indiscutibile che le principali divinità romane non possiedono una mitologia propria. Va detto però che esse erano personalità non pienamente individuate come i loro corrispondenti greci, con i quali furono nel tempo sincretizzate: così, quando l’equivalente del vitale e talvolta imbarazzante Zeus dei miti greci, il romano Jupiter Optimus Maximus, si rende visibile ai nostri occhi, egli è già «un signore serio e perfettamente stimabile, ed è poco probabile che i Romani o i loro antenati gli abbiano mai attribuito le 
avventure galanti del suo omologo greco».k L’universo religioso romano è popolato da forze numinose e magiche, i demoni degli indigitamenta che accompagnano momento per momento ogni fase della vita reale: il dio Nodutus preposto a vigilare sui nodi delle spighe, la dea Patellana che favorisce la fioritura delle gemme, la dea Runcina che soccorre nella mietitura, il dio Vaticanus che protegge i vagiti dei bimbi, la dea Rumina che sovrintende all’allattamento e un’infinità di altre forze oscure, ciascuna padrona del suo piccolo dominio, ma nessuna capace di generare una mitologia personale come quella delle divinità greche.

L’assenza di una mitologia latina era un dato che si presentava con evidenza anche agli antichi. Ne era ben consapevole Dionigi di Alicarnasso, il grande erudito greco vissuto a Roma sino all’epoca di Augusto (e possiamo persino immaginare che lui e Igino si siano incontrati), il quale dedicò parte della sua opera a studiare la cultura dei nuovi dominatori del mondo: «Quanto ai miti» scrive «che in Grecia accompagnano i riti e contengono verso gli dèi blasfemie e falsità, e li rappresentano come malvagi, malfattori, immorali, in una condizione indegna non solo di esseri divini ma anche di persone perbene, Romolo li ha completamente rifiutati e così, presso i Romani, non incontriamo la storia di Urano che castra suo padre o di Crono che annienta i suoi figli per timore di essere spodestato, o di Zeus che mette fine al regno di Crono recludendo il padre nella prigione del Tartaro, e neppure quelle che narrano di ferite, prigionie, incarcerazioni degli dèi».l

Per Dionigi dunque i Romani non possedevano miti, e questa caratteristica, lungi dall’essere una mancanza, 
fa per lui la forza della moralità romana. Provenendo da una cultura che aveva interiorizzato il mito come forma fondamentale, si direbbe anche pervasiva, della civiltà, e l’aveva fatto filtrare in ogni possibile manifestazione della vita spirituale (dalla letteratura all’arte figurata, alla religione, al rituale, persino al pensiero filosofico), Dionigi manifesta un apprezzamento quasi etnografico verso questo mondo di gente primitiva, acculturata dalla civiltà greca eppure così naturalmente saggia sin dalle origini da non avere bisogno delle favole che i Greci erano soliti narrare sui loro dèi.

Le parole di Dionigi rappresentano un capitolo di quella polemica antimitologica che gli intellettuali greci intrapresero sin da epoche antiche contro i loro racconti tradizionali, quanto meno a partire da Senofane (VI secolo a.C.), per il quale «Omero ed Esiodo attribuirono agli dèi tutte le cose che tra gli uomini suscitano vergogna e biasimo (ὀνείδεα καì Ψóγoς): rubare, commettere adulterio, ingannarsi tra loro – ma se i bovi o i cavalli o i leoni avessero mani e sapessero scrivere e compiere l’opera come gli uomini, i cavalli disegnerebbero le immagini dei propri dèi simili ai cavalli, e i bovi ai bovi».m Il tentativo di trasformare la stoffa primordiale del mito in qualcosa di più giusto e più alto percorre i vari momenti del pensiero greco, da Platone agli storici, alle scuole allegoriste, sino ai neoplatonici e alla tarda antichità; e questo sforzo di filtrare il mito in categorie etiche è a ben vedere la dimostrazione che la cultura greca non si liberò mai completamente di questo invadente compagno di strada.

Il fatto è che il mito per i Greci non era puro racconto né soltanto materia di poesia: esso rispondeva all’orizzonte mentale di una civiltà tradizionale, la 
quale inoltre non ebbe mai una teologia ufficiale o una religione del libro. Appunto per questo il mito greco offre una materia psicologica primigenia, un’inquietante catena di sangue, sessualità, vendetta, morte.

 


 


 
Il libro di Igino rappresenta un terzo livello del mito: esso è enormemente lontano dalla sua fase primaria, vale a dire la mitopoiesi orale delle origini; non è neppure il mito nella sua seconda fase, quella che lo adotta come punto di riferimento necessario per lo splendore di una forma letteraria, come il mito fastoso e barocco di Ovidio – lui sì, molto più di Igino, il vero grande mitologo dei Latini; è, invece, un mito privato della capacità di emozionare e di trascinare le menti, di esprimere forme primarie dell’immaginazione, una stoffa arcaica di energie profonde e violente – appunto quel μῦθος che tanto allarmava Platone e scandalizzava gli intellettuali antichi, tutti pronti ad allegorizzare e a moralizzare.

Ma il carattere primordiale non è prerogativa del mito greco. Quando i precursori dell’etnologia moderna, espressione del secolo dei Lumi – come il padre Lafiteau, missionario tra gli aborigeni dell’America Settentrionale –, entrarono in contatto con i racconti dei «selvaggi», non poterono che constatare quanto simili essi fossero ai miti che provenivano dalla nobile classicità degli antichi. Un Lafiteau vedeva nel mito un elemento di profonda barbarie, un sonno della ragione in cui si annidano i germi della cancrena morale; e queste spregiate «favole» che compaiono identiche tra gli Irochesi e tra i Greci stanno ad attestare, secondo Lafiteau, che il paganesimo è uguale ovunque e che da questo punto di vista i selvaggi moderni non sono 
altro che la testimonianza vivente di come dovevano essere in origine i progenitori della civiltà europea.n

Gian Battista Vico, da parte sua, vi scorgeva invece – e forse vedeva più lucidamente di altri – l’espressione di una fase giovane dell’umanità, un’umanità così vicina alla natura da non poter parlare altrimenti che per «metafore poetiche». Con un’intuizione antropologicamente molto moderna, egli individuava nel mito e nelle favole poetiche dei «bestioni» primitivi non una forma di irrazionalità amorale e degradata, ma una struttura coerente, un tentativo attraverso la «logica poetica» di interpretare in modo analogico i fenomeni della natura e della società: dunque, non un’escrescenza della ragione, ma una manifestazione profonda e necessaria della società primitiva.o

Certo nell’epoca dei Lumi, quando si andava affermando faticosamente il primato della ragione, ed essa sembrava l’unico punto certo nel disordine dei fenomeni, l’impatto con la materia irrazionale, alogica e primitiva a cui il mito offre il suo linguaggio poteva suscitare imbarazzi e inquietudini molto più profondi che nell’epoca contemporanea, avvezza a coesistere con una nozione meno assoluta di razionalità, e soprattutto aperta in molti modi a recepire nell’ambito dei fenomeni culturali anche la dimensione dell’irrazionale: lo dimostra l’impiego estensivo del mito, tra l’altro, nella psicoanalisi, oltre che quello pragmatico nei processi di comunicazione di massa.

Come l’antropologia culturale dimostra in modo inequivocabile, il mito è il prodotto necessario e inevitabile 
di una società tradizionale, ed è anzi la forma fondamentale attraverso la quale essa plasma il suo immaginario collettivo. In generale, il mito funge da raccordo tra il tempo delle origini, in cui la società e il mondo fisico plasmarono le loro forme, e la generazione presente, che attraverso il racconto mitico si riappropria ogni volta delle sue origini, e ritrova la radice della propria identità; così esso, raccontato dalla voce di un cantore (come tipicamente avveniva nella Grecia arcaica) o trasmesso come storia sacra e conservato nella memoria collettiva, costituisce un’istituzione fondamentale per il funzionamento di una società tribale.

In società di questo tipo, che sono prevalentemente se non esclusivamente orali, il mito affidato alla voce di professionisti della parola ha la funzione primaria di trasmettere il patrimonio di credenze collettive che, in assenza di scrittura o di una casta di intellettuali demandati al compito di elaborare la tradizione, costituiscono la cultura – nel senso antropologico del termine – del gruppo sociale: il mito funge da contenitore della sapienza tradizionale, e contribuisce quindi in modo essenziale a conservare l’identità del gruppo e la memoria collettiva; trasmette la storia sacra degli dèi e degli antenati; motiva le origini di un rito, di una credenza, di un’istituzione; propone modelli di comportamento ai quali attenersi; in sostanza, traduce in forme esemplari, attraverso l’immaginazione mitica, le strutture narrative di una società.p 
In questo senso, il mito non è una fase prelogica e quindi patologica del pensiero, ma la traduzione in forma simbolica di un complesso sistema culturale, e delinea simbolicamente le forme sociali attraverso cui una società pensa se stessa, e vuole trasmettersi alle generazioni successive.

Ecco perché, andando alla radice dei miti greci, dalla molteplice varietà dei racconti si vedranno emergere con immancabile regolarità alcuni modelli profondi, sia sociali che simbolici: i riti di passaggio, la prova iniziatica, le varie forme del pensiero magico, l’opposizione natura-cultura, i rituali, le credenze collettive, i sistemi di parentela (e questo aspetto primigenio del mito, incastonato nella materia narrativa di cui Igino rappresenta un inconsapevole e tardo mediatore, è con particolare rilievo recuperato nel commento al testo).

Ma il complesso universo simbolico del mito greco, quando giunge ai Latini, assume forme diverse; sebbene infatti personaggi e vicende siano sostanzialmente identici, va inevitabilmente perduto il legame tra mito e realtà sociale che invece emerge in modo inequivocabile nelle versioni originarie, e quindi la capacità del mito di essere il collettore di una cultura comune. L’Edipo di Seneca è certamente una grande figura del teatro, ma è ben lontano dal riflettere modelli e strutture primarie della società, che funzionano invece in modo possente nel suo modello greco.

 


 


 
Non esistette dunque mai una mitologia latina? Affermarlo sarebbe temerario, equivarrebbe a negare 
un dato di fatto universalmente constatato in qualsiasi cultura tradizionale, per povera che sia: credere che esista un popolo ignaro di miti sarebbe come dire che esiste un popolo presso cui non si fanno sogni, come gli Atlanti di cui favoleggia Erodoto.q Del resto, testimonianze antiche ci suggeriscono che anche tra i Romani di epoca arcaica doveva esservi una circolazione di racconti tradizionali; molto prima che essi fossero conquistati dalla civiltà greca, se si deve dare credito a una testimonianza di Catone il Vecchio,r nei banchetti si intrecciavano racconti sulle imprese di uomini famosi: un’operazione tipicamente mitopoietica, dunque – anche se, quando si apre la tradizione storiografica, questi antichi eroi sono, per quanto noi possiamo vedere, eroi della mitologia greca.

Georges Dumézil, il grande indoeuropeista e studioso di religione romana arcaica, era appunto di questo avviso: i Romani non potevano non avere anch’essi una loro propria mitologia, miti lontani, miti di matrice indoeuropea; ma questi andarono indebolendosi e furono infine sommersi dalla marea della più ricca e prestigiosa mitologia dei Greci. Forse, come scrive Dumézil, nell’VIII secolo a.C. Roma era più esperta di mitologia di quanto lo fosse nel III.s

È solo un’ipotesi; ma è indubbio che il processo di penetrazione dei miti greci in Italia operò a partire da una fase molto antica, e non solo presso i Romani. La mitologia greca circolava già in modo sistematico e pervasivo fra gli Etruschi, ed è riprodotta in mille 
forme, sui vasi, sugli specchi, e certo lo era anche nei racconti di una lingua che per noi è muta, e in cui tuttavia i nomi degli eroi e degli dèi greci impegnati nelle loro vicende ritornano inequivocabili: Aplu (Apollo), Artume (Artemide), oltre a quelli mascherati sotto nome etrusco ma le cui immagini nell’arte figurata riflettono i racconti della mitologia greca, Fufluns (Dioniso), Sethlans (Efesto), Turms (Ermes).

L’Italia, per i Greci dell’epoca arcaica, era il confine occidentale, un lembo ancora parzialmente oscuro e selvaggio del loro orizzonte; nella Teogonia di Esiodo, Agrio («Il selvaggio») e Latino compaiono fuggevolmente in versi di discussa autenticità come discendenti di Circe; ed è una tendenza sempre più diffusa, a mano a mano che i coloni e i mercanti greci portano con sé i loro racconti, collocare in questa terra di confine lo sfondo per alcune, marginali ancora, vicende dei loro eroi: Eracle in viaggio attraverso tutta l’Italia portando le vacche razziate da Gerione, da nord a sud, che uccide mostri e combatte nemici, e che sul luogo in cui sorgerà Roma elimina un oscuro ladrone locale, Caco; Circe che riempie con la sua pericolosa presenza le selve del Lazio. Il processo di appropriazione del mito fa sì che progressivamente questo sfondo marginale si animi, divenga importante nella prospettiva romana. L’Italia, del resto, è il luogo dove gli eroi della guerra troiana trovano scampo e rifugio: Diomede alle Tremiti; Antenore in fuga da Troia per fondare Padova; persino il piccolo borgo di Petilia vantava un fondatore greco, Filottete;t e volentieri le famiglie nobili italiche cercavano nella loro genealogia un capostipite greco o legato al mito greco – il caso di Enea e della gens lulia non ne è che l’esempio più illustre.

Ma quali ragioni individuare per questa presunta 
rimozione? Fatti culturali di così ampia portata non ammettono ipotesi unitarie; in parte, certo, la debolezza della mitologia romana può essere dipesa dalla natura evanescente delle divinità latine e in parte dal fatto che Roma in origine non fu altro che una cittàstato collocata all’interno del mondo angusto e rurale del Lazio primitivo; al contrario, il mondo greco arcaico, a stretto contatto con le millenarie civiltà dell’Oriente, era infinitamente più variegato: una galassia di etnie e di città frammentate e disperse, ciascuna gelosa delle proprie radici culturali, ciascuna centro di riti e culti particolari, e capace di elaborare una sua propria mitologia. Chi scorre le pagine del periegeta Pausania, visitatore della Grecia nel II secolo d.C., non può che constatare come la forza della tradizione mitopoietica dei Greci non si fosse esaurita anche in epoca tarda, e prendere atto dell’abbondanza delle varianti mitiche locali, oltre che di un complesso di racconti che mai giunsero alla soglia della letteratura.

Inoltre, ed è certo una ragione importante, i Romani per la struttura della loro società non conobbero il culto eroico, che in Grecia diede luogo al filone mitologico infinitamente più vitale; anche i miti narrati da Igino hanno al loro centro, nella massima parte dei casi, quei personaggi così tipici della cultura greca che furono gli eroi, i quali occuparono un posto fondamentale nel sistema religioso della Grecia arcaica, e nella loro mitologia poetica: il mito eroico greco fu un serbatoio perenne di leggende, che fornì ai poeti sconfinata materia di canto.u Erano storie locali, coagulate attorno a luoghi di culto e a personaggi di vario genere – fondatori di città, legislatori mitici, divinità degradate a rango umano, figure leggendarie dei grandi cicli eroici, oltre che modesti demoni 
locali –, comunque figure di uomini divinizzati a cui si prestava un culto e attorno ai quali germinavano leggende.

In realtà, bisognerebbe anche impostare la domanda in modo differente. I Romani non furono interessati ai grandi racconti cosmologici da cui nasce la mitologia greca; erano un popolo contadino, concreto, poco propenso alla speculazione e agli abbandoni fantastici. I Romani ebbero però una loro specifica mitologia, che fu quella della loro gente. Le origini per loro non erano quelle del cosmo, di Crono che divora i suoi figli; le origini per loro furono una lupa che allatta due gemelli e Romolo che traccia il solco primigenio di Roma. Gli eroi romani non vagano per il mondo uccidendo mostri e conquistando città. A metà tra storia e leggenda, furono i loro antenati: Numa Pompilio che parlava alle ninfe, l’infame Tarquinio il Superbo, l’eroica Lucrezia, Cincinnato e Orazio Coclite e gli innumerevoli altri di cui si raccontavano le gesta. Fu questa la mitologia di Roma. Gli eroi romani sono altri e diversi: sono «uomini illustri», viri innestati nella storia familiare, antenati da onorare collettivamente, ma pur sempre integrati nella storia della famiglia, e non esseri semidivini o divinizzati. La società romana, saldamente costruita sul clan familiare, sulla subordinazione dell’individuo alla collettività e non sull’individualismo inquieto e febbrile dei Greci, poteva ammirare le imprese favolose dei loro eroi, ma non costruì mai – quanto meno in età arcaica – un sistema religioso che lasciasse spazio a questo tipo di culto: per parafrasare una famosa frase del Galileo di Brecht, quella dei Romani fu una terra che per sua fortuna non aveva bisogno di eroi. Non dunque una povertà dell’immaginazione o un preteso spirito pragmatico e giuridico. Specifiche ragioni antropologiche, storiche e sociologiche poterono concorrere 
nel limitare a Roma la funzione sociale della mitopoiesi, fino al punto di farla scivolare all’interno dei rituali per accogliere in questo vuoto la trionfante famiglia degli eroi greci.

 


 


 
Igino è dunque un momento di questa vicenda, nel suo libro i miti non sono più miti nel senso esteso, antropologico del termine, ma racconti, appunto fabulae: non espressioni di una verità religiosa o di una memoria culturale collettiva, ma prodotto di una nobile e ricca tradizione letteraria. Eppure, di questi racconti nati in un passato senza tempo e arrivati in vari modi sino alla penna di un erudito vissuto all’epoca dell’imperatore Augusto si potrebbe ben ripetere ciò che Italo Calvino scrisse in margine a un’altra moderna raccolta di fiabe: «È stata una conferma di qualcosa che già sapevo [...] quell’unica convinzione mia che mi spingeva al viaggio tra le fiabe; ed è che io credo questo: le fiabe sono vere. Sono, prese tutte insieme, nella loro sempre ripetuta e sempre varia casistica di vicende umane, una spiegazione generale della vita, nata in tempi remoti e serbata nel lento ruminio delle coscienze contadine sino a noi; sono il catalogo dei destini che possono darsi a un uomo e a una donna, soprattutto per la parte di vita che è il farsi di un destino».v

L’AUTORE E IL TESTO

L’identità dell’autore dei Miti è stata molto discussa. Il traduttore Dositeo assegnava senz’altro questo 
manuale di mitologia a un Igino, e non v’è ragione di mettere in discussione il valore di una fonte così antica, tanto più che, nei pochi passi in cui è possibile, il confronto tra il testo e la traduzione – sarebbe meglio dire parafrasi – dimostra, al di là delle manipolazioni, che l’opera era nella sostanza quella che ci è pervenuta.w L’identificazione è con Caio Giulio Igino, che fu liberto di Augusto e suo bibliotecario. Di questo personaggio conosciamo la biografia grazie alla testimonianza di Svetonio, che ne parla ampiamente: «Caio Giulio Igino,» scrive Svetonio (Grammat., 20) «liberto di Augusto, di nazionalità ispanica (ma c’è qualcuno che lo ritiene di Alessandria e pensa che sia stato condotto prigioniero a Roma da Cesare quando Alessandria fu presa), fu un appassionato allievo e imitatore del grammatico greco Cornelio Alessandro, che per la sua conoscenza dell’antichità molti chiamavano Poliistore e altri La Storia In Persona. Divenne prefetto della Biblioteca Palatina, ma continuò ugualmente ad avere molti allievi. Fu amico intimo del poeta Ovidio e di Clodio Licino, il consolare che fu anche storico: questi racconta che Igino morì povero e che, sinché visse, fu assistito dalla sua generosità. Suo liberto fu Giulio Modesto, il quale seguì le orme del patrono nelle ricerche e nella dottrina».

Igino fu quindi un personaggio di un certo rilievo, nel panorama culturale della Roma dell’epoca d’oro, dapprima protetto da Augusto, poi per qualche raglione caduto in disgrazia (del resto, la sua amicizia con il «frondista» Ovidio, anch’egli un perseguitato politico, 
potrebbe ben indicare uno spirito poco cortigianesco).x Fu un poligrafo e un antiquario, autore di varie opere erudite: di lui si ricorda un libro sulle città italiane che probabilmente, secondo il modello greco delle κτίσεις, o «fondazioni», si doveva occupare anche delle storie mitiche dei fondatori e delle loro origini;y un libro sulle famiglie troiane;z uno sulle api e un altro sull’agricoltura;aa due sulla vita religiosa dei Romani,ab e infine due opere di argomento biografico.ac

 
Il quadro sembra quindi ben comporsi: un poligrafo, esperto di mitologia, capace di raccogliere nei suoi libri notizie antiquarie di vario genere, come quelle che filtrano dalle pagine finali della sua opera mitologica, cataloghi di personaggi, inventori, vicende. A un capriccio del caso si deve il fatto che le due opere che sotto il suo nome possediamo, l’Astronomia poetica e i Miti, non siano altrimenti citate dagli antichi; del resto, anche il titolo del manuale di mitologia era diversamente noto: per Dositeo, esso s’intitolava Genealogiae, e questo doveva appunto essere il titolo originario. Del resto, l’identità dell’autore era chiaramente espressa nell’intestazione che il suo primo editore Micillo afferma di avere trovato in testa al manoscritto e che riprodusse: Libro dei miti (fabulae) di Caio Giulio Igino, liberto di Augusto.

Ma i problemi e le contraddizioni, in questo quadro, non mancano; e c’è chi nega che l’Igino bibliotecario di Augusto potesse essere lo stesso scrittore delle Fabulae: di questa opinione fu anche il principale editore di Igino nel secolo XX, Rose, che ha facile gioco nell’enumerare gli errori anche ingenui di Igino: errori e confusioni di un semidoctus che fraintendeva i nomi, un uomo capace di confusioni ed errori talvolta imbarazzanti, un personaggio che parrebbe anche di cultura modesta, incapace di scrivere in un latino che non sia semibarbarico. Come spiegare in un erudito, ad esempio, l’invenzione di un inesistente Desmonte padre di Melanippe, il quale altro non è che il fraintendimento di un titolo greco (Mελανίππη ἡ δεσμῶτις, Melanippe prigioniera, di Euripide).

Peraltro, anche la notizia che il libro dell’Igino bibliotecario si intitolasse Genealogiae e non Fabulae, e fosse inoltre diviso in libri – suddivisione che nel nostro 
testo manca –, farebbe supporre che l’Igino autore del nostro manuale non possa essere altro che una designazione pseudoepigrafa applicata a un testo minore di compilazione mitografica.ad

L’idea che Igino sia in realtà uno pseudo-Igino è tuttavia fondata su argomenti molto friabili e soggettivi. In realtà, già la traduzione di Dositeo, laddove è possibile il confronto con l’originale di Igino, dimostra quanto profonda potesse essere la risistemazione della materia a relativamente poca distanza dall’originale; ed essa avanzò ulteriormente. Il testo che noi possediamo è quindi certo formalmente diverso da quello che uscì dalla penna dell’erudito di Augusto: è un’opera manipolata, epitomata, irta di errori e lacune, dovuti all’intervento di uno o probabilmente più redattori, alla cui integrità non contribuiva il contenuto strumentale di questo testo, che era considerato un libro scolastico, di prima informazione. La storia della letteratura antiquaria è piena di esempi simili, nel caso di opere che sostanzialmente non raggiungono autonomia letteraria.

Nell’insieme, è difficile negare che il manuale di Igino si fondi su ottime fonti, e sia quindi in origine il prodotto di un’erudizione solida e ben fondata. Che poi l’autore dei Miti sia lo stesso dell’Astronomia sembra un fatto inoppugnabile a chi si prende la briga di leggere comparativamente le due opere; la mano, la cultura, la scelta dei miti, non di rado anche il linguaggio sono identici, troppo spesso i racconti delle due opere si accostano e s’intrecciano, troppo spesso le fonti sono assolutamente le stesse per non risalire a un unico autore.ae

 
Di quest’opera dunque non resta traccia che da un testo stampato. Il manoscritto che Micillo usò era – come dice lui stesso nella prefazione al testo – già molto logorato quando fu mandato alle stampe. Aveva già perduto diversi fogli, verso la parte finale, quando Micillo ne entrò in possesso: nel testo infatti si aprono tre grandi lacune, e altre due minori, in cui sono andati perduti 33 racconti; il loro argomento ci è noto dall’indice che Micillo compilò per esteso, e che egli leggeva nel manoscritto.af

A partire da quella di Micillo, le edizioni di Igino si susseguono sino ad anni recentissimi; l’edizione di Micillo venne ristampata ben quattro volte: nel 1549, nel 1570, nel 1578 e nel 1609, le ultime due in Francia (rispettivamente, a Parigi e a Lione). Nel frattempo, era stata pubblicata a Heidelberg l’edizione di G. Commelinus, che morì prima di averla completata, cosicché l’opera venne portata a termine da suo zio, Giuda Bonutio. Nel XVII secolo apparvero altre due edizioni: quella di J. Scheffer (Amburgo-Amsterdam, 1674) e 
quella fornita di un ricchissimo commento di Th. Muncker (Amsterdam, 1681). Nel secolo successivo, Igino è pubblicato da Agostino van Staveren (Amsterdam, 1742). Nel XIX secolo si hanno le prime edizioni scientifiche: di B. Bunte (Lipsia, 1856) e di M. Schmidt (Jena, 1872). Quattro edizioni nel XX secolo, di cui tre in un breve arco di anni: quella di H.J. Rose (Leida, 1933), che rappresenta un decisivo progresso nella costituzione del testo di questo autore ed è accompagnata da un sommario ma denso commento, e successivamente quelle di F. Serra (Pisa, 1976), P.K. Marshall (Lipsia, 1993), J.Y Boriaud (Parigi, 1997).

	 


	 


	La presente traduzione si fonda sull’edizione teubneriana di Marshall, ma tiene conto delle precedenti, nei passi di cui si dà generalmente ragione nel commento, in particolare quelle di Boriaud e Rose. Devo anche avvertire che nelle note, per una forma di storicamente giustificato riguardo alla tradizione mitologica greca che offre la materia ai racconti di Igino e che forma la massa dei documenti raccolti dalle fonti mitografiche, i nomi dei personaggi seguono la versione greca: non Giove, quindi, ma Zeus; non Vulcano, ma Efesto, e così via, con un’eccezione dovuta alla presenza radicata di questo personaggio nell’immaginario collettivo nostro: Ulisse resta Ulisse, non Odisseo.

È mio dovere, e piacere, ringraziare Arianna Ghilardotti per la preziosa collaborazione in molte parti del mio lavoro e Silvia Romani, alle cui cure si deve l’Indice dei nomi.







PROLOGO

Da Caligine nacque Caos.1 Da Caos e Caligine nacquero Notte, Giorno, Erebo, Etere.2 Da Notte ed Erebo:3 Fato, Vecchiaia, Morte, Annientamento, Continenza, Sonno, Sogni, [Amore] – vale a dire Lisimele, Epifrone, Edimele –,4 Porfirione, Inganno, Discordia, Miseria, Impudenza, Nemesi, Eufrosine, Amicizia, Misericordia, Stige, le tre Parche, cioè Cloto, Lachesi, Atropo,5 e le Esperidi: Egle, Esperia ed Erica.6

Da Etere e Giorno nacquero Terra,7 Cielo e Mare.

Da Etere e Terra nacquero Dolore, Inganno, Ira, Lutto, Menzogna, Giuramento, Vendetta, Intemperanza, Disputa, Dimenticanza, Paura, Superbia, Incesto, Battaglia, Oceano, Temi, Tartaro8 e Ponto;9 e i Titani,10 cioè Briareo, Gige,11 Sterope, Atlante, Iperione e Polo, Saturno, Opi, Moneta, Dione; e le tre Furie, vale a dire Aletto, Megera e Tisifone.12

Da Terra e Tartaro nacquero i Giganti:13 Encelado, Ceo, †elentesmofio, Astreo, Peloro, Pallante, Enfito, Reco, †ienio, Agrio, †alemone, Efialte, Eurito, †effracoridonte, Teomise, Teodamante, Oto, Tifone, Polibote, Menefiario, Abseo, Colofomo, Giapeto.

 
Da Ponto e Acqua Marina nacquero le specie dei pesci.

[Da Oceano e Teti,] le Oceanine, e cioè Estiea, Melite, Iante, Admeta, Stilbo, Pasifae, Polisso, Eurinome, Evagoreide, Rodope, †liride, Clizia, †teschineno, Clitenneste, Meti, Menippe, Argia.14 Della stessa stirpe sono i Fiumi, cioè Strimone, Nilo, Eufrate, Tanai, Indo, Cefiso, Ismeno, Asseno, Acheloo, Simoenta, Inaco, Alfeo, Termodonte, Scamandro, Tigri, Meandro e Oronte.

Da Ponto e Terra nacquero Taumante, Ceto, Nereo e Forcide.15

Da Nereo e Doride le cinquanta Nereidi: Glauce, Talia, Cimodoce, Nesea, Speio, Toe, Cimotoe, Attea, Limnoreia, Melite, Iera, Anfitoe, Agave, Doto, Proto, Ferusa, Dinamene, Dessamene, Anfinome, Callianassa, Doride, Panope, Galatea, Nemerte, Apseude, Climene, Ianira, Panopea, Ianassa, Mera, Orizia, Amazia, Drimo, Xanto, Ligea, Fillodoce, Cidippe, Licoriade, Cleio, Beroe, Efire, Opis, Asia, Deiopea, Aretusa, Climene, Creneide, Euridice, Leucotoe.16

Da Forcide e Ceto: le Forcidi, cioè Pemfredo, Enio e Perside (quest’ultima da altri è chiamata Dino).17 Da Ceto nacquero le Gorgoni: Steno, Euriale e Medusa.18

Da Polo e Febe: Latona, Asteria, †Afirape, Perse e Pallante.

Da Giapeto e Climene: Atlante, Epimeteo e Prometeo.19

Da Iperione ed Etra: Sole, Luna e Aurora.

Da Saturno e Opi:20 Vesta, Cerere, Giunone, Giove, Plutone e Nettuno.21

Da Saturno e Filira: Chirone e Dolope.22

Da Astreo e Aurora: Zefiro, Borea, Noto e Favonio.

Da Atlante e Pleione: Maia, Calipso, Alcione, Merope, Elettra e Celeno.23

 
Dal gigante Pallante e da Stige: Scilla, Forza, Invidia, Potere, Vittoria, Sorgenti, Laghi.24

Da Nettuno e Anfitrite: Tritone.25

Da Dione e Giove: Venere.26

Da Giove e Giunone: Marte.27

Dal capo di Giove: Minerva.28

Da Giunone senza padre: Vulcano.29

Da Giove ed Eurinome: le Grazie.30

Ancora da Giove e da Giunone: Gioventù e Libertà.

Da Giove e Temi: le Ore.31

Da Giove e Cerere: Proserpina.

Da Giove e Moneta: le Muse.

Da Giove e Luna: Pandia.32

Da Venere e Marte: Armonia e Terrore.33

Da Acheloo e Melpomene: le Sirene, cioè Telsiepia, Molpe e Pisinoe.

Da Giove e Climene: Mnemosine.

Da Giove e Maia: Mercurio.34

Da Giove e Latona: Apollo e Diana.35

Da Terra: Pitone, il serpente divino.36

Da Taumante [ed Elettra]: Iride e le Arpie, cioè Celeno, Ocipete e Podarce.

Da Sole e Persa: Circe, Pasifae, Eeta, Perse.

Da Eeta e Clizia: Medea.

Da Sole e Climene: Fetonte e le Fetontidi, cioè Merope, Elie, Eteria e Diossippe.

Da Tifone ed Echidna: Gorgone, Cerbero, il mostro che custodiva il vello d’oro nella Colchide, Scilla, che aveva corpo di donna nella parte superiore e di cane in quella inferiore e che fu uccisa da Ercole,37 Chimera, la Sfinge che abitava in Beozia, il serpente Idra, che aveva nove teste e che pure fu ucciso da Ercole, e il dragone delle Esperidi.

Da Nettuno e Medusa: il cavallo Pegaso.38

Da Crisaore39 e Calliroe: Gerione tricorpore.40
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TEMISTO

Atamante, figlio di Eolo,41 ebbe da sua moglie Nuvola il figlio Frisso e la figlia Elle; da Temisto, figlia di Ipseo, due figli, Sfincio e Orcomeno;42 da Ino, figlia di Cadmo, altri due figli, Learco e Melicerte.43 Temisto decise di uccidere i figli di Ino, che le aveva sottratto lo sposo; perciò, si nascose nella reggia e quando giunse l’occasione propizia, convinta di uccidere i figli della sua nemica, uccise i propri per errore, ingannata dalla nutrice che aveva scambiato le vesti.44 Quando se ne rese conto, Temisto si suicidò.
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INO45

Ino, figlia di Cadmo e Armonia, decise di uccidere i figli di Nuvola, Frisso ed Elle. Allora si consigliò con tutte le matrone e architettò di tostare le sementi perché non producessero frutti,46 in modo che, a causa della sterilità e della carestia, la città andasse in rovina, per la fame e le malattie. Atamante mandò a Delfi un emissario per interrogare il dio su questo fatto e Ino lo indusse a riferire un falso responso: la pestilenza sarebbe terminata se Atamante avesse immolato a Giove suo figlio Frisso. Atamante accettò di farlo, e Frisso si offrì spontaneamente al sacrificio per liberare lui solo la città dalla sventura. Così, mentre si avviava all’altare ornato delle sacre bende e il padre si accingeva a invocare Giove, il messaggero, preso da pietà per il fanciullo, denunciò ad Atamante il piano di Ino. Venuto a conoscenza del crimine, il re consegnò nelle mani di Frisso la moglie Ino e il figlio Melicerte perché li uccidesse.

 
Mentre li stava conducendo al supplizio, il padre Libero gli ottenebrò la vista e rapì Ino, che era stata sua nutrice. In seguito Atamante, reso folle da Giunone,47 uccise il figlio Learco,48 mentre Ino si precipitò in mare insieme all’altro figlio Melicerte.49 E Libero volle che fosse chiamata Leucotea, mentre noi la chiamiamo Mater Matuta, e che Melicerte fosse il dio Palemone50 che noi chiamiamo Portolano. È in suo onore che ogni quattro anni si celebrano i giochi atletici detti Istmici.
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FRISSO

Frisso ed Elle, resi folli da Libero, erravano nei boschi.51 Si racconta che la loro madre Nuvola sia andata a cercarli portando un ariete dal vello d’oro, figlio di Nettuno e Teofane,52 e che abbia detto ai suoi figli di montargli sulla groppa per rifugiarsi presso il re dei Colchi, Eeta, figlio del Sole; lì avrebbero dovuto immolare l’ariete a Marte.53 Dicono che così avvenne. Dopo essere montati, mentre l’ariete li trasportava sopra il mare, Elle precipitò e da lei quel mare fu detto Ellesponto.54 Frisso invece giunse tra i Colchi; lì, secondo le istruzioni della madre, immolò l’ariete e pose il suo vello d’oro nel tempio di Marte, sotto la custodia di un drago: fu questa pelle che Giasone, figlio di Esone e Alcimede, andò a cercare. Eeta accolse benevolmente Frisso e gli concesse in sposa la figlia Calciope,55 che poi gli diede dei figli. Successivamente però Eeta ebbe paura di perdere il regno, poiché un oracolo gli aveva predetto, interpretando alcuni portenti, che doveva guardarsi dalla morte per mano di uno straniero discendente di Eolo: così uccise Frisso. Allora i suoi figli, Argo, Frontide, Mela, Cilindro, 
salirono su un’imbarcazione per tornare dal nonno Atamante. Giasone li raccolse naufraghi sull’isola di Dia e li riportò presso la madre Calciope,56 che lo raccomandò a sua sorella Medea.
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INO DI EURIPIDE57

Atamante, re di Tessaglia,58 convinto che sua moglie Ino, dalla quale aveva avuto due figli, fosse morta, sposò Temisto, figlia di una Ninfa, che gli diede due gemelli. In seguito scoprì che Ino si trovava sul Parnaso, dove era andata per partecipare alle cerimonie delle Baccanti;59 la mandò a prendere e quando gli fu condotta la tenne nascosta. Temisto venne a conoscere che era stata trovata, ma ignorava chi fosse. Concepì allora il progetto di uccidere i suoi figli; prese come complice proprio Ino, che credeva una prigioniera di guerra, e le disse di vestire i propri figli con vesti bianche e quelli di Ino con vesti nere. Ino però rivestì i suoi di bianco e quelli di Temisto con abiti scuri; allora Temisto, ingannata, uccise i suoi e quando seppe la cosa si suicidò. Atamante poi, in un accesso di follia, uccise il proprio figlio maggiore Learco durante una battuta di caccia,60 mentre Ino si precipitò in mare insieme al figlio minore Melicerte e divenne una dea.
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ATAMANTE

Semele giacque con Giove e per questo Giunone fu ostile a tutta la sua discendenza. Così Atamante, 
figlio di Eolo, in un accesso di follia, durante una battuta di caccia trafisse suo figlio con una freccia.
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CADMO61

Cadmo, figlio di Agenore e Argiope, incorse nell’ira di Marte perché aveva ucciso il serpente che custodiva la fonte Castalia.62 Dopo avere perso la sua discendenza, si trasferì in Illiria insieme alla sposa Armonia, figlia di Venere e di Marte, e lì entrambi furono mutati in serpenti.63
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ANTIOPE

Antiope, figlia di Nitteo, fu sedotta con l’inganno da Epafo e per questo venne scacciata dal marito Lico;64 dopo il divorzio, Giove la possedette.65 Lico, dal canto suo, sposò Dirce, la quale fu presa dal sospetto che il marito avesse una relazione con Antiope; perciò ordinò ai servi di tenerla incatenata in un carcere buio. Quando la gravidanza giunse al termine, evase dal carcere per volontà di Giove e si rifugiò sul monte Citerone; al momento del parto, mentre stava cercando un luogo in cui dare alla luce il figlio, le doglie la colsero presso un bivio, dove partorì. Alcuni pastori allevarono i neonati come se fossero loro e li chiamarono Zeto, dal greco ζητεῖν τóπoς [«trovare un luogo» ], e Anfione, perché ἐν διóδῳ ἢ ὅτι ἀµϕὶ ὁδὸν αὐτὸν ἔτεκεν, ossia era stato partorito a un bivio [o lungo la strada].66 Quando essi riconobbero la madre, legarono 
Dirce a un toro selvaggio e così la uccisero;67 dal suo corpo scaturì una sorgente sul monte Citerone che viene detta Dircea, per grazia di Libero del quale era stata Baccante.68
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LA STESSA, DI EURIPIDE {SCRITTA DA ENNIO}69

Antiope era figlia di Nitteo, re di Beozia; sedotto dalla sua bellezza, Giove la rese gravida. Il padre la voleva punire per quello scandalo e la minacciava di morte; allora Antiope fuggì. Per caso, giunse nello stesso luogo in cui si trovava Epafo di Sicione, che la portò a casa sua e la sposò. Nitteo se ne risentì e al momento di morire obbligò per mezzo del testamento il fratello Lico, al quale dava in eredità il regno, a non lasciare Antiope impunita. Dopo la sua morte Lico giunse a Sicione, uccise Epafo e condusse Antiope prigioniera sul Citerone; qui ella partorì due gemelli che furono educati da un pastore il quale li chiamò Zeto e Anfione. Antiope fu consegnata a Dirce, sposa di Lico, perché la tormentasse; ma colse l’occasione per fuggire e raggiunse i suoi figli, uno dei quali, Zeto, la respinse credendola una schiava fuggiasca. Nello stesso luogo arrivò Dirce, per un baccanale in onore di Libero; ella trovò Antiope e la condusse a morte. Ma il pastore che li aveva allevati informò i due giovani che quella era la loro madre e subito essi si gettarono all’inseguimento e la liberarono. Quanto a Dirce, la legarono per i capelli a un toro e la uccisero. Erano poi sul punto di uccidere Lico, ma ne furono impediti da Mercurio, il quale nello stesso tempo ordinò a Lico di consegnare il regno ad Anfione.70





9

NIOBE71

Anfione e Zeto, figli di Giove e Antiope, figlia a sua volta di Nitteo, per ordine di Apollo costruirono le mura di Tebe72 sino al sepolcro ardente di Semele73 e mandarono in esilio Laio, figlio del re Labdaco,74 per governare loro stessi. Anfione sposò Niobe, figlia di Tantalo e Dione, dalla quale ebbe sette figli e altrettante figlie. Niobe pregiava la sua prole più di quella di Latona e si esprimeva in modo arrogante nei confronti di Apollo e Diana: una (diceva) vestiva come un uomo, mentre l’altro portava una veste svolazzante e capelli lunghi;75 lei stessa, inoltre, sopravanzava Latona per numero di figli. Per questa ragione Apollo trafisse i suoi figli mentre cacciavano nei boschi e Diana uccise tutte le figlie nella reggia ad eccezione di Cloride.76 Si racconta che allora la madre, privata dei figli, per il gran piangere divenne di pietra sul monte Sipilo e che ancora oggi colano le sue lacrime.77 Anfione poi, mentre tentava di impadronirsi del tempio di Apollo, fu trafitto dal dio.78
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CLORIDE79

Cloride fu l’unica a salvarsi tra i sette figli di Anfione e Niobe. Ella sposò Neleo, figlio di Ippocoonte, dal quale ebbe dodici figli maschi. Quando Èrcole espugnò Pilo, uccise Neleo assieme a dieci suoi figli;80 l’undicesimo, Periclimeno, per intercessione di Nettuno sfuggì alla morte, essendo stato trasformato in aquila.81 Il dodicesimo, Nestore, che combatté a Troia, si dice abbia ottenuto per grazia di Apollo 
il privilegio di vivere per tre generazioni, perché il dio concesse a Nestore tutti gli anni che aveva strappato ai fratelli di Cloride.82
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I NIOBIDI

Lerta, Tantalo, Ismeno, Eupino, Faidimo, Sipilo, Chiade, Cloride, Asticrazia, Siboe, Sictotio, Eudossa, Archenore, Ogigia. Questi sono i figli e le figlie di Niobe, moglie di Anfione.
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PELIA

A Pelia, figlio di Creteo e Tiro,83 un oracolo aveva preannunciato che, se durante un sacrificio a Nettuno fosse sopraggiunto un monosandalo84 – vale a dire un uomo con un solo calzare –, si sarebbe avvicinato il momento della sua morte. Mentre egli stava celebrando il sacrificio annuale in onore di Nettuno, Giasone, figlio di Esone, fratello di Pelia, desideroso di partecipare al rito,85 perse un calzare attraversando il fiume Eveno, e per arrivare velocemente alla cerimonia non se ne curò. A questo spettacolo Pelia, memore dell’oracolo, gli ordinò di andare a prendere dal nemico re Eeta il vello d’oro dell’ariete che Frisso aveva sacrificato a Marte in Colchide.86 Allora Giasone convocò i capi dei Greci e partì alla volta della Colchide.
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GIUNONE

Giunone si trasformò in vecchia e rimase ad aspettare presso il fiume Eveno per mettere alla prova le menti umane: voleva vedere se qualcuno l’avrebbe trasportata al di là del fiume. Nessuno lo fece, ad eccezione di Giasone, figlio di Esone e Alcimede, che la portò sull’altra sponda: e lei, adirata contro Pelia che aveva trascurato i sacrifici87 in suo onore, fece in modo che Giasone lasciasse nel fango uno dei suoi calzari.
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IL RADUNO DEGLI ARGONAUTI88

Giasone, figlio di Esone e Alcimede, figlia di Climene, condottiero dei Tessali. Orfeo, indovino e citarodo, figlio di Eagro e della musa Calliope, tracio, nato nella città di Flevia che si trova sul monte Olimpo presso il fiume Enipeo.89 Asterione,90 figlio di Piremo e di Antigone, figlia di Fere, giunse da Pellene (altri lo dicono figlio di Iperasio, proveniente dalla città di Piresia che si trova alle falde del monte Filleo in Tessaglia, dove i due fiumi Apidano ed Enipeo confluiscono).

Polifemo, figlio di Elato e di Ippea, figlia di Antippo, dalla città tessala di Larissa: un uomo dal passo lento.91 Ificlo, figlio di Filaco e di Climene, figlia di Minia, dalla Tessaglia, zio materno di Giasone.92 Admeto, figlio di Fere e di Periclimene, figlia di Minia, dalla Tessaglia presso il monte Calcodonio, dal quale prendono nome una città e un fiume: si dice che Apollo abbia pascolato le sue greggi.

Eurito ed Echione, figli di Mercurio e Antianira, figlia di Menezio, dalla città di Alope che ora è chiamata 
Efeso (ma alcuni scrittori li ritengono tessali).93 Etalide, figlio di Mercurio ed Eupolemia, figlia di Mirmidone, che veniva da Larissa.94 [Corono, figlio di Ceneo,] dalla città di Girtone che si trova in Tessaglia.95

Questo Ceneo figlio di Elato, da Magnesia, si mostrò invulnerabile ai colpi di spada dei Centauri: potevano ferirlo soltanto con tronchi appuntiti di alberi; alcuni affermano che in origine era una donna e che per concedersi a Nettuno chiese in cambio di essere mutata in un giovane invulnerabile. Ma questo è irreale perché non è possibile che un uomo non sia ucciso dal ferro o una donna possa trasformarsi in uomo.96

Mopso, figlio di Ampico e Cloride, al quale Apollo aveva insegnato l’arte mantica; venne da Ecalia o secondo altri da Titaro.97 Euridamante, figlio di Iri e Demonassa, oppure, secondo altri, di Ctimeno, che abitavano la città Dolopeide presso il lago Xinio.98 Teseo, figlio di Egeo ed Etra, da Trezene, oppure, secondo altri, da Atene.

Piritoo, figlio di Issione, fratello dei Centauri, tessalo. Menezio, figlio di Attore, da Opunte.99 Euribate, figlio di Teleone, da Elcone.100

Eurizione, figlio di Iri e Demonassa.101 Issitione dalla città di Cerinto.102 Oileo, figlio di Odoidoco e Agrianome, figlia di Perseone, dalla città di Naricea.103 Clizio e Ifito, figli di Eurito e Antiope, figlia di Pilone, re di Ecalia oppure, secondo altri, dell’Eubea.104 Costui aveva ricevuto da Apollo l’arte di tirare frecce e si dice che avesse poi gareggiato con il dio che l’aveva gratificato.105 Suo figlio Clizio fu poi ucciso da Eeta; Peleo e Telamone, figli di Eaco ed Endeide, figlia di Chirone, dall’isola di Egina. Costoro, dopo avere lasciato la patria in seguito all’uccisione del fratello Foco, si stabilirono in luoghi diversi: Peleo a Ftia, Telamone a Salamina, che Apollonio Rodio chiama attica.106

Bute, figlio di Teleone e di Zeusippe, figlia del fiume 
Eridano, da Atene.107 Tifi, figlio di Forbante e Irmine, dalla Beozia:108 fu lui il timoniere della nave Argo.

Argo, figlio di Polibo e Argia, o secondo altri figlio di Danao; veniva da Argo, vestito con un peloso manto di toro, e fu il costruttore della nave Argo.109 Flia, figlio del padre Libero e di Arianna, figlia di Minosse, dalla città di Fliunte che si trova nel Peloponneso; altri invece lo dicono tebano.110 Ercole, figlio di Giove e di Alcmena, figlia di Elettrione, tebano.

Ila, figlio di Teodamante e della ninfa Menodice, figlia di Orione, un efebo che proveniva da Ecalia o secondo altri da Argo, compagno di Ercole.111 Nauplio, figlio di Nettuno e di Amimone, figlia di Danao, argivo.112 Idmone, figlio di Apollo e della ninfa Cirene, oppure di Abante, argivo. Costui, esperto nella mantica, sebbene avesse compreso dal volo degli uccelli che gli era preannunciata la morte, non volle ugualmente mancare a quella fatale spedizione.113

Castore e Polluce, figli di Giove e Leda, figlia di Testio, lacedemoni o (come altri dicono) spartani, l’uno e l’altro fanciulli; si dice che sul loro capo, nello stesso momento, fossero state poste delle stelle che li contrassegnavano. Linceo e Ida, figli di Afareo e Arena, figlia di Ebalo, messeni del Peloponneso. Di loro si racconta che Linceo riusciva a scorgere persino le cose nascoste sottoterra114 e che non esisteva nebbia che potesse ostacolarlo.

Altri dicono che nessuno potesse scorgere Linceo durante la notte.115 Si diceva anche che egli riuscisse a vedere sottoterra perché sapeva riconoscere le vene aurifere e quando vi discendeva e mostrava poi immediatamente l’oro fece nascere la fama che potesse vedere anche sottoterra. Ida, dal canto suo, era coraggioso e intrepido.

Periclimeno,116 figlio di Neleo e Cloride, figlia di Anfione e Niobe; veniva da Pilo. Anfidamante e Cefeo, 
figli di Aleo e Cleobule, arcadi. Anceo, figlio, oppure secondo altri nipote, di Licurgo, da Tegea.117

Augia, figlio del Sole e Nausidame, figlia di Anfidamante; era di Elea.118 Asterione e Anfione, figli di Iperasio o secondo altri di Ippasio, da Pellene. Eufemo, figlio di Nettuno ed Europa, figlia di Tizio, dal Tenaro:119 si dice che costui potesse correre sopra l’acqua senza bagnarsi i piedi.120

Un secondo Anceo, figlio di Nettuno e di Altea, figlia di Testio, dall’isola di Imbraso che un tempo era chiamata Partenia e oggi Samo.121 Ergino, figlio di Nettuno e Mileto, oppure di Periclimeno, da Orcomeno.122 Meleagro, figlio di Eneo e Altea, figlia di Testio – ma alcuni lo credono figlio di Marte –, da Calidone.

Laocoonte figlio di Portaone, fratello di Eneo, da Calidone.123 Un secondo Ificlo, figlio di Testio e di Leucippe, fratello di Altea per parte di madre, spartano: era un abile corridore e lanciatore di giavellotto.124 Ifito, figlio di Naubolo, di Focea; altri dicono che fosse figlio di Ippaso, dal Peloponneso.125 Zete e Calaide, figli del vento Aquilone e di Orizia, figlia di Eretteo; si dice che avessero la testa e i piedi forniti di ali e i capelli azzurri, e sfrecciassero nell’aria.126 Furono loro a mettere in fuga le tre Arpie Aello, Celeno e Ocipete, figlie di Taumante e Ozomene, cacciandole via da Fineo, figlio di Agenore, all’epoca in cui i compagni di Giasone stavano muovendo verso la Colchide. Esse abitavano le isole Strofadi nel mare Egeo, che vengono chiamate Plote. Queste Arpie si dice che avessero testa di uccello, penne, ali e braccia umane, grandi artigli, zampe di volatile, petto, ventre e apparato femminile umano. Zete e Calaide furono uccisi a colpi di freccia da Ercole; sulla loro tomba è posta una lapide che ondeggia al soffio del vento paterno.127 Si dice che essi provenissero dalla Tracia.

Foco e Priaso, figli di Ceneo, da Magnesia. Eurimedonte, 
figlio del padre Libero e di Arianna, figlia di Minosse, da Fliunte.128 Palemonio, figlio di Lerno, da Calidone.129 Attore, figlio di Ippaso, dal Peloponneso.130 Tersanone, figlio del Sole e di Leucotoe, da Andro.131 Ippalcimo, figlio di Pelope e Ippodamia, figlia di Enomao, da Pisa nel Peloponneso.132

Asclepio, figlio di Apollo e Coronide, da Tricca [...] figlia di Testio, argivo. Neleo, figlio di Ippocoonte, da Pilo.133 Iolao, figlio di Ificle, da Argo.134 Deucalione, figlio di Minosse e Pasifae, figlia del Sole, da Creta.135 Filottete, figlio di Peante, da Melibea.136 Un secondo Ceneo, figlio di Corono,137 da Gortina. Acasto, figlio di Pelia e Anassibia, figlia di Biante, da Ioclo, vestito di una tunica duplice, che si aggiunse come volontario agli Argonauti, scegliendo di essere compagno di Giasone.138 Tutti questi furono chiamati Mini, o perché la maggioranza nacque dalle figlie di Minia, o perché Climene, la madre di Giasone, era figlia di Minia. Ma non tutti raggiunsero la terra dei Colchi o ritornarono in patria.

Ila infatti fu rapito dalle Ninfe in Misia, presso Cione e il fiume Ascanio; e mentre Ercole e Polifemo lo stavano cercando, furono lasciati indietro, avendo il vento spinto al largo la nave.139 E Polifemo, abbandonato anche da Ercole, dopo avere fondato una città in Misia, morì presso i Calibi.

Tifi morì di malattia tra i Mariandini in Propontide, presso il re Lico; al posto suo prese il timone Anceo, figlio di Nettuno. Idmone, figlio di Apollo, uscito presso lo stesso re Lico a cercare frumento, morì ucciso da un cinghiale; a vendicare Idmone fu Ida, figlio di Afareo, che uccise il cinghiale. Bute, figlio di Teleone, benché Orfeo tentasse di richiamarlo con i suoi canti e con la cetra, fu comunque vinto dal dolce canto delle Sirene e si gettò in mare per nuotare sino 
a loro; portato dai flutti, Venere lo salvò al Lilibeo.140 Questi non giunsero fino alla Colchide.

Durante il ritorno morirono Euribate, figlio di Teleone, e Canto, figlio di Cerionte; essi furono uccisi in Libia dal pastore Cefalione, fratello di Nasamone, figlio della ninfa Tritonide e di Anfitemi, del quale stavano razziando le greggi.141 Mopso, figlio di Ampico, morì in Africa per il morso di un serpente. Egli si era aggiunto agli Argonauti durante il viaggio, dopo che suo padre Ampico era stato ucciso.

E dall’isola di Dia si aggiunsero i figli di Frisso e Calciope, sorella di Medea: Argo, Mela, Frontide, Cilindro o – come altri dicono – Fronio, Demoleonte, Autolico, Flogio, che Ercole portò con sé mentre andava alla conquista del cinto delle Amazzoni e che lasciò indietro terrorizzati da Dascilo, figlio del re dei Mariandini.142

Quando gli Argonauti furono sul punto di salpare per la Colchide, vollero scegliere Ercole come loro comandante; ma egli rifiutò e propose che quel posto spettasse a Giasone, per il cui impulso tutti si muovevano; perciò il comando fu preso da Giasone. Il mastro d’ascia fu Argo, figlio di Danao; il timoniere Tifi, dopo la cui morte governò la nave Anceo, figlio di Nettuno; a dirigere la rotta a prua si pose Linceo, figlio di Afarete, che aveva una vista acutissima; i capi della voga furono Zete e Calaide, figli di Aquilone, che avevano capo e piedi alati; ai remi di prora sedettero Peleo e Telamone; ai remi lunghi Ercole e Ida; gli altri si disposero in ordine ai banchi. Le formule magiche di partenza furono recitate da Orfeo, figlio di Eagro; in seguito, quando Ercole fu lasciato indietro dagli Argonauti, al suo posto sedette Eleo, figlio di Eaco.

Questa fu la nave Argo, che poi Minerva trasferì in cielo presso il circolo siderale perché era stata lei a 
costruirla; fu la prima nave che mai solcasse le acque.143 Tra le stelle appare a partire dal timone sino alle vele; l’aspetto e la forma di questa costellazione sono descritti da Cicerone nei Fenomeni in questi versi: 


ed ecco che Argo scivola presso la coda del Cane 
protendendo la poppa lucente 
non come le altre navi che in mare avanzano di prua 
solcando con i loro rostri i campi di Nettuno 
ma come quando attraccando in porti sicuri 
i naviganti fanno virare la nave con una grande ancora 
e traggono sulla spiaggia molto desiderata la poppa, 
così l’antica Argo naviga nel cielo all’indietro 
e protendendo il timone dall’aerea poppa 
sfiora le zampe del luminoso Cane.



Questa nave ha quattro stelle sulla poppa, cinque sul remo-timone di destra e quattro su quello sinistro, tutte simili tra loro. In totale, tredici.
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LE DONNE DI LEMNO144

Sull’isola di Lemno le donne trascurarono di offrire sacrifici a Venere per vari anni;145 irata, la dea fece in modo che i loro mariti le disprezzassero, prendendo in moglie donne fatte venire dalla Tracia.146 Ma le Lemniadi, istigate dalla stessa Venere, ordirono una congiura e massacrarono tutti gli uomini dell’isola,147 eccetto Ipsipile che imbarcò di nascosto il padre Toante su una nave con la quale fu gettato sull’isola Taurica da una tempesta.148 Intanto gli Argonauti nella loro navigazione giunsero a Lemno;149 quando Ifinoe, che sorvegliava le porte, li vide, lo riferì alla regina Ipsipile, a cui la vecchia Polisso suggerì di rendersi amici gli 
Argonauti con un’accoglienza ospitale.150 Ipsipile generò da Giasone i figli Euneo e Deipilo. Dopo essersi trattenuti lì per molti giorni, Ercole li indusse a partire con i suoi rimproveri. Le Lemniadi, quando seppero che Ipsipile aveva salvato suo padre, cercarono di ucciderla, ma ella fuggì. La catturarono alcuni predoni che la portarono a Tebe e la vendettero come schiava al re Lico. Quanto alle Lemniadi, diedero ai figli concepiti con gli Argonauti il nome dei rispettivi padri.151
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CIZICO

Il re Cizico, figlio di Eusoro, ospitò generosamente gli Argonauti in un’isola della Propontide;152 dopo essere partiti di lì e avere navigato per tutto il giorno, una tempesta notturna li ricacciò sulla stessa isola, che essi non riconobbero. Cizico, pensando che fossero dei nemici Pelasgi, si batté contro di loro sulla spiaggia, di notte, e fu ucciso da Giasone.153 Quando, il giorno successivo, questi sbarcò sulla spiaggia e vide che aveva ucciso il re, lo seppellì e consegnò il regno ai suoi figli.154
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AMICO155

Amico, figlio di Nettuno e di Melie, regnava sui Bebrici. Egli costringeva chiunque entrasse nel suo regno a battersi con lui nel pugilato,156 e dopo averlo vinto lo uccideva. Egli sfidò nel pugilato gli Argonauti: Polluce si batté con lui e lo uccise.157
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LICO158

Lico, re di un’isola della Propontide, ospitò con grandi onori gli Argonauti perché avevano ucciso Amico che lo aveva spesso aggredito. Durante il soggiorno degli Argonauti presso Lico, essi uscirono a cercare fieno, e Idmone, figlio di Apollo, morì assalito da un cinghiale;159 mentre si fermavano a seppellirlo, morì anche Tifi, figlio di Forbante. Allora gli Argonauti affidarono il timone della nave Argo ad Anceo, figlio di Nettuno.
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FINEO160

Fineo il trace,161 figlio di Agenore, ebbe da Cleopatra due figli che poi accecò per le calunnie della loro matrigna.162 A quanto pare Apollo aveva concesso a questo stesso Fineo il dono della divinazione; ma poiché rivelava le intenzioni degli dèi, Giove lo accecò163 e mise alle sue calcagna le Arpie164 – i cosiddetti cani di Giove –165 perché lo tormentassero portandogli via il cibo dalla bocca.166 Quando gli Argonauti arrivarono da lui e gli chiesero di indicare loro la strada, Fineo si disse disposto a farlo, purché lo liberassero dal suo castigo; allora Calaide e Zete, figli di Orizia e di Borea, che pare avessero capo e piedi alati, cacciarono le Arpie nelle isole Strofadi, liberando così Fineo dalla sua condanna.167 L’indovino insegnò dunque agli Argonauti il modo per passare le Simplegadi: avrebbero dovuto lanciare una colomba tra le rocce, aspettare che cozzassero tra loro e insinuarvisi subito dopo approfittando del successivo riflusso.168 Così gli 
Argonauti, grazie ai consigli di Fineo, riuscirono a superare le Simplegadi.





20

GLI UCCELLI STINFALIDI

Quando gli Argonauti giunsero all’isola di Dia,169 gli uccelli di quel luogo li bersagliarono con le loro penne come se fossero frecce. Essi non potevano resistere alla moltitudine degli uccelli; allora, per consiglio di Fineo, afferrarono scudi e lance e, battendoli tra loro, come fanno i Cureti,170 misero in fuga gli uccelli.
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I FIGLI DI FRISSO171

Dopo che gli Argonauti passarono attraverso le rupi Cianee, dette anche Simplegadi, ed entrarono nel mare chiamato Eussino, per volontà di Giunone giunsero nel loro errare all’isola di Dia. Qui trovarono, naufraghi, nudi e privi di ogni mezzo, i figli di Frisso e Calciope: Argo, Frontide, Mela e Cilindro. Essi esposero a Giasone le proprie peripezie: mentre stavano navigando per ritornare dal nonno Atamante, erano naufragati ed erano giunti lì. Giasone li accolse e prestò loro soccorso; ed essi guidarono Giasone sino alla Colchide attraverso il fiume Termodonte. Quando furono non lontano dalla Colchide, fecero nascondere la nave e raggiunsero la loro madre Calciope, sorella di Medea, alla quale parlarono dell’aiuto che avevano ricevuto da Giasone e del motivo per cui era arrivato. Allora Calciope si rivolge a Medea e la conduce, 
assieme ai propri figli, da Giasone. Quando lo vide, Medea riconobbe che era lui l’uomo che aveva amato in sogno, per impulso di Giunone; gli promette tutto, e insieme lo conducono al tempio.
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EETA172

Secondo il responso di un oracolo, Eeta, figlio del Sole, avrebbe conservato il suo regno fintantoché il vello che Frisso aveva consacrato fosse rimasto nel tempio di Marte.173 Perciò Eeta stabilì che Giasone, se voleva portar via il vello d’oro, doveva superare questa prova: mettere un giogo di adamante a due tori dagli zoccoli di bronzo che esalavano fiamme dalle narici e poi arare e seminare, gettandoli da un elmo, i denti del drago,174 da cui subito sarebbero sorti altrettanti uomini armati che si sarebbero uccisi tra loro. Giunone però volle come sempre salvare Giasone, perché una volta era giunta a un fiume e, per mettere alla prova le menti degli uomini, aveva assunto le sembianze di una vecchia e chiesto di essere trasportata sull’altra sponda; Giasone lo aveva fatto, mentre altri, passati di lì prima di lui, l’avevano trattata con disprezzo.175 Perciò, poiché sapeva che Giasone non avrebbe potuto portare a termine l’impresa che gli era stata imposta senza l’aiuto di Medea, Giunone chiese a Venere di infiammare Medea d’amore per lui.176 Così, per istigazione di Venere, Giasone fu amato da Medea e grazie a lei superò ogni pericolo. Quando infatti, dopo che ebbe arato la terra con i tori, da essa sorsero uomini in armi, su consiglio di Medea gettò in mezzo a loro una pietra; e quelli cominciarono a battersi tra loro e si uccisero l’un l’altro. 
Infine Giasone, dopo aver addormentato il drago con un filtro, sottrasse il vello dal tempio177 e ripartì per tornare in patria, in compagnia di Medea.178
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APSIRTO179

Quando Eeta venne a sapere che Medea era fuggita con Giasone, fece armare una nave e mandò suo figlio Apsirto a inseguirli, accompagnato da un drappello di armati.180 Apsirto li raggiunse in Istria, nel mare Adriatico, presso il re Alcinoo, e sfidò Giasone a duello; Alcinoo si intromise fra i due, perché non si battessero, al che quelli lo elessero arbitro della contesa. Alcinoo rimandò il giudizio al giorno successivo. Poiché era assai triste, sua moglie Arete gliene chiese il motivo; Alcinoo le disse che era stato scelto come giudice da due popoli diversi, i Colchi e gli Argivi. Arete gli chiese allora quale sarebbe stata la sua sentenza: Alcinoo le rispose che se Medea era vergine, l’avrebbe rimandata al padre, e se invece era già donna, l’avrebbe data al marito.181 Udito questo, Arete lo fece sapere a Giasone, che quella notte deflorò Medea in una grotta; e così il giorno dopo, quando i due si presentarono al giudizio, Medea fu trovata donna e consegnata al marito. Ciò nonostante, dopo che Giasone e Medea furono partiti, Apsirto, per timore degli ordini ricevuti dal padre, li inseguì fino all’isola di Minerva. Qui Apsirto piombò su Giasone, mentre questi stava appunto sacrificando alla dea, e ne venne ucciso.182 Medea diede sepoltura al fratello e partì dall’isola assieme a Giasone. I Colchi che avevano accompagnato Apsirto, temendo l’ira di Eeta, rimasero invece lì e fondarono sull’isola una città, che chiamarono 
Absoris, dal nome di Apsirto;183 ora questa isola si trova in Istria, di fronte a Pola, vicino a quella di Canta.
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GIASONE: LE FIGLIE DI PELIA184

Giasone, che aveva affrontato tanti pericoli per ordine di suo zio Pelia, cominciò a pensare come avrebbe potuto ucciderlo senza destare sospetti.185 Medea promise di incaricarsene; a questo scopo fece nascondere la nave in un luogo segreto, visto che erano ormai lontani dalla Colchide, si presentò alle figlie di Pelia travestita da sacerdotessa di Diana e promise loro che avrebbe fatto tornare giovane Pelia, da vecchio che era. La figlia maggiore, Alcesti, non credeva che questo fosse possibile; Medea allora, per piegarla più facilmente al suo volere, suscitò una nebbia che avvolse le fanciulle e, per mezzo dei suoi incantesimi, fece molti prodigi che parvero loro simili al vero.186 Prese un vecchio ariete e lo gettò in un bacile di bronzo, da cui sembrò che saltasse fuori un bellissimo agnello.187 E così, allo stesso modo, le figlie di Pelia – cioè Alcesti, Pelopia, Medusa, Pisidice e Ippotoe –,188 dopo aver ucciso il padre, su istigazione di Medea, lo gettarono in un bacile di bronzo;189 quando compresero di essere state ingannate, fuggirono dalla patria.190 A questo punto Giasone, avvertito da Medea con un segnale, si impadronì della reggia e affidò ad Acasto, figlio di Pelia e fratello delle Peliadi, il regno paterno, perché questi era venuto con lui nella Colchide; poi partì per Corinto in compagnia di Medea.191
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MEDEA192

Benché Medea, figlia di Eeta e Idia, avesse già partorito a Giasone due figli, Mermero e Fere, e vivesse con lui nella massima concordia, a Giasone veniva rinfacciato di avere una moglie maga e straniera, lui che era uomo tanto nobile, bello e forte;193 perciò il re di Corinto Creonte, figlio di Meneceo,194 gli diede in sposa la figlia minore, Glauce. Quando Medea si vide così oltraggiata da Giasone, che tanto aveva aiutato, fabbricò per mezzo di incantesimi una corona d’oro e ordinò ai suoi figli di regalarla alla loro matrigna.195 Creusa196 accettò il dono e arse viva con Giasone e Creonte.197 Quando Medea vide la reggia in fiamme, uccise i figli che aveva avuto da Giasone, Mermero e Fere,198 e fuggì da Corinto.199
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MEDEA IN ESILIO

Medea da Corinto giunse esule in Atene, ospite del re Egeo, figlio di Pandione, e divenne sua sposa; da Egeo ebbe il figlio Medo.200 Successivamente la sacerdotessa di Diana iniziò ad attaccare Medea e disse al re che le era impossibile compiere i sacrifici in modo incontaminato dato che in quella città abitava un’avvelenatrice e un’assassina.201 Allora Medea dovette nuovamente andare in esilio e ritornò da Atene alla Colchide sul suo carro trainato da serpenti. Durante il viaggio, giunse ad Absoris dove era sepolto il fratello Apsirto. Gli abitanti di quella terra erano perseguitati da una moltitudine di serpenti contro i quali non avevano rimedio. Per loro supplica, Medea li raccolse 
e li gettò nel sepolcro del fratello, ed essi ancora dimorano lì: se qualcuno di essi esce dal sepolcro, immediatamente muore.202
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MEDO203

Perse, figlio del Sole e fratello di Eeta, aveva ricevuto l’oracolo di guardarsi dalla morte che gli sarebbe giunta per mano di un discendente di Eeta.204 Medo, che stava cercando la madre, fu spinto lì da una bufera; le guardie lo presero e lo condussero al cospetto del re Perse. Medo, figlio di Egeo e Medea, quando capì di essere caduto nelle mani di un nemico, simulò di essere Ippote, figlio del re Creonte.205 Il re volle fare un’inchiesta più approfondita e lo fece chiudere in prigione; allora si dice che si verificò una carestia. In quel luogo giunse Medea, sul suo carro condotto da serpenti, e al re disse di essere una sacerdotessa di Diana, capace di esorcizzare la sterilità. Quando seppe dal re che in carcere si trovava Ippote, figlio di Creonte, convinta che costui fosse venuto per vendicare l’uccisione del padre, senza saperlo mise in pericolo il proprio figlio. Infatti persuase il re che quell’uomo non era Ippote, ma Medo, figlio di Egeo, inviato dalla madre per ucciderlo; ottenne quindi dal re che gli fosse consegnato per essere messo a morte. Ma quando Medo le fu portato per scontare con la morte la sua menzogna, Medea si accorse che le cose non stavano come aveva pensato. Ottenne di parlare con lui da sola a solo e gli consegnò una spada ordinandoli di vendicare le offese fatte a suo nonno. A queste parole Medo uccise Perse206 e tornò in possesso del regno avito; dal suo nome chiamò Media quella regione.207
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OTO ED EFIALTE208

Si racconta che Oto ed Efialte, figli di Aloeo e Ifimedia, figlia di Nettuno,209 fossero di straordinaria grandezza; ognuno di loro cresceva di nove dita ogni mese.210 Così, quando giunsero ai nove anni, tentarono di dare la scalata al cielo. Ecco come si prepararono la strada: posero il monte Ossa sopra il Pelio (motivo per cui il Pelio è chiamato monte Ossa) e lì accumulavano altre montagne.211 Essi furono poi assaliti e uccisi da Apollo. Altri scrittori li dicono figli invulnerabili di Nettuno e Ifimedia; essi tentarono di fare violenza a Diana,212 che non poteva contendere con la loro forza. Perciò Apollo fece comparire una cerva tra loro, ed essi, in preda al furore, nel tentativo di abbatterla con i loro giavellotti si uccisero a vicenda.213 Si racconta che negli Inferi vengono sottoposti a questo castigo: sono legati con una catena di serpenti alla stessa colonna, dorso contro dorso, e fra di loro, sopra la colonna a cui sono avvinti, sta un allocco.214
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ALCMENA215

Nel tempo in cui Anfitrione era lontano a espugnare Ecalia,216 Alcmena ammise Giove nel proprio talamo, credendo che fosse il suo sposo.217 Quando il dio fu nel talamo e le riferì le sue imprese a Ecalia, ella si persuase che era proprio il suo sposo e giacque con lui.218 E il dio provò tanto piacere nel giacere con lei che passò lì un giorno intero e raddoppiò la durata della notte, al punto che Alcmena si meravigliò che la notte fosse così lunga. Quando poi fu riferita la notizia 
che suo marito ritornava vincitore, non la prese in considerazione poiché credeva di averlo già incontrato. Quando Anfitrione entrò nella reggia e la vide indifferente se ne meravigliò e le chiese come mai non era accorsa a riceverlo. Alcmena gli rispose: «Ma tu sei arrivato già ieri, hai dormito con me e mi hai raccontato le tue imprese ad Ecalia!». Ella poi gli diede le prove di quello che era accaduto, Anfitrione capì che al posto suo si era presentata qualche divinità219 e da quel giorno si astenne dal dormire con Alcmena.220 Ed essa in seguito al connubio con Giove partorì Ercole.
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LE DODICI FATICHE DI ERCOLE IMPOSTE DA EURISTEO

Quando Ercole era neonato strozzò a mani nude due serpenti inviati da Giunone, e per questo fu detto il primogenito.221 Uccise poi il leone nemeo, la belva invulnerabile che la Luna aveva allevato in un antro a due uscite;222 da allora usò la sua pelle come veste. Presso la fonte di Lerna uccise l’Idra di Lerna,223 figlia di Tifone, che aveva nove teste:224 questo mostro aveva un veleno così potente da uccidere gli uomini solo con il suo alito; se qualcuno le passava accanto mentre era addormentata, essa alitava sulle sue orme e quell’uomo moriva tra tormenti ancora più atroci. Ma Ercole la uccise seguendo i consigli di Minerva, la sventrò e intinse le frecce nel suo fiele:225 così, da quel momento, chiunque veniva ferito dalle sue frecce non sfuggiva la morte; alla fine anch’egli perì dello stesso veleno in Frigia. Uccise il cinghiale di Erimanto.226 Condusse vivo al cospetto di Euristeo un cervo selvaggio che viveva in Arcadia e aveva corna d’oro.227 
Uccise a colpi di freccia gli uccelli Stinfalidi che scagliavano le loro penne come proiettili.228 In un solo giorno ripulì dal fimo le stalle del re Augia, con l’aiuto determinante di Giove;229 egli deviò il corso di un fiume e lavò via tutto il letame.230 Condusse vivo da Creta a Micene il toro con il quale si era congiunta Pasifae.231 Insieme allo scudiero Abdero232 uccise in Tracia il re Diomede e i suoi quattro cavalli, che si nutrivano di carne umana:233 i nomi dei cavalli erano Podargo, Lampone, Xanto e Dino. Rubò la cintura all’amazzone Ippolita, figlia di Marte e della regina Otrera, che regnava sulle Amazzoni;234 in quell’occasione donò a Teseo Antiope, sua prigioniera.235 Con un solo colpo uccise Gerione, figlio di Crisaore, che aveva tre corpi.236 Uccise presso il monte Atlante un gigantesco serpente, figlio di Tifone, che custodiva le mele d’oro delle Esperidi e portò al re Euristeo quelle mele.237 Trasse dall’Ade il cane Cerbero, figlio di Tifone, e lo condusse al cospetto del re.238
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IMPRESE SECONDARIE DELLO STESSO ERCOLE

In Libia uccise Anteo, figlio della Terra. Costui obbligava gli stranieri di passaggio a combattere con lui e quando erano esausti li ammazzava; Ercole lo uccise lottando con lui.239 In Egitto uccise Busiride, che era solito sacrificare chi capitava da lui; Ercole, conoscendo questa sua abitudine, si lasciò condurre all’altare con tanto di benda sacrificale attorno al capo, ma quando Busiride volle invocare gli dèi, Ercole trucidò con la sua clava sia lui che i suoi aiutanti.240 Uccise Cicno, figlio di Marte, dopo averlo vinto in duello. Giunse allora Marte per combattere con Ercole a causa del 
figlio, ma Giove scagliò un fulmine tra i due.241 A Troia Ercole ammazzò il mostro marino al quale era stata data in pasto Esione; poi uccise con le sue frecce Laomedonte, padre di Esione, perché non voleva rendere la fanciulla.242 Con le frecce uccise l’aquila Acetone243 che divorava il cuore di Prometeo. Uccise Lico, figlio di Nettuno, perché questi voleva uccidere sua moglie Megara e i suoi figli Terimaco e Ofite.244 Il fiume Acheloo poteva assumere svariate forme. Quando combatté con Ercole per la mano di Deianira, si trasformò in un toro, a cui Ercole strappò un corno, che donò alle Esperidi o alle Ninfe; le dee lo riempirono di frutta e lo chiamarono cornucopia.245 Ercole uccise Neleo, figlio di Ippocoonte, e dieci dei suoi figli, poiché non aveva voluto mondarlo né purificarlo all’epoca in cui aveva ucciso sua moglie Megara, figlia di Creonte, e i figli Terimaco e Ofite.246 Uccise Eurito, perché gli aveva chiesto la mano di sua figlia Iole e ne era stato respinto;247 uccise il centauro Nesso perché aveva cercato di violentare Deianira; e uccise il centauro Eurizione, perché era stato un pretendente della sua fidanzata Deianira, figlia di Dessameno.248
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MEGARA

Quando Ercole era stato mandato dal re Euristeo ad affrontare il cane a tre teste, Lico, figlio di Nettuno, lo aveva creduto morto e aveva progettato di uccidere la moglie di Ercole, Megara, e i suoi figli Terimaco e Ofite, per impadronirsi del regno. Ercole glielo impedì, uccidendolo; ma poi, reso folle da Giunone, uccise con le sue mani Megara e i figli (Terimaco e Ofite).249 Quando rientrò in sé, implorò Apollo di 
dirgli, per mezzo dell’oracolo, in che modo avrebbe potuto espiare il suo delitto; ma poiché Apollo non volle rispondergli, Ercole, in preda all’ira, portò via dal tempio il tripode del dio,250 che poi restituì per ordine di Giove, ingiungendo ad Apollo di dargli una risposta, benché questi fosse reticente. A causa di questo fatto, Ercole venne dato da Mercurio alla regina Onfale come schiavo.251
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ICENTAURI

Quando Ercole fu ospitato dal re Dessameno e tolse la verginità a sua figlia Deianira, promise che l’avrebbe sposata.252 Dopo la sua partenza, il centauro Eurizione, figlio di Issione e Nuvola, chiese in sposa Deianira. Suo padre, temendone la violenza, promise di concedergliela. Il giorno stabilito, il Centauro si presentò alle nozze insieme ai suoi fratelli, ma Ercole sopraggiunse, lo uccise e portò via la sua fidanzata.

Ugualmente durante altre nozze, quando Piritoo stava sposando Ippodamia, figlia di Adrasto, i Centauri ubriachi tentarono di rapire le mogli dei Lapiti;253 i Centauri uccisero molti di loro, ma alla fine furono sterminati.
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NESSO254

Deianira chiese a Nesso, un Centauro figlio di Issione e di Nuvola, di portarla al di là del fiume Eveno; ma quando furono proprio in mezzo al fiume, Nesso cercò 
di farle violenza. Essendo sopraggiunto Ercole, Deianira gli chiese aiuto; Ercole allora trafisse Nesso con le sue frecce. Il Centauro moribondo, sapendo quanto fosse potente il veleno di quelle frecce, che erano state immerse nel fiele dell’Idra di Lerna, raccolse un po’ del suo sangue255 e lo diede a Deianira, dicendole che si trattava di un filtro; per evitare che il marito la trascurasse, avrebbe dovuto intingervi i suoi abiti. Deianira, credendogli, conservò il liquido con cura.
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IOLE

Ercole aveva chiesto a Eurito sua figlia Iole in sposa e, poiché quello aveva rifiutato, attaccò e conquistò Ecalia.256 Perché la fanciulla lo supplicasse, minacciò di uccidere i suoi parenti davanti ai suoi occhi, ma Iole, che era di animo molto risoluto, sopportò coraggiosamente che i suoi familiari venissero trucidati davanti a lei.257 Quando Ercole li ebbe uccisi tutti, mandò Iole prigioniera da Deianira.
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DEIANIRA

Quando Deianira, figlia di Eneo e moglie di Ercole, vide arrivare prigioniera Iole, che era una fanciulla di straordinaria bellezza, temette che le rubasse il marito; perciò, memore del consiglio di Nesso, inviò a Ercole un servo di nome Lica, perché gli portasse una veste intinta nel sangue del Centauro.258 Ma poi un poco di quel sangue, che era sgocciolato per terra, 
toccato dal sole, prese fuoco. Quando Deianira lo vide, capì che Nesso aveva mentito e mandò un uomo a richiamare il servo al quale aveva dato la veste. Ercole l’aveva però già indossata e aveva subito preso fuoco. Si gettò in un fiume per spegnere le fiamme, ma queste divamparono con maggior ardore; provò a togliersi la veste, ma veniva via anche la carne viva. Allora Ercole afferrò Lica, che gli aveva portato la veste, e dopo averlo fatto roteare lo gettò in mare; nel luogo dove cadde, sorse uno scoglio che è chiamato Lica.259 Si dice che poi Filottete, figlio di Peante, abbia innalzato una pira per Ercole sul monte Eta e che così quest’ultimo sia asceso all’immortalità.260 In compenso di questo favore, Ercole donò a Filottete il suo arco e le sue frecce; Deianira, per parte sua, si diede la morte a causa di ciò che era accaduto a Ercole.261
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ETRA

Sia Nettuno che Egeo, figlio di Pandione, giacquero nella stessa notte con Etra, figlia di Pitteo, nel tempio di Minerva; Nettuno lasciò a Egeo il figlio concepito durante quella notte.262 Egeo, nel lasciare Trezene per far ritorno ad Atene, mise la sua spada sotto una roccia e raccomandò a Etra di mandargli il ragazzo quando fosse stato in grado di sollevare la roccia e prendere la spada di suo padre, che sarebbe servita come segno di riconoscimento.263 E così in seguito Etra partorì Teseo; quando questi ebbe raggiunto la pubertà, la madre gli comunicò le istruzioni datele da Egeo, gli mostrò la pietra perché prendesse la spada e gli ordinò di andare ad Atene dal padre. [Teseo] uccise tutti coloro che infestavano la strada.
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FATICHE DI TESEO264

Uccise con le armi alla mano Corinete, figlio di Nettuno;265 uccise Pitocampte, che costringeva i viandanti ad aiutarlo a piegare fino a terra un pino e poi, quando questi lo avevano afferrato insieme a lui, lo mollava di colpo, sicché quelli venivano scagliati violentemente a terra e morivano.266 Uccise Procruste, figlio di Nettuno; costui, quando uno straniero piuttosto alto capitava dalle sue parti, gli dava un letto corto e tagliava via la parte del corpo in eccedenza; se invece il viandante era di bassa statura, gli dava un letto più lungo e appendendogli ai piedi delle incudini lo stirava finché quello diventava lungo quanto il letto.267 Scirone, che sedeva su un dirupo a picco sul mare, obbligando chi passava di lì a lavargli i piedi per poi precipitarlo in mare, venne gettato in mare da Teseo, incontrando così la stessa morte;268 da allora quelle rocce sono dette Scironie. Teseo uccise in duello Cercione, figlio di Vulcano,269 e ammazzò il cinghiale di Crommione;270 uccise a Maratona il toro che Ercole aveva portato a Euristeo da Creta,271 nonché il Minotauro nella città di Cnosso.
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DEDALO272

Dedalo, figlio di Eupalamo, che a quanto si dice aveva ricevuto la sua abilità da Minerva, gettò dall’alto del tetto273 il figlio di sua sorella, Perdice,274 geloso della sua bravura, poiché era stato lui a inventare per primo la sega.275 Per questo delitto, fu mandato in esilio da Atene a Creta, presso il re Minosse.276
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PASIFAE277

Pasifae, figlia del Sole e moglie di Minosse, per molti anni non fece sacrifici alla dea Venere;278 per questo motivo, Venere le ispirò un amore mostruoso, sicché cominciò ad amare in modo anormale279 un toro che le era caro. Quando Dedalo arrivò esule a Creta, le chiese aiuto e in cambio fece per lei una vacca di legno e la rivestì della pelle di una vacca vera, sicché, entrandovi, Pasifae poté giacere col toro. Da questo amplesso partorì il Minotauro, che aveva la testa di un toro e la parte inferiore umana.280 Dedalo costruì per il Minotauro un labirinto dall’uscita introvabile, in cui venne rinchiuso il mostro. Minosse, venuto a conoscenza di tutta la faccenda, gettò Dedalo in prigione, ma Pasifae lo liberò dalle sue catene;281 allora Dedalo fabbricò delle ali, le adattò a sé e a suo figlio Icaro e i due fuggirono da Creta volando. Ma poiché Icaro volle salire troppo in alto, il sole sciolse la cera e il ragazzo precipitò nel mare, che da lui fu chiamato Icario.282 Dedalo arrivò in volo presso il re Cocalo, nell’isola di Sicilia.283 Altri dicono che, quando Teseo uccise il Minotauro, riportò Dedalo ad Atene, la sua patria.284
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MINOSSE

Minosse, figlio di Giove e di Europa, combatté contro gli Ateniesi e suo figlio Androgeo venne ucciso in battaglia.285 Dopo che Minosse ebbe sconfitto gli Ateniesi, questi divennero suoi tributari; egli stabilì inoltre che ogni anno gli mandassero sette dei loro figli, 
da dare in pasto al Minotauro.286 Quando Teseo, arrivato da Trezene, udì da quale terribile disgrazia fosse stata colpita la città, promise di andare a battersi con il Minotauro. Il padre, alla partenza, gli raccomandò di far issare vele bianche sulla sua nave, nel caso tornasse vincitore; invece coloro che venivano mandati dal Minotauro navigavano con vele nere.287
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TESEO E IL MINOTAURO

Quando Teseo arrivò a Creta, Arianna, figlia di Minosse, s’innamorò di lui al punto di tradire il fratello per salvare quello straniero.288 Fu lei infatti a mostrare a Teseo l’uscita dal labirinto: quando l’eroe vi penetrò e uccise il Minotauro, per consiglio di Arianna riguadagnò l’uscita svolgendo un gomitolo di filo289 e, secondo la promessa che le aveva fatto, la portò via con l’intenzione di sposarla.
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ARIANNA

Trattenuto da una tempesta sull’isola di Dia,290 Teseo pensò che si sarebbe coperto di vergogna se avesse portato Arianna in patria; così la abbandonò addormentata sull’isola.291 Di lei si innamorò Libero, che la portò via da quel luogo facendone la sua sposa.292 Durante la navigazione Teseo si dimenticò di cambiare le vele293 e per questo Egeo, credendo che Teseo fosse stato ucciso dal Minotauro, si precipitò nel 
mare che dal suo nome venne chiamato Egeo. Teseo poi sposò Fedra, sorella di Arianna.
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COCALO

Minosse, che per colpa di Dedalo aveva subito molti danni, lo inseguì fino in Sicilia e chiese al re Cocalo che glielo consegnasse. Cocalo promise di farlo, ma Dedalo lo scoprì e chiese aiuto alle figlie del re, che uccisero Minosse.294
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FILOMELA295

Il tracio Tereo, figlio di Marte, che era sposato con Procne, figlia di Pandione, venne ad Atene a chiedere al suocero Pandione di dargli in moglie l’altra sua figlia Filomela, dicendo che Procne era morta.296 Pandione glielo concesse e gli mandò Filomela con alcune guardie, ma Tereo le gettò in mare e violentò Filomela sopra un monte. Poi, una volta ritornato in Tracia, mandò Filomela dal re Linceo; ma la moglie del re, Latusa, che era amica di Procne, le rimandò subito la concubina.297 Quando Procne riconobbe la sorella e venne a conoscenza dell’empio delitto di Tereo, le due cominciarono insieme a tramare per rendere la pariglia al re. Frattanto dei presagi rivelarono a Tereo che suo figlio Iti avrebbe trovato la morte per mano di un parente. Udito questo responso, e pensando che suo fratello Driante stesse tramando l’assassinio del figlio, Tereo uccise l’innocente Driante. 
Ma Procne uccise il figlio suo e di Tereo, Iti, lo servì al padre durante un banchetto e fuggì con la sorella. Quando Tereo venne a conoscenza di questo delitto inseguì le fuggitive, ma per la pietà degli dèi Procne fu trasformata in rondine e Filomela in usignolo; dicono che Tereo sia stato invece mutato in falco.298
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ERETTEO299

Eretteo, figlio di Pandione, ebbe quattro figlie,300 che giurarono reciprocamente di darsi la morte se una di loro fosse venuta a mancare. In quel tempo Eumolpo,301 figlio di Nettuno, fece guerra ad Atene perché affermava che l’Attica era un possesso paterno; ma quando costui fu sconfitto insieme al suo esercito e rimase ucciso,302 Nettuno, perché Eretteo non avesse a compiacersi della morte di suo figlio, volle che una sua figlia gli fosse sacrificata.303 Così la figlia Ctonia304 fu immolata e le altre, secondo gli accordi che avevano presi, si suicidarono, mentre lo stesso Eretteo per richiesta di Nettuno venne fulminato da Giove.305
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IPPOLITO306

Fedra, figlia di Minosse e moglie di Teseo, si innamorò del figliastro Ippolito e poiché non riuscì a sedurlo secondo i suoi desideri, mandò una lettera al marito in cui accusava Ippolito di averla violentata e poi si impiccò. Teseo, quando lo seppe, ordinò al figlio di andarsene dalla città e poi pregò suo padre Nettuno 
di provocare la morte di Ippolito. Infatti, mentre Ippolito guidava il suo cocchio tirato da due destrieri, improvvisamente dal mare sorse un toro, il cui muggito spaventò talmente i cavalli che questi sbalzarono Ippolito a terra e lo trascinarono finché morì.
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I RE DI ATENE

Cecrope, figlio della Terra; Cefalo, figlio di Deione; Egeo, figlio di Pandione; Pandione, figlio di Erittonio; Teseo, figlio di Egeo; Erittonio, figlio di Vulcano; Eretteo, figlio di Pandione; Demofonte, figlio di Teseo.307
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ESCULAPIO

Si dice che Esculapio, figlio di Apollo,308 abbia ridato la vita a Glauco, figlio di Minosse,309 o a Ippolito.310 Per questo motivo Giove lo fulminò.311 Apollo allora, non potendo vendicarsi su Giove, uccise gli esecutori materiali di quel fulmine, cioè i Ciclopi; e per punizione fu venduto come schiavo ad Admeto, re di Tessaglia.312
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ADMETO

Una folla di pretendenti aspirava alle nozze con Alcesti, figlia di Pelia; Pelia ne rifiutò molti e stabilì il patto che avrebbe concesso la figlia solo a colui che 
fosse stato capace di aggiogare allo stesso carro delle bestie feroci. Costui se la sarebbe potuta prendere. Così Admeto chiese aiuto ad Apollo, che era stato trattato generosamente quando aveva dovuto servirlo come schiavo; Apollo gli consegnò, aggiogati allo stesso carro, un cinghiale e un leone, grazie ai quali ebbe Alcesti come sposa.313
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ALCESTI314

Molti erano i corteggiatori che ambivano al matrimonio con Alcesti, figlia di Pelia, e Anassibia, figlia di Biante. Pelia rifiutò le loro offerte e stabilì il patto che avrebbe concesso la figlia a chi avesse aggiogato allo stesso carro delle bestie selvagge e su quello avesse condotto Alcesti alla cerimonia nuziale. Così Admeto pregò Apollo di aiutarlo. Apollo, che era stato trattato benignamente da lui durante il suo periodo di schiavitù, gli consegnò già aggiogati un cinghiale e un leone, con i quali egli si portò via Alcesti. Ottenne anche da Apollo questo dono: che qualcuno avesse la possibilità di morire al suo posto.315 Dunque, quando né suo padre né sua madre vollero morire per lui, si offrì sua moglie Alcesti e si sostituì a lui nella morte; ma successivamente Ercole la fece tornare dal regno dei Morti.316
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EGINA317

Giove desiderava congiungersi con Egina, figlia di Asopo, ma temeva la gelosia di Giunone. Allora la trasportò 
sull’isola di Delo e la rese gravida; da questo amplesso nacque Eaco.318 Quando Giunone lo venne a sapere, inviò contro le sorgenti di quella terra un serpente che le avvelenò, cosicché chiunque beveva quell’acqua rendeva il suo debito alla natura.319 Eaco perse molti amici e ormai per scarsezza di uomini non poteva più sopravvivere in quel luogo; ma scorgendo una fila di formiche pregò Giove che gli inviasse in soccorso degli esseri umani e Giove mutò le formiche in uomini, che furono detti Mirmidoni dal momento che il nome greco delle formiche è μύρμηκες.320 L’isola venne poi chiamata Egina.321
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ASTERIA322

Giove amava Asteria, figlia di un Titano,323 ma lei lo rifiutò; allora il dio la trasformò nell’uccello detto ὄρτυξ, che noi chiamiamo quaglia, e la scagliò in mare.324 Da lei derivò l’isola detta Ortigia, che vagava per il mare.325 Fu lì che Latona, inseguita da Pitone, venne portata dal vento Aquilone per comando di Giove, e abbracciata a un olivo326 partorì Apollo e Diana.327 Poi quell’isola venne chiamata Delo.328
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TETI

Era destino che il figlio della nereide Teti sarebbe stato più forte del padre: solo Prometeo conosceva questo segreto.329 Così, quando Giove fu preso dal desiderio di unirsi a lei, Prometeo promise di rivelarglielo 
se fosse stato liberato dalle catene; il patto fu giurato e allora Prometeo ammonì Giove ad astenersi da Teti, per evitare di dare alla luce un figlio più forte di lui che l’avrebbe cacciato dal regno come lui aveva fatto con Saturno. Così Teti fu data in sposa a Peleo,330 figlio di Eaco, ed Ercole fu mandato a uccidere l’aquila che rodeva il cuore di Prometeo.331 Essa fu abbattuta e Prometeo venne liberato dal Caucaso dopo una prigionia di 30.000 anni.332
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TIZIO

Poiché Latona si era data a Giove, Giunone aveva ordinato a Tizio, figlio della Terra333 - un essere di dimensioni enormi –, di prenderla con la forza; ma quando Tizio ci provò, fu ucciso da Giove con un fulmine.334 Pare che negli Inferi, disteso, occupi lo spazio di nove iugeri;335 accanto a lui è stato posto un serpente perché gli divori il fegato, che poi ricresce a ogni luna.336
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BUSIRIDE337

Durante il regno di Busiride, figlio di Nettuno, l’Egitto venne colpito da una carestia e per nove anni la regione fu sterile per la siccità; il re allora fece venire dalla Grecia degli indovini. Trasio,338 figlio del fratello di Pigmalione, spiegò che le piogge sarebbero tornate se si fosse immolato uno straniero: ed egli, immolato 
per primo, dimostrò che le sue profezie erano vere.339
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STENEBEA340

Quando l’esule Bellerofonte giunse ospite presso il re Preto, sua moglie Stenebea s’invaghì di lui. Poiché egli rifiutò di concedersi a lei, la donna lo denunciò falsamente al marito affermando che le aveva fatto violenza. A questa notizia Preto scrisse la cosa su alcune tavolette e inviò Bellerofonte presso il re Iobate, padre di Stenebea; quando questi ebbe letto le tavolette non volle mettere a morte un così grande eroe ma lo inviò a uccidere la Chimera,341 che si diceva spirasse fuoco da tre teste: la prima di leone, l’ultima di serpente, mentre quella in mezzo era della stessa Chimera. Ma l’eroe, montando su Pegaso,342 la uccise; si dice che poi cadde nella pianura Alea,343 dove sembra che si sia fratturato un femore.344 Ma il re, ammirato per i suoi atti di coraggio, gli diede in sposa l’altra sua figlia.345 Quanto a Stenebea, quando udì questi eventi si uccise.346
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MIRRA347

Mirra era figlia di Cinira, re degli Assiri, e di Cencreide.348 Sua madre Cencreide affermò superbamente che sua figlia era più bella persino di Venere.349 Allora Venere castigò quella madre infondendo a Mirra un amore mostruoso, al punto che ella s’innamorò del proprio padre. Per evitare che la ragazza si suicidasse 
impiccandosi, la nutrice intervenne; così, grazie alla nutrice, ella poté giacere con il padre dal quale concepì un figlio.350 Perché questo non venisse scoperto, spinta dal pudore si rifugiò nei boschi. Poi Venere ebbe pietà di lei e la trasformò in quell’albero da cui stillano le gocce di mirra.351 Di lì nacque Adone, che fece scontare a Venere le sofferenze della madre.352
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FILLIDE353

Si racconta che Demofonte, figlio di Teseo, arrivò in Tracia354 ospite di Fillide e fu amato da lei. Volendo poi rientrare in patria, le promise che sarebbe ritornato, ma poiché non si fece vedere nel giorno stabilito, la ragazza in quel giorno corse alla spiaggia nove volte, motivo per cui essa viene chiamata in greco «le nove strade».355 Fillide dunque, per il desiderio di Demofonte, morì. I genitori le costruirono un sepolcro dove crebbero alberi che nella ricorrenza della sua morte la piangono, dato che le loro foglie si disseccano e cadono:356 è dal suo nome che le foglie sono dette in greco ϕύλλα.357
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SISIFO E SALMONEO

Sisifo e Salmoneo, figli di Eolo, si odiavano. Sisifo chiese ad Apollo in che modo potesse uccidere il suo nemico, cioè il fratello; l’oracolo rispose che, se avesse avuto dei figli da Tiro, figlia di suo fratello Salmoneo, costoro lo avrebbero vendicato. Sisifo così fece e 
nacquero due figli, che però la loro madre Tiro uccise quando conobbe la profezia. Ma quando Sisifo lo venne a sapere [...] A causa della sua empietà ora, negli Inferi, spinge con le spalle un masso su per un monte, ma quando è arrivato in cima, quello rotola giù di nuovo dietro a lui.358
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SALMONEO

Salmoneo, figlio di Eolo, fratello di Sisifo, imitava i fulmini e le saette di Giove: seduto su una quadriga, scagliava infatti sul popolo dei concittadini fiaccole ardenti. Per questo Giove lo fulminò.359
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ISSIONE

Issione, figlio di Leonteo,360 tentò di fare violenza a Giunone; e Giunone, per volere di Giove, gli sottopose una nuvola, che Issione scambiò per l’immagine della dea.361 Da essa nacquero i Centauri. E Mercurio per comando di Giove legò negli Inferi Issione a una ruota, che si dice ancora oggi vada rotolando laggiù.
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DANAE362

A Danae, figlia di Acrisio e Aganippe, era stato predetto che il figlio da lei partorito avrebbe ucciso Acrisio; 
allora il padre, temendo che la profezia si avverasse, la rinchiuse in una prigione dai muri di pietra.363 Ma Giove, mutatosi in una pioggia d’oro, giacque con Danae;364 da quell’amplesso nacque Perseo. Il padre, a causa dell’atto impudico, la rinchiuse insieme a Perseo in un cofano, che gettò in mare. Per volere di Giove il cofano fu sospinto fino all’isola di Serifo; quando il pescatore Ditti, che lo trovò e lo forzò, vide la donna con il bambino, li portò dal re Polidette, che sposò Danae e fece allevare Perseo nel tempio di Minerva.365 Non appena Acrisio venne a sapere che i due erano alla corte di Polidette, partì per andare a riprenderseli; quando arrivò, Polidette intervenne in loro favore e Perseo giurò al nonno che non l’avrebbe mai ucciso. Acrisio fu poi trattenuto colà da una tempesta e nel frattempo Polidette morì. Vennero indetti dei giochi funebri in suo onore, durante i quali un disco lanciato da Perseo, deviato dal vento, colpì al capo Acrisio, uccidendolo; e così ciò che Perseo non volle fare di sua volontà fu compiuto dagli dèi.366 Una volta sepolto Polidette, Perseo partì per Argo e prese possesso del regno del nonno.367
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ANDROMEDA368

Cassiopea369 osò affermare che sua figlia Andromeda era più bella delle Nereidi, perciò Nettuno pretese che per punizione Andromeda, figlia di Cefeo, venisse data in pasto a un mostro marino. Quando fu offerta, Perseo passò di lì370 volando con i calzari alati di Mercurio e liberò la fanciulla dal pericolo;371 ma poiché voleva sposarla, il padre di lei Cefeo risolse di ucciderlo a tradimento insieme ad Agenore, 
372 cui Andromeda era stata promessa. Perseo, venuto a conoscenza del complotto, estrasse la testa della Gorgone; al vederla, tutti quanti, da uomini che erano, furono mutati in pietra.373 Perseo ritornò in patria con Andromeda. Polidette (oppure Preto),374 rendendosi conto del valore e dell’audacia di Perseo, per paura, decise di ucciderlo con l’inganno; Perseo venne però a saperlo e gli mostrò il capo della Gorgone, trasformando anche lui in sasso.
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ALCIONE375

Ceice, figlio di Espero (o Lucifero) e di Filonide, morì in un naufragio. Allora la sposa Alcione, figlia di Eolo e di Egiale, si gettò in mare per amore.376 Gli dèi, presi da pietà, trasformarono entrambi in quegli uccelli che vengono chiamati alcioni, i quali fanno nido, uova e pulcini nei sette giorni che precedono l’arrivo dell’inverno. In quei giorni il mare è calmo, e per questo i marinai li definiscono «giorni alcionii».377
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LAIO378

A Laio, figlio di Labdaco,379 l’oracolo di Apollo predisse di guardarsi dalla morte per mano di un figlio.380 Così, quando sua moglie Giocasta, figlia di Meneceo, partorì, egli ordinò di esporre il bambino. Ma Peribea,381 moglie del re Polibo, lo trovò mentre si recava al mare per lavare le vesti e lo raccolse;382 
poiché essi non avevano figli, d’accordo con Polibo lo educarono come se fosse il loro e dato che aveva i piedi trapassati lo chiamarono Edipo.383
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EDIPO

Edipo, figlio di Laio e di Giocasta, giunto alla pubertà era il più forte di tutti i coetanei, sicché per invidia essi gli rinfacciavano che non poteva essere veramente figlio di Polibo, dato che era sfrontato, mentre Polibo era mite.384 Edipo si rese conto che l’accusa non era infondata, per cui partì alla volta di Delfi per chiedere all’oracolo385 [chi erano i suoi veri genitori. Nel frattempo, ] per mezzo di prodigi fu rivelato a Laio che presto sarebbe morto per mano di suo figlio. E mentre si stava recando a Delfi, Edipo lo incontrò;386 quando le guardie gli intimarono di cedere il passo al re, non se ne curò. Il re allora sferzò i cavalli e una ruota del carro schiacciò il piede di Edipo, che, in preda all’ira, trascinò suo padre fuori dal carro senza sapere chi fosse e lo uccise.387 Dopo la morte di Laio, Creonte, figlio di Meneceo, si impadronì del suo regno; nel frattempo la Sfinge, figlia di Tifone, fu mandata in Beozia, dove prese a devastare i campi dei Tebani.388 La Sfinge propose una gara al re Creonte: se qualcuno avesse interpretato correttamente un enigma da essa enunciato, se ne sarebbe andata, però avrebbe divorato tutti coloro che non fossero riusciti a risolverlo; in nessun altro caso avrebbe lasciato la regione. Udito ciò, il re fece diffondere un proclama in tutta la Grecia, promettendo il regno e la mano di sua sorella Giocasta389 a chi fosse stato in grado di risolvere l’indovinello della Sfinge. 
390 Molti tentarono la sorte perché avidi del regno e furono divorati dalla Sfinge; infine arrivò Edipo, figlio di Laio, e diede all’enigma la giusta interpretazione,391 al che la Sfinge si uccise precipitandosi nel vuoto. L’ignaro Edipo ricevette il regno paterno e la madre in sposa, e generò da lei Eteocle e Polinice, Antigone e Ismene.392 Frattanto su Tebe si abbatterono la miseria e la carestia, a causa dell’empietà commessa da Edipo. Tiresia, a cui fu chiesto perché Tebe fosse travagliata in quel modo, rispose che se fosse esistito un superstite della stirpe del drago e questi fosse morto per la patria, le disgrazie di Tebe avrebbero avuto fine; al che Meneceo, padre di Giocasta, si gettò dalle mura. Mentre a Tebe si svolgevano questi eventi, a Corinto morì Polibo; Edipo, quando lo seppe, prese male la notizia, credendo che fosse morto il padre suo. Peribea, allora, gli svelò il segreto della sua sostituzione e il vecchio Menete, che lo aveva esposto, lo riconobbe come figlio di Laio dalle cicatrici che aveva sui piedi e sulle caviglie.393 Quando Edipo udì tutto ciò e si rese conto di aver commesso delitti così empi, strappò le fibbie dalle vesti di sua madre e le usò per accecarsi;394 poi affidò il regno ai suoi figli ad anni alterni e se ne andò ramingo da Tebe, guidato da sua figlia Antigone.395
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POLINICE

Allo scadere dell’anno, Polinice, figlio di Edipo, richiese il regno al fratello Eteocle, che però non glielo volle restituire;396 così Polinice, con l’aiuto del re Adrasto, mise Tebe sotto assedio con sette comandanti. Fu là che Capaneo, il quale diceva che avrebbe preso 
Tebe contro il volere di Giove, venne colpito da un fulmine mentre stava scalando le mura;397 Anfiarao fu inghiottito dalla terra; Eteocle e Polinice si uccisero a vicenda battendosi a duello. Quando a Tebe furono celebrati i sacrifici funebri per i due fratelli, benché soffiasse un forte vento, il fumo non andava mai nella stessa direzione, ma veniva trasportato ora da una parte, ora dall’altra. Intanto gli altri stavano attaccando Tebe e i Tebani avevano ormai perso la fiducia riguardo alla loro situazione; allora l’indovino Tiresia, figlio di Evere, predisse che la città si sarebbe liberata da quella disgrazia se fosse morto qualcuno della stirpe del drago. Meneceo, quando comprese che era l’unico dei cittadini in grado di salvare la città, si gettò dall’alto delle mura; in questo modo la vittoria arrise ai Tebani.398

A

Allo scadere dell’anno, Polinice, figlio di Edipo, richiese il regno al fratello Eteocle con l’aiuto di Adrasto, figlio di Talao; e attaccarono Tebe con sette comandanti. Qui Adrasto scampò grazie al suo cavallo. Capaneo disse che avrebbe preso Tebe contro la volontà di Giove e venne fulminato dal dio mentre stava scalando le mura; Anfiarao venne inghiottito dalla terra con la sua quadriga; Eteocle e Polinice, battendosi tra loro, si uccisero a vicenda. Quando a Tebe venne offerto un solo sacrificio funebre per tutti e due, il fumo si divise, perché si erano uccisi reciprocamente; gli altri morirono.



B

Allo scadere dell’anno, Polinice, figlio di Edipo, [richiese il regno] paterno [al fra]tello [Eteocle], che [non] volle ce[der]glielo; allora [Polinice] venne 
[a Tebe per cingerla d’assedio]. Colà Capaneo, poiché disse che avrebbe preso [Tebe] contro [la volontà di Giove], venne colpi[to da un fulmine] mentre sca[lava] le mura; Anfiarao [fu inghiottito dalla terra; Eteocle e Polinice] si uccis[ero] a vicenda in duello. [Quando a Tebe] fu offerto il sacrificio funebre [per i due fratelli], benché soffiasse un forte vento, [tuttavia il fumo non] andava [mai] nella stessa direzione, ma [continuava a dividersi] in due [parti. Gli altri, mentre] attaccavano Tebe e il tebano [...]







69

ADRASTO

Apollo aveva predetto ad Adrasto, figlio di Talao e di Eurinome, che le sue figlie Argia e Deipile avrebbero sposato rispettivamente un cinghiale e un leone. In quel periodo, quasi contemporaneamente, arrivarono da Adrasto Polinice, figlio di Edipo, che era stato scacciato dal fratello Eteocle, e Tideo, figlio di Eneo e della prigioniera Peribea, che era stato similmente cacciato dal padre perché aveva ucciso, durante una caccia, il fratello Menalippo.399 Quando le guardie annunciarono ad Adrasto che erano arrivati due giovani con uno strano abbigliamento (uno era coperto da una pelle di leone e l’altro da una pelle di cinghiale), il re, memore della profezia, li fece condurre al suo cospetto e chiese loro perché erano giunti nel suo regno così acconciati.400 Polinice gli spiegò che veniva da Tebe e che proprio per questo si era vestito di una pelle di leone: infatti Ercole faceva discendere la sua stirpe da Tebe: Polinice portava quindi le insegne della sua gente. Tideo, per parte sua, disse di essere figlio di Eneo, la cui stirpe discendeva 
da Calidone: per questo portava una pelle di cinghiale, in ricordo del cinghiale di Calidone. Allora il re, memore delle parole dell’oracolo, diede in sposa a Polinice la figlia maggiore Argia – da cui nacque Tersandro – e a Tideo la minore, Deipile, da cui nacque Diomede, che in seguito combatté a Troia. Polinice chiese poi ad Adrasto di fornirgli un esercito per riprendere al fratello il regno paterno. Adrasto non soltanto glielo concesse, ma partì lui stesso con altri sei comandanti, dato che le mura di Tebe avevano sette porte; infatti Anfione, che le aveva erette, aveva dato alle porte i nomi delle sue sette figlie, e cioè Tera, Cleodosse, Astinome, Asticrazia, Chia, Ogigia e Cloride.401

A

Adrasto, figlio di Talao, ebbe [due figlie, Deipile e Argi]a; l’oracolo di Apollo gli predisse che avrebbe sposato [le figlie a un cinghiale e a un leon]e. Ora, Tideo, figlio di Eneo, che [era stato mandato in esilio dal padre per]ché [aveva ucciso] il fratello Menalippo mentre cacciava, era arrivato da Adrasto vestito [di una pelle di cinghia]le; contempora[neamente] era arrivato anche [Polinice] figlio di [Edi]po, che era stato cacciato dal suo regno dal fratello Eteocle; quando Adrasto li vide, memore della profezia, diede Argia [in spo]sa a Polinice e [Deipile a Tideo].
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I SETTE CHE PARTIRONO PER TEBE

Adrasto, figlio di Talao ed Eurinome, figlia di Ifito, di Argo. Polinice, figlio di Edipo e Giocasta, figlia di Meneceo, di Tebe. Tideo, figlio di Eneo e della prigioniera 
Peribea, di Calidone. Anfiarao, figlio di Ecle oppure, secondo altri, di Apollo e di Ipermestra, figlia di Testio, di Pilo; Capaneo, figlio di Ipponoo e di Astinome, figlia di Talao e sorella di Adrasto, di Argo. Ippomedonte, figlio di Mnesimaco e Metidice, figlia di Talao e sorella di Adrasto, di Argo.402 Partenopeo, figlio di Meleagro e di Atalanta, figlia di Iasio, del monte Partenio in Arcadia. Tutti questi principi morirono a Tebe tranne Adrasto, figlio di Talao, che si salvò grazie al suo cavallo;403 in seguito Adrasto mandò i figli dei morti, in armi, ad attaccare Tebe per vendicare l’oltraggio patito dai loro padri, rimasti insepolti per ordine di Creonte, fratello di Giocasta, che si era impadronito della città.

A

Adrasto, figlio di Talao, Capaneo, [figlio] di Ippo [noo, Anfi]arao, figlio di Ecle, Polinice, [figlio di] Edi[po, Tideo,] figlio di [En]eo, Partenopeo, [figlio] di Atalanta [...]
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I SETTE EPIGONI, CIOÈ FIGLI

Egialeo, figlio di Adrasto e Demonassa, di Argo; solo lui perì, fra i sette che erano partiti. Poiché suo padre era sopravvissuto, diede la sua vita al posto di quella del padre. Gli altri sei tornarono vincitori: Tersandro, figlio di Polinice e di Argia, figlia di Adrasto, di Argo; Polidoro, figlio di Ippomedonte e di Evanippe, figlia di Elato, di Argo; Alcmeone, figlio di Anfiarao ed Erifile, figlia di Talao, di Argo; Tlesimene, figlio di Partenopeo e della ninfa Climene, misio.

 
A

Egialeo, figlio di Adrasto, Polidoro, [figlio di] Ip[pomedonte, Ste]nelo, figlio di Capaneo, Alcmeone, [figlio di] Anf[iarao, Tersandro,] figlio di Polinice, Biante, [figlio] di Partenopeo, [Diomede, figlio di Tideo].
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ANTIGONE404

Creonte, figlio di Meneceo, proclamò un editto che vietava di dare sepoltura a Polinice e a quelli che erano giunti con lui, poiché erano venuti per attaccare la patria; ma sua sorella Antigone e sua moglie Argia sottrassero nottetempo e di nascosto il cadavere di Polinice e lo posero sulla stessa pira sulla quale era stato messo il corpo di Eteocle.405 Quando vennero sorprese dalle guardie, Argia riuscì a fuggire, ma Antigone venne condotta innanzi al re, che la consegnò a suo figlio Emone, con cui era fidanzata, perché la uccidesse. Emone disobbedì per amore agli ordini del padre e affidò Antigone ai pastori; poi, mentendo, disse di averla uccisa. Antigone in seguito partorì un figlio; quando questi raggiunse la pubertà, andò a Tebe per partecipare ai giochi e qui il re Creonte lo riconobbe, poiché tutti coloro che appartenevano alla stirpe del drago avevano un segno sul corpo.406 Ercole intercedette a favore di Emone e pregò Creonte che lo perdonasse, ma non ottenne nulla; Emone allora uccise se stesso e la moglie Antigone. Creonte diede però in moglie a Ercole sua figlia Megara, da cui nacquero Terimaco e Ofite.
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ANFIARAO, ERIFILE E ALCMEONE407

Anfiarao, figlio di Ecle e di Ipermestra, figlia di Testio, era un indovino e sapeva che se fosse andato all’assedio di Tebe non ne sarebbe ritornato vivo, per cui si nascose, con la complicità di sua moglie Erifile, figlia di Talao. Ma Adrasto, che lo cercava, fece fare un monile d’oro e gemme408 e lo offrì in dono a sua sorella Erifile, che, per la brama di ottenerlo, tradì il marito. Anfiarao allora ordinò a suo figlio Alcmeone di vendicarsi sulla madre dopo la sua morte. Dopo che Anfiarao fu inghiottito dalla terra a Tebe, Alcmeone, memore del comando del padre, uccise sua madre; in seguito fu perseguitato dalle Furie.409
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IPSIPILE410

I sette comandanti che andavano ad attaccare Tebe giunsero in Nemea, dove Ipsipile, figlia di Toante, ridotta in schiavitù,411 badava al piccolo Archemoro o Ofite,412 figlio del re Lico, cui era stato predetto di non mettere il bambino per terra finché non fosse in grado di camminare.413 Ordunque, i sette comandanti che andavano a Tebe giunsero da Ipsipile mentre cercavano acqua e le chiesero di indicare loro dove potessero trovarne. La donna, per paura di deporre il bambino per terra, lo piazzò su un cespuglio di apio molto alto che cresceva vicino alla sorgente; ma mentre dava acqua agli uomini, il drago custode della sorgente divorò il fanciullo. Adrasto e gli altri lo uccisero; poi intercedettero a favore di Ipsipile presso Lico e istituirono dei giochi funebri in onore del bambino. 
414 In questi giochi, che si svolgono ogni quattro anni, i vincitori ricevono corone di apio.415
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TIRESIA

Si racconta che il pastore Tiresia, figlio di Evere, sul monte Cillene percosse col bastone oppure calpestò due serpenti che si congiungevano e per questo fu trasformato in donna.416 Poi, consigliato da un oracolo, calpestò altri due serpenti nello stesso luogo e riprese l’aspetto antico.417 In quel tempo Giove e Giunone stavano discutendo scherzosamente se durante l’amplesso il piacere più grande toccasse all’uomo o alla donna. Essi presero Tiresia come arbitro della disputa, dato che conosceva entrambe le situazioni; poiché egli aveva dato ragione a Giove,418 Giunone, adirata, lo toccò col dorso della mano e lo rese cieco.419 Ma Giove in cambio lo fece vivere per sette generazioni e ne fece l’indovino migliore tra tutti gli uomini.
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I RE DI TEBE

Cadmo, figlio di Agenore; Anfione, figlio di Giove; Polidoro, figlio di Cadmo; Laio, figlio di Labdaco; Penteo, figlio di Echione; Creonte, figlio di Meneceo; Edipo, figlio di Laio; Polinice, figlio di Edipo; Lico, figlio di Nettuno; Eteocle, figlio di Edipo; Zeto, figlio di Giove; Labdaco, figlio di Polidoro.
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LEDA

Giove, che aveva assunto le sembianze di un cigno, si unì a Leda, figlia di Testio, presso il fiume Eurota; da esso ella generò Polluce ed Elena, mentre da Tindaro ebbe Castore e Clitennestra.420
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TINDARO

Tindaro, figlio di Ebalo, ebbe Elena e Clitennestra da Leda, figlia di Testio; diede poi Clitennestra in moglie ad Agamennone, figlio di Atreo. Molti pretendenti che provenivano da diverse città chiesero la mano di Elena, per la sua straordinaria bellezza; e Tindaro, che temeva che Agamennone ripudiasse Clitennestra e ne nascessero discordie, su consiglio di Ulisse li vincolò con un giuramento421 e diede a Elena la facoltà di incoronare con una ghirlanda il pretendente che voleva sposare.422 Elena incoronò Menelao; Tindaro gliela assegnò in sposa e quando morì gli lasciò il suo regno.
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ELENA

Teseo, figlio di Egeo e di Etra, figlia di Pitteo, insieme a Piritoo, figlio di Issione, rapirono Elena, la figlia vergine di Tindaro e Leda, dal tempio di Diana dove stava sacrificando423 e la portarono in un distretto dell’Attica.424 Quando Giove vide che erano stati tanto 
audaci da esporsi personalmente al pericolo, comparve loro in sogno e ordinò di andare entrambi da Plutone a chiedere la mano di Proserpina per Piritoo;425 ma dopo essere scesi agli Inferi attraverso la penisola del Tenaro426 e avere spiegato a Plutone per quale motivo si erano spinti fin lì, furono gettati a terra e torturati a lungo dalle Furie.427 Quando Ercole passò da quel luogo conducendo via il cane a tre teste, i due invocarono il suo aiuto; Ercole ottenne la grazia da Plutone e li portò via incolumi.428 I fratelli di Elena, Castore e Polluce, combatterono per lei; catturarono Etra, la madre di Teseo, e Fisadie, la sorella di Piritoo, e le diedero come schiave alla sorella.
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CASTORE429

Ida e Linceo, figli di Afareo di Messene, erano fidanzati con Febe e Ilaira, figlie di Leucippo;430 ma poiché si trattava di fanciulle bellissime – Febe era sacerdotessa di Minerva e Ilaira di Diana – Castore e Polluce se ne innamorarono e le rapirono. Ida e Linceo, avendo perso così le fidanzate, presero le armi per cercare di recuperarle.431 Castore uccise Linceo in combattimento; alla morte del fratello, Ida rinunciò alla lotta e alla fidanzata e cominciò a dargli sepoltura. Mentre stava collocando le spoglie del fratello sulla pira, Castore intervenne per impedirgli di innalzare il monumento funebre, dicendo che aveva vinto Linceo troppo facilmente, come se fosse stato una donna. A queste parole, Ida montò in collera e trafisse l’inguine di Castore con la spada di cui era cinto. Altri dicono che mentre stava innalzando la pira la fece crollare addosso a Castore, uccidendolo. Quando Polluce 
fu informato dell’accaduto, accorse e vinse Ida a singolar tenzone; poi recuperò il cadavere del fratello e lo seppellì. Ora, Polluce aveva ricevuto da Giove una stella che a Castore non era stata concessa, in quanto Giove diceva che quest’ultimo e Clitennestra erano nati dal seme di Tindaro, mentre Polluce ed Elena erano figli suoi; Polluce allora supplicò che gli venisse concesso di dividere il suo dono con il fratello, e lo ottenne:432 per questo si dice «redento da alterna morte». Da ciò viene un’usanza che anche i Romani mantengono: quando fanno partire un saltatore, questi ha due cavalli e un berretto in testa e salta dall’uno all’altro, alternandosi con il fratello.
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I PRETENDENTI DI ELENA433

Antiloco, Ascalafo, Aiace Oileo, Anfimaco, Anceo, Blaniro, Agapenore, Aiace Telamonio, Clizio, Cianeo, Menelao, Patroclo, Diomede, Peneleo, Femio, Polipete, Elefenore, Eumelo, Stenelo, Tlepolemo, Protesilao, Podalirio, Euripilo, Idomeneo, Leonteo, Talpio, Polisseno, Protoo, Menesteo, Macaone, Toante, Ulisse, Fidippo, Merione, Mege, Filottete. Scrittori più antichi ne citano altri.
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TANTALO434

Tantalo, figlio di Giove e Pluto,435 generò Pelope da Dione. Giove era solito confidare i suoi piani a Tantalo e ammetterlo al banchetto degli dèi, ma Tantalo 
andò a riferirli agli uomini.436 Per questo, dicono che negli Inferi se ne stia immerso nell’acqua per metà e abbia sempre sete, perché quando vuol bere un sorso d’acqua, questa si ritrae. Allo stesso modo, sopra il suo capo pendono frutti, ma quando vuole coglierli i rami, mossi dal vento, si ritraggono. Inoltre sopra la sua testa è sospeso un masso enorme e Tantalo è sempre in preda al timore che gli cada addosso.437
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PELOPE

Pelope, figlio di Tantalo e di Dione, figlia di Atlante, fu smembrato e servito da Tantalo a uno dei banchetti degli dèi,438 e Cerere ne mangiò il braccio,439 ma poi, per volere degli dèi, la vita gli fu resa.440 Quando le altre sue membra furono rimesse insieme, Cerere gli attaccò alla spalla un braccio d’avorio, al posto del suo braccio mortale.441
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ENOMAO442

Enomao, figlio di Marte e Asterope, figlia di Atlante, prese in moglie Evarete, figlia di Acrisio,443 dalla quale ebbe Ippodamia, fanciulla di straordinaria bellezza; ma egli non voleva concederla in nozze a nessuno perché un oracolo lo aveva ammonito di guardarsi dalla morte per mano del genero.444 E poiché molti la chiedevano in sposa, stabilì il patto che l’avrebbe data a chi lo avesse sfidato in una gara col carro445 e fosse riuscito a superarlo (egli aveva infatti cavalli più veloci del vento), 
446 mentre chi veniva sconfitto doveva essere messo a morte.447 Molti avevano già perso la vita448 quando per ultimo si presentò Pelope, figlio di Tantalo, che, vedendo inchiodate sulla porta le teste dei pretendenti di Ippodamia, iniziò a pentirsi temendo la ferocia del re.449 Così corruppe Mirtilo, l’auriga di Enomao, promettendogli la metà del regno se lo avesse aiutato.450 Stabiliti i patti, Mirtilo preparò il carro senza inserire le biette ai mozzi delle ruote,451 e così, quando i cavalli presero il via, mandarono in pezzi il carro difettoso di Enomao.452 Pelope tornò in patria vincitore insieme a Ippodamia e Mirtilo, ma ebbe paura del disonore che lo attendeva:453 perciò precipitò Mirtilo nel mare che da lui prese nome Mirtoo.454 Ricondusse quindi Ippodamia nella propria patria, che si chiama Peloponneso, dove ebbe da lei i figli Ippalco, Atreo e Tieste.
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CRISIPPO455

Durante i giochi Nemei, Laio, figlio di Labdaco, sedotto dalla sua bellezza, rapì Crisippo,456 che era figlio illegittimo di Pelope, il quale lo riebbe indietro con la guerra. Crisippo fu poi ucciso da Atreo e Tieste aizzati dalla loro madre Ippodamia. Quando Pelope accusò Ippodamia, ella si suicidò.457
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I PELOPIDI458

Tieste, figlio di Pelope e Ippodamia, giacque con Erope, moglie di Atreo, e fu espulso dal regno da parte 
del fratello Atreo; poi inviò Plistene,459 figlio di Atreo, che egli aveva cresciuto come fosse suo, a uccidere Atreo: e costui, convinto che fosse figlio di suo fratello, senza saperlo uccise il proprio.
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EGISTO460

A Tieste, figlio di Pelope e Ippodamia, un oracolo predisse che se avesse avuto un figlio dalla sua stessa figlia Pelopia costui lo avrebbe vendicato sul fratello. Saputo questo, [si unì alla figlia] e generò un bambino che Pelopia espose.461 Lo trovarono dei pastori che lo fecero allattare da una capra; egli fu chiamato Egisto, poiché in greco la capra è detta αἴξ.
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ATREO462

Bramoso di vendicarsi delle offese subite da parte di suo fratello Tieste,463 Atreo, figlio di Pelope e Ippodamia, tornò in buoni rapporti con lui e lo riammise nel regno; successivamente però uccise i suoi figli piccoli, Tantalo e Plistene, e li imbandì a banchetto a Tieste. Mentre egli banchettava, Atreo comandò che fossero portate le teste e le braccia dei bambini e per questo delitto il sole invertì il suo corso.464 Quando Tieste seppe di questo crimine immondo, si rifugiò presso il re Tesproto, nella terra in cui si dice sia il lago Averno. Di lì giunse a Sicione, dove era stata data in custodia sua figlia Pelopia. Per caso arrivò di notte mentre si celebrava un sacrificio a Minerva, e per non 
contaminare il rito si nascose in un bosco. Pelopia, che stava conducendo un coro di fanciulle, cadde e s’imbrattò la veste col sangue di una pecora; si allontanò dunque verso il fiume per lavare il sangue e svestì la tunica macchiata. A capo coperto Tieste si precipitò fuori dal bosco: ma mentre veniva stuprata, Pelopia gli sfilò la spada dal fodero e, tornata al tempio, la nascose sotto il piedestallo della statua di Minerva. Il giorno seguente Tieste pregò il re di rimandarlo nella sua terra natale di Lidia. Nel frattempo, il delitto di Atreo aveva attirato su Micene la carestia e un oracolo profetizzò al re che doveva restituire il regno a Tieste. Allora Atreo si recò dal re Tesproto, convinto che lì si trovasse Tieste; vide Pelopia e credendola figlia di Tesproto la chiese in sposa al re. Per non destare sospetti, Tesproto gli concesse Pelopia, che portava già in grembo Egisto concepito da suo padre Tieste. Giunta in casa di Atreo, ella partorì Egisto e lo espose, ma alcuni pastori lo diedero a una capra perché lo allattasse, e Atreo lo fece cercare e allevare come figlio suo. Tempo dopo, Atreo mandò i figli Agamennone e Menelao alla ricerca di Tieste. Essi andarono a interrogare l’oracolo di Delfi e il caso volle che anche Tieste si trovasse là per chiedere al dio in che modo avrebbe potuto vendicarsi del fratello; essi lo catturarono e lo trascinarono da Atreo che lo fece gettare in prigione. Egli poi convocò Egisto, persuaso che fosse suo figlio, e lo mandò a uccidere Tieste. Questi, quando vide Egisto e la spada che impugnava, riconobbe che era la stessa che aveva perduto durante lo stupro e gli domandò dove se la fosse procurata; lui rispose che gli era stata donata dalla madre Pelopia, che fece venire. Pelopia raccontò di averla tolta a uno sconosciuto durante la violenza che aveva subìto di notte e che da quella violenza era nato Egisto; poi prese la spada, come per esaminarla, e si trafisse il petto. 
Egisto la sfilò ancora grondante sangue dal petto della madre e la portò ad Atreo il quale, convinto che la vittima fosse Tieste, se ne rallegrò; ma Egisto lo uccise sulla riva del mare, mentre stava celebrando un sacrificio, e recuperò il regno avito assieme al padre Tieste.
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LAOMEDONTE

Si dice che Nettuno e Apollo abbiano innalzato un muro tutto intorno a Troia.465 Il re di Troia Laomedonte fece voto di sacrificare ai due dèi tutti i capi di bestiame che fossero nati quell’anno nel suo regno, ma poi, per avarizia, non mantenne fede alla promessa.466 Altri dicono che Laomedonte avesse promesso una ricompensa troppo bassa.467 Per questo Nettuno mandò un mostro marino a tormentare Troia.468 Il re fece allora consultare Apollo, il quale, adirato, rispose che per far cessare la pestilenza bisognava offrire al mostro delle fanciulle troiane incatenate. Già molte vergini erano state divorate, quando la sorte cadde su Esione, che venne a sua volta incatenata alle rocce;469 colà giunsero allora Ercole e Telamone, in viaggio per la Colchide insieme agli Argonauti, e uccisero il mostro.470 Poi restituirono Esione a suo padre, a patto di portarla con loro in patria, insieme ai cavalli che camminano sull’acqua e sulle spighe,471 quando fossero ripassati di lì. Anche questa volta Laomedonte venne meno all’impegno preso, rifiutando di consegnare Esione; perciò Ercole preparò una flotta e ritornò per attaccare Troia. Uccise Laomedonte e consegnò il regno al figlio di lui Podarce, ancora bambino, che in seguito venne chiamato Priamo, da 
πρíασθαı [«per essere stato riscattato»].472 Poi riprese Esione e la diede in sposa a Telamone; frutto di queste nozze fu Teucro.473
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I CINQUANTAQUATTRO FIGLI E FIGLIE DI PRIAMO474

Ettore, Deifobo, Cebrione, Polidoro, Eleno, Alessandro, Ipposido, Antinoo, Agatone, Dio, Mestore, Liside, Polimena, Ascanio, Chirodamante, Evagora, Driope, Astinomo, Polimeto, Laodice, Etionome, Fegea, Enicea, Demnosia, Cassandra, Filomela, Polite, Troilo, Palemone, Brissonio, Gorgitione, Protodamante, Areto, Dolone, Cromio, Ereso, Crisolao, Demostea, Doriclo, Ippaso, Ipiroco, Lisianassa, Iliona, Nereide, Evandro, Proneo, Archemaco, Ilago, Assione, Biante, Ippotroco, Deiopite, Medusa, Ero, Creusa.
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PARIDE ALESSANDRO475

Priamo, figlio di Laomedonte, aveva già avuto molti figli da Ecuba, figlia di Cisseo o di Dimante, quando sua moglie, di nuovo incinta, sognò di partorire una fiaccola ardente da cui uscivano tanti serpenti.476 Tutti gli indovini ai quali venne riferita questa visione ordinarono di uccidere il nascituro, chiunque mai fosse, perché non portasse la patria alla rovina. Quando Ecuba partorì Alessandro, il bambino fu dato ai servi perché lo uccidessero, ma questi per pietà lo esposero;477 alcuni pastori lo trovarono, lo allevarono come se fosse 
stato figlio loro e lo chiamarono Paride.478 Il ragazzo, giunto all’adolescenza, si era molto affezionato a un certo toro. Alcuni servi, che erano stati mandati da Priamo a prendere un toro da dare in premio nei giochi funebri in onore dello stesso Paride, cominciarono a condurre via il toro di Paride, il quale li inseguì, chiedendo dove lo portassero; quelli risposero che lo stavano portando a Priamo, per darlo al vincitore dei ludi funebri in onore di Alessandro. Allora Paride, per amore del suo toro, partecipò alle gare e le vinse tutte, battendo anche i suoi fratelli. Deifobo, in preda all’ira, sguainò la spada contro di lui, ma Paride saltò sull’altare di Giove Erceo. Cassandra dichiarò, ispirata, che quello era loro fratello, al che Priamo lo riconobbe e lo accolse nella reggia.
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IL GIUDIZIO DI PARIDE479

Si dice che Giove, quando Teti sposò Peleo, abbia invitato al banchetto tutti gli dèi tranne Eris, cioè la Discordia; costei, quando poi giunse e non venne fatta entrare, gettò dalla porta una mela, dicendo che era destinata alla più bella.480 Giunone, Venere e Minerva subito la pretesero ognuna per sé e cominciarono a contendere tra loro, per cui Giove ordinò a Mercurio di portarle sul monte Ida, da Paride Alessandro, e di far giudicare a lui.481 Giunone gli promise, se avesse deciso in suo favore, che avrebbe regnato sul mondo intero e sarebbe stato il più ricco di tutti; Minerva gli promise, se fosse uscita vittoriosa, di farlo diventare il più valoroso tra i mortali, oltre che abile in ogni arte; Venere, invece, promise di dargli in moglie Elena, figlia di Tindaro, la più bella fra tutte le 
donne.482 Paride preferì quest’ultimo dono ai precedenti e dichiarò che Venere era la più bella; per questo motivo Giunone e Minerva divennero nemiche dei Troiani. Alessandro, istigato da Venere, rapì Elena a Menelao, di cui era ospite,483 la portò da Sparta a Troia – assieme a Etra e Tisadie, prigioniere, ma un tempo regine, che le erano state assegnate come ancelle da Castore e Polluce –484 e la sposò.
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CASSANDRA

Si narra che Cassandra, figlia di Priamo e di Ecuba, sia caduta addormentata, stanca di suonare, nel tempio di Apollo;485 ma quando il dio volle ghermirla, la fanciulla gli negò il suo corpo. Per questo, Apollo fece sì che non venisse mai creduta, benché le sue profezie si avverassero.486
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ANCHISE487

Si racconta che Venere s’innamorò di Anchise, figlio di Assaraco. Giacque con lui e procreò il figlio Enea;488 al padre raccomandò di serbare il segreto con gli uomini. Ma mentre si trovava con gli amici, ebbro, Anchise rivelò la cosa e per questo venne fulminato da Giove.489 Altri dicono che morì di morte naturale.
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ULISSE490

 


 
Quando gli Atridi Agamennone e Menelao stavano radunando i principi che si erano impegnati ad allearsi per attaccare Troia, giunsero all’isola di Itaca da Ulisse, figlio di Laerte, al quale era stato predetto che, se fosse andato a Troia, sarebbe ritornato a casa dopo vent’anni solo e povero, dopo aver perduto tutti i suoi compagni. Perciò, quando venne a sapere che stavano arrivando gli ambasciatori, si pose in capo un pileo, fingendo di essere pazzo, e aggiogò all’aratro un cavallo e un bue insieme.491 Palamede, non appena lo vide, capì che fingeva; prese allora il figlio di Ulisse, Telemaco, dalla culla e lo pose davanti all’aratro, dicendo: «Lascia questa commedia e unisciti agli alleati».492 E così Ulisse promise che sarebbe venuto, ma da quel momento fu ostile a Palamede.
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ACHILLE493

La nereide Teti, poiché aveva saputo che Achille, il figlio che aveva avuto da Peleo, sarebbe morto se fosse andato all’assedio di Troia,494 lo affidò a Licomede, re dell’isola di Sciro, che lo allevò insieme alle sue figlie vestito da donna e sotto falso nome; le fanciulle infatti lo chiamavano Pirra perché aveva capelli fulvi e in greco «rosso» si dice appunto così.495 Quando però gli Achei vennero a sapere che Achille si nascondeva a Sciro, inviarono dei messi per pregare re Licomede di mandarlo in aiuto ai Danai.496 Il re negò che Achille si trovasse presso di lui e anzi li invitò a cercarlo nella reggia; ma poiché non si riusciva a capire chi 
fosse Achille, Ulisse dispose nell’atrio degli oggetti da donna, tra i quali mise uno scudo e una lancia; poi, a un suo segnale, risuonò improvvisamente uno squillo di tromba e si udirono clangore d’armi e gridi di battaglia.497 Achille, pensando a un attacco nemico, subito si strappò le vesti femminili498 e afferrò lancia e scudo: così si fece riconoscere e promise agli Achei il proprio aiuto e i suoi uomini, i Mirmidoni.
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COLORO CHE ANDARONO AD ATTACCARE TROIA E IL NUMERO DELLE LORO NAVI499

Agamennone da Micene, figlio di Atreo e di Erope, con cento navi. Menelao, suo fratello, da Micene, con 60 navi. Fenice di Argo, figlio di Amintore, con 50 navi.500 Achille, figlio di Peleo e di Teti, dall’isola di Sciro, con 60 navi. Automedonte, l’auriga di Achille, da Sciro, con 10 navi.501 Patroclo, figlio di Menezio e di Filomela, da Ftia, con 10 navi. Aiace, figlio di Telamone ed Eribea, da Salamina, con 12 navi; Teucro, suo fratellastro, figlio di Telamone ed Esione, figlia di Laomedonte, con 12 navi. Ulisse, figlio di Laerte e Anticlea, da Itaca, con 12 navi. Diomede, figlio di Tideo e Deipile, figlia di Adrasto, da Argo, con 30 navi. Stenelo, figlio di Capaneo ed Evadne, da Argo, con 30 navi.502 Aiace, figlio di Oileo e della ninfa Rene, da Locri, con 20 navi. Nestore, figlio di Neleo e di Cloride, figlia [di Anfione], da Pilo, con 90 navi; Trasimede, suo fratellastro, figlio di Euridice, da Pilo, con 15 navi; Antiloco, figlio di Nestore, da Pilo, con 20 navi. Euripilo, figlio di Evemone e Opi, da Orcomeno, con 40 navi. Macaone, figlio di Asclepio e Coronide, da Tricca, con 20 navi; Podalirio, suo fratello, con 9 navi. 
Tlepolemo, figlio di Ercole e di Astioche, da Micene, con 9 navi. Idomeneo, figlio di Deucalione, da Creta, con 40 navi. Merione, figlio di Molo e di Melfi, da Creta, con 40 navi. Eumelo, figlio di Admeto e di Alcesti, figlia di Pelia, da Perrebia, con 8 navi. Filottete, figlio di Peante e di Demonassa, da Melibea, con 7 navi; Peneleo, figlio di Ippalco e di Asterope, dalla Beozia, con 12 navi. Leito, figlio di Lacrito e di Cleobule, dalla Beozia, con 12 navi; Clonio, suo fratello, dalla Beozia, con 9 navi. Arcesilao, figlio di Areilico e di Teobula, dalla Beozia, con 10 navi; Protenore, suo fratello, da Tespi, con 8 navi. Ialmeno, figlio di Lico e Pernide, da Argo, con 30 navi; Ascalafo, suo fratello, da Argo, con 30 navi. Schedio, figlio di Ifito e di Ippolita, da Argo, con 30 navi; Epistrofo, suo fratello, dalla stessa città, con 10 navi. Elefenore, figlio di Calcodonte e Imenarete, da Argo, con 30 navi. Menesteo, figlio di †Peteo, da Atene, con 50 navi. Agapenore, figlio di Anceo e di †Ioti, dall’Arcadia, con 60 navi. Anfimaco, figlio di Cteato, da Elea, con 10 navi. Eurito, figlio di Pallante e Diomeda, da Argo, con 15 navi. Amarinceo, figlio di Onesimaco, da Micene, con 19 navi. Polisseno, figlio di Agastene e di Peloride, dall’Etolia, con 40 navi. Mege, figlio di Fileo e di Eustioche, da Dulichio, con 60 navi. Toante, figlio di Andremone e Gorga, da †Tito, con 15 navi [...] Podarce, suo fratello, dalla stessa città, con 10 navi. Protoo, figlio di Tentredone, da Magnesia, con 40 navi. Cicno, figlio di Ocito e di Aurofite, da Argo, con 12 navi. Nireo, figlio di Caropo e della ninfa [Aglaia], da Argo, con 16 navi. Antifo, figlio di Tessalo e di Calciope, da Nisiro, con 20 navi. Polipete, figlio di Piritoo e di Ippodamia, da Argo, con 20 navi. Leonteo, figlio di Corono, da Sicione, con 19 navi. L’indovino Calcante, figlio di Testore, da Micene; l’architetto Foco,503 figlio di Danao; gli araldi Euribate e Taltibio; il giudice 
Diaforo;504 Neottolemo, figlio di Achille e Deidamia, dall’isola di Sciro, detto anche Pirro dal padre che era stato soprannominato Pirra.505 In tutto le navi erano †245.
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IFIGENIA506

Agamennone, suo fratello Menelao e altri scelti principi della Grecia stavano andando a Troia a riprendere Elena, moglie di Menelao, che era stata rapita da Paride, ma una tempesta causata dall’ira di Diana li tratteneva in Aulide, poiché Agamennone aveva ferito, cacciando, una cerva della dea e poi le si era rivolto con grande superbia.507 Agamennone aveva pertanto convocato gli indovini e Calcante aveva risposto che non gli rimaneva altra scelta, per espiare, che sacrificare la sua stessa figlia, Ifigenia. Udito questo responso, Agamennone dapprima rifiutò, ma poi Ulisse, con i suoi consigli, lo convinse a mettere in atto un piano astuto: lo stesso Ulisse, assieme a Diomede, fu mandato a prendere Ifigenia e quando i due giunsero dalla madre della fanciulla, Clitennestra,508 Ulisse le disse – mentendo – che Ifigenia era stata destinata in matrimonio ad Achille. Quando la fanciulla, condotta in Aulide, fu sul punto di essere immolata dal padre, Diana ne ebbe pietà, la avvolse in una nebbia e mise al suo posto una cerva;509 la dea trasportò poi Ifigenia attraverso le nubi fino in Tauride e colà ne fece una sacerdotessa del suo tempio.510
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AUGE511

Auge, figlia di Aleo, venne violata da Ercole.512 Quando la gravidanza fu prossima alla fine, si recò a partorire sul monte Partenio ed espose il neonato;513 nello stesso tempo Atalanta, figlia di Iasio, espose il figlio che le era nato da Meleagro.514 Ma una cerva nutrì il figlio di Ercole; alcuni pastori ritrovarono i bambini e li allevarono, e diedero al figlio di Ercole il nome di Telefo perché era stato nutrito da una cerva;515 al figlio di Atalanta quello di Partenopeo perché simulando di essere vergine lo aveva poi esposto sul monte Partenio.516 Poi Auge, per paura del padre, fuggì in Misia presso il re Teutra, che essendo senza prole la considerò come figlia sua.517
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TEUTRA518

Ida, figlio di Afareo, volle togliere il regno di Misia al re Teutra; lì era giunto, insieme a Partenopeo, Telefo, figlio di Ercole, alla ricerca della madre seguendo il responso di un oracolo. Teutra gli promise il regno e la figlia Auge in sposa519 se lo avesse difeso dal nemico. Telefo non rifiutò l’offerta del re e insieme a Partenopeo vinse Ida in una sola battaglia. Mantenendo la promessa, Teutra gli attribuì il regno e con esso le nozze di sua madre Auge, che ignorava la cosa; ma poiché lei rifiutava di farsi toccare da un uomo mortale, senza sapere che era il proprio figlio macchinò di ucciderlo. E così, quando furono nel talamo nuziale, Auge afferrò una spada per uccidere Telefo: allora si dice che per volontà divina un serpente di enormi 
dimensioni s’insinuò tra loro. A questa vista Auge gettò la spada e confessò il suo proposito a Telefo; saputo questo, Telefo volle uccidere quella che ignorava fosse sua madre. Ella invocò il nome di Ercole, che l’aveva violata, e da ciò Telefo riconobbe la madre e la ricondusse in patria.520
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TELEFO521

Si dice che Telefo, figlio di Ercole e Auge, fu colpito in battaglia da Achille con la lancia di Chirone.522 Egli di giorno in giorno era sempre più tormentato dal terribile dolore di questa ferita; chiese quindi un oracolo ad Apollo sul rimedio: e il responso fu che nessuno avrebbe potuto medicarlo se non la lancia che l’aveva ferito. Quando Telefo udì questo, si recò presso il re Agamennone523 e per consiglio di Clitennestra rapì dalla culla il piccolo Oreste minacciando di ucciderlo se gli Achei non lo avessero curato. Gli Achei allora, poiché sapevano da un oracolo che non avrebbero potuto prendere Troia senza la guida di Telefo, non esitarono a riconciliarsi con lui e chiesero ad Achille di risanarlo. Achille rispose di non conoscere l’arte medica; allora Ulisse replicò: «Apollo non parla di te, ma nomina la lancia come autrice della ferita». Allora fu preparato un rimedio raschiando la ruggine della lancia.524 Gli Achei poi lo invitarono a unirsi a loro nella conquista di Troia, ma egli declinò perché aveva sposato Laodice,525 figlia di Priamo; tuttavia, in cambio del beneficio della guarigione, egli indicò loro i luoghi e i sentieri della Troade e poi ripartì per la Misia.526
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FILOTTETE527

Quando Filottete, figlio di Peante e Demonassa, si trovava nell’isola di Lemno,528 un serpente lo morse a un piede: questo serpente gli era stato inviato contro da Giunone, adirata con lui perché solo tra tutti aveva osato costruire la pira funebre di Ercole, quando questi depose le sue spoglie umane e passò tra gli immortali.529 Per questo favore Ercole gli aveva donato le sue frecce divine.530 Ma poiché gli Achei non riuscivano a sopportare il terribile lezzo che proveniva dalla ferita, per ordine di Agamennone egli fu abbandonato in Lemno con le frecce divine, e venne nutrito da un pastore del re Attore, che si chiamava Ifimaco, figlio di Dolopione.531 In seguito agli Achei venne predetto532 che Troia non poteva essere conquistata senza le frecce di Ercole; allora Agamennone mandò Ulisse e Diomede533 a sondare le intenzioni di Filottete: ed essi lo convinsero534 a rappacificarsi e a soccorrerli nell’espugnazione di Troia, e lo condussero via con loro.535
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PROTESILAO536

Venne profetizzato537 agli Achei che il primo a mettere piede sulla spiaggia di Troia vi avrebbe perso la vita, sicché una volta gettata l’ancora tutti esitavano; allora Iolao, figlio di Ificlo e Diomeda, saltò a terra per primo e venne subito ucciso da Ettore:538 perciò lo chiamarono Protesilao, perché era stato il primo tra tutti a morire.539 Quando sua moglie Laodamia,540 figlia di Acasto, venne a sapere che il marito era morto, supplicò piangendo gli dèi di concederle un colloquio 
di tre ore con lui. La preghiera di Laodamia fu esaudita: Protesilao le fu riportato da Mercurio e per tre ore ella s’intrattenne con lui, ma quando poi morì per la seconda volta,541 Laodamia non resse al dolore.542
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LAODAMIA543

Una volta trascorse le tre ore che aveva chiesto agli dèi, Laodamia, figlia di Acasto, non poté sopportare lo strazio e il dolore per la perdita del marito; fece dunque plasmare una statua di bronzo simile a Protesilao,544 la pose nella camera nuziale col pretesto dei riti sacri e prese a circondarla di cure.545 Un giorno un servo, portando di primo mattino dei frutti da offrire alla statua di Protesilao, sbirciò attraverso una fessura e vide che Laodamia teneva la statua tra le braccia e la baciava; pensando che s’intrattenesse con un amante andò a riferirlo al padre di lei, Acasto. Questi si precipitò immediatamente nella camera e vide l’effigie di Protesilao; allora, affinché la figlia cessasse di tormentarsi, ordinò d’innalzare una pira e di bruciarvi la statua, ma Laodamia, non reggendo al dolore, vi si gettò sopra anche lei e fu arsa viva.
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PALAMEDE546

Ulisse, che era stato superato in astuzia da Palamede, figlio di Nauplio,547 ogni giorno macchinava il modo di ucciderlo. Alla fine escogitò di inviare uno dei suoi soldati da Agamennone per dirgli di avere sognato 
che in un certo giorno si doveva far uscire l’esercito dall’accampamento. Agamennone, considerando veritiero il sogno, comandò che in quel giorno l’esercito partisse; ma durante la notte Ulisse, da solo, interrò una grande quantità d’oro nel luogo dove sorgeva la tenda di Palamede. Poi, dopo avere scritto una lettera, la consegnò a un prigioniero frigio perché la portasse a Priamo, ma inviò lo stesso soldato di prima a ucciderlo poco fuori l’accampamento. Il giorno dopo, quando l’esercito rientrò nell’accampamento, un soldato portò ad Agamennone la lettera che era stata scritta da Ulisse e che si trovava sul corpo del frigio, in cui era scritto: «A Palamede da Priamo» e gli prometteva, se avesse tradito l’esercito di Agamennone così come avevano convenuto, tanto oro quanto Ulisse ne aveva sotterrato. Palamede fu portato davanti ad Agamennone e negò la cosa; si andò a frugare nella sua tenda e l’oro venne trovato. Quando Agamennone lo vide, si convinse che l’accusa era vera, e per questo Palamede, ingannato dalle trame di Ulisse, fu ucciso innocente da tutto l’esercito.548
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IL RISCATTO DI ETTORE549

Agamennone tolse ad Achille la bellissima Briseide, figlia del sacerdote Brise, che Achille aveva portato come prigioniera dalla Misia:550 questo avvenne all’epoca in cui dovette restituire la figlia Criseide a Crise, sacerdote di Apollo Sminteo. Irato per lei, Achille non scendeva più in battaglia e rimaneva sotto la sua tenda a suonare la cetra. Quando gli Argivi furono messi in fuga da Ettore, Achille, sollecitato da Patroclo, gli affidò le sue armi, con le quali egli mise 
in fuga i Troiani che pensavano di avere di fronte Achille. Patroclo uccise Sarpedone, figlio di Giove ed Europa, ma poi fu lui stesso ucciso da Ettore, che tolse le armi al morto. Achille si rappacificò con Agamennone, che gli restituì Briseide; poi, poiché si era avviato senz’armi contro Ettore, la madre Teti ottenne che Vulcano gli forgiasse una nuova armatura, che le Nereidi gli portarono attraverso il mare.551 Rivestito di queste armi, uccise Ettore e, dopo averlo legato al suo carro, lo trascinò attorno alle mura di Troia; poiché si rifiutava di concederlo al padre per la sepoltura, Priamo, per volontà di Giove e guidato da Mercurio, andò all’accampamento dei Danai e riscattò a peso d’oro552 il corpo del figlio, che seppellì.





107

IL GIUDIZIO DELLE ARMI553

Dopo la sepoltura di Ettore, Achille si aggirava attorno alle mura di Troia dicendo che a lui solo si doveva la rovina della città;554 allora Apollo, adirato, assunte le sembianze di Paride, lo colpì al tallone, che si dice fosse la sua sola parte mortale,555 e lo uccise. Dopo la morte e i funerali di Achille, Aiace Telamonio chiese ai Danai di avere le armi di Achille, dal momento che era suo cugino.556 Ma, a causa dell’ira di Minerva, esse gli furono rifiutate da Agamennone e Menelao, che le diedero a Ulisse.557 Aiace, furibondo, in un accesso di follia uccise le sue greggi e si colpì a morte con la stessa spada che aveva ricevuto in dono da Ettore dopo che essi si erano affrontati a duello.558
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IL CAVALLO DI TROIA559

Per dieci anni gli Achei non riuscirono a prendere Troia, sinché Epeo,560 per suggerimento di Minerva, costruì un cavallo di legno di mirabile grandezza, in cui si raccolsero Menelao, Ulisse, Diomede, Tessandro, Stenelo, Acamante, Toante, Macaone, Neottolemo.561 Sul cavallo scrissero: «I Danai offrono questo dono a Minerva» e poi trasferirono l’esercito a Tenedo. A questo spettacolo, i Troiani credettero che i nemici fossero partiti e Priamo ordinò che il cavallo fosse portato sulla rocca e che tutti si dedicassero alacremente all’impresa. Cassandra, la profetessa, andava gridando che lì dentro vi erano i nemici, ma non venne creduta. Dopo che i Troiani ebbero collocato il cavallo sulla rocca e si furono addormentati in preda al vino e alla fatica, gli Achei uscirono dal cavallo che era stato aperto da Sinone562 e uccisero le sentinelle delle porte; poi fecero segnali agli alleati563 e li accolsero, impadronendosi di Troia.
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ILIONA564

Quando da Ecuba e Priamo nacque il figlio Polidoro, esso fu affidato, perché lo allevasse, alla loro figlia Iliona, che aveva sposato il re di Tracia Polimestore. Ella lo crebbe come se fosse suo figlio e crebbe come suo fratello Deipilo, che aveva procreato da Polimestore, perché se a uno fosse accaduto qualcosa ai genitori restasse almeno l’altro.565 Ma quando gli Achei, dopo avere preso Troia, vollero sradicare la razza di Priamo, scagliarono dalle mura Astianatte, 
figlio di Ettore e Andromaca, e inviarono ambasciatori da Polimestore promettendogli le nozze con la figlia di Agamennone, Elettra, e una grande quantità di oro se avesse ucciso Polidoro, figlio di Priamo. Polimestore non respinse le proposte degli ambasciatori ma finì senza saperlo per uccidere il proprio figlio Deipilo, credendo di uccidere Polidoro. Polidoro poi partì per interrogare l’oracolo di Apollo sui suoi genitori; il responso fu che la sua patria era stata data alle fiamme, il padre ucciso e la madre ridotta in schiavitù. Quando tornò indietro, convinto di essere figlio di Polimestore, e vide che le cose stavano diversamente, chiese alla sorella Iliona come mai il responso si allontanava così tanto dal vero. La sorella gli rivelò come stavano realmente le cose, e per suo consiglio Polidoro accecò Polimestore e poi lo uccise.
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POLISSENA566

Quando i Danai vittoriosi stavano per salpare da Troia e tornare ciascuno alla propria patria con una preda, si racconta che la voce di Achille dalla sua tomba richiese la sua parte di bottino.567 Perciò i Danai immolarono presso il suo sepolcro Polissena, figlia di Priamo;568 era una ragazza bellissima, a causa della quale Achille, che la corteggiava e si era recato a un colloquio con lei,569 fu ucciso da Alessandro e Deifobo.





111

ECUBA

Mentre Ulisse stava conducendo in schiavitù la moglie di Priamo,570 Ecuba, figlia di Cisseo (o di Dimante, come dicono altri scrittori), ella si precipitò nel mare Ellesponto e si racconta che divenne una cagna, da cui quel mare fu detto Cineo.571
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COLORO CHE COMBATTERONO IN DUELLO E I RISPETTIVI AVVERSARI

Menelao con Alessandro; Venere salvò Alessandro.572 Diomede con Enea; Venere salvò Enea. Lo stesso Diomede con Glauco; smisero quando riconobbero che c’erano tra loro legami di ospitalità.573 Lo stesso Diomede con Pandaro,574 e con un altro Glauco; Pandaro e Glauco furono uccisi.575 Aiace con Ettore; si lasciarono scambiandosi doni – Aiace donò a Ettore la cintura con cui in seguito fu trascinato morto da Achille ed Ettore diede ad Aiace la spada con cui questi poi si uccise.576 Patroclo con Sarpedone, che fu ucciso. Menelao con Euforbo; Euforbo venne ucciso, ma in seguito divenne Pitagora e ricordò che la sua anima era passata per diversi corpi.577 Achille con Asteropeo, che venne ucciso.578 Lo stesso Achille con Ettore, che dovette soccombere, e con Enea, che venne messo in fuga. Sempre Achille si batté con Agenore, che fu salvato da Apollo, e con l’amazzone Pentesilea, figlia di Marte e di Otrera, che venne uccisa.579 Antiloco con Memnone, che lo uccise; Memnone con Achille, che uccise lui.580 Filottete con Alessandro, che fu ucciso. Neottolemo con Euripilo; Euripilo fu ucciso.
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COLORO CHE UCCISERO PERSONAGGI ILLUSTRI

Apollo, assunto l’aspetto di Alessandro, uccise Achille; Ettore uccise Protesilao e Antiloco.581 Agenore uccise Elefenore e Clonio. Deifobo uccise Ascalafo e Autonoo.582 Aiace uccise Ippodamo e Cromio; Agamennone uccise Ifidamante e Glauco.583 Aiace di Locri uccise Gargaso e anche †Gavio. Diomede uccise Dolone e Reso; Euripilo, Nireo e Macaone. Sarpedone uccise Tlepolemo584 e Antifo; Achille uccise Troilo, Menelao uccise Deifobo. Achille uccise Astinomo e Pilemene, Neottolemo infine uccise Priamo.
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NUMERO DEI NEMICI UCCISI DAGLI ACHEI E NOMI DEGLI UCCISORI

Achille ne uccise 72; Antiloco 2; Protesilao 4; Peneleo 2; Euripilo 1; Aiace Oileo 14; Toante 2; Leito 20; Trasimede 2; Agamennone 16; Diomede 18; Menelao 8; Filottete 3; Merione 7; Ulisse 12; Idomeneo 13; Leonteo 5; Aiace Telamonio 28; Patroclo 54; Polipete 1; Teucro 30; Neottolemo 6. In totale 362.
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NUMERO DEI NEMICI UCCISI DAI TROIANI E NOMI DEGLI UCCISORI

Ettore ne uccise 31; Alessandro 3; Sarpedone 2; Pantoo 4; Gargaso 2; Glauco 4; Polidamante 3; Enea 
28; Deifobo 4; Clito 3; Acamante 1; Agenore 2. In totale 88.
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NAUPLIO585

Quando i Danai stavano ritornando in patria, dopo la presa di Troia e la divisione del bottino, fecero naufragio sulle scogliere di Cafareo586 a causa di una tempesta e dei venti avversi mandati dagli dèi, adirati perché avevano saccheggiato i templi e perché Aiace di Locri aveva strappato Cassandra dalla statua di Pallade.587 Durante quella tempesta Aiace di Locri fu colpito da un fulmine scagliato da Minerva e venne sbattuto dai flutti contro le rocce, che da allora sono dette rocce di Aiace. Di notte, Nauplio udì gli altri che imploravano l’aiuto degli dèi e capì che era giunto il momento di vendicare le offese patite da suo figlio Palamede; e così, come se stesse cercando di aiutarli, portò una fiaccola accesa proprio nel punto più pericoloso, dove gli scogli erano più aguzzi. Quelli, credendo che lo facesse per generosità, diressero le navi verso quel punto; di conseguenza molte navi furono distrutte, moltissimi soldati morirono nella tempesta insieme ai loro comandanti e le loro membra e le loro viscere furono dilaniate dalle rocce. Coloro che riuscirono a nuotare fino a terra vennero uccisi da Nauplio.588 Ma il vento spinse Ulisse presso Marone589 e portò Menelao in Egitto, mentre Agamennone arrivò in patria con Cassandra.





117

CLITENNESTRA

Clitennestra, figlia di Tindaro e moglie di Agamennone, aveva saputo da Eace, fratello di Palamede, che il marito stava portandole in casa Cassandra come concubina; Eace aveva mentito per vendicare la violenza subita dal fratello.590 Allora Clitennestra decise insieme a Egisto, figlio di Tieste, di uccidere Agamennone e Cassandra; e così uccisero con una scure Agamennone, mentre stava sacrificando, e anche Cassandra.591 Ma Elettra, figlia di Agamennone, salvò il fratello Oreste ancora bambino e lo mandò nella Focide presso Strofio, che aveva sposato la sorella di Agamennone, Astiochea.592
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PROTEO593

Dicono che Proteo, il vecchio indovino del mare che era solito assumere tutte le forme, vivesse in Egitto. Su consiglio di sua figlia Idotea, Menelao lo legò con una catena, perché gli dicesse quando sarebbe tornato a casa. Proteo gli spiegò che gli dèi erano in collera perché Troia era stata espugnata e che perciò bisognava compiere quello che i Greci chiamano ecatombe, cioè il sacrificio di cento animali; e così Menelao offrì agli dèi un’ecatombe e finalmente, sette anni dopo la sua partenza da Troia, ritornò in patria con Elena.
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ORESTE594

Quando Oreste, figlio di Agamennone e di Clitennestra, giunse alla giovinezza, non aveva altro in mente che vendicare la morte del padre; fece perciò un piano insieme a Pilade, si recò a Micene dalla madre Clitennestra, le disse che era uno straniero giunto dall’Eolia e le annunciò la morte di Oreste, che Egisto voleva far uccidere dal popolo. Non molto tempo dopo Pilade, figlio di Strofio, si presentò a Clitennestra portando con sé un’urna e disse che questa conteneva le ossa di Oreste; al che Egisto, tutto contento, accolse amichevolmente entrambi. Cogliendo l’occasione, Oreste uccise nottetempo, con l’aiuto di Pilade, la madre Clitennestra ed Egisto. Quando Tindaro lo trascinò in giudizio, gli abitanti di Micene concessero a Oreste di andare in esilio, a causa di suo padre;595 in seguito fu perseguitato dalle Furie della madre.
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IFIGENIA IN TAURIDE596

Oreste, perseguitato dalle Furie, partì per Delfi per chiedere all’oracolo come porre fine ai suoi tormenti;597 il dio gli rispose che doveva andare nella terra dei Tauri dal re Toante, padre di Ipsipile, e portare ad Argo la statua di Diana che si trovava colà nel tempio;598 in questo modo le sue disgrazie avrebbero avuto fine. Udito questo responso Oreste salì su una nave insieme a Pilade, figlio di Strofio e amico suo, e i due arrivarono velocemente alle terre dei Tauri, che avevano l’abitudine di sacrificare a Diana qualsiasi 
straniero entrasse nei loro confini. Mentre Oreste e Pilade se ne stavano nascosti in una grotta aspettando il momento opportuno, furono catturati da un gruppo di pastori, che li portarono al cospetto del re Toante. Il re, com’era suo costume, li fece condurre legati nel tempio di Diana, dove era sacerdotessa Ifigenia, sorella di Oreste, perché fossero sacrificati. Ma quando Ifigenia, da indizi e domande, capì chi fossero, depose gli oggetti sacri599 e cominciò lei stessa a smuovere la statua di Diana. A questo punto intervenne il re e le chiese che cosa stesse facendo; Ifigenia allora disse, mentendo, che quegli empi avevano contaminato la statua; poiché nel tempio erano stati introdotti degli uomini impuri e scellerati, bisognava portare la statua al mare per purificarla e nel frattempo il re avrebbe dovuto proibire ai cittadini di uscire dalle mura della città. Il re prestò fede alle parole della sacerdotessa; allora Ifigenia, approfittando dell’occasione, prese la statua e si imbarcò con Oreste e Pilade; il vento favorevole li portò all’isola di Sminte da Crise, sacerdote di Apollo.
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CRISE600

Nel tempo in cui Agamennone mosse contro Troia, Achille giunse in Misia e rapì Criseide, figlia del sacerdote di Apollo, che poi consegnò ad Agamennone come concubina. Crise andò da Agamennone per pregarlo di rendergli la figlia, ma non la ottenne; perciò Apollo gli distrusse quasi tutto l’esercito in parte di fame, in parte di peste. Allora Agamennone rimandò al padre Criseide gravida; ella, che pure aveva detto a Crise di non essere stata toccata, a tempo 
debito partorì Crise il Giovane e disse di averlo concepito da Apollo. Successivamente, costui promise a Toante di consegnargli Oreste e Ifigenia:601 ma Crise il Vecchio, quando venne a saperlo, svelò al nipote602 che essi erano suoi fratelli e che anche lui era figlio di Agamennone. Saputa la notizia, Crise assieme al fratello Oreste uccise Toante e quindi essi poterono tornare incolumi a Micene con la statua di Diana.





122

ALETE603

Elettra, figlia di Agamennone e Clitennestra e sorella di Oreste, ricevette la falsa notizia che il fratello insieme a Pilade era stato immolato a Diana da parte dei Tauri. Quando Alete, figlio di Egisto, venne a sapere che ormai nessuno sopravviveva della famiglia degli Atridi, s’impadronì del regno di Micene. Elettra allora si recò a Delfi per informarsi sulla sorte del fratello; arrivata lì, fu raggiunta nello stesso giorno da Ifigenia e Oreste. Lo stesso messaggero che aveva riferito della morte di Oreste disse che era stata Ifigenia a sacrificarlo: a questa notizia, Elettra, ignara della verità, afferrò un tizzone ardente dall’altare e si precipitò su Ifigenia per bruciarle gli occhi, ma Oreste la fermò. Così si riconobbero; tornarono a Micene dove Oreste uccise Alete, figlio di Egisto, e stava già per uccidere Erigone, figlia di Clitennestra ed Egisto, quando Diana la rapì per farne la sua sacerdotessa in terra attica.604 Oreste poi, dopo avere ucciso Neottolemo, sposò Ermione, figlia di Menelao ed Elena, che gli era stata sottratta.605 Pilade invece sposò Elettra, figlia di Agamennone e Clitennestra.
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NEOTTOLEMO606

Neottolemo, figlio di Achille e Deidamia,607 procreò Anfialo da Andromaca, figlia di Eezione, che era sua schiava.608 Quando però seppe che la sua promessa sposa Ermione era stata data a Oreste, giunse a Sparta e la pretese da Menelao.609 Egli non osò venire meno all’impegno: tolse Ermione a Oreste e la diede a Neottolemo. Per questa offesa Oreste uccise Neottolemo a Delfi, mentre stava sacrificando,610 e recuperò Ermione; le ossa dell’eroe furono disperse sui confini di Ambracia, che si trova in Epiro.611
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I RE DEGLI ACHEI612

Foroneo, figlio di Inaco; Argo, figlio di Giove;613 Peranto, figlio di Argo;614 Triopa, figlio di Peranto; Pelasgo, figlio di Agenore;615 Danao, figlio di Belo; Tantalo, figlio di Giove; Pelope, figlio di Tantalo; Atreo, figlio di Pelope; Temeno, figlio di Aristomaco; Tieste, figlio di Pelope; Agamennone, figlio di Atreo; Egisto, figlio di Tieste; Oreste, figlio di Agamennone; Clito, figlio di Temeno; Alete, figlio di Egisto; Tisameno, figlio di Oreste;616 Alessandro, figlio di Euristeo.
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ODISSEA

Ulisse, mentre stava ritornando da Troia a Itaca, la sua patria, fu spinto da una tempesta presso i Ciconi, 
conquistò la loro città, Ismaro, e distribuì il bottino fra i compagni.617 Da là arrivò presso i Lotofagi, uomini di buonissima indole, che usavano mangiare il fiore che cresce dalle foglie del loto; questo genere di cibo era talmente dolce che chi lo gustava si dimenticava di dover tornare a casa. I due uomini che Ulisse aveva mandato da loro, dopo aver assaggiato le piante offerte dai Lotofagi, si dimenticarono che dovevano far ritorno alle navi e Ulisse dovette riportarli indietro legati.618 Quindi giunsero presso il ciclope Polifemo, figlio di Nettuno, al quale era stato predetto dall’indovino Telemo, figlio di Eurimo, di guardarsi da Ulisse, che l’avrebbe accecato. Polifemo aveva un solo occhio in mezzo alla fronte e si cibava di carne umana; dopo aver ricondotto il suo gregge nella caverna, ne bloccava l’entrata con un macigno enorme. Chiuse nella spelonca anche Ulisse e i suoi compagni e cominciò a mangiarseli. Ulisse, vedendo che non poteva competere con la sua ferocia e con le sue dimensioni gigantesche, lo fece ubriacare con il vino che gli aveva donato Marone e gli disse di chiamarsi Nessuno. Sicché, quando poi gli bruciò l’occhio con un tronco ardente e Polifemo fece accorrere gli altri Ciclopi con le sue urla gridando, dalla caverna sbarrata: «Nessuno mi acceca!», quelli pensarono che li stesse prendendo in giro e non gli diedero retta. Ulisse allora legò i suoi compagni alle pecore e se stesso al montone e così riuscirono a scappare619 per andare da Eolo, figlio di Elleno, al quale Giove aveva conferito il dominio sui venti. Eolo diede spontaneamente ospitalità a Ulisse e gli donò alcuni otri pieni dei venti, ma i suoi compagni li presero, credendo che fossero pieni d’oro e d’argento, e li aprirono di nascosto, con l’intenzione di spartirsi il contenuto; e i venti volarono via. Ulisse venne risospinto da Eolo, che questa volta lo cacciò, perché la potenza divina evidentemente gli era ostile;620 approdò allora 
presso i Lestrigoni, su cui regnava Antifate [...] li divorò e distrusse undici delle sue navi tranne una, con la quale Ulisse fuggì dopo aver perso i suoi compagni.621 Arrivò all’isola Enaria da Circe, figlia del Sole, che con un filtro trasformava gli uomini in bestie selvatiche. Ulisse mandò da lei Euriloco con ventidue uomini, ai quali Circe tolse l’aspetto umano; tuttavia Euriloco, che per paura non era entrato, riuscì a fuggire e informò Ulisse, che si recò da solo dalla maga. Lungo la strada, però, Mercurio gli diede un antidoto e gli mostrò come ingannare Circe;622 quando giunse presso la maga, accettò la coppa che quella gli porgeva, ma vi versò l’antidoto, seguendo il consiglio di Mercurio; poi sguainò la spada e minacciò di ucciderla, se non gli avesse restituito i suoi compagni. Circe allora comprese che tutto ciò non sarebbe potuto accadere senza il volere degli dèi; e quindi, dopo aver promesso che non avrebbe più fatto nulla del genere, restituì ai compagni di Ulisse il loro aspetto originario. La stessa Circe, poi, giacque con lui e gli partorì due figli, Nausitoo e Telegono.623 Di là Ulisse partì per il lago Averno, discese agli Inferi e vi trovò il suo compagno Elpenore, che aveva lasciato da Circe; gli chiese allora come fosse giunto laggiù. Elpenore gli rispose che, ubriaco, era caduto da una scala e si era rotto la testa e pregò Ulisse, quando fosse tornato tra i vivi, di dargli sepoltura e di piantare un timone sulla sua tomba. Mentre era laggiù, Ulisse parlò anche con sua madre Anticlea a proposito della fine delle sue peregrinazioni;624 in seguito, una volta tornato tra i mortali, seppellì Elpenore e piantò sulla sua tomba un timone, come egli aveva chiesto.625 Poi arrivò presso le Sirene, figlie della musa Melpomene e di Acheloo, che erano donne nella parte superiore del corpo e uccelli in quella inferiore; il loro destino era di vivere finché qualche mortale, udendole cantare, fosse riuscito a proseguire il suo 
cammino. Ulisse, per consiglio di Circe, figlia del Sole, turò le orecchie ai compagni con tappi di cera, ordinò che lo legassero all’albero maestro e così passò indenne.626 In seguito giunse da Scilla, figlia di Tifone, che era donna nella parte superiore del corpo e pesce dall’inguine in giù e aveva sei cani, nati da lei; questo mostro strappò dalla nave sei dei compagni di Ulisse e li divorò. Nell’isola di Sicilia Ulisse aveva trovato i sacri buoi del Sole, la cui carne prese a muggire, quando i suoi compagni vollero cucinarla in una pentola di bronzo; Ulisse era stato avvertito sia da Tiresia che da Circe di non toccare quelle bestie; e per questo motivo colà perse molti uomini. Giunto presso Cariddi, che tre volte al giorno inghiottiva acqua e tre volte la eruttava, riuscì a passare grazie ai consigli di Tiresia. Ma per placare l’ira del Sole, il cui bestiame era stato profanato (quando Ulisse era giunto nella sua isola, aveva proibito di attaccare i buoi, seguendo gli ammonimenti di Tiresia, ma i suoi compagni li portarono via mentre dormiva; mentre però ne cuocevano le carni, queste, nella pentola, emettevano muggiti), Giove colpì con uno dei suoi fulmini la nave, che si incendiò. Vagando per quei luoghi dopo il naufragio, Ulisse – che aveva ormai perso, così, tutti i suoi compagni – arrivò a nuoto all’isola di Eea, dove viveva la ninfa Calipso, figlia di Atlante.627 Costei si innamorò del bel sembiante di Ulisse e lo trattenne con sé per un anno intero, e non voleva lasciarlo partire;628 finché Mercurio, per ordine di Giove, non le ingiunse di lasciarlo andare. E finalmente, quando Ulisse ebbe costruito una zattera, gli consentì la partenza, dopo averlo rifornito con ogni genere di provviste; ma Nettuno distrusse la zattera tra i flutti, poiché Ulisse aveva accecato suo figlio, il Ciclope. Mentre le onde stavano sballottando Ulisse di qua e di là, Leucotoe629 – noi la chiamiamo Mater Matuta –, che vive nel mare, gli diede la 
sua cintura perché se la legasse intorno al petto, affinché non fosse sommerso. In questo modo Ulisse riuscì a nuotare e arrivò all’isola dei Feaci; e poiché era nudo, si nascose tra le foglie di un albero. In quel mentre arrivò Nausicaa, figlia del re Alcinoo, per lavare delle vesti nell’acqua del torrente. Ulisse uscì dal fogliame e le chiese aiuto; la fanciulla, presa da pietà, gli diede un mantello perché si coprisse e lo condusse dal padre suo.630 Alcinoo lo accolse generosamente, lo ricoprì di doni e lo rimandò alla sua terra, Itaca, ma per la collera di Mercurio Ulisse fece nuovamente naufragio. Allo scoccare del ventesimo anno, dopo aver perso tutti i suoi compagni, Ulisse ritornò in patria da solo. Quando arrivò a casa sua, senza che nessuno lo riconoscesse, trovò la reggia invasa dai Proci che volevano sposare Penelope e si finse straniero; ma la sua nutrice Euriclea, mentre gli lavava i piedi, lo riconobbe da una cicatrice.631 In seguito, con l’aiuto di Minerva, Ulisse, con suo figlio Telemaco e due servi, uccise i Proci a colpi di freccia.

[Deioneo generò Cefalo, Cefalo generò Arcesio, Arcesio generò Laerte e Laerte Ulisse; Ulisse generò Telegono da Circe e Telemaco da Penelope; Telegono ebbe da Penelope, moglie di Ulisse, Italo, dal cui nome viene il nome Italia; e da Telemaco nacque Latino, che diede il suo nome alla gente latina.632]
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IL RICONOSCIMENTO DI ULISSE

Ulisse era stato congedato dal re Alcinoo, padre di Nausicaa, carico di doni, ma poi aveva fatto naufragio ed era arrivato nudo a Itaca,633 in una delle sue case, dove abitava un συβώτης – cioè un guardiano di porci 
– di nome Eumeo; il cane riconobbe Ulisse e gli fece festa, mentre Eumeo non lo riconobbe, poiché Minerva ne aveva mutato l’aspetto e i modi. Eumeo gli chiese da dove venisse e Ulisse rispose che era arrivato fin lì in seguito a un naufragio; il porcaro gli domandò allora se avesse visto Ulisse ed egli rispose che era uno dei suoi compagni, adducendo segni e prove. Subito Eumeo lo fece entrare in casa e lo rianimò con cibo e bevande.634 Giunsero frattanto i servi che erano stati mandati come al solito a prendere gli animali; Ulisse chiese a Eumeo chi fossero e quello rispose: «Quando era ormai trascorso del tempo dalla partenza di Ulisse, arrivarono dei pretendenti a chiedere Penelope in moglie. Penelope, per rimandare, ha posto una condizione: "Mi sposerò quando avrò finito di tessere questa tela"; e nottetempo disfaceva ciò che aveva tessuto durante il giorno, e così continuava a rimandare. Ma ora quelli fornicano con le serve di Ulisse e si mangiano tutto il suo bestiame». Minerva allora rese a Ulisse il suo aspetto; il porcaro, appena vide che aveva davanti Ulisse, cominciò a piangere di gioia, abbracciandolo e tenendolo stretto, e intanto si chiedeva che cosa lo avesse trasformato. Ulisse gli disse: «Domani conducimi alla reggia, da Penelope». Mentre Eumeo lo conduceva verso la reggia, Minerva lo trasformò nuovamente in un mendicante. Eumeo lo portò dai Proci, che stavano gozzovigliando con le ancelle, e annunciò: «Eccovi qui un altro mendicante che vi divertirà insieme a Iro». Allora Melanzio, uno dei Proci, disse: «Sì, che lottino fra loro; il vincitore riceverà uno stomaco farcito e una canna, per scacciare il vinto». E così i due lottarono e Ulisse batté Iro e lo cacciò via;635 poi Eumeo lo condusse, sempre travestito da mendicante, dalla sua nutrice, Euriclea, e le disse che quello era un compagno di Ulisse; ma quando gli volle [...] Ulisse le mise una mano sulla bocca e ordinò a lei e a Penelope di dare ai Proci il 
suo arco e le sue frecce, annunciando che avrebbe sposato colui che sarebbe stato capace di tenderlo. Quando Penelope così fece [...] gareggiarono tra loro, ma nessuno riuscì a tendere l’arco; Eumeo disse allora, con scherno: «Diamolo [...]»; non lo permise Melanzio, che era [...] Eumeo diede l’arco al vecchio, che trafisse tutti i Proci tranne il servo Melanzio; questi fu catturato all’insaputa dei Proci e tutte le sua membra – naso, braccia, e il resto – vennero fatte a pezzi. Fu così che Ulisse riprese possesso della sua casa e di sua moglie, ma prima ordinò alle ancelle di gettare i corpi dei Proci in mare e poi, su richiesta di Penelope, punì anche loro, dopo la strage dei pretendenti.636
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TELEGONO637

Circe mandò Telegono, il figlio che aveva avuto da Ulisse, alla ricerca del padre. Il giovane venne sbattuto da una tempesta sull’isola di Itaca; là, spinto dalla fame, si diede a saccheggiare i campi, per cui Ulisse e Telemaco, senza sapere chi fosse, lo affrontarono con le armi in pugno. Così Ulisse fu ucciso dal figlio Telegono,638 conformemente al responso di un oracolo,639 il quale gli aveva predetto che avrebbe dovuto temere la morte per mano di suo figlio. Questi, venuto a conoscenza della propria identità, per ordine di Minerva ritornò con Penelope e Telemaco nell’isola di Eea, dov’era nato, per riportare a Circe il corpo di Ulisse e dargli colà sepoltura. Poi, sempre per comando di Minerva, Telegono sposò Penelope e Telemaco Circe;640 da Circe e Telemaco nacque Latino,641 dal quale prese nome la gente latina, mentre da Penelope e Telegono nacque Italo,642 che diede il suo nome all’Italia.





128

INDOVINI

Ampico, figlio di Elato;643 Mopso, figlio di Ampico; Anfiarao, figlio di Ecle o di Apollo; Tiresia, figlio di Evere; Manto, figlia di Tiresia;644 Poliido, figlio di Cerano; Eleno, figlio di Priamo;645 Cassandra, figlia di Priamo; Calcante, figlio di Testore;646 Teoclimeno, figlio di Proteo;647 Telemo, figlio di Eurimo;648 la Sibilla Samia, che altri chiamano Cumana.
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ENEO649

Libero fu un giorno ospitato da Eneo, figlio di Partaone, e si innamorò della moglie di Eneo, Altea, figlia di Testio. Quando Eneo se ne accorse, uscì volontariamente dalla città con il pretesto di recarsi a compiere sacrifici. E Libero giacque con Altea, con la quale generò Deianira;650 a Eneo poi, in cambio della sua generosa ospitalità, donò la vite e gli insegnò il modo di piantarla,651 e stabilì che il suo prodotto, dal nome dell’ospite, si chiamasse oἶνoς.





130

ICARIO ED ERIGONE652

Quando il padre Libero andò a trovare gli uomini per mostrare la dolcezza e la piacevolezza dei suoi frutti, giunse presso Icario ed Erigone, che gli diedero ospitalità generosamente; il dio allora li ricompensò con un otre pieno di vino e ingiunse loro di diffondeme 
l’uso anche nelle altre regioni. Icario stipò un carretto e arrivò, insieme alla figlia Erigone e al cane Mera, nell’Attica, dove fece provare ai pastori quanto fosse dolce quella bevanda. Quelli però ne bevvero smodatamente e caddero a terra ubriachi; poi, credendo che Icario avesse dato loro un veleno, lo uccisero a colpi di bastone. Il cane Mera, ululando presso il padrone ucciso, guidò Erigone fino al luogo dove giaceva insepolto il padre; giunta colà, la fanciulla si impiccò a un albero sopra il suo cadavere. Per questo fatto Libero si adirò e inflisse alle figlie degli Ateniesi una pena analoga.653 Gli Ateniesi chiesero allora all’oracolo di Apollo ragione di ciò; il responso fu che avevano lasciato impunite le morti di Icario ed Erigone. Dopo aver ricevuto questa risposta, gli Ateniesi fecero scontare ai pastori il loro delitto e istituirono contro il diffondersi del contagio una «festa dell’altalena» in onore di Erigone;654 decretarono inoltre che durante la vendemmia le prime libagioni venissero dedicate a Icario ed Erigone. Padre e figlia, per volere divino, furono assunti tra le stelle; Erigone è il segno della Vergine, che noi chiamiamo Giustizia, Icario tra le stelle è chiamato Arturo e il cane Mera è la Canicola.655
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NISO656

Quando Libero guidò il suo esercito in India, affidò al suo pedagogo Niso la reggenza del regno di Tebe sino al ritorno. Ma dopo che Libero fu tornato, Niso rifiutò di restituirgli il trono; Libero rinunciò a contendere con l’uomo che lo aveva allevato e gli permise di tenere il regno sinché non fosse giunta l’occasione 
di recuperarlo. Così, tre anni dopo, si riconciliò con lui e simulò di voler celebrare in quella città le feste dette «Trieteridi» perché si tenevano ogni terzo anno;657 allora il dio fece entrare, invece delle Baccanti, dei soldati travestiti da donna, catturò Niso e tornò in possesso del regno.
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LICURGO

Licurgo, figlio di Driante, cacciò Libero dal suo regno;658 negando che Libero fosse un dio, bevve del vino e in preda all’ebbrezza cercò di usare violenza a sua madre. Poi tentò di tagliare le viti, dicendo che il vino era una cattiva medicina, poiché alterava le menti. Reso folle da Libero, uccise la moglie e il figlio; poi lo stesso Libero gettò Licurgo in pasto alle pantere sul Rodope, un monte della Tracia su cui regnava sovrano.659 Dicono anche che Licurgo si sia tagliato un piede, pensando che fosse una vite.660
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AMMONE661

Mentre Libero in India662 stava cercando dell’acqua e non riusciva a trovarla, si racconta che improvvisamente un montone sbucò fuori dalla sabbia e che grazie alla sua guida Libero scoprì l’acqua. Allora egli pregò Giove di trasferirlo tra le stelle, e ancora oggi esso è chiamato ariete equinoziale.663 Nel luogo, poi, in cui aveva trovato l’acqua innalzò il tempio detto di Giove Ammone.
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I TIRRENI664

I Tirreni, che poi furono detti Etruschi,665 praticavano la pirateria. Il padre Libero, giovinetto, s’imbarcò sulla loro nave e li pregò di condurlo a Nasso.666 Essi lo accolsero, ma attirati dalla sua bellezza avevano intenzione di violentarlo tutti insieme;667 il timoniere Acete cercò di fermarli e per questo dovette subire le loro offese. Quando Libero li vide fermi nel loro proposito, trasformò i remi in tirsi, le vele in pampini, le gomene in edera; poi sbucarono fuori leoni e pantere. A questo spettacolo i pirati si gettarono in mare terrorizzati e il dio lì nel mare li trasfigurò con un altro prodigio: infatti a mano a mano che si tuffavano assumevano la forma di delfini, e perciò i delfini furono chiamati Tirreni e quel mare anch’esso fu detto Tirreno. I pirati erano dodici, e si chiamavano così: Etalide, Medonte, Licabante, Libis, Ofelte, Mela, Alcimedonte, Epopeo, Ditti, Simone, Acete; quest’ultimo era il timoniere, a cui Libero per misericordia salvò la vita.





135

LAOCOONTE668

Laocoonte, figlio di Capis e fratello di Anchise, essendo sacerdote di Apollo prese moglie e generò figli contro il volere del dio.669 Egli fu poi sorteggiato a compiere un sacrificio in onore di Nettuno sulla spiaggia; Apollo colse l’occasione per inviare da Tenedo attraverso il mare due dragoni che uccisero i suoi figli Antifante e Timbreo,670 e poiché Laocoonte voleva accorrere in loro aiuto strozzarono anche lui.671 I Frigi allora pensarono che questo avveniva 
perché Laocoonte aveva scagliato la sua lancia contro il cavallo di Troia.672
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POLIIDO673

Glauco, figlio di Minosse e Pasifae, cadde in una giara piena di miele mentre stava giocando a palla.674 I genitori si mettono alla sua ricerca e interrogano Apollo675 sul bambino; a loro Apollo risponde: «Presso di voi è nato un portento; chi riuscirà a spiegarlo sarà colui che vi restituirà il bambino». Udito l’oracolo, Minosse inizia a interrogare i suoi in merito a qualche portento; lo informano della nascita di un vitello che mutava colore ogni quattro ore per ciascun giorno, diventando prima bianco, poi rossiccio e infine nero. Minosse allora per risolvere il prodigio convoca gli indovini, che non riescono a interpretarlo, ma Poliido di Bisanzio, figlio di Cerano,676 svela il portento dicendo che esso è simile a un albero di more che infatti dapprima è bianco, poi rosso e quando è al colmo della maturazione diviene nero. Allora Minosse gli disse: «Secondo il responso di Apollo tu devi trovarmi il figlio». Mentre Poliido osservava i segni augurali, vide un gufo appollaiato sopra una cella vinaria che metteva in fuga delle api. Compreso il segno, trasse fuori dall’orcio il fanciullo ormai privo di vita. Ma Minosse gli disse: «Hai trovato il corpo; ora, rendigli la vita». Poliido protestò che ciò era impossibile, e allora Minosse lo fece rinchiudere nel sepolcro insieme al fanciullo ponendogli accanto una spada.677 Mentre erano chiusi insieme nel sepolcro, avvenne che un serpente improvvisamente si accostasse al corpo del fanciullo; Poliido, pensando che avesse 
intenzione di morderlo, lo uccise all’istante con un colpo di spada. Un altro serpente che era venuto alla ricerca del primo, come lo vide ucciso, partì e tornò con un’erba678 al cui tocco il primo serpente tornò alla vita. Poliido fece lo stesso; essi si misero a gridare da dentro il sepolcro e qualcuno che stava passando accanto riferì la cosa a Minosse, che fece aprire la tomba e riabbracciò il figlio sano e salvo;679 poi rimandò in patria Poliido carico di doni.680
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MEROPE681

Polifonte, re di Messenia, uccise Cresfonte, figlio di Aristomaco, e s’impadronì del suo regno e della sua sposa. La madre Merope inviò segretamente il figlio ancora bambino che aveva avuto da Cresfonte presso un ospite in Etolia.682 Polifonte si mise a cercarlo con ogni cura e prometteva dell’oro a chi lo avesse ucciso. Quando quello raggiunse la giovinezza, progettò di vendicare la morte del padre e del fratello;683 così si presentò dal re Polifonte a chiedergli l’oro, dicendo di avere ucciso il figlio di Merope e Cresfonte, chiamato Telefonte. Il re gli impose di fermarsi presso di sé come ospite, per informarsi più distesamente della questione. Mentre egli, stanco, stava dormendo, un vecchio, che aveva fatto da intermediario tra figlio e madre, giunse da Merope in lacrime dicendo che egli non stava più presso l’ospite ed era scomparso. Merope, persuasa che l’uomo addormentato fosse l’assassino di suo figlio, penetrò nella stanza da letto brandendo una scure per uccidere il figlio che non aveva riconosciuto. Ma il vecchio lo riconobbe e trattenne la madre dal delitto; quando poi 
Merope vide che era giunta l’occasione di vendicarsi del suo nemico, si riconciliò con Polifonte: e mentre il re stava lietamente celebrando un sacrificio, l’ospite fece finta di colpire la vittima ma vibrò il colpo contro di lui e riconquistò il regno paterno.
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FILIRA CHE FU TRASFORMATA IN TIGLIO684

Mentre Saturno stava cercando Giove di terra in terra, assunte le sembianze di un cavallo685 si unì in Tracia con Filira, figlia di Oceano, che da lui generò il centauro Chirone, il primo – si dice – ad avere inventato l’arte medica. Dopo che Filira si avvide di avere partorito una specie mai vista prima, pregò Giove di essere trasformata in un’altra specie e così fu tramutata nell’albero detto ϕıλύρα, vale adire tiglio.686
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I CURETI

Dopo che Opi687 ebbe generato Giove da Saturno, Giunone chiese che le fosse assegnato, dato che Saturno aveva scagliato Orco sotto il Tartaro e Nettuno sotto le onde, poiché sapeva che uno dei suoi figli l’avrebbe privato del regno.688 Quando Saturno domandò a Opi dove si trovasse il figlio che ella aveva partorito, la dea gli mostrò una pietra avvolta in fasce ed egli la inghiottì;689 ma quando si accorse dell’inganno iniziò a cercare Giove di terra in terra. Giunone allora portò Giove sull’isola di Creta, e Amaltea,690 nutrice del bambino, lo mise in una culla sospesa su un albero perché 
egli non si trovasse né in terra né in mare né in cielo.691 E affinché i vagiti del neonato non si udissero, fece venire dei giovani di età impubere ai quali consegnò lance e scudi di bronzo, e ordinò che essi danzando attorno all’albero li battessero le une contro gli altri. Essi, in lingua greca, vennero chiamati Cureti, o secondo altri Coribanti;692 da noi vengono detti Lari.
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PITONE693

Pitone, figlio della Terra, era un serpente immenso che rendeva oracoli sul monte Parnaso prima di Apollo;694 a lui era stata preannunciata la morte per mano di un figlio di Latona. In quel tempo Giove giacque con Latona, figlia di Polo; quando Giunone lo venne a sapere, decretò che Latona partorisse in un luogo non toccato dal sole. Pitone fu informato che Latona era stata resa gravida da Giove e iniziò a inseguirla per ucciderla.695 Ma per volontà di Giove il vento Aquilone rapì Latona e la condusse presso Nettuno, il quale l’accolse, ma, non volendo disobbedire a un decreto di Giunone, la portò nell’isola di Ortigia, che fece scomparire sotto le onde. Pitone non riuscì a trovarla e dovette tornarsene al Parnaso; allora Nettuno riportò alla luce la cima dell’isola di Ortigia, che in seguito fu detta Delo. Fu in quel luogo che Latona, abbracciata a un olivo,696 partorì Apollo e Diana, a cui Vulcano regalò le frecce. Quattro giorni697 dopo la nascita Apollo vendicò la madre: giunse sul Parnaso e uccise Pitone trafiggendole con le sue frecce (da ciò deriva il soprannome Pizio),698 poi gettò le sue ossa in un tripode che collocò nel suo tempio699 e istituì in suo onore i giochi funebri che vengono detti Pitici.700
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LE SIRENE

Le Sirene, figlie del fiume Acheloo e della musa Melpomene,701 mentre andavano errando dopo il rapimento di Proserpina, giunsero alla terra di Apollo,702 e lì per volontà di Cerere furono trasformate in uccelli perché non avevano prestato soccorso a Proserpina.703 A loro fu preannunciato che sarebbero vissute sinché un viandante fosse passato senza fermarsi al loro canto: e l’uomo fatale fu Ulisse; infatti, egli riuscì a doppiare con la sua nave le rocce in cui dimoravano, cosicché esse si precipitarono in mare.704 Da loro quel luogo si chiama Sirenide e sta tra la Sicilia e l’Italia.705
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PANDORA706

Prometeo, figlio di Giapeto,707 plasmò per primo gli uomini dal fango;708 poi Vulcano, per comando di Giove, fece col fango una forma di donna alla quale Minerva infuse l’anima mentre gli altri dèi le diedero ciascuno un dono: per questo fu chiamata Pandora. Essa fu data in matrimonio a Epimeteo,709 fratello di Prometeo; da loro nacque Pirra che si dice sia stata la prima donna mortale.
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FORONEO710

Inaco, figlio di Oceano, procreò con sua sorella Argia Foroneo, di cui si racconta che fu il primo tra gli 
uomini ad avere un regno,711In precedenza, gli uomini per molti secoli erano vissuti senza città né leggi, parlando la medesima lingua, sotto il dominio di Giove;712 ma quando Mercurio iniziò a interpretare i discorsi tra gli uomini, da cui dipende il fatto che l’interprete è detto «ermeneuta» (Mercurio infatti in lingua greca si chiama «Ermes»; fu proprio lui a dividere le varie nazioni), allora gli uomini cominciarono a essere discordi tra loro,713 cosa che non piacque a Giove. Fu così che egli affidò a Foroneo il compito di regnare,714 premiandolo perché era stato il primo a compiere sacrifici per Giunone.
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PROMETEO

Un tempo gli uomini chiedevano il fuoco agli dèi e non sapevano conservarlo perennemente. In seguito Prometeo lo portò sulla terra nascosto dentro una canna e insegnò agli uomini il modo di conservarlo sotto la cenere.715 Perciò Mercurio,716 per ordine di Giove, lo legò a una rupe sul monte Caucaso con chiodi di ferro, e gli pose accanto un’aquila che gli rodeva il cuore:717 e quanto veniva mangiato di giorno, altrettanto cresceva di notte. Fu Ercole a uccidere quest’aquila dopo trentamila anni718 e a liberarlo.
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NIOBE O IO

Da Foroneo e Cinna nacquero Api e Niobe, la prima mortale concupita da Giove;719 da lei nacque Argo, 
che diede il suo nome alla città di Argo. Da Argo ed Evadne nacquero Criaso, Peranto ed Ecbaso; da Peranto [e] Calliroe nacquero Argo, Arestoride e Triopa; questi [...] da lui [ed] †Eurisabe, Anto, Pelasgo e Agenore; da Triopa e Oreaside nacquero Xanto e Inaco; da Pelasgo nacque Larissa, da Inaco e Argia, Io.720 Io fu amata da Giove, che giacque con lei e la trasformò in vacca, affinché Giunone non la riconoscesse.721 Quando Giunone lo scoprì, mandò Argo, che aveva cento occhi brillanti su tutto il corpo, a custodirla; ma Mercurio, per ordine di Giove, lo uccise.722 Giunone allora le inviò il panico, che la spinse, fuori di sé per il terrore, a gettarsi nel mare che fu chiamato Mar Ionio.723 Poi Io nuotò fino alla Scizia; da allora quelle terre sono chiamate Bosforo. Infine giunse in Egitto, dove partorì Epafo.724 Quando Giove venne a sapere che a causa sua aveva patito tante disgrazie, le restituì il suo aspetto originario e ne fece una dea degli Egizi, chiamata Iside.
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PROSERPINA725

Plutone chiese a Giove di dargli in moglie Proserpina, la figlia sua e di Cerere. Giove disse che Cerere non avrebbe sopportato che sua figlia abitasse nel Tartaro tenebroso, ma gli ordinò di rapire Proserpina mentre raccoglieva fiori726 sul monte Etna, che è in Sicilia.727 Mentre Proserpina stava raccogliendo fiori colà insieme a Venere, Diana e Minerva,728 Plutone arrivò con la sua quadriga e la rapì; in seguito Cerere ottenne da Giove che la figlia trascorresse metà dell’anno presso di lei e l’altra metà con Plutone.
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TRITTOLEMO

Mentre Cerere stava cercando la figlia, giunse dal re Eleusino, la cui moglie Cotonea aveva appena partorito il piccolo Trittolemo, e si finse balia da latte; la regina la assunse volentieri come nutrice per il figlio. Cerere, volendo rendere immortale questo suo figlio di latte, di giorno lo nutriva con latte divino, e [di notte], di nascosto, lo metteva nel fuoco.729 Perciò il piccolo cresceva più di quanto generalmente crescono i mortali; i genitori se ne accorsero e la tennero d’occhio, e quando Cerere fu sul punto di mettere il bimbo nel fuoco, il padre ne fu terrorizzato. La dea, adirata, fece cadere Eleusino a terra esanime, ma concesse a Trittolemo, suo figlio di latte, un privilegio eterno: gli donò il suo cocchio, trainato da draghi, per diffondere la coltivazione del grano. Trasportato dai draghi, Trittolemo seminò grano per tutta la terra; quando tornò a casa, Celeo ordinò che in cambio dei suoi benefici fosse ucciso.730 Quando però la cosa si riseppe, per ordine di Cerere dovette lasciare il suo regno a Trittolemo. Questi lo chiamò Eleusi, dal nome di suo padre, e istituì in onore di Cerere dei giochi sacri, che in greco sono chiamati Tesmoforie.
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VULCANO

Quando Vulcano seppe che Venere si coricava di nascosto con Marte, sapendo di non poter competere fisicamente con lui, fabbricò una catena di adamante e la dispose attorno al letto, per sorprendere 
Marte con l’astuzia.731 Quando Marte si presentò all’appuntamento, si trovò impigliato nella trappola insieme a Venere, in modo tale da non potersi liberare. Il Sole riferì la cosa a Vulcano che li vide nudi nel letto. Allora egli convocò tutti gli dèi, che assistettero allo spettacolo. Da allora Marte si guardò bene dal ripetere l’adulterio. Da quell’amplesso nacque Armonia, a cui Minerva e Vulcano regalarono una veste ricamata con scene di delitto.732 Ecco perché i suoi discendenti furono predisposti al delitto. Venere poi fu sempre nemica ai discendenti del Sole a causa di quella delazione.733
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EPAFO

Giove ordinò a Epafo, che aveva avuto da Io, di fortificare le città dell’Egitto e di regnare su quel paese. Epafo in primo luogo fondò Menfi e poi molte altre città; sua moglie Cassiopea gli partorì una figlia, Libia, da cui prese nome la sua terra.734
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TITANOMACHIA735

Quando Giunone vide che Epafo, pur essendo figlio di una concubina, regnava su un territorio tanto vasto, fece in modo che perisse in un incidente di caccia e istigò i Titani ad allontanare Giove dal suo regno e restituirlo a Saturno. Ma quando i Titani tentarono di ascendere al cielo, Giove, con l’aiuto di Minerva, Apollo e Diana, li fece precipitare nel Tartaro. 
Ad Atlante, che era il loro capo, pose sulle spalle la volta del cielo; dicono che da allora sia lui a sostenerne il peso.736
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FIGLI DI TIFONE ED ECHIDNA

Dal gigante Tifone e da Echidna nacquero Gorgone, Cerbero, il cane a tre teste, il drago che custodiva le mele delle Esperidi al di là dell’Oceano, l’Idra che fu uccisa da Ercole presso la sorgente di Lerna, il drago che custodiva il vello d’oro nella Colchide, Scilla che era donna nella parte superiore del corpo e cane in quella inferiore e aveva attaccati sei cani nati da lei,737 la Sfinge della Beozia, la Chimera licia che era leone davanti, serpente dietro e nel mezzo capra (Chimera, appunto). Da Medusa, figlia di Gorgone, e da Nettuno nacquero Crisaore e il cavallo Pegaso;738 da Crisaore e Calliroe nacque Gerione, che aveva tre teste e tre torsi.
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TIFONE

Tartaro ebbe da Tartara739 Tifone, un essere di dimensioni enormi e di aspetto mostruoso, che aveva cento teste di drago che gli uscivano dalle spalle.740 Tifone sfidò Giove a battersi con lui per il potere supremo;741 Giove lo colpì nel petto con un fulmine infuocato e quando il mostro fu avvolto dalle fiamme gli calò sopra il monte Etna, che sta in Sicilia e che da allora – dicono – arde ancora.742
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FETONTE743

Fetonte, figlio del Sole e di Climene, salì sul cocchio del padre a sua insaputa, ma fu trasportato troppo in alto sopra la terra e per la paura cadde nel fiume Eridano. Quando Giove lo colpì con un fulmine, tutto intorno a lui prese fuoco; allora Giove, che cercava un pretesto per sterminare l’intera stirpe dei mortali, con la scusa di spegnere le fiamme fece straripare tutti i fiumi e uccise così tutto il genere umano, tranne Deucalione e Pirra. Ma le sorelle di Fetonte, che avevano attaccato i cavalli al cocchio contravvenendo agli ordini del padre, furono trasformate in pioppi.
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DEUCALIONE E PIRRA744

Quando avvenne il cataclisma che noi chiamiamo diluvio oppure inondazione,745 tutta la razza umana perì a eccezione di Deucalione e Pirra che si rifugiarono sull’Etna, il monte più alto (si dice) che sorga in Sicilia.746 Essi non potevano sopravvivere per la solitudine; perciò pregarono Giove di concedere loro degli uomini oppure di annientarli come era successo agli altri. Allora Giove ordinò di gettare delle pietre dietro la schiena:747 quelle gettate da Deucalione divennero uomini, quelle da Pirra donne. Questa è l’origine della parola λαóς [«popolo»], poiché in greco λᾶας significa pietra.
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FETONTE SECONDO ESIODO748

Fetonte, figlio di Climeno, figlio del Sole e della ninfa Merope,749 che a quanto pare era un’Oceanide, venne a sapere dal padre che il Sole era suo nonno, ma fece cattivo uso del cocchio che aveva chiesto; infatti, poiché scese troppo accosto alla terra, tutto ciò che sfiorò al suo passaggio prese fuoco. Fetonte, colpito dal fulmine, cadde nel fiume Po, quello che i Greci chiamano Eridano; Ferecide fu il primo a dargli questo nome. Gli Indiani diventarono neri, perché il loro sangue, per il calore del fuoco che passò loro vicino, si fece scuro. Invece le sorelle di Fetonte piansero così tanto per la morte del fratello che furono trasformate in pioppi. Le loro lacrime, narra Esiodo, rapprendendosi, diventarono gocce di ambra750 e perciò sono chiamate Eliadi: sono, dunque, Merope, Elie, Egle, Lampezia, Febe, Eteria, Diossippe. E Cicno, re di Liguria, che era parente di Fetonte, fu mutato in cigno mentre lo piangeva; è lo stesso che, quando muore, canta una dolente canzone.751
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FIGLI DI GIOVE

Libero, che i Titani smembrarono, da Proserpina.752 Ercole da Alcmena. Libero da Semele, figlia di Cadmo e Armonia. Castore e Polluce da Leda, figlia di Testio;753 Argo da Niobe, figlia di Foroneo;754 Epafo da Io, figlia di Inaco. Perseo da Danae, figlia di Acrisio. Zeto e Anfione da Antiope, figlia di Nitteo. Minosse, Sarpedone e Radamanto da Europa, figlia di Agenore.755 Elleno da Pirra, figlia di Epimeteo. Etlio 
756 da Protogenia, figlia di Deucalione. Dardano da Elettra, figlia di Atlante. Lacedemone da Taigete, figlia di Atlante.757 Tantalo da Pluto, figlia di Atlante.758 Eaco da Egina, figlia di Asopo. Egipane dalla capra †Betide.759 Arcade da Callisto, figlia di Licaone.760 Piritoo da Dia, figlia di Deioneo.
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FIGLI DEL SOLE

Circe da Perseide, figlia di Oceano; Pasifae; Fetonte da Climene, pure figlia di Oceano; Lampezia, Egle, Febe [...]
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FIGLI DI NETTUNO

Beoto ed Elleno da Antiope, figlia di Eolo; Agenore e Be[lo da Libia, figlia di Epafo. Bel]lerofonte da Eurinome, figlia di Niso.761 Leuconoe da Temisto, figlia di Ipseo. Irieo da Alcione, figlia di Atlante.762 Abante da Aretusa, figlia di Nereo.763 Epopeo da Alcione, figlia di Atlante.764 {Belo}. Attore.765 Ditti da Agamede, figlia di Augia.766 Evadne da Pitana, figlia di Leucippo.767 Megareo da Enope, figlia di Epopeo.768 Cicno da Calice, figlia di Ecatone. Periclimeno e Anceo da Astipalea, figlia di Fenice. Neleo e Pelia da Tiro, figlia di Salmoneo. Eufemo, Lico e Nitteo da Celano, figlia di Ergeo. Peleo †Arprite. Anteo,769 Eumolpo da Chione, figlia di Aquilone. [Nauplio da] Amimone;770 anche il ciclope Polifemo. Amico da Melie, figlia di Busiride.
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FIGLI DI VULCANO

Filammone,771 Cecrope, Erittonio,772 Corinete, Cercione,773 Filotto,774 Spintere.775





159

FIGLI DI MARTE

Enomao da Sterope. Armonia da Venere. Leodoco da Pero.776 Lico. Diomede tracio. Ascalafo.777 Ialmeno.778 Cicno. Driante.
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FIGLI DI MERCURIO

Priapo.779 Echione ed Eurito da Antianira.780 Cefalo da Creusa, figlia di Eretteo.781 Euresto da Aptale.782 Libis da Libia, figlia di Palamede.783
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FIGLI DI APOLLO

Delo.784 Asclepio, nato da Coronide, figlia di Flegia. Euripide da Cleobula.785 Ileo da Urea, figlia di Nettuno.786 Agreo da Eubea, figlia di Macareo.787 Filammone da Leuconoe, figlia di Lucifero.788 Licoreo da una Ninfa.789 Lino da Urania.790 Aristeo da Cirene, figlia di Peneo.791
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FIGLI DI ERCOLE

Illo da Deianira; Tlepolemo da Astioche;792 †Leucite. Telefo da Auge, figlia di Aleo. Leucippo. Terimaco. Creontiade. Archelao. Ofite. Deicoonte. Eveno. Lido. E i dodici Tespiadi, che ebbe dalle figlie del re Tespio.793
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AMAZZONI

Ociale, Diossippe, Ifinome, Xante, Ippotoe, Otrera, Antioche, Laomache, Glauce, Agave, Teseide, Ippolita, Climene, Polidora, Pentesilea.
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ATENE

Quando sorse una contesa tra Nettuno e Minerva a proposito di chi dovesse fondare per primo una città nella regione dell’Attica,794 i due scelsero come giudice Giove,795 che si pronunciò a favore di Minerva, in quanto era stata la prima a piantare in quella terra un olivo – che pare esista ancora. Allora Nettuno, adirato, volle sommergere l’Attica, ma Mercurio gli impedì di farlo, per ordine di Giove; e Minerva fondò la città di Atene, così chiamata dal nome della dea; a quanto pare fu la prima città che sorse in quei luoghi.
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MARSIA

Minerva, dicono, fu la prima a costruire un flauto con gli ossi di un cervo e si presentò suonandolo al banchetto degli dèi.796 Ma Giunone e Venere si misero a prenderla in giro, perché aveva gli occhi cerulei e le gote gonfie; e così, irrisa per la sua musica e il suo aspetto, la dea giunse a una fonte nel bosco dell’Ida. Qui si vide riflessa nell’acqua mentre suonava e capì che avevano avuto ragione a schernirla, per cui gettò via il flauto e giurò che chiunque l’avesse raccolto avrebbe subìto un castigo terribile. Uno dei Satiri, il pastore Marsia, figlio di Eagro, lo trovò e prese a esercitarsi assiduamente con lo strumento,797 traendone ogni giorno suoni più dolci, al punto che sfidò Apollo a gareggiare con lui suonando la lira. Apollo accettò; come giudici, scelsero le Muse.798 Marsia stava vincendo, ma Apollo capovolse la sua cetra e suonò la stessa musica – cosa che Marsia, con il flauto, non riuscì a fare.799 E così Apollo legò il vinto Marsia a un albero800 e lo consegnò a uno Scita, che lo scorticò membro dopo membro;801 poi consegnò ciò che restava del corpo del Satiro al suo discepolo Olimpo, perché lo seppellisse.802 Il fiume Marsia prende nome dal suo sangue.803
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ERITTONIO804

Vulcano fabbricò per Giove e per gli altri dèi troni d’oro e di adamante; ma quando Giunone si sedette, iniziò a pendere in mezzo al cielo.805 Venne chiamato Vulcano perché sciogliesse la madre che aveva legato; ma, adirato per essere stato precipitato dal cielo,806 affermò 
di non avere alcuna madre.807 Quando però il padre Libero lo ubriacò e lo condusse nel concilio degli dèi, non poté negarsi alla pietà; da Giove tuttavia ebbe la facoltà di ottenere tutto ciò che avesse chiesto. Allora Nettuno, che era nemico di Minerva, istigò Vulcano a chiederla in sposa. Dopo averlo ottenuto, quando entrarono nel talamo, Minerva, per suggerimento di Giove, difese la sua verginità con le armi;808 mentre essi stavano lottando, dal seme del dio caduto al suolo nacque un bambino che aveva la parte inferiore in forma di serpente:809 perciò fu detto Erittonio, perché in greco ἔρις significa contesa e la terra viene detta χθών. Minerva lo crebbe in segreto: lo diede chiuso in una cesta ad Aglauro, Pandroso ed Erse, figlie di Cecrope, perché lo custodissero. Quando esse aprirono la cesta, una cornacchia le denunciò; ed esse, rese folli da Minerva, si precipitarono in mare.
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LIBERO

Libero, figlio di Giove e Proserpina, fu fatto a pezzi dai Titani.810 Giove tritò il suo cuore e lo diede da bere a Semele. Dopo che essa rimase incinta in seguito a questo, Giunone assunse le forme di Beroe, nutrice di Semele, e disse: «Figliola, chiedi a Giove che venga da te come va da Giunone, perché tu conosca quale piacere è giacere con un dio». Così istigata, ella supplicò Giove e venne fulminata; dal suo utero uscì Libero,811 che fu affidato a Niso perché lo allevasse. Ecco la raglione per cui fu chiamato Dioniso e figlio di due madri.
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DANAO812

Danao, figlio di Belo, ebbe da molte mogli cinquanta figlie, e altrettanti figli ebbe suo fratello Egitto,813 che deliberò di uccidere Danao e le figlie per possedere da solo il regno paterno. Allora chiede al fratello le figlie come spose per i suoi; saputa la cosa, Danao fugge dall’Africa814 ad Argo grazie al soccorso di Minerva: fu allora infatti che per la prima volta – si dice – Minerva costruì una nave con due prore, sulla quale Danao potesse andarsene.815 Ma Egitto viene a sapere della fuga di Danao e invia i figli a inseguire il fratello, ordinando loro di uccidere Danao o non tornare mai più. Sbarcati ad Argo, iniziano a combattere lo zio; quando Danao vede che ogni resistenza è inutile, promette le nozze delle figlie in cambio della sospensione della guerra: così i cugini paterni possono sposare le tanto desiderate sorelle.816 Ma queste, per ordine del padre, uccidono i mariti,817 con l’eccezione della sola Ipermestra che risparmiò Linceo. Per questa colpa, si dice che le altre debbano negli Inferi attingere acqua con un orcio forato.818 In onore di Ipermestra e Linceo fu costruito un santuario.819
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AMIMONE820

Mentre era intenta a cacciare nella selva,821 Amimone, figlia di Danao, colpì un Satiro con una freccia. Il Satiro volle farle violenza, ed ella implorò il soccorso di Nettuno; Nettuno comparve, scacciò il Satiro e la fece sua. Da tale unione nacque Nauplio.822 Nel luogo in cui avvenne questo fatto si dice che Nettuno 
abbia percosso il suolo col tridente e di lì sia sgorgata una vena d’acqua che poi fu detta fonte di Lerna e fiume d’Amimone.823
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AMIMONE

Amimone, figlia di Danao, fu inviata dal padre ad attingere acqua per un sacrificio. Mentre stava cercando si addormentò esausta e un Satiro tentò di violentarla. Lei implorò il soccorso di Nettuno, e il dio scagliò contro il Satiro la sua fiocina, che si piantò nella roccia, e lo mise in fuga. Egli poi domandò alla fanciulla che mai stava facendo in quel luogo deserto; lei rispose che era stata mandata dal padre ad attingere acqua. Nettuno la possedette e come ricompensa la invitò a sfilare la fiocina dalla roccia; lei lo fece e di lì zampillarono tre getti d’acqua che dal suo nome furono detti «sorgente d’Amimone».824 Da quel convegno sessuale nacque Nauplio, mentre la sorgente in seguito fu detta «fonte di Lerna».
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LE FIGLIE DI DANAO E LE LORO VITTIME825

Midea uccise Antimaco; Filomea Pantio; Scilla Proteo; Anficomone Plessippo; Evippe Agenore; †Demodice Crisippo; Iale †Perio; Trite Encelado; Damone Amintore; Ippotoe Obrimo; Mirmidone †Mineo; Euridice Canto; Cleo Asterio; Arcadia Xanto; Cleopatra Metalce; Fila Filino; Ipparete Proteone; Crisotemide Asteride; †Pirante Atamante; †Armoasbo; Glaucippe 
†Niavio; Demofile Panfilo; Autodice Clito; Polissena Egitto; Ecabe Driante; Acamante Ecnomino; †Arsalte Efialte; †Monuste Euristene; Amimone †Midamo; Elice †Evidea; Eme Polidettore; Poliba †Iltonomo; †Elitta Casso; Elettra †Iperanto; Eubule Demarco; †Daplidice †Pugnone; Ero Andromaco; †Europome Atlete; †Pirante Plessippo; Critomedia Antipafo; Pirene Dolico; Eufeme Iperbio; Temistagora †Podasimo; Celeno Aristonone; Itea Antioco; Erato Eudemone. Ipermestra salvò Linceo. Costui, dopo la morte di Danao che gli fu annunciata per primo da Abante, mentre si guardava attorno in un tempio alla ricerca di un dono da offrirgli, vide per caso lo scudo che Danao aveva consacrato a Giunone e che portava in gioventù; lo staccò, lo donò ad Abante e istituì i giochi che si celebrano ogni quattro anni e vengono chiamati dello «scudo ad Argo».826 In questi giochi, chi vince la gara di corsa viene premiato non con una corona ma con uno scudo. Quanto alle Danaidi, dopo la morte del padre827 sposarono uomini di Argo, e da questa unione deriva la gente detta dei Danai.828
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ALTEA

Altea, figlia di Testio, giacque nella stessa notte con Eneo e con Marte;829 da loro nacque Meleagro. Improvvisamente apparvero nella reggia le Parche, Cloto, Lachesi e Atropo, che preannunciarono il suo fato con queste parole: Cloto disse che sarebbe stato ardito, Lachesi forte, Atropo vide un tizzone830 che stava ardendo nel focolare e disse: «Costui vivrà sinché questo tizzone non sarà consumato». A queste parole la madre Altea balzò dal letto, spense il tizzone 
fatale e lo nascose nella reggia perché non fosse consunto dal fuoco.831
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ENEO

Eneo, figlio di Portaone, re di Etolia, quando celebrava il sacrificio annuale a tutti gli dèi trascurò Diana.832 La dea irata inviò un gigantesco cinghiale che devastava i campi di Calidone. Allora Meleagro, figlio di Eneo, promise di recarsi a combatterlo insieme ai guerrieri più forti di Grecia.
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COLORO CHE MOSSERO CONTRO IL CINGHIALE DI CALIDONE833

Castore e Polluce, figli di Giove. Eurito, figlio di Mercurio, da Sparta. Echione, figlio di Mercurio, da Tebe. Esculapio, figlio di Apollo. Giasone, figlio di Esone, da Tebe. Alconte, figlio di Marte, dalla Tracia. Eufemo, figlio di Nettuno. Iolao, figlio di Ificle. Linceo e Ida, figli di Afareo. Peleo, figlio di Eaco. Telamone, figlio di Eaco. Admeto, figlio di Fere. Laerte, figlio di Arcesio. Deucalione, figlio di Minosse.834 Teseo, figlio di Egeo. Plessippo, Ideo, Linceo, figli di Testio e fratelli di Altea. Ippotoo, figlio di Cercione. Ceneo, figlio di Elato. Mopso, figlio di Ampico. Ippaso, figlio di Eurito. Anceo, figlio di Licurgo. Fenice, figlio di Amintore.835 Driante, figlio di Giapeto. Enesimo, Alconte, Leucippo, Ippocoonte, da Amicla. Atalanta, figlia di Scheneo.
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CITTÀ CHE INVIARONO AIUTI A ENEO

Tenedo, Iolco, Sparta, Pleurone, Messene, Perrebia, Ftia, Magnesia, Salamina, Calidone, Tessaglia, Ecalia, Itaca, Tegea, Creta, Dolopia, Atene e Arcadia.
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MELEAGRO

Altea, figlia di Testio, partorì Meleagro da Eneo; si dice che allora nella reggia sia apparso un tizzone ardente. Giunsero colà le Parche e predissero il fato di Meleagro: sarebbe vissuto fintantoché il tizzone fosse rimasto intatto. Altea lo chiuse allora in un cofano e lo serbò con cura. Nel frattempo Diana, adirata con Eneo perché non le aveva offerto i sacrifici annuali, mandò un cinghiale di enormi dimensioni a devastare i campi di Calidone. Meleagro lo uccise insieme ad altri scelti giovani greci e donò la pelle dell’animale alla vergine Atalanta, per la sua virtù. I fratelli di Altea, Ideo, Plessippo e Linceo, vollero sottrargliela, al che la giovane chiese aiuto a Meleagro, che intervenne e, anteponendo l’amore ai legami familiari, uccise gli zii. Quando la madre Altea venne a sapere che suo figlio aveva commesso un così empio delitto, memore del monito delle Parche, trasse il tizzone dal cofano e lo gettò nel fuoco; e così, per vendicare i propri fratelli, uccise suo figlio.836 Ma per volere divino tutte le sue sorelle, tranne Gorge e Deianira, per il loro gran piangere furono trasformate in uccelli, detti Meleagridi; e la moglie di lui, Alcione, morì di dolore per il suo lutto.837
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AGRIO

Quando Agrio, figlio di Portaone, vide che suo fratello Eneo era rimasto senza figli ed era caduto in miseria, lo cacciò dal suo regno e se ne impadronì. Ma allorché Diomede, figlio di Tideo e di Deipile, dopo la conquista di Troia, venne a sapere che il nonno aveva perduto il trono, giunse in Etolia assieme a Stenelo, figlio di Capaneo,838 e fece guerra a Licopeo, figlio di Agrio; dopo averlo ucciso e spogliato di tutti i suoi beni, Diomede espulse Agrio dal regno e lo restituì al nonno Eneo. In seguito Agrio, cacciato dal regno, si uccise.839
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LICAONE

Si racconta che Giove fu ospitato da Licaone, figlio di Pelasgo, e lì violò sua figlia Callisto.840 Da questo amplesso nacque Arcade, che diede nome alla regione. Ma i figli di Licaone841 vollero mettere alla prova Giove, per vedere se fosse veramente un dio: mescolarono carne umana con carne di animali e gliela imbandirono a banchetto.842 Quando il dio se ne accorse, adirato rovesciò la mensa e uccise con un fulmine i figli di Licaone.843 Fu in quello stesso luogo che successivamente Arcade costruì la cittadella che viene chiamata Trapezunte.844 Quanto al padre, Giove lo trasformò in lupo.845
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CALLISTO

Callisto, figlia di Licaone, fu trasformata in orsa, a quanto pare, a causa della collera di Giunone, perché aveva avuto rapporti amorosi con Giove.846 In seguito Giove la accolse fra le stelle con il nome di Settentrione. Questa costellazione non si muove dal suo posto e non tramonta mai: infatti Teti, moglie di Oceano e nutrice di Giunone, le proibisce di tramontare nel mare; questo è dunque il Grande Settentrione, di cui si dice in versi cretici: 


E tu, nata dalla mutata ninfa Licaonide 
e rapita dalle cime dell’Arcadia, 
a cui Teti vieta di immergersi nel gelido Oceano, 
perché osasti giacere con lo sposo della sua figlia di latte.



Quest’Orsa, dunque, è chiamata Elice dai Greci847 e ha sette stelle non troppo brillanti nella testa, due per ciascun orecchio, una sulla spalla, una splendente sul petto, una sulla zampa anteriore, una chiara sulla punta della coda; ha poi due stelle sul retro della coscia, due sulla punta del piede e tre sulla coda – in tutto venti stelle.
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EUROPA

Europa, figlia di Argiope e di Agenore, era nativa di Sidone.848 Giove, mutatosi in toro, la trasportò da Sidone a Creta849 e generò da lei Minosse, Sarpedone e Radamanto. Suo padre Agenore mandò i suoi figli a riprendere la sorella; e ordinò loro, se non ci fossero 
riusciti, di non comparirgli mai più davanti. Fenice partì per l’Africa e là rimase; per questo i Cartaginesi sono detti Fenici. Cilice diede il suo nome alla Cilicia.850 Cadmo, nelle sue peregrinazioni, giunse a Delfi, dove l’oracolo gli raccomandò di comprare dai pastori un bue che avesse un segno a forma di mezzaluna sul fianco e di farsi precedere dall’animale: era destino che avrebbe fondato una città, di cui sarebbe diventato re, nel luogo dove il bue si sarebbe fermato a riposare.851 Dopo aver udito il responso, Cadmo fece come l’oracolo gli aveva consigliato; mentre cercava acqua, giunse alla fonte Castalia,852 che era custodita da un drago, figlio di Marte. Il drago uccise i compagni di Cadmo, ma Cadmo uccise lui con una pietra; poi, seguendo le istruzioni di Minerva, ne seminò i denti e arò la terra che li ricopriva. Ne nacquero gli Sparti, che subito si misero a combattere tra loro, finché ne sopravvissero cinque: Ctonio, Udeo, Iperenore, Peloro ed Echione.853 Inoltre, quella regione fu chiamata Beozia, dal bue che Cadmo aveva seguito.
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SEMELE

Cadmo, figlio di Agenore e di Argiope, generò quattro figlie da Armonia, figlia di Marte e di Venere: Semele, Ino, Agave e Autonoe, e un figlio, Polidoro. Giove voleva giacere con Semele; quando Giunone lo seppe, assunse l’aspetto della nutrice Beroe,854 andò da lei e le suggerì di chiedere a Giove che venisse a visitarla nello stesso modo in cui andava da Giunone: «Così saprai» le disse «quale piacere si ricavi giacendo con un dio»; e così Semele chiese a Giove di venire da lei in quel modo. Giove la esaudì, arrivò accompagnato 
da tuoni e fulmini e Semele ne morì bruciata.855 Dal suo grembo nacque Libero,856 che Mercurio salvò dal fuoco e consegnò a Niso perché lo allevasse; in greco è chiamato Dioniso.
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ATTEONE857

Il pastore Atteone, figlio di Aristeo e Autonoe, vide Diana al bagno e tentò di farle violenza.858 Perciò Diana, adirata, gli fece spuntare le corna859 e lo fece divorare dai suoi stessi cani.
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DIANA

Un giorno d’estate in cui Diana, stanca della lunga caccia, si stava lavando a una fonte chiamata Partenio in un’ombrosissima valle detta Gargafia,860 in quello stesso luogo giunse Atteone, nipote di Cadmo e figlio di Aristeo e Autonoe, per ristorare se stesso e i suoi cani che aveva sfinito nell’inseguimento delle fiere. Egli dunque si trovò davanti alla dea: e perché non lo raccontasse a nessuno, ella lo trasformò in cervo, e come cervo egli venne sbranato dai suoi stessi cani. I loro nomi sono, tra i maschi:861 Melampo, Icnobate, Pamfago, Dorceo, Oribaso, Nebrofono, Lelape, Terone, Pterelao, Ileo, Nape, Ladone, Pemenide, Terodanapi, Aura, Lacone, Arpia, Aello, Dromade, Too, Canace, Ciprio, Sticte, Labro, Arcade, Agriodo, Tigri, Iletore, Alce, Arpalo, Licisco, Melaneo, Lacne, Leucone. Le tre femmine che come loro lo uccisero furono: 
Melanchete, Agre, Teridamante, Oresitrofo. Altri autori invece trasmettono questi nomi: Acamante, Siro, Leone, Stilbone, Agrio, Carope, Etone, Coro, Borea, Dracone, Eudromo, Dromio, Zefiro, Lampo, Emone, Cillopode, Arpalico, Machimo, Icneumone, Melampo, Ocidromo, Boracee, Ocitoo, Pachilo, Obrimo; le femmine furono: Argo, Aretusa, Urania, Teriope, Dinomache, Diossippe, Echione, Gorgo, Cillo, Arpia, Linceste, Leena, Lacena, Ocipode, Ocidrome, Oxuroe, Oriante, †Sainone, Terifone, †Ileo, Chedrieto.
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LE FIGLIE DI OCEANO

Le figlie di Oceano Idotea, A[ma]ltea,862 Adrasteia – che secondo altri sono figlie di Melisseo – furono nutrici di Giove. Le Ninfe che sono chiamate Dodonidi (altri le chiamano Naiadi) [...] i cui nomi sono Cisseide, Nisa, Erato, Erifia, Bromie, Polimno. Sul monte Nisa ottennero un dono dal loro alunno, che lo chiese a Medea, cosicché esse, deposta la vecchiezza, ritornarono giovani863 e in seguito furono trasportate fra le stelle, dove vengono chiamate Iadi. Altri riferiscono che i loro nomi sono Arsinoe, Ambrosia, Bromie, Cisseide, Coronide.
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I CAVALLI DEL SOLE E LE ORE

Eoo: è lui che fa girare il cielo; Etiope, che sembra fatto di fuoco e dissecca le messi. Questi cavalli, attaccati alla fune, sono maschi, mentre quelli attaccati al 
giogo sono femmine: Bronte, che chiamiamo Tuoni, e Sterope, che chiamiamo Lampi – lo sostiene Eumelo di Corinto.864 Inoltre ci sono quelli che cita Omero: Abraxas, †Terbeo†.865 Anche quelli che nomina Ovidio: Piroide, Eoo, Etone, Flegonte.866 Questi sono i nomi delle Ore, figlie di Giove, figlio di Saturno e della titanide Temi: Auxo, Eunomia, Ferusa, Carpo, Dice, Euporie, Irene, Ortosie, Tallo. Altri autori ne citano dieci con i seguenti nomi: Auge, Anatole, Musica, Ginnastica, Ninfe, Mesembria, Sponde, †elette atte e† Esperide e Diside.867
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PENTEO E AGAVE868

Penteo, figlio di Echione e Agave, negò che Libero fosse un dio e non volle accogliere i suoi misteri; per questo, sua madre Agave e le sue sorelle Ino e Autonoe, rese folli da Libero, lo fecero a pezzi. Quando Agave rientrò in sé e vide l’immane delitto che aveva commesso, spinta da Libero, fuggì da Tebe e giunse, errando senza meta, nelle terre dell’Illiria presso il re Licoterse, che la accolse.
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ATALANTA869

Raccontano che Scheneo870 aveva una figlia bellissima di nome Atalanta, che per la sua bravura superava gli uomini nella corsa. Atalanta aveva chiesto al padre di poter restare vergine, per cui Scheneo, dato che molti gli chiedevano la figlia in sposa, stabilì una 
prova: chi voleva sposarla doveva prima gareggiare con lei nella corsa. Veniva stabilito un traguardo; il pretendente fuggiva disarmato, Atalanta lo inseguiva con un giavellotto e, se riusciva a raggiungerlo entro il limite stabilito, lo uccideva e ne piantava il capo nello stadio.871 Ne aveva già vinti e uccisi molti, quando finalmente fu sconfitta da Ippomene, figlio di Megareo e di Merope, grazie a Venere, che aveva dato al giovane tre mele di straordinaria bellezza872 e gli aveva spiegato come doveva usarle: infatti Ippomene, gettandole dietro di sé durante la gara, aveva rallentato lo slancio della fanciulla, che per raccoglierle e ammirare l’oro di cui erano fatte aveva perso tempo, dandogli così la vittoria. Scheneo concesse volentieri a Ippomene la mano della figlia per l’astuzia di cui aveva dato prova, ma questi, quando ritornò in patria con la sua sposa, si dimenticò di averla vinta con l’aiuto di Venere e non rese grazie alla dea. E così, mentre stava sacrificando a Giove Vincitore sul monte Parnaso, fu preso da una brama improvvisa, ispiratagli dall’ira di Venere, e volle giacere con la sposa nel tempio stesso; per questo motivo Giove li trasformò in una coppia di leoni, animali ai quali gli dèi impediscono l’amplesso reciproco.873
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MELANIPPE874

Nettuno si unì con la bellissima Melanippe, figlia di Desmonte oppure – secondo altri poeti – di Eolo,875 e generò da lei due figli. Quando Desmonte lo seppe, accecò la figlia e la rinchiuse in prigione; per di più ordinò che le venisse dato poco da mangiare e da bere e che i bambini fossero gettati in pasto alle 
fiere. E così fu fatto; ma poi arrivò una vacca da latte e offrì ai piccoli le mammelle. Quando i pastori lo videro, presero i bambini con loro per allevarli. Nel frattempo Metaponto, re di Icaria,876 chiese alla moglie Teano di partorirgli dei figli, per poter lasciare loro il regno. Teano, spaventata, fece chiamare i pastori perché le trovassero un bambino da presentare al re; quelli le mandarono i due che avevano trovato e Teano fece credere al marito che fossero suoi. In seguito Teano ebbe due figli da Metaponto; ma dato che il re preferiva i primi due, perché erano bellissimi, Teano volle sbarazzarsene, per riservare il regno ai figli che aveva partorito lei stessa. Giunse il giorno in cui Metaponto soleva andare a sacrificare a Diana Metapontina. Teano colse l’occasione per svelare ai suoi figli che i loro presunti fratelli non erano tali: «Perciò, quando andranno a caccia, uccideteli a pugnalate». Quelli salirono dunque sul monte, seguendo le esortazioni della madre, e cominciarono a combattere, ma con l’aiuto del dio loro padre i figli di Nettuno vinsero e uccisero i figli di Metaponto; quando i corpi di questi ultimi vennero riportati alla reggia, Teano si suicidò con un coltello da caccia. I due vendicatori, Beoto ed Eolo, si rifugiarono presso i pastori che li avevano allevati; là Nettuno rivelò loro che erano suoi figli e che la loro madre era tenuta prigioniera. I due si precipitarono allora da Desmonte, lo uccisero e liberarono la madre dalla sua prigione; e Nettuno le rese la vista. In seguito i figli la portarono in Icaria e svelarono al re Metaponto la perfidia di Teano. Metaponto sposò allora Melanippe e ne adottò i due figli, che poi fondarono nella Propontide due città che chiamarono Beozia ed Etolia, dai loro rispettivi nomi.877
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ALOPE878

Nettuno fece sua Alope, la bellissima figlia di Cercione.879 Da questa unione ella generò un bambino che, all’insaputa del padre, la ragazza affidò alla nutrice perché lo esponesse.880 Dopo che fu abbandonato, venne una giumenta e lo nutrì col suo latte; un pastore, inseguendo la giumenta, vide il bambino, lo raccolse e lo portò nella sua capanna. Il bambino era avvolto con una veste regale; un altro pastore lo pregò di affidargli il bambino, e quello glielo donò ma senza la veste. Poiché tra i due era nata una disputa, dato che il pastore che aveva ricevuto il bambino voleva prendere la prova della sua nascita libera mentre l’altro rifiutava di darla, essi si presentarono dal re Cercione e iniziarono a esporre le proprie ragioni.881 Quello che aveva ricevuto il bambino chiese che venissero portati i suoi oggetti, e allora Cercione riconobbe che la veste apparteneva a sua figlia. La nutrice di Alope, temendo di essere condannata dal re, rivelò che quel bambino era davvero figlio di Alope; allora il re ordinò che Alope fosse murata viva882 e il bambino esposto. Ma per una seconda volta la giumenta venne a nutrirlo; e per una seconda volta i pastori trovarono il bambino e lo raccolsero, comprendendo che egli si salvava per volere degli dèi. Essi lo allevarono e gli posero nome Ippotoo. Quando poi Teseo, lungo il viaggio da Trezene ad Atene, uccise Cercione, Ippotoo si recò da Teseo e chiese di riavere il regno paterno.883 Teseo glielo concesse volentieri, sapendo che egli era figlio di Nettuno da cui lui pure aveva origine. Quanto alla morta Alope, Nettuno la trasformò nella sorgente che da lei prende il nome.884 
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TEOFANE885

Teofane, figlia di Bisalte,886 era una fanciulla bellissima. Dato che molti pretendenti la chiedevano al padre, Nettuno la prese e la trasportò sull’isola di Crumissa.887 Quando i pretendenti seppero che si trovava lì, allestirono una nave e si diressero verso Crumissa. Per sviarli, Nettuno trasformò Teofane in una bellissima pecora, se stesso in ariete e i cittadini di Crumissa in gregge. I pretendenti sbarcarono e, non trovando alcun uomo, iniziarono a macellare le pecore per cibarsene. Quando Nettuno vide che gli uomini da lui trasformati in pecore venivano massacrati, mutò in lupi i pretendenti; egli stesso poi, in forma di ariete, giacque con Teofane. Da quell’amplesso nacque l’ariete dal vello d’oro che trasportò Frisso in Colchide; la sua pelle venne posta nel tempio di Marte sinché Giasone la portò via.888
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PROCRI889

Procri, figlia di Pandione, divenne sposa di Cefalo, figlio di Deioneo. Essi si amavano scambievolmente, perciò promisero di non giacere mai con nessun altro. Un giorno Cefalo, appassionato cacciatore, andò assai per tempo a cacciare sul monte. Aurora, sposa di Titono, s’innamorò di lui e gli propose di giacere con lei,890 ma Cefalo rifiutò perché lo aveva promesso a Procri. Allora Aurora disse: «Non voglio che tu rompa la promessa se prima non l’ha rotta lei», e subito lo trasformò in uno straniero e gli diede splendidi doni da portare a Procri. Cefalo dunque si recò da lei sotto un sembiante 
diverso, le offrì quei doni e giacque con lei.891 Allora Aurora gli restituì le sue sembianze; Procri comprese di essere stata ingannata da Aurora e fuggì a Creta, dove Diana stava cacciando.892 Quando Diana la vede, esclama: «Con me cacciano solo le vergini. Tu non sei vergine: esci dal mio seguito». Allora Procri le narra i suoi casi e l’inganno patito da Aurora. Diana, impietosita, le dona una lancia che nessuno avrebbe potuto evitare e il cane Lailape cui nessun animale poteva sfuggire,893 e la invita a sfidare Cefalo nella caccia. Lei, seguendo le istruzioni di Diana, recisi i capelli, raggiunge Cefalo travestita da giovinetto, e lo sfida in una gara di caccia, vincendolo. Quando Cefalo vede quali poteri avevano il cane e la lancia, chiede all’ospite, ignorando che era la sua sposa, di vendergli cane e lancia. Ella rifiuta; lui arriva a offrirle persino una parte del suo regno, ma ella continua a rifiutare. «Ma dice «se insisti per averli, concedimi quello che sono soliti dare i ragazzi». Lui, bruciando per il desiderio della lancia e del cane, promise che si sarebbe concesso, ma quando giungono sul letto, Procri si sfila la veste e rivela di essere una donna e anzi la sua sposa. Allora Cefalo riceve i doni e si rappacifica con lei. Nondimeno, gelosa di Aurora, sul fare del giorno lo segue alla caccia per spiarlo e si nasconde tra gli arbusti. Quando Cefalo vede un movimento tra la macchia, scaglia la lancia che nessuno può evitare e uccide la sposa. Con lei Cefalo ebbe Arcesio, dal quale nacque Laerte, padre di Ulisse.894
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TEONOE895

L’indovino Testore896 ebbe il figlio Calcante e le figlie Leucippe e Teonoe. Quest’ultima, mentre stava 
giocando, fu rapita dai pirati giunti dal mare e portata in Caria; lì il re Icaro897 la acquistò per farne la sua concubina. Testore partì alla ricerca della figlia scomparsa e in seguito a un naufragio giunse in Caria, il luogo in cui si trovava Teonoe, e lì venne tenuto in catene. Allora Leucippe, che aveva perduto padre e sorella, si recò a Delfi per chiedere dove potesse ritrovarli; Apollo rispose: «Vaga per le terre come mio sacerdote e li troverai». A questo responso Leucippe si tagliò i capelli e, travestita da giovane sacerdote, si mise a girare il mondo alla loro ricerca. Quando giunse in Caria, Teonoe la vide e, pensando che fosse un sacerdote, se ne innamorò e ordinò che le fosse condotta per fare l’amore con lei. Ma dato che Leucippe era una donna, rifiutò la proposta; allora Teonoe, adirata, la fece gettare in prigione, in una cella, e ordinò che si facesse venire un carcerato a uccidere quel sacerdote. A compiere il delitto fu mandato il vecchio Testore che, senza saperlo, giunse al cospetto della propria figlia: lei non lo riconosce, gli dà una spada e gli ordina di uccidere il sacerdote. Egli entrò nella cella con la spada in mano e si mise a gridare che era Testore e, dopo avere perduto due figlie, Leucippe e Teonoe, ora era giunto al punto di doversi piegare a questo delitto che gli era stato ordinato. Poi rivolse la spada contro se stesso con l’intenzione di suicidarsi: ma Leucippe, quando intese il nome del padre, gli strappò la spada di mano e gli chiese aiuto per uccidere la regina: e Teonoe, quando sentì il nome del padre, rivelò di essere sua figlia. Allora il re Icaro, dopo questo riconoscimento, lo rimandò in patria carico di doni.
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IL RE MIDA898

Mida, re dei Migdoni,899 figlio della Madre degli dèi,900 fu cooptato da Tmolo nel tempo in cui Apollo gareggiò con Marsia – oppure Pan – in una sfida con il flauto. Tmolo assegnò la vittoria ad Apollo, Mida invece disse che andava attribuita a Marsia.901 Allora Apollo, sdegnato, disse a Mida: «Qual è stato il tuo cuore nel giudicare, così avrai le orecchie», e con queste parole fece sì che gli spuntassero orecchie d’asino.902 In quel periodo, mentre il padre Libero stava conducendo il suo esercito in India, Sileno se ne distaccò e Mida lo ospitò splendidamente903 e gli diede una guida che lo riconducesse al corteo di Libero. Allora il padre Libero donò a Mida il privilegio di ottenere da lui qualsiasi cosa avesse desiderato; a lui Mida chiese che qualsiasi cosa avesse toccato diventasse d’oro. Dopo avere ottenuto questo ed essere ritornato nella reggia, qualsiasi cosa toccasse diventava d’oro; ormai tormentato dalla fame, chiese a Libero di sottrargli quel dono così splendido, e Libero gli comandò di bagnarsi nel fiume Pattolo. Quando l’acqua toccò il suo corpo, si fece di un colore dorato: ecco perché ancora oggi quel fiume in Lidia è detto Crisorroa.904
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IANTE905

Atlante ebbe da Pleione (oppure Oceanitide) dodici figlie906 e il figlio Iante, che fu ucciso da un cinghiale oppure da un leone.907 Le sorelle lo piansero fino a consumarsi per il dolore.908 Tra loro, le prime cinque 
furono trasferite fra le stelle; esse ora stanno in mezzo alle corna del Toro e si chiamano Fesile, Ambrosia, Coronide, Eudora, Polisso, e dal nome del fratello sono dette Iadi e, in latino, Sucule. Alcuni dicono che vengono chiamate Iadi perché sono collocate a formare la lettera Y; altri fanno derivare il nome dal greco ὕειν, «piovere», dato che il loro sorgere porta con sé le piogge. C’è chi pensa che esse furono trasferite in cielo perché erano state nutrici del padre Libero, e Licurgo le aveva cacciate via dall’isola di Nasso.909 Le altre sorelle, dopo essersi consunte nel dolore, divennero stelle, e poiché erano numerose furono dette Pleiadi. Altri pensano che il nome derivi dal fatto che erano vicine tra loro (cosa che in greco si dice πληδíoν). Sono così vicine tra loro che è difficile contarle, e non si può distinguere con certezza se siano sei oppure sette. I loro nomi sono: Elettra, Alcione, Celeno, Merope, Sterope, Taigete e Maia. Dicono che Elettra si rifiuti alla vista a causa della morte di Dardano e della distruzione di Troia.910 Altri dicono che Merope brilla di una luce rossa perché ha sposato un uomo mortale, mentre le sorelle ebbero sposi divini:911 perciò, espulsa dal coro delle sorelle, triste si discioglie le chiome, e viene detta cometa oppure longode, perché si estende in lunghezza, oppure anche «affilata» (ξιϕίας), perché mostra la lama di una spada. Questa stella esibisce il suo lutto.
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ARPALICO912

Il tracio Arpalico, re degli Amimnei, ebbe la figlia Arpalice, che dopo la morte della madre nutrì con latte di vacche e di giumente. Durante la puerizia la addestrò 
alle armi per farla erede del suo regno, e la ragazza non deluse le speranze del padre, poiché divenne una guerriera tale da salvarlo. Infatti Neottolemo, mentre stava tornando da Troia, mosse guerra ad Arpalico e lo ferì gravemente;913 ma Arpalice si lanciò all’assalto e salvò il padre ormai in punto di morte, mettendo in fuga il nemico. In seguito però Arpalico rimase ucciso durante una sommossa; Arpalice, disperata per la morte del padre, si rifugiò nei boschi e si diede a devastare le stalle, finché i mandriani si unirono e la uccisero.
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ARIONE914

Arione di Metimna, che era il più eccellente tra i suonatori di cetra, fu prediletto dal re Piranto di Corinto.915 Egli chiese al re di lasciarlo andare di città in città per dimostrare a tutti la sua arte e acquistò un patrimonio immenso. Allora i suoi servi, assieme ai marinai, complottarono di ucciderlo.916 In sogno gli apparve Apollo che gli disse di cantare con la sua ghirlanda e le sue vesti di scena e di affidarsi a quelli che sarebbero venuti in suo aiuto. Quando i servi e i marinai vollero ucciderlo, egli chiese di poter cantare davanti a loro. Il suono della cetra e il canto si sentiva sul mare tutto attorno, e la nave fu circondata da delfini, vedendo i quali egli si gettò in mare, ed essi lo raccolsero e lo portarono sino a Corinto dal re Piranto; quando toccò terra, desideroso di partire, non risospinse in mare il delfino, che morì in quel luogo. Egli narrò le sue vicende a Piranto e questi ordinò che il delfino fosse sepolto e gli fosse innalzato un monumento funebre. Poco tempo dopo, fu riferito a Piranto 
che a Corinto era arrivata, spinta da una tempesta, la nave sulla quale Arione era stato trasportato. Egli comandò che i marinai fossero portati al suo cospetto e chiese conto di Arione; essi dissero che era morto ed era stato da loro sepolto. A costoro il re rispose: «Domani giurerete davanti al monumento del delfino!» e ordinò che fossero tenuti in prigione. Poi dispose che Arione si nascondesse il giorno seguente dentro il sepolcro del delfino, abbigliato nello stesso modo con cui si era gettato in mare. Quando il re li fece condurre lì e li fece giurare per i mani del delfino che Arione era morto, Arione uscì dal sepolcro, ed essi, non sapendo grazie a quale dio si fosse salvato, ammutolirono. Il re decretò che fossero crocifissi presso la tomba del delfino; Apollo poi, a causa della bravura nella citarodia, trasportò fra le stelle sia Arione che il delfino.
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ORIONE917

Giove, Nettuno e Mercurio giunsero presso la casa del re Irieo, in Tracia.918 Ospitati amichevolmente da lui, gli concessero di scegliere ciò che preferiva. Egli chiese di avere dei figli; allora Mercurio scuoiò il toro che lo stesso Irieo aveva immolato per loro, i tre dèi orinarono dentro la sua pelle e la seppellirono.919 Di lì nacque Orione; egli tentò di fare violenza a Diana e fu ucciso da lei.920 In seguito Giove lo trasportò fra le stelle, ed egli divenne la costellazione che chiamano Orione.921
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PAN

Poiché gli dèi in Egitto temevano Tifone per le sue enormi dimensioni, Pan li istigò a trasformarsi in belve feroci, per ingannarlo più facilmente;922 in seguito Giove lo uccise con un fulmine. Per volontà degli dèi, che grazie al suo consiglio avevano evitato la violenza di Tifone, Pan fu annoverato fra le stelle; e poiché a quei tempi si era mutato in capra, fu chiamato Egocero – quello che noi chiamiamo Capricorno.
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VENERE923

Si racconta che un giorno cadde dal cielo nel fiume Eufrate un uovo di straordinaria grandezza.924 I pesci lo trascinarono a riva ed esso fu covato da colombe, che lo riscaldarono finché da lì nacque Venere, che successivamente fu chiamata Dea Siria. Ella superò tutti gli altri dèi in equità e rettitudine, al punto che per sua scelta i pesci furono trasferiti fra le costellazioni: ecco perché i Siriani considerano divini sia i pesci che le colombe ed evitano di mangiarli.925
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NISO926

Sembra che il re di Megara, Niso, figlio di Marte (o secondo altri di Deione),927 avesse sul capo un capello d’oro;928 gli era stato predetto che avrebbe regnato sinché avesse conservato quel capello. Quando Minosse, 
figlio di Giove, venne ad assediarlo,929 Venere fece sì che Scilla, figlia di Niso, s’innamorasse di lui;930 e per farlo vincere tagliò il capello fatale al padre mentre stava dormendo. E così Niso fu sconfitto da Minosse. Quando Minosse tornò a Creta, Scilla gli chiese di portarla con lui, secondo i patti che avevano stabilito. Ma egli non volle che Creta, isola sacra, accogliesse un così enorme delitto,931 ed ella si precipitò in mare per sfuggire al castigo, mentre Niso che la stava inseguendo fu trasformato nell’uccello ἁλιάετος, vale a dire in aquila marina, e Scilla nel pesce che chiamano κεῖρις: e ancora oggi quando l’aquila marina vede quel pesce in mare, si tuffa nell’acqua, lo afferra e lo dilania con gli artigli.
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L’ALTRA SCILLA932

Raccontano che Scilla, figlia del fiume Crateide, fosse una fanciulla bellissima. Di lei si innamorò Glauco, che a sua volta era amato da Circe, figlia del Sole. Scilla aveva l’abitudine di lavarsi in mare; e Circe, gelosa, avvelenò l’acqua con i suoi filtri. Quando Scilla s’immerse, dai suoi inguini spuntarono dei cani e divenne un mostro selvaggio. Ella poi si prese la rivincita delle offese patite: infatti divorò i compagni di Ulisse, che le sfilava vicino sulla nave.
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CHIONE933

Si racconta che nella medesima notte934 Apollo e Mercurio giacquero con Chione (secondo altri poeti, 
Filonide), che era figlia di Dedalione.935 Essa da Apollo partorì Filammone,936 da Mercurio Autolico. In seguito Chione, mentre stava cacciando, si espresse in modo arrogante937 verso Diana e per questo la dea la trafisse con le sue frecce. Il padre Dedalione, disperato per la morte dell’unica figlia, fu trasformato da Apollo nell’uccello dedalione, vale a dire lo sparviero.938
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AUTOLICO939

Mercurio concesse ad Autolico, che aveva generato da Chione,940 il dono di essere il ladro più abile e di non venire mai sorpreso in flagrante; gli concesse anche di mascherare nella forma che desiderava qualsiasi cosa avesse rubato, facendola diventare nera da bianca o bianca da nera, con le corna se non le aveva o senza corna se le aveva. Egli aveva l’abitudine di razziare il bestiame di Sisifo, senza che questi riuscisse a sorprenderlo; ma Sisifo si accorse di essere derubato perché le greggi di Autolico crescevano di numero e le sue diminuivano. Allora, per poterlo smascherare, incise un segno sotto lo zoccolo delle pecore. Autolico lo derubò nel solito modo, ma Sisifo si recò da lui e dopo avere identificato dal segno sotto gli zoccoli le pecore che l’altro gli aveva sottratto se le riprese.941 Mentre si trovava presso di lui, Sisifo sedusse Anticlea, figlia di Autolico, che poi fu data in sposa a Laerte. Da lei nacque Ulisse: e questo è il motivo per cui alcuni scrittori affermano che costui era figlio di Sisifo.942 Ecco la ragione per cui Ulisse fu astuto.
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CORONIDE943

Dopo che Apollo ebbe resa gravida Coronide, figlia di Flegia, la diede in custodia a un corvo perché nessuno le facesse violenza.944 Ma Ischi, figlio di Elato, giacque con lei,945 e per questo venne fulminato da Giove.946 Apollo percosse la gravida Coronide sino a ucciderla; incise il suo utero e ne estrasse Asclepio, che educò. Quanto al corvo che la custodiva, lo rese nero da bianco che era.
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DAFNE947

Apollo stava inseguendo la fanciulla Dafne, figlia del fiume Peneo;948 ella chiese soccorso alla Terra che la accolse in sé e la trasformò nell’albero dell’alloro, dal quale allora Apollo strappò un ramo e se ne incoronò il capo.
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NITTIMENE949

Si dice che Nittimene, figlia di Epopeo, re di Lesbo, fosse una ragazza bellissima. Il padre Epopeo, che se n’era innamorato, si unì a lei; ed essa, piena di vergogna, si nascondeva nei boschi. Minerva, impietosita, la trasformò in civetta, che per la vergogna evita la luce e si mostra solo di notte.
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ARGE950

Si racconta che la cacciatrice Arge, mentre stava inseguendo un cervo, gli gridò: «Corri pure veloce come il Sole, io ti raggiungerò comunque». E il Sole adirato la mutò in cerva.
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ARPALICE951

Il re d’Arcadia Climeno, figlio di Scheneo, s’innamorò di sua figlia Arpalice e giacque con lei. Dopo avere partorito, ella imbandì al padre il figlio durante un banchetto, e Climeno, quando lo venne a sapere, la uccise.952
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ARCHELAO953

Archelao, figlio di Temeno, fu esiliato dai fratelli e giunse in Macedonia presso il re Cisseo. Costui era assalito dai popoli confinanti; perciò promise ad Archelao il regno e la mano della figlia se l’avesse difeso, dal momento che Archelao discendeva da Ercole (infatti Temeno era figlio di Ercole). Egli sconfisse i nemici in una sola battaglia e chiese al re di mantenere la promessa; ma questi, dissuaso dagli amici, mancò alla parola e progettò di ucciderlo. Così, fece scavare 
una fossa, vi fece porre molto carbone, diede fuoco e vi fece gettare sopra una copertura di fronde perché Archelao, venendo, vi cadesse dentro.954 Ma un servo del re rivelò l’insidia ad Archelao, il quale, quando lo seppe, disse di voler conferire con il re in segreto. Allontanati i testimoni, Archelao afferrò il re, lo scagliò nella fossa, e così lo uccise. Poi, seguendo l’oracolo di Apollo, fuggì in Macedonia, guidato da una capra, e dal nome della capra fondò la città di Ege. Alessandro Magno, dicono, è un suo discendente.
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CURA955

Cura, nell’attraversare un fiume, vide del fango argilloso, lo raccolse pensosa e cominciò a modellare un uomo; mentre stava osservando ciò che aveva fatto, arrivò Giove. Cura gli chiese di dar vita alla statua e Giove la esaudì senza difficoltà; ma quando Cura volle dargli il proprio nome, Giove glielo proibì e disse che doveva dargli il suo. Mentre Giove e Cura discutevano sul nome, intervenne anche la Terra, dicendo che la creatura doveva avere il suo nome, poiché era stata lei a dargli il corpo. Elessero a giudice Saturno, che a quanto pare diede un parere equo: «Tu, Giove, perché gli hai donato la vita [...] ne riceverai il corpo. Cura, poiché per prima lo ha modellato, lo possegga finché vive; ma visto che è sorta una controversia a proposito del nome da dargli, lo si chiami uomo, homo, poiché è fatto di terra, humus».
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I SETTE SAPIENTI956

Pittaco di Mitilene, Periandro di Corinto, Talete di Mileto, Solone di Atene, Chilone di Sparta, Cleobulo di Lindo, Biante di Priene. Le loro sentenze sono queste: 


Ottima è la misura, dice Cleobulo, l’abitante di Lindo; 
tu, o Periandro efireo, insegni: tutto va ponderato; 
conosci il tempo, disse Pittaco, nativo di Mitilene; 
molte son le sciagure, afferma quel Biante di Priene; 
Talete di Mileto prevede danni per chi prende moglie; 
conosci te stesso, disse Chilone nativo di Sparta; 
e Solone il Cecropide disse: niente di troppo.
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LE SETTE MERAVIGLIE957

Il tempio di Diana a Efeso, costruito dall’amazzone Otrera, moglie di Marte.958 Il monumento del re Mausolo, in blocchi di marmo, alto 80 piedi e con un perimetro di 1340.959 La statua bronzea del Sole a Rodi, ossia il colosso, alto 90 piedi. La statua di Giove a Olimpia, fatta da Fidia in avorio e oro, seduta, di 60 piedi. La reggia di Ciro a Ecbatana, costruita da Memnone in pietre bianche e screziate tenute insieme con oro. Le mura di Babilonia costruite da Semiramide, figlia di Derceto, in mattoni cotti e bitume con strutture di ferro, larghe 25 piedi, alte 60, con una circonferenza 
di 300 stadi. Le piramidi in Egitto, di cui non si vede l’ombra,960 alte 60 piedi.
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I MORTALI CHE FURONO RESI IMMORTALI

Ercole, figlio di Giove e di Alcmena; Libero, figlio di Giove e di Semele; Castore e Polluce, fratelli di Elena, figli di Giove e di Leda. Perseo, figlio di Giove e di Danae, che divenne una costellazione;961 Arcade, figlio di Giove e Callisto, anch’egli assunto tra le stelle;962 Arianna, che Libero chiamò Libera,963 figlia di Minosse e di Pasifae; Callisto, figlia di Licaone, che fu messa nell’Orsa Maggiore; Cinosura, nutrice di Giove, che fu posta nell’altra Orsa;964 Asclepio, figlio di Apollo e di Coronide; Pan, figlio di Mercurio e di Penelope;965 Croto, figlio di Pan e di Eufeme, fratello di latte delle Muse, entrò nella costellazione del Sagittario;966 Icario ed Erigone, sua figlia, furono pure accolti fra le stelle – l’uno nella costellazione di Arturo e l’altra in quella della Vergine; Ganimede, figlio di Assaraco, entrò nell’Acquario, tra i dodici segni;967 Ino, figlia di Cadmo, nella costellazione di Leucotea, che noi chiamiamo Mater Matuta; Melicerte, figlio di Atamante, fu trasformato nel dio Palemone; e Mirtilo, figlio di Mercurio e Teobule, divenne la costellazione dell’Auriga.968
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I PRIMI FONDATORI DI TEMPLI AGLI DÈI

Pelasgo, figlio di Triopa, costruì per primo un tempio a Giove Olimpio in Arcadia.969 Tessalo costruì il 
tempio a Giove Dodoneo che si trova in Macedonia, nella terra dei Molossi. Eleutero per primo innalzò una statua al padre Libero e mostrò in che modo bisognava venerarlo.970 Foroneo, figlio di Inaco, costruì per primo il tempio di Giunone ad Argo. L’amazzone Otrera, sposa di Marte, costruì il primo tempio a Diana in Efeso, che successivamente dal re [...] restaurarono. Licaone, figlio di Pelasgo, costruì in Arcadia il tempio a Mercurio Cillenio. Pierio [...]
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COLORO CHE UCCISERO LE PROPRIE FIGLIE

Agamennone, figlio di Atreo, mandò a morte Ifigenia, che fu salvata da Diana. Lo stesso fece Callistene, figlio di Eubea, che uccise sua figlia, scelta attraverso sorteggio,971 per la salvezza della patria. Climeno, figlio di Scheneo, uccise Arpalice, perché gli aveva dato in pasto suo figlio in un banchetto.972 Lo spartano Giacinto uccise sua figlia Anteide seguendo un oracolo, per la salvezza degli Ateniesi.973 Eretteo, figlio di Pandione, uccise Ctonia per lo stesso motivo; le sorelle della vittima si suicidarono.974 Cercione, figlio di Vulcano, uccise Alope, a causa dell’incesto con Nettuno.975 Eolo uccise Canace perché aveva commesso incesto con il fratello Macareo, come lei stessa aveva confessato.976 
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MADRI CHE UCCISERO I FIGLI977

Medea, figlia di Eeta, uccise i figli Mermero e Fere, avuti da Giasone. Procne, figlia di Pandione, uccise Iti, che aveva avuto da Tereo, figlio di Marte. Ino, figlia di Cadmo, uccise il figlio Melicerte avuto da Atamante, figlio di Eolo, mentre fuggiva dal marito. Altea, figlia di Testio, uccise il figlio Meleagro, avuto da Eneo, figlio di Portaone, perché questi aveva ucciso i suoi zii. Temisto, figlia di Ipseo, uccise i figli Sfincio e Orcomeno, avuti da Atamante, figlio di Eolo, su istigazione di Ino, figlia di Cadmo. Tiro, figlia di Salmoneo, uccise i due figli che aveva avuto da Sisifo, figlio di Eolo, per obbedire all’oracolo di Apollo. Agave, figlia di Cadmo, uccise Penteo, figlio di Echione, su istigazione del padre Libero. Arpalice, figlia di Climeno, a causa dell’empietà del padre che l’aveva costretta a giacere con lui, uccise il figlio che aveva così concepito.
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MOGLI CHE UCCISERO I MARITI

Clitennestra, figlia di Testio, uccise Agamennone, figlio di Atreo. Elena, figlia di Giove e di Leda, uccise Deifobo, figlio di Priamo.978 Agave uccise Licoterse in Illiria, per darne il regno al padre Cadmo.979 Deianira, figlia di Eneo, uccise Ercole, figlio di Giove e Alcmena, su istigazione di Nesso. Iliona, figlia di Priamo, uccise Polimestore, re dei Traci.980 Semiramide uccise il re Nino a Babilonia.981
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MARITI CHE UCCISERO LE MOGLI

Ercole, figlio di Giove, uccise Megara, figlia di Creonte, in preda alla follia.982 Teseo, figlio di Egeo, uccise l’amazzone Antiope, figlia di Marte, per ordine dell’oracolo di Apollo.983 Cefalo, figlio di Deione o di Mercurio, uccise involontariamente Procri, figlia di Pandione.984
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I SUICIDI

Egeo, figlio di Nettuno, si gettò nel mare, che da lui prese nome.985 Eveno, figlio di Ercole, si precipitò nel fiume Licorma, che ora viene detto Crisorroa.986 Aiace, figlio di Telamone, si suicidò in seguito al giudizio delle armi.987 Licurgo, figlio di Driante, a cui Libero aveva infuso la follia, si suicidò.988 Macareo, figlio di Eolo, si uccise per Canace, sua sorella, che era anche sua sposa.989 Agrio, figlio di Portaone, si uccise dopo essere stato cacciato dal regno da Diomede.990 Ceneo, figlio di Elato, si suicidò.991 Meneceo, padre di Giocasta, si gettò dalle mura di Tebe per sanare un’epidemia. Niso, figlio di Marte, si suicidò dopo avere perduto il capello fatato.992 Climeno, figlio di Scheneo, re di Arcadia, si uccise per essersi unito con sua figlia.993 Cinira, figlio di Pafo, re degli Assiri, si uccise per la sua relazione incestuosa con la figlia Smirna.994 Ercole, figlio di Giove, salì volontariamente sul rogo. Adrasto e suo figlio Ipponoo si gettarono tra le fiamme in seguito a un responso di Apollo.995 Piramo a Babilonia si uccise per amore di Tisbe.996 Edipo, figlio di Laio, si strappò gli occhi e si uccise a causa della madre Giocasta.997 
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LE SUICIDE

Ecuba, figlia di Cisseo o di Dimante, moglie di Priamo, si gettò in mare; e dato che fu trasformata in un cane, quel mare venne chiamato Cineo. Ino, figlia di Cadmo, si buttò in mare insieme al figlio Melicerte. Anticlea, figlia di Autolico e madre di Ulisse, si uccise dopo aver udito una notizia falsa riguardante Ulisse.998 Stenebea, figlia di Iobate e moglie di Preto, si uccise per amore di Bellerofonte.999 Evadne, figlia di Filaco, si gettò sulla pira del marito Capaneo, che era morto a Tebe.1000 Etra, figlia di Pitteo, si uccise a causa della morte dei suoi figli, e Deianira, figlia di Eneo, a causa di Ercole, poiché, ingannata da Nesso, gli aveva mandato la veste in cui era arso vivo. Laodamia, figlia di Acasto, si diede la morte per il rimpianto struggente nei confronti del marito Protesilao. Ippodamia, figlia di Enomao e moglie di Pelope, invece si suicidò perché Crisippo era stato ucciso dietro sua esortazione.1001 Neera, figlia di Autolico, si uccise a causa della morte del figlio Ippotoo.1002 Alcesti, figlia di Pelia, diede la vita in cambio di quella del marito Admeto. Iliona, figlia di Priamo, si uccise per le disgrazie capitate ai suoi genitori, e Temisto, figlia di Ipseo, per avere ucciso i suoi figli su istigazione di Ino.1003 Erigone, figlia di Icario, si impiccò a causa della morte del padre. Fedra, figlia di Minosse, si impiccò per amore del figliastro Ippolito; Fillide si diede la morte nello stesso modo a causa di Demofonte, figlio di Teseo.1004 Canace, figlia di Eolo, si uccise per amore del fratello Macareo;1005 parimenti Bibli, figlia di Mileto, si uccise per amore del fratello Cauno.1006 Calipso, figlia di Atlante, si suicidò per amore di Ulisse,1007 e Didone, figlia di Belo, per amore di Enea. Giocasta, figlia di Meneceo, si uccise a causa della morte 
dei suoi figli e dell’empietà commessa. Antigone, figlia di Edipo, si uccise per la sepoltura di Polinice; Pelopia, figlia di Tieste, si suicidò a causa dell’atto scellerato commesso dal padre. Tisbe di Babilonia si uccise perché Piramo a sua volta si era suicidato. Semiramide, a Babilonia, si gettò sulla pira dopo aver perduto il suo cavallo.1008
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COLORO CHE UCCISERO DEI PARENTI

Teseo, figlio di Egeo, uccise Pallante1009 [...] figlio di suo fratello Neleo. Anfitrione uccise Elettrione, figlio di Perseo.1010 Meleagro, figlio di Eneo, uccise i suoi zii Plessippo e Agenore a causa di Atalanta, figlia di Scheneo.1011 Telefo, figlio di Ercole, uccise Ippotoo e [Cefea], figli di sua nonna Neera. Egisto uccise Atreo e Agamennone, figlio di Atreo. Oreste uccise Egisto, figlio di Tieste. Megapente, figlio di Preto, uccise Perseo, figlio di Giove e di Danae, a motivo della morte del padre.1012 Abante, a causa di suo padre Linceo, uccise Megapente.1013 Fegeo, figlio di Alfeo, uccise la figlia di sua figlia Alfesibea.1014 Anfione, figlio di Tereo, uccise i figli di suo nonno. Atreo, figlio di Pelope, servì in un banchetto a Tieste i figli bambini dello stesso Tieste, Tantalo e Plistene. Illo, figlio di Ercole, uccise Stenelo, fratello del suo bisnonno Elettrione.1015 Medo, figlio di Egeo, uccise Perse, fratello di Eeta e figlio del Sole.1016 Dedalo, figlio di Eupalamo, uccise Perdice, figlio di sua sorella, perché era invidioso della sua abilità.1017
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GLI ASSASSINI DI GENERI E SUOCERI

Giasone, figlio di Esone [...], Flegione. Pelope, figlio di Tantalo, uccise Enomao, figlio di Marte. Ecco coloro che uccisero i propri generi: Fegeo, figlio di Alfeo, uccise Alcmeone, figlio di Anfiarao;1018 lo stesso uccise anche Euripilo; Eeta, figlio del Sole, uccise Frisso, figlio di Atamante.1019
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COLORO CHE MANGIARONO IN UN BANCHETTO LE CARNI DEI PROPRI FIGLI

Tereo, figlio di Marte, divorò Iti, avuto da Procne. Tieste, figlio di Pelope, mangiò i figli avuti da Erope: Tantalo e Plistene. Climeno, figlio di Scheneo, mangiò il figlio che aveva avuto da sua figlia Arpalice.
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COLORO CHE FURONO DILANIATI DAI CANI

Atteone, figlio di Aristeo. Tasio, figlio di Anio sacerdote di Apollo, a Delo; per questo motivo a Delo non ci sono cani.1020 Il tragediografo Euripide fu dilaniato in un tempio.1021
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GLI UOMINI UCCISI DA UN CINGHIALE

Adone, figlio di Cinira. Anceo, figlio di Licurgo, ucciso dal cinghiale calidonio.1022 Idmone, figlio di Apollo, che durante la spedizione degli Argonauti era andato a cercare fieno nel regno di Lico. Iante, figlio di Atlante e Pleione, fu ucciso da un cinghiale oppure da un leone.1023
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LE FIACCOLE SCELLERATE

La fiaccola che apparve in sogno a Ecuba, figlia di Cisseo oppure Dimante.1024 I fuochi che Nauplio accese alle rupi Cafaree, quando gli Achei naufragarono. La fiaccola che Elena fece brillare dalle mura quando tradì Troia.1025 Il tizzone di Altea, che uccise Meleagro.
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QUADRIGHE CHE DISTRUSSERO I LORO GUIDATORI

Distrussero Fetonte, figlio del Sole e di Climene; Laomedonte, figlio di Ilio e di Leucippe;1026 Enomao, figlio di Marte e di Asteria, figlia di Atlante;1027 Diomede, figlio di Marte e della stessa;1028 Ippolito, figlio di Teseo e dell’amazzone Antiope;1029 Anfiarao, figlio di Ecle e di Ipermestra, figlia di Testio.1030 Glauco, figlio di Sisifo, fu divorato dalle sue stesse cavalle ai giochi funebri in onore di Pelia.1031 Anche Iasione, il figlio che Giove aveva avuto da Elettra, figlia di Atlante, fu ucciso dai suoi cavalli.1032 Salmoneo, che, seduto 
nella sua quadriga, imitava i fulmini, fu colpito da un fulmine insieme alla quadriga.1033
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COLORO CHE, PER LICENZA DELLE PARCHE, RITORNARONO DAGLI INFERI

Cerere, cercando Proserpina, sua figlia.1034 Il padre Libero scese a cercare la madre sua Semele, figlia di Cadmo.1035 Ercole, figlio di Giove, andò nell’Ade a prendere il cane Cerbero. Ci andò anche Asclepio, figlio di Apollo e Coronide. Castore e Polluce, figli di Giove e di Leda, ritornano alternandosi nella morte. Protesilao, figlio di Ificlo, tornò per Laodamia, figlia di Acasto;1036 Alcesti, figlia di Pelia, per il marito Admeto;1037 Teseo, figlio di Egeo, per Piritoo. Ippolito, figlio di Teseo, ci andò per desiderio di Diana e venne in seguito chiamato Virbio.1038 Orfeo, figlio di Eagro, discese agli Inferi per cercare la moglie Euridice.1039 Adone, figlio di Cinira e Smirna, ci andò per volere di Venere. Glauco, figlio di Minosse, fu riportato alla vita da Poliido, figlio di Cerano.1040 Ulisse, figlio di Laerte, discese all’Ade per ritornare in patria; Enea, figlio di Anchise, per il padre.1041 Mercurio, figlio di Maia, è un visitatore costante degli Inferi.1042
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COLORO CHE FURONO ALLATTATI DA ANIMALI1043

Telefo, figlio di Ercole e Auge, fu allattato da una cerva. Egisto, figlio di Tieste e Pelopia, da una capra. 
Eolo e Beoto, figli di Nettuno e Menalippe, da una vacca. Ippotoo, figlio di Nettuno e Alope, da una giumenta. Romolo e Remo, figli di Marte e Ilia, da una lupa.1044 Antiloco, figlio di Nestore, esposto sul monte Ida, fu allattato da una cagna.1045 Arpalice, figlia di Arpalico, re degli Amimnei, da una vacca e da una giumenta. Camilla, figlia di Metabo, re dei Volsci, da una giumenta.1046
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LE DONNE INCESTUOSE1047

Giocasta giacque col figlio Edipo. Pelopia col padre Tieste. Arpalice col padre Climeno. Ippodamia col padre Enomao. Procri col padre Eretteo, da cui nacque Aglauro. Nittimene col padre Epopeo, re di Lesbo. Menefrone in Arcadia con la figlia Cillene e la madre Bliade.1048
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GLI UOMINI E LE DONNE PIISSIMI

Antigone, figlia di Edipo, seppellì il fratello Polinice. Elettra, figlia di Agamennone, fu soccorrevole verso il fratello Oreste; Iliona, figlia di Priamo, verso il fratello Polidoro e i genitori.1049 Pelopia, figlia di Tieste, fu rispettosa verso il padre, del quale trasse vendetta; Ipsipile verso il padre Toante, a cui salvò la vita.1050 Calciope, figlia di Eeta, non abbandonò il padre dopo che questi aveva perduto il regno.1051 Arpalice, figlia di Arpalico, salvò il padre in guerra e mise in fuga i nemici. Erigone, figlia di Icario, si impiccò dopo 
la morte del padre.1052 Agave, figlia di Cadmo, in Illiria uccise il re Licoterse e diede il regno al padre. Santippe tenne in vita col proprio latte il padre Micone mentre era recluso in un carcere.1053 Tiro, figlia di Salmoneo, uccise i propri figli a vantaggio di suo padre.1054

Quando in Sicilia avvenne un’eruzione dell’Etna, Damone sottrasse sua madre alla lava, e così fece Finzia col proprio padre.1055 A Troia, Enea sottrasse all’incendio il padre Anchise, portandolo sulle spalle, e il figlio Ascanio.1056 Cleobe e Bitia erano figli di Cidippe, sacerdotessa di Giunone Argiva;1057 ella aveva mandato i buoi al pascolo ed essi, poiché erano morti, non erano tornati in tempo per il momento in cui bisognava iniziare la processione che conduceva al tempio di Giunone sull’Acropoli. Se la processione non fosse avvenuta nel momento esatto, la sacerdotessa sarebbe stata messa a morte; in mezzo all’angoscia, Cleobe e Bitia si sottoposero al giogo in luogo dei buoi e condussero la madre Cidippe e gli arredi sacri sul carro sino al tempio. Dopo avere compiuto il sacrificio, Cidippe supplicò Giunone, in cambio dei riti che aveva compiuto santamente e della pietà dei propri figli verso di lei, che ai propri figli toccasse il bene maggiore che poteva capitare a un uomo. Dopo questa preghiera, i figli ricondussero a casa la madre e il carro e stanchi si abbandonarono al sonno. [Il giorno dopo, furono trovati morti.] Allora Cidippe comprese bene che per i mortali nulla è meglio della morte e perciò si suicidò.
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LE DONNE EMPIE

Scilla, figlia di Niso, uccise il padre.1058 Arianna, figlia di Minosse, [tradì il padre. Medea]1059 uccise il 
fratello e i figli. Procne, figlia di Pandione, uccise il figlio.1060 Le Danaidi uccisero i mariti, che erano cugini paterni.1061 Le donne dell’isola di Lemno uccisero i padri e i figli.1062 Arpalice, figlia di Climeno, uccise il figlio che aveva partorito dopo essersi unita al proprio padre.1063 Tra i Romani, Tullia fece passare il carro sul cadavere del padre, avvenimento per cui quel luogo fu detto «strada scellerata».1064
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LE DONNE CASTISSIME

Penelope, figlia di Icario, moglie di Ulisse.1065 Evadne, figlia di Filaco, moglie di Capaneo.1066 Laodamia, figlia di Acasto, moglie di Protesilao. Ecuba, figlia di Cisseo, moglie di Priamo. Teonoe, figlia di Testore,1067 [... Alcesti, figlia di Pelia,] moglie di Admeto. Tra i Romani, Lucrezia, figlia di Lucrezio, moglie di Collatino.1068





257

LE COPPIE DI AMICI PIÙ FEDELI1069

Pilade, figlio di Strofio, e Oreste, figlio di Agamennone. Piritoo, figlio di Issione, e Teseo, figlio di Egeo. Achille, figlio di Peleo, e Patroclo, figlio di Menezio. Diomede, figlio di Tideo, e Stenelo, figlio di Capaneo.1070 Peleo, figlio di Eaco, e Fenice, figlio di Amintore.1071 Ercole, figlio di Giove, e Filottete, figlio di Peante.1072 Armodio e Aristogitone, uniti da amore fraterno.

In Sicilia c’era un tiranno crudelissimo, Dionisio, che metteva i suoi concittadini a morte dopo averli torturati. 
Mero decise di uccidere il tiranno, ma le guardie lo sorpresero con le armi in pugno e lo portarono al cospetto del re; qui Mero fu interrogato e ammise che voleva uccidere il re, il quale ordinò che fosse crocifisso. Mero chiese allora che gli fosse concesso un rinvio di tre giorni, per poter maritare sua sorella, dicendo che avrebbe dato in pegno al tiranno il suo amico e compagno Selinunto per garantirgli che il terzo giorno sarebbe ritornato. Il re concesse a Mero il rinvio che chiedeva, ma disse a Selinunto che se Mero non fosse tornato nel giorno stabilito, sarebbe stato lui a subire la stessa pena, mentre Mero sarebbe stato graziato. Mero, dopo aver sistemato la sorella, stava ritornando, quando improvvisamente un acquazzone ingrossò talmente le acque del fiume da rendere impossibile la traversata, sia a guado che a nuoto. Mero si sedette sulla sponda e pianse, temendo che l’amico dovesse morire al posto suo. Quel Falaride, intanto, ordinò che Selinunto venisse crocifisso, poiché era già l’ora sesta del terzo giorno e Mero non si vedeva; ma Selinunto replicò che il giorno non era ancora trascorso del tutto. Quando arrivò l’ora nona, il re ordinò di condurre Selinunto alla croce. Ma, mentre lo stavano portando via, Mero, che finalmente e a fatica era riuscito ad attraversare il fiume, corse dietro al carnefice gridando da lontano: «Ferma, carnefice, eccomi! Sono quello di cui si era fatto garante!». La cosa venne riferita al re, che li fece condurre entrambi al suo cospetto, concesse la vita a Mero e li pregò di diventare suoi amico.1073

Armodio e Aristogitone.1074 Sempre in Sicilia, quando Armodio volle uccidere lo stesso Falaride, uccise una scrofa con i piccoli, per dare corpo alla sua simulazione, e andò dall’amico suo Aristogitone con la spada insanguinata, dicendo che aveva ucciso la madre e pregandolo di nasconderlo. Quando Aristogitone l’ebbe nascosto, Armodio gli chiese di uscire e 
di venire poi a riferirgli se circolassero voci a proposito della madre. [Aristogitone gli riferì] che non correva nessuna voce; i due andarono avanti a discutere fino a sera, per sapere chi era meglio disposto verso l’altro, e Aristogitone non volle rimproverare Armodio per l’assassinio della madre. Alla fine Armodio rivelò all’amico di aver ucciso una scrofa che aveva i piccoli e di averla chiamata madre; poi gli disse che aveva intenzione di uccidere il re e gli chiese di essere suo complice. Ma, mentre stavano andando a uccidere il re, vennero catturati con le armi in pugno dalle guardie; e mentre venivano condotti al cospetto del tiranno, Aristogitone riuscì a liberarsi e a fuggire e il solo Armodio fu portato davanti al re. Quando gli chiesero chi fosse il suo compagno, per non tradire l’amico si mozzò la lingua con i denti e la sputò in faccia al re.

Niso e il suo Eurialo, per il quale morì.1075
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ATREO E TIESTE1076

I fratelli Atreo e Tieste, non potendo nuocersi fintantoché erano in disaccordo, finsero di rappacificarsi; in quell’occasione Tieste giacque con la moglie del fratello. Ma Atreo gli servì in pasto il figlio durante un banchetto; e il sole, per non essere contaminato da quello spettacolo orrendo, fuggì. Ma di vero c’è questo: Atreo, a Micene, fu il primo a scoprire l’eclissi di sole e il fratello, invidioso, se ne andò dalla città.1077 
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LINCO1078

Linco, re di Scizia, aveva dato ospitalità a Trittolemo, che era stato mandato da Cerere a far conoscere il grano agli uomini, ma pensò di ucciderlo, per accaparrarsi tutta la gloria di quella grande scoperta. Per questo motivo Cerere, adirata, lo trasformò in una lince variopinta, dato che anche lui era stato di mente variegata.
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ERICE1079

Erice nacque da Venere e Bute;1080 morì per mano di Ercole1081 e diede nome al monte in cui fu sepolto, sul quale Enea fondò il tempio di Venere. Si dice che Anchise fu sepolto a sua volta su questo monte, anche se secondo Catone arrivò sino in Italia.1082
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AGAMENNONE CHE UCCISE SENZA SAPERLO LA CERVA DI DIANA1083

Quando i Danai arrivarono in Aulide dalla Grecia, Agamennone uccise senza saperlo la cerva di Diana; allora la dea, adirata, fece cadere ogni alito di vento, per cui essi non potevano salpare. Inoltre furono colpiti da un’epidemia; consultarono perciò l’oracolo, il quale rispose che Agamennone doveva placare col sangue l’ira di Diana. E dunque Ifigenia venne condotta in Aulide da Ulisse con il pretesto delle nozze, per esservi invece sacrificata; ma la dea ne ebbe pietà 
e la sottrasse alla morte, sostituendo una cerva alla fanciulla, che fu trasportata in Tauride, alla città del re Toante, dove diventò sacerdotessa di Diana Dittinna. Mentre stava per placare la divinità con sangue umano, secondo l’usanza stabilita, riconobbe il fratello Oreste, diretto verso la Colchide assieme all’amico Pilade, dopo aver consultato l’oracolo per far cessare la persecuzione delle Furie.1084 Dopo aver ucciso con loro Toante,1085 presero la statua e la trasportarono ad Ariccia nascosta in una fascina di legna (motivo per cui è detta anche fascelis, non soltanto per la fiaccola con la quale è rappresentata, per cui è detta anche lucifera, cioè portatrice di luce).1086 Ma poiché in seguito la crudeltà dei sacrifici divenne sgradita ai Romani, benché si immolassero degli schiavi, Diana fu trasportata a Sparta, dove si manteneva l’usanza del sacrificio, mediante fustigazione, di adolescenti che chiamavano Bomoniche, perché facevano a gara, sull’altare, a sopportare il maggior numero di frustate possibile. Le ossa di Oreste furono portate da Ariccia a Roma e sepolte davanti al tempio di Saturno, che è situato di fronte al colle del Campidoglio, accanto al tempio della Concordia.
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I PIÙ FAMOSI

[...] figlio di Giove e di Europa. Un altro Cicno, figlio di Marte, che fu ucciso dallo stesso Ercole.
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I PIÙ BELLI

Iasione, figlio di Corito, che si dice sia stato amato da Cerere, come confermano le antiche storie.1087 Cinira, figlio di Pafo, re degli Assiri.1088 Anchise, figlio di Assaraco, che fu amato da Venere. Paride Alessandro, figlio di Priamo e di Ecuba, che Elena seguì a Troia. Nireo, figlio di Caropo.1089 Cefalo, figlio di Pandione, che fu amato da Aurora; Titono, figlio di Laomedonte, sposo di Aurora.1090 Partenopeo, figlio di Meleagro e Atalanta. Achille, figlio di Peleo e Teti. Patroclo, figlio di Menezio. Idomeneo, che amò Elena. Teseo, figlio di Egeo e di Etra, che fu amato da Arianna.
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GLI EFEBI PIÙ BELLI

Adone, figlio di Smirna e Cinira, che fu amato da Venere. Endimione, figlio di Etolo, che fu amato dalla Luna.1091 Ganimede, figlio di Erittonio, che fu amato da Giove. Giacinto, figlio di Ebalo, amato da Apollio.1092 Narciso, figlio del fiume Cefiso, che amò se stesso.1093 Atlantio, figlio di Mercurio e Venere, che è chiamato Ermafrodito.1094 Ila, figlio di Teodamante, amato da Ercole. Crisippo, figlio di Pelope, che Teseo rapì durante i giochi.1095
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COLORO CHE PER PRIMI CELEBRARONO GIOCHI FINO A ENEA, IL QUINDICESIMO1096

[...] cinque: i giochi che Danao, figlio di Belo, organizzò ad Argo per le nozze delle figlie, con gare di canto, da cui viene l’imeneo.1097 Sei: quelli che Linceo, figlio di Egitto, fece – ancora ad Argo – in onore di Giunone Argiva, che chiamano ἀσπὶς ἐν Ἄργει («lo scudo ad Argo»).1098 Chi vince in questi giochi riceve uno scudo in luogo della corona, perché quando Abante, figlio di Linceo e di Ipermestra, portò ai genitori la notizia che Danao era morto, Linceo prese dal tempio di Giunone Argiva lo scudo che Danao aveva portato in gioventù e poi aveva dedicato a Giunone, e lo regalò al figlio Abante. In questi giochi, chi vince una volta e scende nuovamente in gara [...] a meno che non vinca ancora [...] gareggi spesso. Sette: Perseo, figlio di Giove e di Danae, istituì ludi funebri in onore di Polidette, che lo aveva allevato, nell’isola di Serifo; durante questi giochi, colpì nel corso della lotta il nonno Acrisio e lo uccise, sicché per volere degli dèi avvenne ciò che egli di sua volontà non avrebbe mai fatto.1099 Otto: Ercole istituì gare atletiche a Olimpia per Pelope, figlio di Tantalo, nelle quali gareggiò lui stesso con Acareo nel pammachio, che noi chiamiamo pancrazio. Nove: i giochi che si svolsero a Nemea per Archemoro, figlio di Lico ed Euridice, istituiti dai sette principi che andarono all’assalto di Tebe;1100 nel corso di questi giochi, successivamente, Euneo e Deipilo, figli di Giasone e di Ipsipile, vinsero la corsa. Fu sempre durante questi giochi che il pitauleta fece cantare sette attori con la sola voce, per cui in seguito venne chiamato corauleta. Dieci: i giochi Istmici, che – dicono – furono istituiti da Eratocle in onore di Melicerte, figlio di Atamante e Ino; 
secondo altri poeti, furono invece istituiti da Teseo.1101 Undici: i giochi celebrati dagli Argonauti nella Propontide, con gare di salto, lotta e giavellotto, per il re Cizico e per suo figlio, che Giasone aveva ucciso di notte sulla spiaggia senza sapere chi fosse.1102 Dodici: i giochi istituiti per gli Argivi da Acasto, figlio di Pelia,1103 nel corso dei quali Zete, figlio di Aquilone, vinse la lunga corsa e Calaide, suo fratello, il doppio giro dello stadio; Castore, figlio di Giove, vinse la corsa dello stadio, e suo fratello Polluce quella del cesto; Telamone, figlio di Eaco, vinse la gara del disco, e suo fratello Peleo vinse nella lotta; Ercole, figlio di Giove, vinse nel pammachio, Meleagro, figlio di Eneo, nella gara del giavellotto; Cicno, figlio di Marte, uccise a duello Pilo, figlio di Diodoto, e Bellerofonte vinse nella corsa con i cavalli; nella corsa con le quadrighe, invece, Iolao, figlio di Ificlo, batté Glauco, figlio di Sisifo, che fu dilaniato a morsi dai suoi cavalli;1104 Eurito, figlio di Mercurio, vinse la gara delle frecce, Cefalo, figlio di Deione, quella della fionda; Olimpo, discepolo di Marsia, vinse la gara di flauto, Orfeo, figlio di Eagro, quella della cetra, Lino, figlio di Apollo, quella di canto, ed Eumolpo, figlio di Nettuno, vinse la gara di canto accompagnato dal flauto, suonato da Olimpo. Tredici: Priamo innalzò a Ilio un cenotafio in onore di Paride, il figlio che aveva ordinato di uccidere, e per l’occasione si svolsero delle gare ginniche, a cui parteciparono, per la corsa, Nestore, figlio di Neleo, Eleno, Deifobo e Polite, figli di Priamo, Telefo, figlio di Ercole, Cicno, figlio di Nettuno, Sarpedone, figlio di Giove, Paride Alessandro, pastore, figlio di Priamo anche se non lo sapeva. Comunque, Paride vinse e si scoprì che era figlio di Priamo.1105 Quattordici: Achille organizzò giochi funebri in onore di Patroclo, nel corso dei quali Aiace vinse nella lotta e ricevette in premio un lebete d’oro; 
poi Menelao vinse la gara del giavellotto e ricevette in premio un giavellotto d’oro.1106 Al termine dei giochi, Achille gettò sul rogo di Patroclo dodici prigionieri frigi, il cavallo del morto e il suo cane. Quidici: Enea, figlio di Venere e Anchise, organizzò dei giochi in Sicilia, presso il suo ospite Aceste, figlio del fiume Criniso;1107 con questi giochi celebrò le esequie del padre, tributando gli onori dovuti ai morti con gare e competizioni. La prima gara fu una gara di navi [...] Mnesteo vi partecipò con la nave Pistride, Gia con la nave Chimera, Sergesto con la nave Centauro. Vinse però Cloanto, con la nave Scilla, e ricevette in premio un talento d’argento e una clamide d’oro con la figura di Ganimede intessuta di porpora; Mnesteo ottenne una corazza, Gia si portò via bacili e coppe d’argento cesellate, Sergesto una schiava con due figli di nome Foloe. Alla seconda gara, una corsa a piedi, parteciparono Niso, Eurialo, Diore, Salio, Elimo, Panope; vinse Eurialo, e ricevette in premio un cavallo con splendidi finimenti; Elimo, che arrivò secondo, ebbe una faretra amazzonia, mentre Diore, il terzo arrivato, ebbe un elmo argolico. A Salio Enea donò una pelle di leone e a Niso uno scudo, opera di Didimaone. Nella terza gara, si cimentarono con i cesti Darete ed Entello; Entello vinse e ricevette in premio un toro, mentre a Darete Enea diede una spada e un pugnale. Alla quarta gara, con le frecce, parteciparono Ippocoonte, Mnesteo, Aceste ed Eurizione, che ricevette in dono un elmo e † (per decisione) del giudice, a causa di un presagio, cedette l’onore della vincita ad Aceste. Nella quinta gara si cimentarono i fanciulli, secondo l’uso troiano, guidati dal piccolo Ascanio.
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GLI INVENTORI E LE LORO INVENZIONI1108

[L’uso di bere il vino miscelato con acqua fu istituito da un uomo] di nome Ceraso in Etolia che miscelò il vino con il fiume Acheloo, per cui mescolare fu chiamato in greco κεράσαι.1109 I nostri antenati tenevano sui montanti dei loro letti tricliniari teste d’asino avvolte in foglie di vite, per significare che era stato lui a scoprire la dolcezza del vino.1110 D’altra parte il capro che aveva roso la vite fece sì che essa producesse un frutto più abbondante, e da questo fatto fu scoperta la potatura.1111 Peletronio inventò i morsi e le selle per i cavalli.1112 Belone fu la prima a scoprire l’ago, che in greco porta il suo nome.1113 Cadmo, figlio di Agenore, fu il primo a produrre bronzo, a Tebe;1114 Eaco, figlio di Giove, fu il primo a scoprire l’oro in Panchea, sul monte Taso.1115 Il re Indo in Scizia scoprì l’argento, che Erittonio introdusse ad Atene.1116 Le gare con le quadrighe furono istituite per la prima volta in Elide, città del Peloponneso.1117 Il re Mida, figlio di Cibele, frigio, scoprì il piombo bianco e quello nero.1118 Gli Arcadi furono i primi a sacrificare agli dèi.1119 Foroneo, figlio di Inaco, fu il primo a fabbricare armi per Giunone e per questo motivo fu il primo ad avere un regno.1120 Il centauro Chirone, figlio di Saturno, fu l’inventore della medicina chirurgica, che praticava con l’uso delle erbe; Apollo fu il primo a praticare l’oculistica; per terzo Asclepio, figlio di Apollo, inventò la clinica.1121 Gli antichi non avevano ostetriche, per cui le donne, per vergogna, morivano: infatti gli Ateniesi avevano vietato che schiavi e donne praticassero la medicina. Una ragazza di nome Agnodice volle apprendere la medicina; presa da questo desiderio, si tagliò i capelli e in abito maschile divenne allieva di un certo Erofilo.1122 Dopo 
avere appreso la medicina, quando sentiva che una donna era malata nelle regioni inferiori, si recava da lei; e quella, credendola un uomo, non voleva affidarsi a lei, così Agnodice si toglieva la veste e mostrava di essere una donna, e in questo modo la curava. Quando i medici scoprirono che loro non erano ammessi vicino alle donne, iniziarono ad accusare Agnodice dicendo che non aveva barba ed era un corruttore di donne, e che esse simulavano malattie. Quando i giudici dell’Areopago si riunirono, il loro verdetto iniziale fu di colpevolezza; allora Agnodice si sfilò la veste e mostrò di essere una donna. I medici tanto più insistettero con l’accusa; perciò una delegazione di donne autorevoli si presentarono ai giudici e dissero: «Voi non siete mariti, ma nemici, perché condannate chi ci ha guarito». Allora gli Ateniesi cambiarono la legge e permisero che le donne libere imparassero la medicina. Perdice, figlio della sorella di Dedalo, inventò il compasso e la sega, traendoli da una lisca di pesce.1123 Dedalo, figlio di Eupalamo, fu il primo a fare simulacri degli dèi. Oanne, che si dice sia sorto dal mare in Caldea, fondò l’interpretazione astrologica.1124 I Lidi di Sardi usarono per primi la lana e successivamente l’ordito. Pan inventò il suono del flauto. Cerere scoprì per prima il frumento in Sicilia. Tirreno, figlio di Ercole, scoprì la tromba in questo modo: poiché i suoi compagni si cibavano di carne umana, gli abitanti di quella regione si erano allontanati per evitare questa crudeltà. Allora, quando uno di loro morì, forò una conchiglia e vi soffiò dentro a mo’ di tromba per convocare i contadini. Egli e i suoi compagni giurarono che avrebbero sepolto il morto e non lo avrebbero mangiato. Per questo il suono della tromba viene detto melodia tirrenia. Ancora oggi i Romani seguono il suo esempio, e quando qualcuno muore i flautisti suonano e gli amici 
vengono convocati per constatare che quello non è morto né di veleno né di spada. I primi suonatori di corno erano marinai. Gli Africani e gli Egizi furono i primi a guerreggiare, armati di bastoni;1125 successivamente Belo, figlio di Nettuno, combatté con la spada, motivo per cui la guerra fu detta bellum.
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I FONDATORI DI CITTÀ

Giove fondò in India Tebe, dal nome della sua nutrice Tebaide, città che è chiamata Ecatompila perché possiede cento porte.1126 Minerva fondò in Calcide Atene, che chiamò con il proprio nome.1127 Epafo, figlio di Giove, fondò Menfi in Egitto. Arcade, figlio di Giove, fondò Trapezunte in Arcadia.1128 Apollo, figlio di Giove, fondò Arne. Eleusino, figlio di Mercurio, fondò Eleusi. Dardano, figlio di Giove, fondò Dardania.1129 Argo, figlio di Agenore, fondò Argo,1130 e Cadmo, figlio di Agenore, fondò Tebe eptapila, che si dice abbia avuto sette porte.1131 Perseo, figlio di Giove, fondò Perseide. Castore e Polluce, figli di Giove, fondarono Dioscorida. Medo, figlio di Egeo e Medea, fondò Meda tra gli Ecbatani.1132 Camiro, figlio del Sole, fondò Camira.1133 Libero fondò Ammone in India. La ninfa Efire, figlia di Oceano, fondò Efira, che poi venne chiamata Corinto.1134 Sardo, figlia di Stenelo, fondò Sardi.1135 Cinira, figlio di Pafo, fondò Smirne, dal nome della propria figlia.1136 Perseo, figlio di Giove, fondò Micene. Semiramide, figlia di Derceto, fondò Babilonia in Siria.
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LE ISOLE PIÙ GRANDI

La Mauritania, situata a occidente, con un perimetro di 5026 stadi. L’Egitto, circondato dal Nilo, situato sotto il sole e a sud, con un perimetro di [...] stadi. La Sicilia, di forma triangolare, 30.570 stadi di perimetro. La Sardegna, con un perimetro di 10.250 stadi. Creta, di lunghezza [...] e possiede cento città su ogni lato, con un perimetro di 20.100 stadi. Cipro è collocata tra l’Egitto e l’Africa, è simile a uno scudo gallico e ha un perimetro di 41.100 stadi. Rodi è di forma circolare e ha un perimetro di 20.100 stadi. L’Eubea è simile a un arco, con un perimetro di 20.200 stadi. Corfù, terra fertile, ha un perimetro di 20.100 stadi. Sicione, buona terra, ha un perimetro di 1100 stadi. Tenedo, un’isola di fronte a Troia, ha un perimetro di 1200 stadi. La Corsica, terra poverissima, ha un perimetro di 1120 stadi. Le Cicladi sono nove isole, cioè Andro, Miconos, Delo, Tenos, Nasso, Serifo, Giaro, Paro e Renia.
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I PRIMI INVENTORI

Le Parche, Cloto, Lachesi e Atropo, inventarono sette lettere dell’alfabeto greco: A B H T I Y1137 [...] altri dicono che le inventò Mercurio dal volo delle gru, che quando volano disegnano in cielo delle lettere. Anche Palamede, figlio di Nauplio, inventò undici lettere [...], Simonide altre quattro, Ω E Z Φ, il siciliano Epicarmo due, Π e ψ.1138 Dicono che Mercurio abbia portato per primo le lettere greche in Egitto e che dall’Egitto Cadmo le abbia portate in Grecia; 
poi Evandro, esule dall’Arcadia, le portò con sé in Italia, dove sua madre Carmenta le trasformò in latine, quindici di numero. Apollo aggiunse le altre con la sua lira.1139 Lo stesso Mercurio fu il primo a insegnare l’arte della lotta ai mortali. Cerere mostrò loro come domare i buoi e a suo figlio di latte, Trittolemo, come seminare le messi. Dopo che ebbe seminato, un maiale grufolando disseppellì i semi; allora Trittolemo acchiappò il maiale e lo portò all’altare di Cerere, gli mise delle spighe intorno alla testa e lo sacrificò alla dea. Da qui nacque per la prima volta l’uso di porre farro macinato misto a sale sulle vittime. Iside per prima inventò le vele; infatti andò in cerca del figlio suo Arpocrate veleggiando su una zattera.1140 Minerva fu la prima a costruire una nave con due prue per Danao, che con quella sfuggì al fratello Egitto.1141
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COMMENTO

1 
Nella Teogonia di Esiodo (vv. 116-122) la materia originaria dell’universo è Caos (che vuol dire non «disordine», ma «vuoto», da χάσκω), uno spazio tenebroso senza fine; suoi figli, per Esiodo, furono altre due potenze dell’oscurità, Erebo e Notte. Forse nell’idea di Esiodo Caos era lo spazio che separava la terra dal cielo, prima che la materia del mondo cominciasse ad assumere un ordine e una forma. La cosmologia di Igino pone invece al principio di ogni altra forma Caligine, il buio senza contorni: questa forza non è altro che un aspetto della materia indistinta delle origini, un’altra faccia di Caos. Anche Caos del resto è concepito come un abisso oscuro e senza limiti in cui nulla può essere distinto: «È un punto di caduta, di vertigine e di confusione, un precipizio senza fine, senza fondo. Si viene ghermiti da Caos come dall’apertura di fauci immense in cui tutto può essere ingoiato e confuso in un’unica notte indistinta» (J.-P. Vernant, L’univers, les dieux, les hommes, Paris, 1999, p. 15; trad. it. L’universo, gli dèi, gli uomini, Torino, 2000, p. 9). L’idea che Caos fosse non vuoto abissale ma materia disordinata in cui tutto è mescolato inizia a comparire più tardi (ad esempio, in Aristofane, Nub., 424, 627, che mette in parodia le teorie cosmologiche dei presocratici); in Ovidio (Met., 1, 5-9) 
Caos è già quello che sarebbe diventato in seguito, una massa informe e confusa (rudis indigestaque moles), un peso inerte e senza vita in cui sono radunati i semi di tutte le cose in un’unità indistinta – ma appunto per questo non abissalmente lontana dall’essere come questo spaventoso abisso primigenio. Caos è il primo degli elementi anche in autori arcaici come Acusilao (FGrHist, 2 F 5-6) e Ferecide di Siro (B 1 a DK). Caos era poi un elemento immancabile nelle teogonie mitiche arcaiche, come quella «orfica» riprodotta in Aristofane, Aves, 693-707, in cui esso è il primo di una serie di elementi oscuri e primordiali, tutti legati alla sfera dell’ombra: Caos, Notte, Erebo e Tartaro: nel pensiero mitico l’universo procede dal buio verso la luce. Nella Teogonia Orfica di Ieronimo ed Ellanico, citata da Damascio (Orph. Fragm., 55 Kern) il principio di tutto è Chronos, il Tempo, da cui nascono Etere, Erebo e Caos, il quale non è altro che materia infinita e mescolata. La teogonia con cui inizia il manuale di Igino – tra l’altro, molto manipolata nel corso della trasmissione, come appare anche dal confronto con la traduzione greca del cosiddetto Dositeo (pp. 174-175 Rose) – si discosta in molti aspetti da Esiodo; ha invece qualche punto di contatto con quella di derivazione stoica di cui parla per sommi capi Cicerone, De nat. deor., 3, 44. Igino attingeva variamente a fonti arcaiche parallele a Esiodo, come la Teogonia ciclica di cui parla Filone (PEG, p. 8). Esisteva peraltro un cospicuo numero di racconti delle origini (Teogonie, Titanomachie, Gigantomachie), prodotti sia da gruppi iniziatici come gli Orfici sia dalla tradizione rapsodica arcaica: una selva di narrazioni dai confini indefiniti, entro cui è impossibile individuare una linea evolutiva.



2 
Due coppie di elementi polari, che definiscono la dimensione spazio-temporale in cui si organizza la materia dell’universo: l’alternanza di giorno e notte (vale a dire, l’inizio del tempo) e la contrapposizione buio-luce, il primo rappresentato da Erebo, l’oscurità senza fine dello spazio sotterraneo, e l’altra da Etere (da αἴθω, «brillo»), che è la parte più alta e luminosa del cielo. Notte occupa sempre uno spazio originario nel pensiero mitico dei Greci; Erebo, 
il buio assoluto contrapposto alla luminosità, era anch’esso un elemento primigenio nelle teogonie mitiche. Anche in Esiodo (Theog., 123-125) Erebo e Notte sono figli di Caos mentre da Notte ed Erebo nascono Etere e Giorno. In Acusilao (FGrHist, 2 F 6) Erebo e Notte sono figli di Caos e generano a loro volta Eros, Etere e Meti.



3 
Le forze numinose che nascono da Notte ed Erebo coincidono quasi esattamente con quelle elencate da Esiodo (Theog., 211-225; si veda anche Cicerone, De nat. deor., 3, 44); tuttavia, a differenza di Igino, che presenta una successione genealogica regolare, in Esiodo queste energie primordiali nascono per partenogenesi da Notte: Fato (Móρoς), Annientamento (Kήρ), Morte, Sonno e Sogni, Momo («biasimo», che corrisponde a Impudenza di Igino), Amicizia, Vecchiaia, Discordia, Miseria, le Esperidi, le Moire (o Parche), Nemesi. Nell’elenco di Igino entrano incongruamente Porfirione (che in realtà era uno dei Giganti) ed Epafo, che molto probabilmente è un errore di trascrizione per ’Aπάτη, Inganno (compreso a sua volta nel catalogo di Esiodo): così infatti traduco.



4 
Lisimele «Scioglitore di membra», Epifrone «Scaltro», Edimele «Dalle dolci membra». In questa sequenza genealogica, Eros non è il piccolo demone alato, figlio di Afrodite, della tradizione tarda ma una grande e primordiale forza cosmogonica, che si pone all’inizio del ciclo generativo dell’universo. Lo stesso ruolo era assegnato a Eros anche nella Teogonia di Esiodo (vv. 120-122) in cui egli è «il più bello tra gli dèi immortali, capace di sciogliere le membra (λυσιµελής), e domare nel petto di tutti gli dèi e di tutti gli uomini la mente e il saggio consiglio (ἐπίϕρoνα βoυλήν)». La posizione di Eros in funzione demiurgica, all’inizio della vita, si collega alla linea di pensiero di cosmologi arcaici come Ferecide di Siro (B 3 DK) e Acusilao (FGrHist, 2 F 6) che lo dicono figlio di Notte ed Etere; l’idea è accolta anche da Parmenide (B 13 DK), per il quale Eros era il più antico degli dèi. Nelle cosmogonie orfiche, Eros nasce dall’Uovo primordiale, figlio di Notte ed Erebo (Aristofane, Aves, 695 = 80 Kern) e dà forma a tutti gli elementi dell’universo; Platone riprende queste idee arcaiche, 
facendo di Eros un dio della più antica generazione (Symp., 178 b). Esistevano antichi culti in onore di questo amore primigenio; il luogo più noto era il santuario di Eros a Tespi, in Beozia, dove il dio era venerato sotto forma di feticcio di pietra e in suo onore si celebravano giochi quadriennali, chiamati Erotidia (Pausania, 9, 27, 1 con la nota di Frazer).



5 
Un’altra genealogia faceva delle tre Parche (in greco Moire) le figlie di Zeus e Temi (Esiodo, Theog., 901-906; Apollodoro, I, 3, 1); tuttavia, la discendenza dalle forze primordiali dell’universo di questo collegio di divinità preposto a decidere i destini era ugualmente antica, tanto che Esiodo, in un altro passo, senza curarsi della contraddizione, le fa nascere anch’esse da Notte, e fa di loro le sorelle di un altro gruppo di demoni della morte, le Chere (Theog., 217-219); per Epimenide, le Moire o Parche erano associate alle Erinni (A 19 DK) e così pure avveniva in un culto di Sicione ricordato da Pausania (2, 11, 4). Secondo la Teogonia Orfica, esse nacquero invece da Urano e Gea (Orph. Fragm., 57 Kern). Questa contraddizione s’inquadra nel pensiero teologico-mitico della Grecia primitiva, per cui da un lato le Moire sono la personificazione di un destino assoluto e inflessibile a cui anche gli dèi devono soggiacere – in Omero anzi si parla generalmente di una sola e più astratta Moira; dall’altro esse agiscono all’interno di un ordine cosmico posto sotto la guida di Zeus, di cui sono le ministre. Netta è la divergenza tra l’immaginario greco e latino, su questo punto: le Moire sono le «spartitrici» del destino, le Parche latine, identificate con loro, sono propriamente demoni della nascita (da pario, «partorisco») che come tali accompagnano un essere umano sin dal primo vagito. I loro nomi sono quelli tradizionali già in Esiodo e corrispondono alla metafora della vita e del tempo come tessitura, specialmente in Cloto («La filatrice»); l’idea è che la vita sia una sorta di tessuto e che il destino umano venga annodato e snodato da altri: l’immagine abituale in Omero è infatti quella degli dèi che «filano» il tempo e le sorti degli uomini (ad esempio Il., 24, 525; Od., 1, 17). Un’altra concezione del destino è 
invece quella delle Moire che «bruciano» la vita, come si farebbe con una pianta o un tizzone (è il concetto implicito nel mito di Meleagro, si veda il racconto 171). L’idea di demoni annodatori e tessitori del destino trova molti paralleli in altre mitologie (del resto, l’annodare e lo sciogliere sono per eccellenza operazioni magiche): ad esempio, nel caso delle Nome germaniche che filano il destino di un uomo al momento della sua nascita, o di analoghi demoni indiani e slavi: si veda R.B. Onians, The Origins of European Thought, Cambridge, 1951, pp. 352-365 (trad. it. Le origini del pensiero europeo, Milano, 1998, pp. 431-455).



6 
In Apollodoro, II, 5, 11, le Esperidi sono quattro e si chiamano Egle, Erizia, Esperia ed Aretusa. Esse sono le custodi del giardino delle mele d’oro, che si trova nell’estremo Occidente: era il giardino in cui Zeus ed Era celebrarono le loro nozze (si veda il racconto 30 e la nota 237). Il collegamento tra le Esperidi e il mondo del buio primigenio si trova anche in Cicerone, De nat. deor., 3, 44.



7 
Terra o Gea o Gaia; in Esiodo, Theog., 117, è il secondo elemento primigenio. Essa però non nasce da Caos, ma sorge spontaneamente come suo elemento opposto e complementare: «La Terra non è più uno spazio di caduta oscuro, senza limiti, indefinito. La Terra possiede una forma distinta, separata, precisa. Alla confusione, all’indistinto carico di tenebre di Caos, Gaia oppone nettezza, compattezza, stabilità» (J.-P. Vernant, L’univers, les dieux, les hommes, cit., p. 15; trad. it. cit., p. 9). Terra o Gaia dà al mondo un luogo in cui possono sorgere le cose: non solo uno sfondo, ma una solida base su cui ogni essere, anche il più mostruoso, può assumere la propria forma. È solamente con l’avvento di Terra che può iniziare la vera nascita degli dèi. Cielo (o Urano) è lo sposo e anche il figlio primordiale di Terra: nasce da lei, la copre in ogni sua parte, le è perfettamente uguale (ἶσoν ἑωυτῇ) anche se è fatto di una materia più rarefatta, si stende ogni notte sopra Gaia in un amplesso senza fine; ma i figli che nascono, i possenti Ciclopi, i mostruosi Centimani, le Ninfe e i Monti e anche i primi nati simili agli dèi e agli uomini, cioè i Titani, sono schiacciati dentro il buio utero della Terra sotto il 
peso di questo amplesso soffocante; toccherà a uno dei Titani, Crono, recidere con una falce il membro del padre per allontanarlo da Gaia e permettere che questo abbraccio opprimente, un concepimento senza fine e perciò sterile, diventi fecondo; la castrazione di Urano, l’atto primordiale di violenza, in sostanza un parricidio sacro, che dà origine alla famiglia divina, è narrato in Esiodo, Theog., 126-182.



8 
Nella poesia più antica Tartaro è la regione posta a insondabili profondità, al di sotto degli stessi Inferi: un luogo tanto distante dalla terra quanto la terra dista dal cielo. E in questo abisso di buio che le varie generazioni divine gettano i loro avversari sconfitti, eliminandoli per sempre dalla luce. Come generalmente altri elementi cosmogonici, Tartaro è nello stesso tempo una personificazione, uno spazio geografico e un’astrazione; appare come personificazione in Esiodo, Theog., 822, dove genera Tifeo da Gea; nello stesso Esiodo (Theog., 119) Tartaro è una delle forze primordiali accanto a Caos, Gea ed Eros; è un elemento cosmogonico originario anche in Museo (B 14 DK) e nella cosiddetta Teogonia Orfica di Aristofane, Aves, 693-700; secondo Epimenide invece (B 5 DK) Tartaro era figlio di Aere e Notte. Secondo Platone (Phaed., 111 e-112 a) il Tartaro è un abisso in cui confluiscono tutte le acque sotterranee in un turbinoso ammasso di vortici (da ταράσσω, «sconvolgo»).



9 
Il mare; in Esiodo nasce da Gea per partenogenesi (Theog., 132).



10 
È la designazione complessiva per indicare i figli di Urano e Gea, ma ne esistevano varie categorie. Propriamente i Titani sono Oceano, Geo, Iperione, Giapeto e Crono, ma discendenti di Urano e Gea erano anche gli Ecatonchiri o Centimani Briareo, Gige (o Gia) e Cotto, per cui si veda la nota seguente (Esiodo, Theog., 149-153), i Ciclopi – ma i tre Ciclopi primordiali, diversi dai selvaggi mostri dell’Odissea – Arge, Sterope e Bronte (Esiodo, Theog., 139-145) e le Titanidi, vale a dire Teti, Rea, Fene, Mnemosine, Dione, Tia. L’elenco di Igino fonde questi tre rami della 
famiglia di Urano e Gea, con omissioni e sincretismi. Tra le Titanidi appaiono in quest’elenco Dione, sposa di Crono o Saturno, e Moneta, da identificarsi in questo caso con la greca Mnemosine, madre delle Muse (Moneta era anche un epiteto cultuale di Giunone).



11 
Briareo e Gige assieme al loro fratello Cotto, che Igino non nomina, non sono Titani ma Centimani, esseri mostruosi e possenti dotati di cento mani e cinquanta teste, figli di Urano (Cielo) e Gea (Terra): Esiodo, Theog., 147-153; Apollodoro, I,1,1; Orph. Fragm., 111 Kern.



12 
Le Furie romane equivalgono alle Erinni, che avevano appunto questi tre nomi; la versione canonica, raccontata da Esiodo (Theog., 183-185), dice che esse nacquero dalle stille di sangue gocciolate nel mare dal membro di Urano, dopo che questi fu castrato da Crono con una falce. Nel sistema di credenze greco, le Erinni operano come demoni vendicatori dei delitti di sangue all’interno del clan: sono dunque espressione di una punizione immediata e demonica, fondata sulle leggi del cosiddetto «pre-diritto». Le Erinni perseguono il colpevole con la follia e con l’esilio, separandolo quindi dal gruppo che è stato contaminato dal suo delitto; esse riempiono un vuoto: infatti la vendetta di sangue è una delle forme fondamentali di solidarietà tra membri dello stesso clan, per cui il consanguineo è chiamato a vendicare il consanguineo; ma essa non può esercitarsi all’interno della famiglia perché genererebbe un circolo senza fine di sangue e contaminazione; di qui la necessità di affidare la punizione a demoni vendicatori, ai quali il colpevole viene consegnato con maledizioni; talvolta le Erinni si attivano automaticamente quando viene versato il sangue di un familiare (è il caso delle Erinni che perseguitano Oreste). Le Furie dei Romani occupano lo stesso ruolo di punitrici in ambito domestico: «sono Lari in forma di Erinni e demoni che puniscono e sorvegliano la vita e le case», secondo la definizione di Plutarco (Quaest. Rom., 51), «guardiane e punitrici dei delitti» (Cicerone, De nat. deor., 3,46). In Grecia le Erinni appartengono a un sostrato religioso molto antico; compaiono come dee e non come demoni nelle tavolette micenee, dove il loro nome 
si legge in una lista di offerte a varie divinità (e-ri-nu Fh 390, Fp 1, V52); nelle fonti più antiche, peraltro, generalmente l’Erinni è una sola, e appare come un principio demonico astratto che opera mandando ad effetto le maledizioni (Omero, Il., 9, 454-471; 19, 259-260).



13 
L’elenco dei Giganti è confuso e in vari punti corrotto; sotto questa designazione Igino sembra avere inserito alla rinfusa personaggi mostruosi, di enormi dimensioni, accomunati dalla loro violenza e ostilità contro gli dèi olimpici: in effetti, alcuni nomi non sono di Giganti, dato che Ceo e Giapeto erano Titani (sebbene oltre che in Igino Giapeto appaia come Gigante anche in Servio, In Verg. Aen., 1, 279, e Stazio, Theb., 10, 916), Oto ed Efialte i due selvaggi gemelli figli di Aloeo (si veda il racconto 28), Tifone il mostro che sfidò il potere di Zeus (si veda il racconto 152).



14 
Secondo Esiodo, Theog., 346-366, le Oceanine o Oceanidi sono tremila, ed è impossibile conoscerne tutti i nomi; il suo catalogo differisce da quello di Igino e di Apollodoro, I, 2, 2, che sono molto più sintetici.



15 
I figli di Ponto e Terra sono figure sbiadite, risucchiate nella lontananza del tempo, poco più che puri nomi o princìpi genealogici. Tra loro il più rilevato è Nereo, padre delle Nereidi, un’ipostasi del «Vecchio del Mare», figura primordiale di signore delle acque, dotato di poteri metamorfici e divinatori come i suoi «doppi» Proteo e Glauco. Forcide è il padre di esseri mostruosi come Graie e Gorgoni (si veda la nota 18); Taumante (che Platone, Theaet., 155 d, connetteva con θαυµάζω, «stupisco», ma che potrebbe essere un nome pregreco di divinità degli abissi) è soprattutto noto nella mitologia come padre di altri esseri divini: Iride, la personificazione dell’arcobaleno e messaggera degli dèi, oltre che le Arpie (si veda la nota 164). Sulla discendenza di Ponto e Gea si veda anche Esiodo, Theog., 233-239; Apollodoro, I, 2, 6; Servio, In Verg. Aen., 3, 212 e 249.



16 
Esistevano vari cataloghi di Nereidi, a partire da quello di Omero, Il., 18, 38-49, che ne elenca trentatré ma lascia 
intendere che ve ne erano altre; Igino riproduce, nella prima parte del suo elenco, questo catalogo, mentre aggiunge alla fine altri nomi d’incerta derivazione; il catalogo di Esiodo, Theog., 243-264, identifica in cinquanta il numero delle Nereidi, e corrisponde solo in parte all’elenco di Omero e di Igino. Le Nereidi, poco più che suggestivi nomi, identificano vari aspetti del paesaggio marino e costituiscono una congregazione di divinità femminili, generalmente propizie ai navigatori (Ferusa «La trasportatrice», Dessamene «L’accoglitrice», Apseude «La veritiera», Nesea «L’isolana», Limnoreia «La dea del porto» e simili); a questo catalogo di nomi nati dall’immaginario marino Igino ne accosta altri piuttosto generici oppure tratti da contesti diversi (come Ligea «La cantatrice» che è il nome di una Sirena, o Creneide «La divinità della sorgente»). Altri elenchi sono quelli dell’Inno omerico a Demetra, 417-423 (dove le stesse divinità sono chiamate Oceanidi), di Apollodoro, I, 2, 7 e di Virgilio, Georg., 4, 334-344, che solo in parte concordano con i precedenti.



17 
Dino è la latinizzazione del greco Δεινώ («La terribile»), ed è questo generalmente il nome che viene dato alla terza Forcide; per Esiodo però le Forcidi erano solo due, Pemfredo ed Enio (Theog., 270-273); il numero canonico di tre è testimoniato per la prima volta da Ferecide (FGrHist, 3 F 11). Forcide e Ceto (ossia «mostro marino») erano fratello e sorella, figli di Ponto e Terra; le loro figlie, le tre Forcidi, erano creature deformi e strane come spesso gli esseri delle profondità marine: erano decrepite sin dalla nascita e perciò vennero dette Graie («vecchie»); possedevano tra tutte un occhio e un dente solo, che si scambiavano quando ne avevano bisogno. Tuttavia, nell’arte figurata, a differenza che nei racconti, le Graie sono costantemente rappresentate come belle ragazze splendidamente abbigliate (così del resto le descriveva Esiodo, per il quale esse, pur essendo canute sin dalla nascita, avevano «belle guance» e indossavano «splendidi pepli di croco»): LIMC, s. v. «Graiai», nn. 1-5. Le Graie hanno una parte nella leggenda di Perseo: infatti, quando Perseo partì per cercare la Gorgone, che era sorella delle Forcidi e abitava in un antro inesplorato ai 
confini del mondo, dovette estorcere alle tre vecchie l’indicazione del luogo in cui vivevano le Ninfe che gli avrebbero donato gli strumenti indispensabili a quell’impresa, vale a dire dei sandali alati e una bisaccia; approfittando del loro perenne intorpidimento senile s’impadronì del dente e dell’occhio e si rifiutò di restituirli sinché esse gli rivelarono quanto chiedeva: per questo mito si vedano i racconti di Ferecide, FGrHist, 3 F 11; Eschilo, Prom., 793-797 (e il dramma Forcidi, frr. 261-262 Radt); Apollodoro, II, 4, 2; Tzetzes, scolio a Licofrone, 838; Ovidio, Met., 4, 774-777; scolio a Il., 14, 319.



18 
Sono le tre Gorgoni, delle quali solo la terza, Medusa, era mortale. In genere, si diceva che le Gorgoni fossero figlie di Forcide e Ceto e quindi sorelle delle Forcidi; abitavano nell’estremo Occidente, presso il giardino delle Esperidi (Esiodo, Theog., 274-278; Apollodoro, I, 2, 6). Una diversa tradizione è offerta da Igino nel racconto 151, dove Medusa è figlia di Gorgone e Nettuno. Le Gorgoni erano esseri orribili: avevano teste avvolte da serpenti, zanne di cinghiali, mani di bronzo e ali d’oro con le quali potevano volare, come in genere accade a tutti i demoni infernali; tramutavano in pietra chiunque guardassero, e infatti nell’arte arcaica figurata, in un sistema iconografico che privilegiava il profilo, le Gorgoni appaiono sempre soltanto nella loro mostruosa e devastante frontalità: sono delle teste che fissano lo sguardo verso chi le osserva e dischiudono la bocca in un ghigno animalesco mostrando le zanne (Pindaro, Pyth., 10, 46-47; Eschilo, Prom., 798-799; Apollodoro, II, 4, 2; Tzetzes, scolio a Licofrone, 838). Si andò però diffondendo, in età successiva, uno schema immaginario del tutto opposto, vale a dire quello della «Gorgone bella»; si raccontava infatti che Medusa fosse in origine una bellissima fanciulla, che fu trasformata in mostro da Atena perché si era congiunta a Poseidone nel suo tempio oppure perché aveva osato rivaleggiare in bellezza con lei, vantandosi dei suoi splendidi capelli: perciò la dea glieli aveva mutati in un groviglio di serpenti (Ovidio, Met., 4, 790-803; Servio, In Verg. Aen., 6, 289). La storia della «Gorgone bella», per quanto attestata da autori tardi, era più antica; si trova infatti documentata nell’arte sin dall’epoca 
classica: è una testa che mostra un bel viso e tratti delicati di fanciulla, con o senza chioma di serpenti: LIMC, s.v. «Gorgo», nn. 182-189; 214-228. La Medusa o Gorgone è un personaggio presente in modo vivace nell’immaginario medioevale e rinascimentale, anche come simbolo allegorico (la vittoria della virtù sul vizio, ad esempio, Boccaccio, Genealogiae deorum gentilium, 1, 3, 8). La testa di Medusa come elemento apotropaico capace di generare un magico terrore nei nemici era raffigurata sullo scudo della dea Atena Poliade; ne esiste una traslazione simbolica in età rinascimentale, sullo scudo di Carlo V cesellato per lui da Filippo Negroli dopo l’impresa contro Algeri, dove la flotta spagnola aveva schiacciato i «mostri» saraceni (si trova ora al Kunsthistorisches Museum di Vienna). La mostruosa testa di Medusa spiccata dal busto, con un viso livido e allucinato, è il soggetto del capolavoro del Caravaggio, La testa di Medusa (1591-1592, Galleria degli Uffizi di Firenze) ed è impugnata dalla salda mano del giovane Perseo nel bronzo di Benvenuto Cellini in Piazza della Signoria. Il testo di Igino è probabilmente corrotto, dato che modifica senza fondamento la genealogia tradizionale; la traduzione adotta la correzione di Boriaud (Et Gorgones, ex Ceto,) anziché il testo vulgato Ex Gorgone et Ceto («Da Gorgone e Ceto nacquero...»).



19 
Giapeto è un Titano, figlio di Urano e Gea, anche se erroneamente poco sopra Igino lo include nell’elenco dei Giganti (si veda la nota 13). Era considerato quasi proverbialmente un essere antichissimo, una forma divina primordiale che attraverso Prometeo, il tradizionale «inventore» dell’uomo anche tramite suo figlio Deucalione, si colloca alle lontane origini dell’umanità. Giapeto compare quasi sullo stesso piano di Crono in Omero, Il., 8, 479, tra i Titani scagliati per sempre nell’ombra del Tartaro, anche se, secondo tradizioni più tarde (Silio Italico, 12, 148), egli non fu recluso nelle tenebre degli abissi infernali ma incatenato sotto l’isola Inarime. Il suo nome è probabilmente pregreco, e si è tentato di identificarlo con lo Iaphet biblico, figlio di Noè e progenitore della terza stirpe umana (Genesi, 9, 21-22); Giapeto in effetti sembra connesso 
con l’ambiente asiatico, in quanto collegato insieme a Crono e Rea con le divinità di quelle regioni (Stefano Bizantino, s.v. Ἄδανα) come marito di Asia e non di Climene (Apollodoro, I, 2, 3; Licofrone, Alex., 1283). In Grecia, egli appare soprattutto come padre di Atlante, Prometeo ed Epimeteo, oltre che di un quarto figlio non nominato da Igino, Menezio, il quale fu fulminato da Zeus durante la battaglia contro i Titani e precipitato nel Tartaro (Esiodo, Theog., 510; Apollodoro, I, 2, 3). Quanto a Prometeo, esisteva un’altra versione sulla sua nascita, che ci è nota attraverso il poeta ellenistico Euforione: si raccontava che mentre Era viveva ancora nella casa dei suoi genitori fu violentata dal gigante Eurimedonte e in seguito a questo stupro mise al mondo Prometeo; quando poi Zeus la sposò e venne a sapere che cosa era accaduto, scagliò Eurimedonte in fondo al Tartaro e volle cancellare qualsiasi testimonianza di questo disonore incatenando Prometeo (fr. 99 Powell = scolio a Il., 14, 295).



20 
Questa è la generazione degli dèi olimpici che fonda per sempre l’ordine cosmico. Il mito della nascita di Zeus e dei suoi fratelli costituisce la storia sacra dei Greci e trova la sua prima e fondamentale canonizzazione in Esiodo, Theog., 459-506: Crono divora i suoi figli, sinché la sposa Rea, incinta dell’ultimogenito Zeus, lo inganna e dopo avere generato il figlio gli presenta una pietra avvolta da fasce; così Crono divora la pietra, e Zeus viene nascosto in una grotta a Creta, sino al momento in cui costringerà il padre a rigettare i fratelli. La pietra vomitata dal dio per ultima cadde sulla terra, a Delfi, e divenne la pietra sacra venerata da tutti i Greci, l’«ombelico del mondo». Sembra che il mito greco delle origini sia stato influenzato da quello hittita, in cui il dio del cielo Alalu fu spodestato da Anu e questi da Kumarbi, che lo evirò e ne inghiottì i genitali; a sua volta, il racconto hittita dipendeva da modelli mitici più antichi, elaborati nel Vicino Oriente sin dal III-II millennio a.C.
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Sulla nascita del gran dio delle profondità terrestri e marine, Poseidone, un mito dell’Arcadia raccontava che la madre Rea volle salvarlo dalla ferocia del padre con lo 
stesso inganno che in seguito avrebbe usato per Zeus, e perciò lo nascose in un gregge di agnelli; a Crono disse che aveva generato un cavallo e gli presentò un puledro, che fu subito divorato (Pausania, 8, 8, 2, si veda la nota 689); secondo un altro racconto, il neonato fu affidato alla ninfa Arne (nome che significa «agnella»), in Beozia (Tzetzes, scolio a Licofrone, 644).



22 
Per la nascita del centauro Chirone da Filira, figlia di Oceano, e la successiva metamorfosi di lei in tiglio si veda il racconto 138; la nascita di Dolope da Crono è riferita dal solo Igino; un altro personaggio con questo nome era l’eroe eponimo della tribù dei Dolopi (Stefano Bizantino, s.v. Δóλοπες).
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Le Pleiadi, figlie di Atlante e Pleione, sono generalmente sette; in Igino mancano Taigeta e Sterope mentre è inclusa erroneamente Calipso. Si veda il racconto 192.
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Si veda Apollodoro, I, 2, 5, dove i figli di questo Gigante e di Stige, l’acqua infernale, sono solo in parte coincidenti con l’elenco di Igino: essi sono Nike (Vittoria), Crato (Potere), Bia (Forza) e Zelo (Invidia). Scilla è il mostro marino di cui Igino parla in diversi passi dandogli varie origini (racconti 151, 199), mentre Sorgenti e Laghi appaiono come un inserimento incongruo, forse trasposto qui da un altro passo.
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È una delle varie ipostasi del «Vecchio del Mare». Tritone è considerato comunemente figlio di Poseidone e Anfitrite (Esiodo, Theog., 930-931; Apollodoro, I, 4, 6; Tzetzes, scolio a Licofrone, 34), e abita assieme a loro in una reggia sottomarina; secondo Servio (In Verg. Aen., 1, 144) la madre di Tritone si chiama Salacia. Come altre divinità marine, ha capacità profetica (Erodoto, 4, 179) ed è testimone di giuramenti (Euripide, Cycl., 263). È una creatura ambigua, spesso soccorritore ma talvolta maligno e ostile; sembra anzi che proprio la malevolenza fosse la sua caratteristica prevalente in epoca più arcaica; come tale, Tritone spesso compare armato di lancia nelle raffigurazioni più antiche e non con l’abituale conchiglia che viene usata come buccina; è diffuso lo schema iconografico 
di Tritone in lotta contro Eracle, tradizionale liberatore dei mostri, un mito che non ci è noto da fonti letterarie ma che compare spesso nell’arte figurata di età arcaica in cui i due avversari si affrontano armi alla mano (LIMC, s.v. «Triton», nn. 3-20). Un altro Tritone ostile e demonico contro il quale intervengono gli dèi compare in un mito locale beotico, raccolto a Tanagra da Pausania (9, 20, 4-5). In quel luogo si raccontava, infatti, che un giorno, mentre le fedeli di Dioniso si recavano presso la riva del mare per i lavacri rituali, Tritone le aggredì ed esse chiamarono in soccorso il loro dio, che lo affrontò e lo sconfisse. Secondo un’altra variante locale dello stesso mito, Tritone usciva dalle acque per rubare le mandrie agli abitanti, quando questi le portavano a pascolare presso la riva; allora gli abitanti di Tanagra abbandonarono sulla spiaggia un cratere pieno di vino puro; allettato dall’odore, il demone uscì dalle acque, si ubriacò e poi si addormentò sulla riva; fu così che un abitante del luogo poté tagliargli la testa con una scure. Lo si raffigurava non in forma pienamente umana, ma come essere con una o due code di pesce. Più tarda è la sua moltiplicazione nella figura dei Tritoni, che popolano in rumorosa schiera gli abissi marini come Sileni, Centauri e Satiri popolano la solitudine dei boschi: Mosco, 2, 122-124 (anche se raffigurazioni di Tritoni in gruppo come elementi decorativi sono più antiche); si veda LIMC, s.vv. «Triton», nn. 21-35 e «Tritones», nn. 1-52.
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Questa è la genealogia «regolare» di Afrodite (Omero, Il., 5, 370; Euripide, Hel., 1008; Apollodoro, I, 3, 1); ma esisteva un’altra tradizione altrettanto antica, che fa capo a Esiodo (Theog., 188-198), secondo la quale la dea nacque per partenogenesi dalla spuma del mare, dove cadde il membro di Urano evirato da suo figlio Crono.
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In greco, Ares; dalle nozze di Zeus ed Era nacquero, oltre al dio della guerra, anche le figlie Ebe e Ilizia. L’associazione di queste tre divinità, che nulla hanno in comune, avviene su base genealogica, essendo tutte e tre la discendenza più recente del pantheon greco, dato che, secondo una tradizione antica risalente a Esiodo, Era fu 
l’ultima tra le primitive spose del capo della famiglia divina: Esiodo, Theog., 921-923.
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O persino dalla barba di Zeus, secondo la tarda tradizione riportata dal I Mitografo Vaticano, 122 Ku. Il riferimento più antico alla nascita di Atena dal capo del padre degli dèi è quello di Omero, Il., 5, 880; il mito è raccontato per esteso da Esiodo, Theog., 886-900 (e fr. 343 Merkelbach-West): Zeus dapprima sposò Meti, l’intelligenza, che aveva la capacità di trasformarsi in qualsiasi cosa volesse; poi, per ammonimento di Urano e Gea che gli avevano preannunciato che il figlio nato da quel matrimonio sarebbe stato più forte del padre, Zeus la inghiottì. Quando il tempo della gravidanza fu compiuto, dal suo capo balzò fuori Atena completamente armata. Questo parto maschile avvenne presso il lago Tritonio e perciò Atena fu detta Tritogenia. Fu Efesto ad aprire il capo di Zeus con un maglio o una scure per fame uscire Atena: Pindaro, Olymp., 7, 35-37; scolio a Platone, Tim., 23 d; Apollodoro, I, 3, 6. Altri dicevano che a spaccare il capo del re degli dèi era stato Prometeo, altri ancora Ermes oppure Palemone (Euripide, Ion, 454-456; scolio a Pindaro, Olymp., 7, 35). Nella pittura vascolare è appunto Efesto che apre la testa di Zeus con una bipenne; la scena ha grande fortuna in epoca arcaica: le prime raffigurazioni risalgono all’inizio del VII secolo a.C.: in genere i pittori descrivono le doglie di Zeus (in relazione al tema mitico-rituale della «gravidanza maschile» o couvade si veda S. Romani, Nascite speciali. Usi ed abusi del modello biologico del parto, Alessandria, 2004), soccorso dalle Ilizie, le divinità del parto; è altrettanto frequente la scena di Atena che balza fuori dalla testa spaccata, brandendo lancia e scudo, mentre Efesto regge a due mani l’ascia con cui ha appena compiuto la sua opera; le testimonianze più antiche di questo schema sono il rilievo su un orcio di terracotta da Teno e quello su un bracciale di scudo da Olimpia, entrambi del 680 a.C. ca (LIMC, s.v. «Athena», nn. 360, 362). La nascita di Atena da Zeus si riconnette alle credenze sui poteri generativi del capo: anche Crisaore e il cavallo Pegaso nacquero da una testa (quella di Medusa), si veda la nota 39.
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Secondo Omero, Efesto era regolarmente figlio di Era e di Zeus (Il., 1, 578). L’altra versione della sua nascita, vale a dire la partenogenesi da Era, è però anch’essa molto arcaica dato che si trova attestata in Esiodo (Theog., 927-928); la variante di Servio, In Verg. Aen., 8, 454, racconta che Efesto nacque dalla coscia di sua madre, così come Dioniso sarebbe nato dalla coscia di Zeus. Una versione più rara è riferita da uno scoliasta a Omero (Il., 14, 296): Efesto fu concepito da Era e Zeus prima delle nozze ufficiali, e fu tenuto nascosto allo scopo di evitare il disonore; Era affermò anzi di averlo generato per partenogenesi; per lo stesso motivo a Samo e in altre isole esisteva l’istituzione della progamia, in cui il matrimonio ufficiale era preceduto da un periodo di convivenza tra i fidanzati; è un caso di Kiltgang o nozze preliminari, residuo di un periodo in cui i rapporti tra i sessi all’interno delle varie classi di età sono più liberi: si veda M. Delcourt, Héphaistos ou la légende du magicien, Liège, 1957 (rist., Paris, 1982), pp. 31-43. Tutte le storie concordano però nel dire che in un modo o nell’altro Efesto fu espulso dalla comunità divina e scagliato più dal cielo, per essere riammesso solo più tardi tra gli dèi (si veda il racconto 166). Questa leggenda crea un parallelismo con la nascita di Atena, figlia di Zeus senza madre; il parallelismo è incrementato dal fatto che sia l’una che l’altra divinità operano nella stessa sfera (artigiani e tecnici), oltre che dalla leggenda secondo la quale fu proprio Efesto a far nascere Atena dal capo di Zeus spaccandolo con un maglio o un’ascia. Una tradizione locale raccontava che Era affidò il suo deforme figliolo appena nato a Cedalione di Nasso, il quale insegnò al piccolo dio l’arte di forgiare e lavorare i metalli (scolio a Il., 14, 296). Del resto, l’anomalia di Efesto in rapporto alla sfera della sessualità si manifesta anche in altri modi; egli è tra l’altro il padre di Erittonio, nato senza contatto sessuale da Atena. Una tradizione cretese, riferita dall’antico poeta epico Cinetone, vissuto a Sparta tra il VII e il VI secolo a.C. (PEG, fr. 1), diceva anche che Efesto fosse figlio di Talo, l’uomo di bronzo che custodiva Creta, e padre di Radamanto. L’immagine di Efesto scagliato giù dal cielo costituisce 
una specie di tabù per gli artisti antichi, dato che non compare mai come tema iconografico, mentre esistono molte versioni di Efesto riaccolto nell’Olimpo in un festoso corteo (LIMC, s.v. «Ephaistos», nn. 114-124).
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Eurinome era un’Oceanina, e le tre Grazie sue figlie si chiamavano Aglae, Eufrosine e Talia (Esiodo, Theog., 909; si veda anche il racconto 182).
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In Esiodo (Theog., 901-903), le Ore sono tre e si chiamano Eunomia (Buongoverno), Dike (Giustizia) e Irene (Pace); esse sono la personificazione delle stagioni, e in particolare quelle della primavera e dell’estate: in Attica del resto esse erano due e i loro nomi erano Tallo («La germogliante») e Carpo («La fruttifera»): Pausania, 9, 35, 2 e, sotto, il racconto 183.
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Secondo l’Inno omerico a Selene (v. 35), Selene, la Luna, si unì a Zeus ed ebbe da lui la figlia Pandia («La lucentissima»); questo è verosimilmente un epiteto originario di Selene. Ad Atene si celebravano le feste Pandie, nel plenilunio del mese di Elafebolione.
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Esiodo, Theog., 933-937: in realtà, i figli di Afrodite e Ares, gli amanti divini, furono tre: oltre ad Armonia, Fobo (Terrore) e Deimo (Paura), che appaiono associati in coppia come scudieri del dio della guerra (Omero, Il., 4, 440; 11, 37). Un culto di Fobo è testimoniato a Sparta (Plutarco, Cleom., 8-9) e in altri luoghi. Si narrava anche che Armonia nacque dall’amplesso in cui Efesto, il legittimo sposo di Afrodite, sorprese in flagrante gli adulteri e li impigliò nelle sue reti magiche, esibendoli poi al ludibrio degli dèi; in seguito a questo Efesto e Atena donarono ad Armonia una veste maledetta, che portò sciagura a tutta la discendenza (si veda il racconto 148). Armonia sposò Cadmo e gli diede le figlie Ino, Semele, Agave e Autonoe e il figlio Polidoro (Esiodo, Theog., 975-978). Alle nozze parteciparono tutti gli dèi e il banchetto fu allietato dal canto delle Muse e delle Grazie (Pindaro, Pyth., 3, 90): a Tebe si mostrava il luogo dove le Muse avevano alzato le loro voci meravigliose (Pausania, 3, 18, 7). Esisteva però un’altra tradizione mitica su Armonia, legata a racconti sacri dell’isola 
di Samotracia: in essi, Armonia era figlia di Zeus e di Elettra, figlia di Atlante; fu in quell’isola che Cadmo la incontrò, mentre stava vagando perla terra alla ricerca della sorella Europa; a seconda dei casi, si diceva che l’avesse sposata in una festa solenne (Diodoro Siculo, 5, 48; scolio ad Apollonio Rodio, Argon., 1, 916) oppure rapita con l’aiuto di Atena (FGrHist, 20 F 120; scolio a Euripide, Phoen., 7; Stefano Bizantino, s.v. Δάρδανος).
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Maia era una delle Pleiadi, la primogenita. Ermes fu partorito in una grotta del monte Cillene, in Arcadia; appena nato fu posto in una culla in forma di vaglio dalla quale uscì, nella prima notte della sua vita, per rubare le vacche di Apollo. Le nascose poi in una grotta vicino a Pilo, trascinandole per la coda in modo da invertire la direzione delle orme. Questa vicenda, il modo in cui Apollo lo scoprì, l’invenzione della lira tratta da un guscio di tartaruga e infine l’investitura di Ermes a messaggero degli dèi sono raccontati nel fastoso Inno omerico a Ermes, che costituisce la fonte primaria di questa avventura del dio neonato (un rito iniziatico notturno in cui il giovane dio inaugura le sue capacità di ladro scaltro e imbroglione, un vero e proprio trickster); si veda inoltre il frammentario dramma satiresco di Sofocle, I cercatori di tracce (frr. 314-318 Radt); Esiodo, Theog., 938-939; Apollodoro, III, 10, 1-2; Ovidio, Met., 2, 676-707; Ellanico, FGrHist, 4 F 192.
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Per il mito della nascita dei gemelli divini nell’isola di Delo e le peripezie che dovette subire la loro madre, perseguitata da Era e dal serpente Pitone, si veda il racconto 140.
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Il serpente che custodiva l’oracolo di Delfi prima che passasse ad Apollo; lo si diceva anche figlio di Era, nato per partenogenesi – questa dea del resto eredita alcuni tratti di un’antica divinità ctonia, e come tale ha il potere di generare esseri mostruosi come Tifone oppure lo stesso deforme Efesto. Secondo altri, questo mostro era un drago femmina (δράκαινα), figlia di un altro essere femminile che rifiuta la maternità sessuata (Terra o Era): così la chiama l’autore dell’Inno omerico ad Apollo, che descrive la lotta 
tra questo serpente padrone dei luoghi sacri di Delfi e Apollo, il quale giunge per conquistarli: si veda anche il racconto 140.
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Durante il suo passaggio in Italia: Licofrone, Alex., 44-49. Secondo un’altra versione fu trasformata in pietra (Ovidio, Met., 14, 72-74). In gioventù – diceva una versione tarda del mito – Scilla, figlia non dei mostri Tifone ed Echidna ma di Forco e Creteide, era stata una bellissima fanciulla: si veda il racconto 199.



38 
Si veda il racconto 151.



39 
Dal capo di Medusa reciso da Perseo nacquero Pegaso e, in un fiotto di sangue, Crisaore, un Gigante che brandiva una spada d’oro da cui appunto derivò il nome. Aingravidare Medusa era stato Poseidone, che la prese sopra un morbido prato, in mezzo a fiori primaverili (Esiodo, Theog., 278-283; Pindaro, Olymp., 13, 63-64; Apollodoro, II, 4, 2; Tzetzes, scolio a Licofrone, 17).
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Secondo Esiodo (Theog., 287), Gerione aveva tre teste che spuntavano da un unico tronco, ma in generale nella poesia e nell’arte arcaica Gerione viene raffigurato come un essere unico sino alla vita, dove s’innestavano tre busti di uomo: così era raffigurato sull’arca di Cipselo descritta da Pausania (5, 19, 1). Su Gerione, che fu ucciso da Eracle, si veda anche il racconto 30 e la nota 236; cfr. inoltre Eschilo, Agam., 870; Euripide, Herc. fur., 423-424; Apollodoro, II, 5, 10; Tzetzes, scolio a Licofrone, 652; Ovidio, Met., 9, 184-185.
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Atamante era re di Orcomeno in Beozia. Le sue fosche vicende familiari furono un soggetto prediletto dai tragici. Eschilo compose un Atamante (frr. 1-4 a Radt) di cui non si sa in pratica nulla; Euripide un primo e un secondo Frisso (frr. 818 c-838 Kannicht) e una Ino (si veda il racconto 4). Sofocle scrisse due tragedie intitolate Atamante (frr. 1-10 Radt) e un Frisso (frr. 721-723 a Radt). La trama di uno dei due Atamante sofoclei, che differisce notevolmente dal racconto di Igino, è riassunta dallo scoliasta ad Aristofane, Nub., 257: Atamante aveva sposato Nefele per volontà di Era ma successivamente ripudiò la propria sposa divina, 
dalla quale aveva avuto i figli Frisso ed Elle, e si accasò con Ino. Offesa, Nefele si ritirò in cielo, privando la terra delle sue acque vitali, tanto che tutta la regione fu devastata dalla siccità. Si inviarono messaggeri a Delfi per consultare l’oracolo di Apollo, e Ino, che ricambiava l’odio di Nefele, convinse uno di loro a riferire che la siccità sarebbe terminata solo se Atamante avesse immolato Frisso sull’altare di Zeus Lafistio (un monte vicino a Orcomeno in Beozia). Ma un ariete volante, che possedeva il dono della parola, avvisò Frisso ed Elle del pericolo ed essi fuggirono per l’aria aggrappati ai fitti bioccoli del suo vello dorato. Occorreva però un sacrificio umano per allontanare la contaminazione; Nefele ottenne che a morire fosse lo sposo infedele. Atamante, inghirlandato per il sacrificio, fu condotto in processione all’altare ma quando già il coltello stava per calare sopra di lui venne salvato da Eracle, il quale gli rivelò che Frisso era vivo. Forse il secondo Atamante di Sofocle parlava della follia omicida del re contro Ino e i suoi figli (per cui si veda il racconto 5). La trama del Frisso di Sofocle è forse riprodotta in Igino, Astron., 2, 20: in esso la matrigna Ino si innamorava di Frisso, ed essendo stata respinta lo accusava davanti allo sposo di avere tentato di farle violenza (motivo folklorico della «moglie di Putifar»; l’amore incestuoso di Ino per Frisso è ricordato anche da Ferecide, FGrHist, 3 F 98, e Pindaro, Pyth., 4, 161 e lo scolio relativo). Frisso, dunque, fu condannato a morte, ma quando si trovò vicino al passo estremo venne salvato dalla madre Nefele e dall’ariete volante. Scrissero drammi su Atamante anche i latini Ennio e Pacuvio; è impossibile dire in quale misura questi ultimi abbiano influito sui quattro racconti che Igino dedica a questo mito. I tragici trasformano questa saga in un viluppo di passioni familiari, in cui la gelosia, l’intrigo e la vendetta danno forma alla vicenda psicologica dei personaggi; tuttavia il mito di Atamante presenta molti aspetti tipici dell’arcaico mito agrario: la magia vegetale, il rito propiziatorio per la pioggia, il sacrificio sul monte, l’uccisione rituale del re e quella del primogenito. Erodoto (7, 197) racconta una strana storia su questa vicenda, collegando il mito a un rituale sanguinoso 
ancora celebrato ai suoi tempi: quando Serse invase la Grecia e giunse ad Alo in Acaia, gli fu detto che in quel luogo i discendenti di Atamante avevano il divieto di mettere piede nel pritaneo della città; se vi entravano e venivano sorpresi, erano condotti in processione all’altare, inghirlandati, e infine sacrificati. Questo avveniva perché un tempo Citisoro, figlio di Atamante, aveva impedito il sacrificio del padre e per questo aveva attirato la punizione degli dèi sulla sua discendenza. Di questi sacrifici umani parla con orrore anche Platone, Minos, 315 c. Vero o leggendario che fosse questo sacrificio umano (o piuttosto, un tabù imposto su un luogo sacro), certo è che sia il sacrificio del re (ma un re sacrificale, il cosiddetto «re per un giorno») che quello del primogenito trovano un riscontro in pratiche rituali del Vicino Oriente antico: lo stesso motivo narrativo compare nel racconto biblico di Abramo e Isacco, la cui salvezza giunge per il tramite di un ariete mentre è sul punto di essere sacrificato sulla cima di un monte. Il sacrificio propiziatorio del primogenito (come ogni primizia consacrato agli dèi) trova riscontro anche tra i Fenici e sembra essere presente in molte popolazioni «primitive», in cui non di rado il primo figlio viene abbandonato o strangolato o anche sepolto nelle fondamenta della casa di famiglia. Il mito di Atamante serviva molto bene alla tesi di Frazer sul re sacrificale: si veda, con i relativi paralleli etnografici, The Golden Bough, parte III: The Dying God, 3a ediz., London, 1911, pp. 160-195. Su Atamante e le sue vicende si veda Ferecide, FGrHist, 3 F 98-102; Apollodoro, I, 9, 1-2; Tzetzes, scolio a Licofrone, 22; scolio a Platone, Menex., 243 a; Zenobio, Cent., 4, 38; Pausania, 1, 44, 7; 9, 34, 7; Servio, In Verg. Aen., 5, 241; I Mitografo Vaticano, 23 Ku.; II Mitografo Vaticano, 157 Ku.; Apostolio, Cent., 11, 58 (che dà una versione razionalistica del mito).
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Secondo Apollodoro, I, 9, 2, i figli di Temisto furono quattro: Leucone, Eritrio (vale a dire «Il bianco» e «Il rosso»), Scheneo e Ptoo. Orcomeno, qui figlio di Atamante, è un nome connesso con altre saghe mitiche: un Orcomeno è figlio del re arcade Licaone (Apollodoro, III, 8, 1); un 
altro è il figlio di Tieste ucciso dallo zio Atreo e imbandito al padre in banchetto cannibalico (Apollodoro, Epit., 2, 13) – in tutti i casi un fanciullo destinato ad essere ucciso o sacrificato da parte di parenti empi e sanguinari –; un altro ancora è il padre di Elara (Apollodoro, I, 4, 1).
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L’ordine delle tre mogli di Atamante varia: secondo Apollodoro (I, 9, 2) il matrimonio di Atamante con Temisto giunse come terzo, dopo quello con Nefele e Ino: è la versione più diffusa secondo la quale Atamante, dopo le sue tristi vicende con le precedenti mogli, ormai senza figli e famiglia, partì dalla sua terra e fondò la città di Atamanzia, dove sposò infine Temisto, dalla quale ebbe una nuova discendenza. Ma esistono altre varianti. Secondo lo scolio a Il., 7, 86, la prima moglie fu Ino, la seconda Nefele: Atamante fu costretto a ripudiarla per imposizione di Era, ostile a tutta la sua stirpe (Tzetzes, scolio a Licofrone, 22). Igino colloca il matrimonio con Temisto al secondo posto: Temisto è cacciata da Atamante a favore di Ino, e per questo decide di ucciderne i figli (è la versione anche di Ferecide, FGrHist, 3 F 98). Secondo Erodoro (FGrHist, 31 F 38) la prima moglie di Atamante fu Temisto, dalla quale avrebbe avuto i figli Frisso ed Elle (oltre a Leucone, Scheneo, Ptoo, Eritrio). Costante è il fatto che la prima moglie fu una dea, la seconda una mortale, tanto da dare origine a un’espressione proverbiale (μὴ θεᾶς ἄνθρωπον ὡς Ἀθάμας, «non passare da una dea a una donna come Atamante», Apostolio, Cent., 11, 58). La matrigna di Frisso è talvolta chiamata non Ino ma Demodice (Pindaro, fr. 49 Snell-Maehler).
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L’inganno della nutrice, a cui Igino qui accenna in termini piuttosto vaghi, è spiegato meglio nel racconto 4: questa donna non era altri che Ino, travestita da schiava. In quel racconto le parti sono rovesciate, dato che è Ino, e non Temisto, a vivere nella reggia di Atamante sotto mentite spoglie; probabilmente Igino si ispirava a due drammi diversi.
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La leggenda di Ino è nota a Omero (Od., 5, 333-335), dove essa si mostra all’eroe tra la spuma del mare in tempesta come Leucotea, «La dea bianca», la divinità marina 
soccorritrice la quale gli dona il velo magico che lo salverà dalle onde infuriate. Il racconto di Igino segue per la prima parte la versione narrata da Apollodoro (I, 9, 2) e da Ovidio (Fast., 3, 853-868), mentre la seconda, con il colpo di scena dovuto al pentimento del messaggero, è certo derivata da un testo teatrale, che comunque può essere la fonte comune ai tre autori, probabilmente da Euripide che scrisse due tragedie intitolate Frisso (frr. 818c-838 Kannicht) e una dedicata a Ino (frr. 398-423 Kannicht).
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È una pratica di magia vegetale: con questo procedimento il seme che sta nello scuro ventre della terra passa dalla sfera dell’umido a quella del secco, vale a dire quella degli aromi e dei profumi, che sono infecondi per loro natura. L’inganno della tostatura del grano viene ricordato anche da Apollodoro, I, 9, 2; Tzetzes, scolio a Licofrone, 22; Ovidio, Fast., 2, 628; 3, 853; Zenobio, Cent., 4, 38; scolio a Platone, Menex., 243 a; I Mitografo Vaticano, 23 Ku. (che in parte deriva da Igino); II Mitografo Vaticano, 157 Ku. Questo motivo è variamente elaborato dalla tradizione: secondo Apostolio, Cent., 2, 58, fu Nefele, ripudiata da Atamante, a provocare la carestia per vendicarsi. Secondo un’altra versione (Igino, Astron., 2, 20, che può forse risalire al Frisso di Sofocle), Demodice o Biadice, moglie di Creteo e matrigna di Frisso, respinta dal figliastro lo calunniò presso il marito, il quale lo destinò al sacrificio. Salvato dall’ariete inviato in soccorso da Nefele, Frisso fu portato in Colchide e successivamente ricondotto in patria da Ermes, dove poté dimostrare la sua innocenza.



47 
Lo sdegno di Era viene comunemente spiegato col fatto che Zeus affidò Dioniso neonato a Ino e Atamante, sottraendolo alla vendetta della moglie adirata per il tradimento con Semele; da quel momento la dea fu ostile ad Atamante e alla sua stirpe: Apollodoro, III, 4, 3; Ferecide, FGrHist, 3 F 90 c; scolio a Pindaro, Hypoth. Isthm., a, d; scolio a Od., 5, 339; Tzetzes, scolio a Licofrone, 229; Pausania, 1, 44, 7; scolio a Euripide, Med., 1284; Ovidio, Met., 4, 464-511; Fast., 6, 489; Eustazio, Ad Homeri Od., 5, 339; Zenobio, Cent., 4, 38; Lattanzio Placido, Comm. ad Theb., 7, 421.



48 
Si veda il racconto 4.



49 
Un’altra versione del mito parla di un’immersione del bambino da parte della madre in un bacile d’acqua bollente (una forma di magia collegata al tema della rinascita, come avviene tra l’altro nei miti di Pelope e Medea); a seconda dei casi, si raccontava che Ino avesse bollito il corpo di Learco e si fosse lanciata in mare assieme a Melicerte, oppure che avesse salvato Melicerte dalle mani del padre folle il quale stava per gettarlo dentro il calderone bollente, o ancora che avesse prima fatto bollire Melicerte per poi gettarsi in mare stringendo il suo corpo tra le braccia: Apollodoro, I, 9, 1 e III, 4, 3; scolio a Pindaro, Hypoth. Isthm., a; Tzetzes, scolio a Licofrone, 229; Zenobio, Cent., 4, 38; Eschilo, Atamante, fr. 1 Radt; Pausania, 1, 44, 7 e 9, 34, 7. In Nonno di Panopoli (Dionys., 10, 50-125) il padre getta il figliolo ancora vivo nel calderone bollente, incurante delle sue suppliche e delle sue grida. Il sacrificio del bambino dentro il calderone è un tema mitico ricorrente, legato a foschi episodi di sacrificio umano e di cannibalismo, come nel caso di Tantalo e Licaone (si vedano i racconti 83, 176). Quello del suicidio di Ino è un motivo mitico molto diffuso: è il salto nelle acque (καταποντισμός), che assume qui un valore iniziatico, dato che essa muore come donna per rinascere dea. Tuffarsi nella vertigine dell’abisso e affondare nel mare segna infatti il passaggio da un elemento all’altro attraversando lo stadio della morte e della rinascita: del resto, è nel momento del tuffo, quando il corpo si libra nell’aria già staccato dalla terra ma ancora non sprofondato nel nuovo elemento in cui si sta immergendo, che avvengono generalmente le metamorfosi.



50 
Melicerte-Palemone, o piuttosto il suo corpo, fu portato sino alle rive di Corinto da un delfino: nella monetazione imperiale di quella città compare l’immagine del fanciullo a cavalcioni del delfino. A Tenedo in suo onore si sacrificavano bambini: Tzetzes, scolio a Licofrone, 229. Questi sacrifici umani (veri o leggendari che fossero) riconducono alla più lontana origine del personaggio: Melicerte è infatti la trasposizione greca del dio fenicio Melkart, al quale venivano offerti in sacrificio i neonati.



51 
Interessante in questo mito è il ruolo di Dioniso. In Igino infatti (racconto 2) è proprio Dioniso a intervenire per salvare Ino condotta al supplizio insieme al figlio Melicerte (questa poteva essere la versione del Frisso di Euripide): l’intervento di Dioniso è motivato dal fatto che Ino era stata la sua nutrice (Tzetzes, scolio a Licofrone, 22). La follia di Frisso ed Elle è ugualmente salvifica, in quanto li sottrae all’ambiente cittadino, dove Atamante è pronto a sacrificarli; si tratta di una follia «divina», connessa all’erranza dei rituali dionisiaci. Si fronteggiano così due modelli di pazzia: quella inviata come punizione, la follia omicida di Atamante; e quella estatica che viene associata ai rituali dionisiaci di trance e che consente l’emancipazione dei fanciulli da una famiglia contaminata.



52 
Per Poseidone e Teofane si veda il racconto 188. Di questo animale magico si raccontava che possedesse anche il dono della parola (Ecateo, FGrHist, 1 F 17; Tzetzes, scolio a Licofrone, 22; scolio ad Aristofane, Nub., 257; si veda la nota 41): fu proprio lui ad avvisare Frisso del pericolo che lo stava minacciando. Nefele aveva ricevuto questo animale da Ermes (Apollodoro, I, 9, 1). Il possesso di un animale magico non è soltanto un simbolo di regalità, ma anche un segno araldico che consente di rivendicare i diritti ereditari; il mito racconta di un altro ariete (o un’agnella) dal vello d’oro che fu alla base di una contesa dinastica: era quello che comparve un giorno improvvisamente nelle greggi di Atreo e che fu all’origine della lite con suo fratello Tieste. Atreo aveva fatto voto di sacrificare l’agnella d’oro ad Artemide ma non mantenne la promessa; anzi, la soffocò e la custodì in un’urna. Ma sua moglie Erope, che era stata sedotta dal cognato, la donò di nascosto all’amante. Successivamente, quando i due fratelli si contesero il regno, Tieste propose di assegnarlo all’uomo che possedeva un’agnella d’oro; Atreo, che pensava di detenerla ancora, accettò, ma Tieste esibì l’animale e ottenne il regno: Ferecide, FGrHist, 3F 133; Apollodoro, Epit., 2, 10-13.



53 
Oppure a Zeus, come diceva la versione più diffusa (ad esempio Apollodoro, I, 9, 1). Secondo ps. Eratostene (Catast., 19) fu l’ariete stesso a spogliarsi del suo manto.



54 
Che cosa sia accaduto a Elle dopo la sua caduta in mare non è del tutto chiaro. Generalmente si diceva che fosse morta (Apollodoro, I, 9, 1; Tzetzes, scolio a Licofrone, 22; Ecateo, FGrHist, 1 F 17), ma Igino (Astron., 2, 20) racconta che la ragazza non morì, fu invece raccolta da Poseidone che la fece sua e da lei ebbe un figlio chiamato Peone oppure Edono: appare qui con ancor più chiara evidenza il valore iniziatico della precipitazione in mare, che comporta l’ingresso di una fanciulla da una condizione sociale precedente (ragazza) a una nuova (sposa).



55 
Questa figlia di Eeta, moglie di Frisso, era chiamata anche Evenia oppure Iofassa (Esiodo, fr. 255 Merkelbach-West; Acusilao, FGrHist, 2 F 38; Ferecide, FGrHist, 3 F 25).



56 
Si veda il racconto 21.



57 
Euripide scrisse una tragedia Ino (frr. 398-423 Kannicht), ma è dubbio che la trama sia quella riportata da Igino.



58 
In genere, era detto re di Orcomeno o di Tebe o anche di tutta la Beozia; esiste però uno sconfinamento di questa saga in Tessaglia (si veda la nota 43).



59 
Le cerimonie delle Baccanti a Delfi avvenivano appunto sulla vetta del Parnaso nel cuore dell’inverno, presso l’Antro Coricio; era la cosiddetta ὀρειβασία («corsa sui monti»), che si teneva una volta ogni due anni ed era riservata alla comunità femminile nel corso di feste notturne; così, le donne si allontanavano dalla città e si ritraevano in uno spazio marginale e selvaggio, nel quale avveniva il mistico contatto con il dio (Pausania, 10, 32, 5; Plutarco, De primo frig., 953 d): questo sfondo consente quindi di sviluppare in modo drammaturgicamente plausibile il motivo dell’allontanamento di Ino dalla famiglia e, nello stesso tempo, introduce un tema caratteristico di Euripide, vale a dire quello del dionisismo.



60 
Nella sua follia Atamante credette che suo figlio fosse un cerbiatto e lo trapassò con una freccia mentre stavano cacciando insieme (Apollodoro, III, 4, 3; Servio, In Verg. Aen., 5, 241; II Mitografo Vaticano, 100 Ku.): uccidere un familiare durante la caccia in preda alla pazzia è peraltro 
un tipico motivo dionisiaco (nello stesso modo Agave uccise il figlio Penteo, che nelle sue allucinazioni aveva scambiato per un leone, e Licurgo uccise i familiari, si veda il racconto 132).



61 
Per Cadmo e la fondazione di Tebe si veda il racconto 178. Il mito del trasferimento di Cadmo e Armonia in Illiria e della loro metamorfosi era noto a Euripide, Bacch., 1330-1339, dove la vicenda si svolge alla fine della vita dei due sposi, che vengono cacciati da Tebe per imposizione di Dioniso, il quale voleva punire tutta la famiglia per l’ostilità che il loro nipote Penteo aveva dimostrato verso i culti bacchici; in Illiria essi divennero i re della barbara popolazione degli Encelei ed ebbero il figlio Illirio, eponimo della regione (Apollodoro, III, 5, 4); sulla versione illirica del mito di Cadmo e Armonia si veda inoltre Ovidio, Met., 4, 576-603; Nonno di Panopoli, Dionys., 44, 115-118; Dionigi Periegeta, 390-393; I Mitografo Vaticano, 147 Ku.; II Mitografo Vaticano, 99 Ku.; Lattanzio Placido, Comm. ad Theb., 3, 290.



62 
Un particolare incongruo: la fonte Castalia sgorga a Delfi. Secondo altre versioni del mito (Ellanico, FGrHist, 4 F 51; Euripide, Phoen.,931-941; Apollodoro, III, 4, 2) per espiare il delitto Cadmo dovette servire Ares per un «grande anno», corrispondente a otto anni; al termine di questo periodo ottenne in moglie Armonia, figlia di Ares. Il mito è dunque relativo al tema del «servizio in cambio di una sposa», che trova un parallelo nel racconto biblico di Giacobbe costretto a lavorare per quattordici anni presso suo zio Labano per poter sposare le sue due figliole: si veda J.C. Frazer, Folklore in the Old Testament, London, 1919, vol. II, pp. 342-371, con i relativi paralleli etnologici.



63 
Cadmo si trasformò in un grande serpente con squame azzurre, dalle cui spire amorose Armonia si trovò avvolta, e mentre lo accarezzava fu anch’essa d’un tratto mutata in serpente. I due sposi si ritirarono insieme nel folto di un bosco vicino (Ovidio, Met., 4, 586-603). Secondo altri racconti, essi furono trasportati nei Campi Elisi in forma di serpenti (Euripide, Bacch.,1349; Pindaro, Olymp., 2, 76-78; 
Apollodoro, III, 5, 4). Esistono molti paralleli etnografici per un simile sistema di credenze (raccolti in Frazer, The Golden Bough, parte III: The Dying God, cit., pp. 84-85): in Africa era diffusa la credenza che le anime dei morti entrassero nei corpi dei serpenti, oppure in altri animali selvaggi come leoni, iene o leopardi. Sono specialmente i capi di un clan o di una tribù ad avere questi privilegi. L’idea che un re-serpente guidi un popolo, come accade a Cadmo con gli Illiri, riporta a un sistema molto primitivo, totemico, di pensiero, cosa che del resto non deve stupire in relazione alle selvagge tribù balcaniche fra cui il mito colloca le estreme vicende di Cadmo. Resta il fatto che anche in epoca successiva egli appare connesso con le regioni della Grecia nord-occidentale e dell’Epiro: si diceva che la città di Butoe (l’odierna Budria) fosse stata fondata da Cadmo, giunto lì da Tebe sopra un carro tirato da buoi; Stefano Bizantino (s.v. Boυθóη) parla di rocce che sorgevano in quel luogo, chiamate «rocce di Cadmo e Armonia»; a Butoe, secondo Apollonio Rodio, Argon., 4, 516, erano collocate le tombe di Cadmo e Armonia, e Strabone (7, 7, 8) parla della regione dietro Epidamno, in Epiro, abitata dalla popolazione degli Encelei sui quali avevano regnato i loro discendenti.



64 
Igino presenta in questo racconto una versione particolare della parentela di Antiope, diversa anche da quella che verrà data nel racconto successivo, desunta forse da una tragedia o da una contaminazione tragica latina di originali greci: il seduttore di Antiope sarebbe Epafo e non, come generalmente si diceva, Epopeo. Questa versione è presente in un filone marginale della mitografia latina, rappresentato da Lattanzio Placido (Comm. ad Theb., 4, 570), da cui dipende il I Mitografo Vaticano, 97 Ku.; Lattanzio Placido sembra avere attinto direttamente da Igino. Quanto a Lico, generalmente egli è il fratello di Nitteo, e quindi lo zio e non lo sposo di Antiope: le due cose non sarebbero inconciliabili, viste le costumanze endogamiche greche che ammettevano e anzi talvolta prescrivevano il matrimonio tra zio e nipote. Per il mito di Antiope si veda Od., 11, 260-265; Apollodoro, III, 5, 5; 
scolio ad Apollonio Rodio, Argon., 4, 1090; Ferecide, FGrHist, 3 F 41; Nicola Damasceno, FGrHist, 90 F 7. Euripide scrisse un’Antiope (frr. 179-227 Kannicht) che è riassunta nel racconto successivo. La storia, nelle sue linee essenziali, era questa: Lico e Nitteo erano fratelli; per avere ucciso Flegia, figlio di Ares, furono esiliati dall’Eubea e giunsero a Tebe, dove Lico ottenne il trono. La figlia di Nitteo, Antiope, fu sedotta da Zeus (prima e non dopo il matrimonio, come vorrebbe Igino) e per sfuggire all’ira patema si trasferì a Sicione dove fu sposata dal re del luogo, Epopeo. Nitteo si suicidò per il disonore, affidando al fratello il compito di ripristinare l’onore della famiglia (secondo la versione di Pausania, 2, 6, 1, fu ucciso in combattimento da Epopeo). Comunque, Lico assediò Sicione, uccise Epopeo e trascinò via Antiope gravida, che partorì due gemelli lungo il cammino. Essi vennero esposti, mentre Antiope fu gettata in catene.



65 
La visitò in carcere assumendo l’aspetto di un Satiro (Lattanzio Placido, Comm. ad Theb., 9, 423; I Mitografo Vaticano, 201 Ku.) oppure della dea Diana (Lattanzio Placido, Comm. ad Achill., 1, 263). La prima versione – in sostanza, una ierogamia teriomorfa tipica del mito arcaico – sembra fosse raccontata nell’Antiope di Euripide, almeno secondo quanto sostiene il bizantino Malalas, scrittore peraltro non sempre fededegno (pp. 276-277 Kannicht). Forse alla scena di seduzione di cui si parlava nel dramma di Euripide si riferisce una raffigurazione vascolare del Museo Nazionale di Atene (11798 a) che descrive un Satiro e una donna in una grotta, in un contesto probabilmente teatrale (si veda EGM, p. 832).



66 
Erano dunque una coppia di gemelli divini, figli di un dio e una mortale, concepiti in segreto, abbandonati in un luogo marginale e selvaggio, cresciuti miracolosamente e poi chiamati a fondare o salvare una città: è uno schema tradizionale dell’immaginario mitico (ad esempio, è il caso di Romolo e Remo) che identifica l’itinerario del prescelto dal destino. Il fatto che fossero due gemelli rafforza la loro natura straordinaria, per il valore magico che ha il parto gemellare; alcuni pensavano tuttavia (Pausania, 2, 6, 3, che 
si rifà all’arcaico poeta Asio di Samo, PEG, fr. 1) che uno dei gemelli, Anfione, fosse stato concepito da Zeus, l’altro, Zeto, da Epopeo: anche questo è un modulo consueto dell’immaginario mitico, per il quale quando vi sono due gemelli essi sono figli di padri diversi (come nel caso di altri gemelli mitici quali Castore e Polluce oppure Eracle ed Ificle).



67 
Anche Lico fu ucciso dai due gemelli divini, che dopo di lui presero il regno a Tebe: Apollodoro, III, 5, 5; Pausania, 9, 5, 6; Nicola Damasceno, FGrHist, 90 F 7. Nel racconto successivo invece Lico viene salvato da Ermes (si veda la nota 70).



68 
Era la sorgente in cui era stato gettato il corpo di Dirce: Apollodoro, III, 5, 5; Pausania, 9, 25, 3 (il quale però parla di un fiume e non di una sorgente); scolio ad Apollonio Rodio, Argon., 4, 1090; Nicola Damasceno, FGrHist, 90 F 7. Un mito locale, raccontato da Pausania (9, 17, 6), diceva che Dioniso rese folle Antiope e la donna iniziò a vagare fuori di sé per tutta la Grecia, sinché Foco, figlio di Ornitione e nipote di Sisifo, la guarì e ne fece la sua sposa. Perciò Foco e Antiope furono sepolti insieme. Il legame con Dioniso – spesso immaginato in forma taurina – viene rafforzato anche dal racconto della morte di Dirce, che è raffigurata nel monumentale gruppo scultoreo del cosiddetto «Toro Farnese».



69 
Un’Antiope di Euripide è giunta in frammenti (frr. 179-227 Kannicht = pp. 213-274 Jouan-Van Looy); da Cicerone apprendiamo che Pacuvio s’ispirò a lui per la sua omonima tragedia (Cicerone, De finibus, 1, 2, 4, si vedano i frr. 1-28 Warmington); è impossibile dire se lo abbia fatto anche Ennio, come afferma Igino in una notizia molto controversa. La trama euripidea è riassunta praticamente con le stesse parole di Igino da Apollodoro (III, 5, 5); forse entrambi dipendono dalla stessa didascalia tragica.



70 
Il salvataggio in extremis di Lico grazie all’intervento di Ermes si trovava in un passo dell’Antiope di Euripide, che ci è noto attraverso un papiro (fr. 42 Jouan-Van Looy).



71 
Il mito di Niobe e dei suoi figli sterminati da Apollo e Artemide è narrato da Omero, Il., 24, 602-617, che definisce 
le linee essenziali del racconto: la prolificità di Niobe e il suo folle orgoglio, l’uccisione dei figli (in Omero, sei maschi e sei femmine), il suo smisurato dolore e la trasformazione in roccia e in fonte sulla cima del monte Sipilo. Così delineato, il mito è di quelli che ripercorrono tutta la letteratura greca, dall’epica alla lirica alla tragedia, per giungere a storici e antiquari: Esiodo, fr. 183 Merkelbach-West; Eschilo (frr. 154 a-167 b Radt) e Sofocle (frr. 441 a-451 Radt), ciascuno autore di una perduta tragedia Niobe; Saffo (fr. 205 Voigt); Diodoro Siculo, 4, 74; Erodoro, FGrHist, 31 F 56; Ellanico, FGrHist, 4 F 21; Ferecide, FGrHist, 3 F 38 e 117; Pindaro, fr. 52 Snell-Maehler; Tzetzes, Chil., 4, 416; I Mitografo Vaticano, 153 Ku.; Euripide, Phoen., 159-160; Lattanzio Placido, Comm. ad Theb., 3, 191; Ovidio, Met., 6, 165-315; Apollodoro, III, 5, 6; Partenio, Narrat., 33; Tzetzes, scolio a Licofrone, 111; scolio a Platone, Tim., 22 a; Pausania, 1, 21, 3; 2, 21, 9; 5, 11, 2; 5, 16, 4; 8, 2, 5-7.



72 
Omero, Od., 11, 260-265; Pausania, 9, 5, 6-8. Anfione diede alle sette porte di Tebe il nome delle sue sette figlie (si veda il racconto 69). La costruzione delle mura di Tebe avvenne in modo magico: le pietre si disponevano da sole le une sopra le altre, al suono della lira di Anfione (Ferecide, FGrHist, 3 F 41; Apollodoro, III, 5, 5). I due fratelli avevano infatti caratteri completamente diversi, e come tali divennero un simbolo dell’opposizione tra la vita attiva e quella contemplativa: Zeto era un atleta e un guerriero, Anfione un musico. Quando si trattò di costruire le mura di Tebe, Zeto si sobbarcò la fatica maggiore, caricandosi di pietre pesantissime, mentre suo fratello si astraeva seguendo le melodie della sua lira. Così tra i due nacque una discussione, in cui ciascuno vantava la superiorità della sua vocazione; ma fu Anfione a dimostrare che la forza dello spirito è superiore a quella dei muscoli. Il tema è variamente trattato da poeti e moralisti: Apollonio Rodio, Argon., 1, 735-741; Orazio, Od., 3, 11, 2; Ars poet., 394-396; Dione Crisostomo, Or., 73. Ad Anfione si attribuivano altre scoperte in campo musicale: si diceva che avesse inventato la citarodia (ps. Plutarco, De mus., 3) o la musica in generale 
(Giuliano, Ep., 16), o avesse introdotto tra gli uomini la lira, per la quale aveva avuto come maestro il suo divino inventore Ermes (Pausania, 9, 5, 8).



73 
Semele era stata incenerita dal fulmine dopo avere voluto contemplare Zeus in tutta la sua sfolgorante possanza; a consigliarle questo atto sconsiderato era stata Era, gelosa della sua relazione con il marito (si vedano i racconti 167, 179). Il suo sepolcro si mostrava nella città bassa di Tebe (a differenza dei ruderi della reggia di Cadmo e Armonia che sorgevano sull’Acropoli) e fu visitato ancora da Pausania nel II secolo d.C. (Pausania, 9, 16, 7). Si diceva che da esso si alzasse perennemente una colonna di fumo in ricordo di quella tragica morte (Euripide, Bacch.,8).



74 
Labdaco è una figura abbastanza sbiadita; un racconto diceva che fu fatto a pezzi dalle Baccanti perché, come il suo predecessore Penteo, tentò di impedire i loro riti: sarebbe in questo caso soltanto un «doppio» narrativo di Penteo (Euripide, Phoen.,8; Apollodoro, III, 5, 5; Pausania, 9, 5, 4-5). Alla sua morte, il regno passò al figlio Laio che aveva appena compiuto un anno; durante la sua infanzia la reggenza fu tenuta dallo zio Lico, lo sposo di Dirce, sino a che questi venne spodestato da Anfione e Zeto. Laio dovette andare in esilio nel Peloponneso, infido ospite di Pelope, del quale sedusse il figlio Crisippo (si veda il racconto 85). Dopo la morte di Anfione Laio poté tornare in patria e riprendere possesso del regno (Pausania, 9, 5, 6 e 9; Apollodoro, III, 4, 5).



75 
Un’allusione sottile e capziosa: così Niobe individuava la prerogativa divina in un’indistinta sessualità e dunque in uno stato infecondo. Igino è il solo a parlare di quest’offesa: la versione più diffusa del mito diceva soltanto che Niobe aveva osato vantarsi di essere più prolifica di Latona; questa versione è accreditata dal fiorito racconto di Ovidio (Met., 6, 165-312), ed è presupposta dagli autori più antichi. L’ἀχρεῖος λόγος («discorso stolto») con cui Niobe offende i figli di Latona allude a un aspetto specifico della loro figura cultuale, vale a dire la loro funzione di custodi e protettori dei riti di passaggio della pubertà, in cui la 
differenziazione trai sessi è ridotta; Apollo hai capelli lunghi in quanto ἀκερσεκόμης, «dio dalla chioma mai tagliata» (uno degli atti che scandiscono i cerimoniali dell’adolescenza è il taglio dei capelli o della barba); Artemide a sua volta è tutrice delle fanciulle nei momenti della marginalità iniziatica, ed è particolarmente vicina alla sfera maschile in quanto cacciatrice.



76 
Alcuni dicevano che sopravvisse un altro figlio, Amicla, che insieme alla sorella costruì un tempio espiatorio per Latona e fu perdonato (Telesilla, PMG, fr. 721, da cui dipende Apollodoro, III, 5, 6; Pausania, 2, 20, 8).



77 
Omero, Il., 24, 614-617; Ferecide, FGrHist, 3 F 38; Ovidio, Met., 6, 301-311; Apollodoro, III, 5, 6. Questa roccia era rivolta verso settentrione. La punizione di Niobe è così commentata da Diodoro Siculo, 4, 74, 3: «e divenne nello stesso tempo feconda e sterile». La roccia è l’immagine stessa di questa estrema e totale aridità, a cui Niobe si vota eternamente per la sua stolta arroganza. Esisteva un’altra e più romanzesca versione della storia di Niobe: Partenio, Narrat., 33 (che cita l’autorità di Xanto di Licia, Neante e Simmia di Rodi, sostenuto dallo scolio a Euripide, Phoen., 159), racconta che Niobe era figlia di Assaone e sposa di un uomo chiamato Filotto. Per avere offeso Latona venne punita in questo modo: il marito morì sventrato da un cinghiale durante la caccia e il padre s’innamorò di lei; Niobe lo respinse, ed allora egli arse vivi i suoi figli nella reggia. Niobe disperata si precipitò da una roccia e il padre, in preda al rimorso, si suicidò.



78 
Così Anfione e Niobe, ciascuno a modo suo, sono esempi di grandi peccatori irrispettosi verso gli dèi e incuranti dei limiti entro cui deve collocarsi l’uomo: uno compie l’oltraggio tipico della sfera maschile (sfidare gli dèi con la forza e assalirli), l’altra della sfera femminile (disprezzare la maternità o la bellezza divine). Peraltro, la versione dell’assalto al tempio di Apollo è testimoniata soltanto da Igino. Secondo Ovidio (Met., 6, 271-272), quando seppe della morte dei figli Anfione si suicidò per la disperazione, trafiggendosi con un pugnale. Ma sulla 
sua fine esistevano altri racconti: si narrava che fosse diventato folle di dolore (Luciano, De saltat., 41) o che fosse punito eternamente nell’Ade perché si era unito alla moglie nei suoi scherni contro Latona (Pausania, 9, 5, 8).



79 
Vale a dire «La pallida»: questo nome le fu dato per il terrore che si era dipinto sul suo viso mentre assisteva alla strage dei fratelli. Era la prima delle figlie di Niobe: Omero, Od., 11, 281-284; Ferecide, FGrHist, 3 F 117; Apollodoro, III, 5, 7.



80 
Eppure una tomba di Neleo si mostrava a Corinto, dove egli sarebbe morto di malattia: ne parla Pausania (2, 2, 2), il quale afferma che l’eroe fu sepolto in segreto presso l’istmo e che nessuno doveva conoscere il luogo della sepoltura; l’episodio era raccontato nel poema epico di Eumelo di Corinto (PEG, fr. 6). Eracle uccise Neleo perché questi si era rifiutato di purificarlo dall’assassinio della moglie e dei figli o del suo ospite Eurito: si veda il racconto 31 e Apollodoro, II, 6, 2.



81 
Igino interpreta la vicenda di Periclimeno come una metamorfosi, ed è il solo a farlo: in questo modo, l’eroe sfugge alla morte ed entra nella sfera dell’immortalità a cui lo destina la predilezione del signore del mare. Del resto, il potere metamorfico è caratteristico delle divinità marine, a cui Periclimeno è legato grazie all’avo Poseidone, il quale compare come suo padre nel racconto 157. Nella versione più antica e diffusa della leggenda, Periclimeno aveva ricevuto da Poseidone il privilegio di potersi trasformare in vari animali: aquila, formica, leone, ape o serpente; così egli riusciva a ingannare e a uccidere gli avversari, e si riprometteva di fare la stessa cosa con Eracle; assunta la forma di un’ape, si posò sul giogo del carro dell’eroe, ma Eracle fu avvisato da Atena e lo schiacciò. La vicenda era narrata in questa forma nel Catalogo delle donne di Esiodo (fr. 33 a-b Merkelbach-West). Altri dicevano che fu trafitto mentre volava sul campo di battaglia in forma di aquila dopo avere lacerato con gli artigli il viso di Eracle (Ovidio, Met., 12, 549-572), o che fu ucciso mentre era una mosca (scolio ad Apollonio Rodio, Argon., 1, 156-160 a): in 
ogni caso dunque un nemico volante, aereo, inafferrabile. Si raccontava anche che Periclimeno potesse assumere qualsiasi forma volesse (Ovidio, Met., 12, 556-557; scolio a Od., 11, 289; Eustazio, Ad Homeri Od., 11, 285). Per la vicenda di Periclimeno si veda inoltre Apollodoro, I, 9, 9 e II, 7, 3; Apollonio Rodio, Argon., 1, 156-160 (e scolio al v. 156). Per la guerra di Eracle contro Pilo si veda il racconto 31.



82 
Questa informazione proviene dal solo Igino, ma l’idea che il dio compensi ciò che toglie potenziando al massimo grado una qualità è ben nota alla mentalità mitica; allo stesso modo Tiresia fu privato della vista ma ottenne una vita straordinariamente lunga e il dono della profezia (si veda il racconto 75). Anche l’idea che si possano magicamente togliere gli anni a una persona per regalarli a un’altra rientra in questa categoria: Giasone chiese a Medea di togliere alcuni anni dalla sua vita per donarli al vecchio padre (Ovidio, Met., 7, 164-168), e Alcesti scambiò la sua vita con quella dello sposo.



83 
In realtà, Creteo era solo il padre umano di Pelia. Si raccontava infatti che Tiro, figlia di Salmoneo, il quale a sua volta era fratello di Creteo, si fosse innamorata del fiume Enipeo. La ragazza aveva l’abitudine di recarsi presso le rive del fiume per rivolgergli dolenti parole d’amore. Poseidone la vide, assunse le sembianze dell’Enipeo e la fece sua presso la foce del fiume, mentre un’onda spumeggiante e gonfia come una montagna nascondeva agli occhi degli uomini l’amplesso del dio. Da quest’unione nacquero due gemelli, Pelia e Neleo, che la madre abbandonò per nascondere la sua colpa: essi però furono trovati da un mandriano di passaggio, che li allevò. Successivamente Tiro sposò suo zio Creteo e da lui ebbe altri figli, tra cui Esone, il padre di Giasone; abbiamo così lo schema matrimoniale delle nozze tra zio e nipote, secondo un uso endogamico diffuso anche in epoca classica, il cosiddetto «epiclerato»: Omero, Od., 11, 235-259; Apollodoro, I, 9, 8 (dove però Creteo non è lo sposo, ma solo il tutore di Tiro, che vive nella sua casa perseguitata dalla matrigna Sidero); Diodoro Siculo, 4, 68, 3 e 6, 7, 3-4; Asclepiade di Tragilo, 
FGrHist, 12 F 31; sulla vicenda Sofocle scrisse due tragedie intitolate Tiro (frr. 648-669 a Radt) la cui trama è probabilmente riassunta nel racconto di Apollodoro. Pelia poi, diventato adulto, si ricongiunse alla madre e uccise la matrigna che l’aveva maltrattata: si veda la nota 87.



84 
L’arrivo del vendicatore preannunciato da un oracolo e segnato da un marchio che lo rende riconoscibile alla sua vittima è un tema mitico e narrativo largamente diffuso nei racconti folklorici: un uomo fatale segnato da un marchio fu pure Edipo, «l’uomo dai piedi gonfi», destinato da una profezia a uccidere il padre; un altro vendicatore segnato da un marchio su una gamba (sebbene senza profezie) è Ulisse, che portava su una coscia la cicatrice di un colpo di zanna infertogli da un cinghiale, per mezzo della quale viene riconosciuto dalla sua nutrice Euriclea (Omero, Od., 19, 392-475). Altri esempi di vendicatori e personaggi fatali connessi con una deambulazione anomala, o con segni di vario tipo impressi sugli arti, sono: Perseo che prima di uccidere la Gorgone ricevette dalle Ninfe dei sandali alati (Apollodoro, II, 4, 2); Teseo che trovò sotto una roccia i sandali di suo padre Egeo prima di avviarsi alle sue imprese di sterminatore di briganti (si veda il racconto 37 e la nota 263); Filottete malato a un piede prima di causare la distruzione di Troia (si veda il racconto 102); o lo stesso Zeus che prima di abbattere Tifone ebbe i tendini delle mani e dei piedi recisi da quel mostro (Apollodoro, I, 6, 3). Più complesso è il segno di Giasone e il tratto che contraddistingue la sua missione, vale a dire il monosandalismo; evidentemente il monosandalismo è una forma simbolica di marchio fisico e una forma attenuata di zoppia; d’altro lato, l’uso di indossare un solo calzare è un elemento che s’inserisce in un complesso sistema rituale. Questo tipo di abbigliamento si ricollega infatti ai riti di passaggio che marcavano l’ingresso di un giovane nella vita adulta: nel Meleagro di Euripide alcuni eroi che si avviano a questa famosa caccia iniziatica vengono descritti con un solo calzare ai piedi (fr. 530 Kannicht); anche l’eroe latino Ceculo guida un gruppo di giovani guerrieri calzati solo nel piede destro (Virgilio, Aen., 7, 678-680); in 
un episodio avvenuto durante la guerra del Peloponneso, secondo l’insospettabile testimonianza di Tucidide (3, 22), una schiera di giovani di Platea si avvia a una sortita notturna con un solo piede calzato; del resto, nella versione pindarica del mito (Pyth., 4, 112-116), che contiene con evidenza i motivi di un rito di passaggio, Giasone appare non come un uomo adulto ma come un efebo che giunge dai monti dove è stato allevato da Chirone e si presenta in città con l’aspetto doppio dello straniero e del cittadino: porta due vesti, una selvaggia e una civile, due lance, ha i capelli lunghi di chi non ha ancora tagliato la sua chioma giovanile, porta un piede scalzo e uno calzato. Il monosandalismo segnala in casi come questi l’appartenenza a una situazione di marginalità iniziatica: questo essere scalzo e calzato insieme è una figura «doppia», che appartiene alla sfera della cultura e contemporaneamente a quella della natura. Sul mito di Giasone e Medea si veda anche A. Moreau, Le mythe de Jason et Médée. Le va-nud-pied et la sorcière, Paris, 1994.



85 
Nella versione di Igino, Giasone è un uomo adulto, che abita in un ambiente cittadino e che tutto sommato convive pacificamente con il re, suo zio Pelia, e questa è la versione accreditata anche da Ferecide, FGrHist, 3 F 105; Apollonio Rodio, Argon., 1, 12-14; Apollodoro, I, 9, 6. Esisteva un’altra versione, ugualmente arcaica, di questa leggenda. Si raccontava che Pelia avesse usurpato il trono togliendolo al sovrano legittimo, il suo fratellastro Esone, padre di Giasone, che anzi – secondo alcuni (Diodoro Siculo, 4, 50, 1) – aveva ucciso costringendolo a bere sangue di toro. Per evitare che il tiranno uccidesse suo nipote, estirpando così la linea legittima della casa, quando Giasone nacque i parenti finsero che fosse morto e innalzarono «un nero lamento», poi lo avvolsero in fasce purpuree e «affidando alla notte il cammino» lo diedero a Chirone perché lo allevasse. Giasone tornò poi in patria nel pieno fiore degli anni, e Pelia, temendo per la sua vita, gli impose la prova del vello d’oro. Questa è la versione proposta da Pindaro nella fastosa Pitica IV.



86 
È in primo luogo una prova iniziatica, ma anche una 
sfida dinastica; Giasone deve riconquistare la pelle dorata dell’ariete perché in questo oggetto totem legato alle vicende del capostipite mitico risiede la legittimità del potere (si veda la nota 52). Diversa la spiegazione adottata da Pindaro (Pyth., 4, 159-163): Frisso comparve in sogno a Pelia e gli ordinò di «riportare indietro la sua anima (ψυχάν)», vale a dire le sue spoglie, in modo che l’ombra, che si aggira invisibile attorno al sepolcro come «doppio» del defunto, potesse seguirle. Il vello d’oro è collegato alla persona di Frisso, di cui costituisce il sostituto magico: impadronirsi di quel feticcio significa impadronirsi nello stesso tempo dello spirito della persona che con esso fu intimamente collegata. Per lo stesso motivo Eeta cerca di trattenerlo con sé: in questo modo l’anima di un eroe morto continuerà ad abitare in quella terra e a proteggerla.



87 
La versione di Igino è molto abbreviata; il racconto nella sua forma più ampia, infatti, diceva che Pelia, divenuto adulto, volle punire Sidero, la matrigna di Tiro, che la perseguitava sin dal primo momento in cui la ragazza era entrata nella casa di Creteo (si veda la nota 83). Secondo questa versione del mito, infatti, Tiro era orfana: suo padre Salmoneo fu folgorato da Zeus, mentre sua madre Alcidice morì dandola alla luce. Tiro aveva subito un’altra violenza: era stata infatti stuprata dall’altro zio, Sisifo, in odio al fratello (si veda il racconto 60). Inseguita da Pelia con la spada in mano, Sidero si era rifugiata come supplice in un tempio di Era, ma Pelia, in preda al furore, l’aveva raggiunta e uccisa proprio sull’altare della dea; in seguito non aveva più voluto rendere onore a Era (Apollodoro, I, 9, 8; Tzetzes, scolio a Licofrone, 175; il racconto forse deriva da una o entrambe le Tiro di Sofocle, frr. 648-669 a Radt).



88 
Circolavano varie liste di Argonauti: quella di Pindaro (Pyth., 4, 171-183) elencava solo i principali eroi (Eracle, i Dioscuri, Eufemo, Periclimeno, Orfeo, Echione ed Eurito figli di Ermes, Zete e Calaide, Mopso); altri cataloghi arcaici erano quelli dei Canti di Naupatto (PEG, fr. 5) e di Ferecide (FGrHist, 3 F 107-110). Si veda inoltre Apollodoro, I, 9, 
16; Apollonio Rodio, Argon., 1, 23-228; Valerio Flacco, Argon., 1, 353-483; Orph. Argon., 118-229.



89 
Questa è la genealogia tradizionale del cantore, che secondo un’altra versione era figlio di Apollo e Calliope (Asclepiade di Tragilo, FGrHist, 12 F 6 b). La sua funzione tra gli Argonauti è di fungere da musico-sciamano, padrone delle formule magiche che consentono alla nave di scendere in mare e la difendono dai malefici influssi dei mostri, come le Sirene: fu infatti lui a vincere con il suo canto quello delle Sirene, quando la nave passò vicino alla loro isola, impedendo che i naviganti rimanessero stregati (Apollonio Rodio, Argon., 4, 903-909; Orph. Argon., 1275-1285; Apollodoro, I, 9, 25).



90 
Questo argonauta era anche chiamato Asterio (Apollonio Rodio, Argon., 1, 176), da non confondersi con un altro Asterione o Asterio, che regnava a Creta nel tempo in cui Zeus condusse sull’isola Europa, che aveva rapito dopo avere assunto forma di toro; dato che Asterione era senza figli, adottò quelli che Europa aveva avuto da Zeus: Minosse, Sarpedone e Radamanto, ai quali poi lasciò il regno (Esiodo, fr. 140 Merkelbach-West; Bacchilide, fr. 10 Snell-Maehler; Apollodoro, III, 1, 2; Diodoro Siculo, 4, 60, 2).



91 
Era quindi fratello dell’androgino Ceneo; secondo altri fu figlio di Poseidone (scolio ad Apollonio Rodio, Argon., 1, 40). Era poco più che un ragazzo quando si batté tra i Lapiti contro i Centauri; durante la spedizione degli Argonauti, fu lui a sentire le grida di Ila mentre veniva rapito dalle Ninfe, e si precipitò in suo soccorso, ma non giunse in tempo (a questo si riferisce appunto l’espressione di Igino secondo cui aveva il passo tardo). Fu lasciato indietro dagli Argonauti e fondò in Misia la città di Cio, dove morì combattendo contro i Calibi. La sua tomba sorgeva in riva al mare, ed era ombreggiata da un grande pioppo sacro: Apollonio Rodio, Argon., 4, 1470-1477; Apollodoro, I, 9,19.



92 
Di Ificlo e di suo padre Filaco si raccontava questo: Ificlo in gioventù era affetto da impotenza; suo padre interpellò l’indovino Melampo, che era suo prigioniero poiché 
aveva tentato di rubargli del bestiame, e questi dopo avere sacrificato due tori attese che arrivassero gli avvoltoi di cui conosceva il linguaggio. Uno di essi gli riferì una vecchia storia: quando Ificlo era ancora un bambino, vide suo padre mentre stava castrando alcuni montoni e rimase sconvolto da quello spettacolo; il padre andò a consolarlo conficcando il coltello che stava usando in un albero. Col tempo, la corteccia era cresciuta e aveva incorporato il coltello. L’avvoltoio disse che se fosse stato ritrovato quel coltello, ne fosse stata raschiata la ruggine e fosse stata data da bere a Ificlo stemperata nell’acqua l’impotenza sarebbe cessata (un rimedio di magia simpatica fondato sul principio che il simile cura il simile: anche Telefo fu curato con la ruggine della lancia che l’aveva ferito; si veda il racconto 101). Così avvenne, e a Ificlo nacque il figlio Podarce: Ferecide, FGrHist, 3F 33; Apollodoro, I, 9, 12; scolio a Teocrito, 3, 43-45; Omero, Od., 11, 287; Eustazio, Ad Homeri Od., 11, 292). Ificlo era famoso per la sua velocità: si diceva che potesse correre sopra un campo di grano senza piegare le spighe (Esiodo, fr. 62 Merkelbach-West).



93 
Questo Eurito (chiamato anche Erito) non va confuso con l’Eurito, re di Ecalia, che combatté contro Eracle; è associato al fratello Echione in una serie di imprese eroiche, tra cui la caccia al cinghiale di Calidone (si veda Pindaro, Pyth., 4, 179; Valerio Flacco, Argon., 1, 440; 4, 134 e 734; Orph. Argon., 137-138).



94 
Etalide era un arciere abilissimo, ma la sua caratteristica principale – in quanto figlio di Ermes – fu di essere un araldo eccellente, caratterizzato da una memoria prodigiosa che non smarrì neppure nell’Ade. Si raccontava che egli ogni tanto ritornasse tra i vivi per qualche tempo e poi ridiscendesse negli Inferi: anche in questo erede del padre, che come ψυχοπομπός («conduttore di anime») fungeva da intermediario tra il mondo dei vivi e quello dei morti: Ferecide, FGrHist, 3 F 109; Apollonio Rodio, Argon., 1, 54; 1, 641-648. Etalide però non è un fantasma, perché appare provvisto di memoria; potrebbe essere avvicinato piuttosto a quelle figure mitiche di «sciamani greci» come Epimenide di Creta o Aristea di Proconneso, che praticavano 
il «volo dell’anima» e passavano da uno stato di trance e di morte apparente a uno di vita, avendo la possibilità di ricordare ciò che avevano visto durante la loro permanenza nel mondo degli spiriti. Del resto Pitagora (un altro personaggio connesso a questo schema di credenze sciamaniche) sosteneva di ricordare tutte le sue precedenti incarnazioni e affermava appunto di essere una reincarnazione di Etalide: Eraclide Pontico, fr. 89 Wehrli; Diogene Laerzio, 8, 1, 4 (che contiene l’elenco delle reincarnazioni di Pitagora); Porfirio, Vita Pyth., 45; Tzetzes, Chil., 4, 520.



95 
Testo integrato (l’integrazione risale a Muncket): Corono, figlio di Ceneo e re dei Lapiti, fu padre di Leonteo, che si presentò assieme a molti altri per chiedere la mano di Elena. Morì ucciso da Eracle in combattimento: Apollodoro, II, 7, 7; Diodoro Siculo, 4, 37, 3. Lo includono tra gli Argonauti anche Apollonio Rodio, Argon., 1, 57-58, e Sofocle nelle Donne di Lemno, fr. 386 Radt.



96 
Il mito di Ceneo è un caso di bisessualità. Egli era infatti, in origine, una donna e si chiamava Cenide. Quando Poseidone si innamorò di lei, la ragazza acconsentì ad accoglierlo ma chiese in cambio di essere trasformata in uomo e di avere il dono dell’invulnerabilità. Così avvenne; Ceneo, diventato un uomo gagliardo, partecipò a varie imprese e infine alla battaglia tra i Lapiti e i Centauri: poiché questi, per quanti colpi portassero, non riuscivano a ferirlo, si coalizzarono e lo seppellirono vivo conficcandolo nella terra con colpi di tronchi di abete. Alcuni dicono che dopo la morte Ceneo fu ritrasformato in donna, oppure divenne un uccello dalle ali screziate (Ovidio, Met., 12, 524-529). Di lui si raccontava un’altra storia: dopo che Ceneo divenne uomo e mise in fuga da solo i Centauri, gonfio d’orgoglio piantò la sua lancia in mezzo alla piazza e obbligò tutti a renderle onore e a fare giuramenti in nome suo, usurpando prerogative che erano degli dèi (un oggetto totemico, dunque); perciò Zeus adirato eccitò nuovamente contro di lui i Centauri, che lo uccisero seppellendolo vivo. Ceneo comunque appartiene alla categoria degli eroi sotterranei, quali Trofonio o Anfiarao, scomparsi nel suolo né vivi né morti, forze oscure che occorre 
placare. La peculiarità del suo mito di androginia era fatta per destare l’attenzione degli antichi (riflessa dal goffo commento razionalistico di Igino), presso i quali questo mito è ampiamente attestato: Esiodo, fr. 87 Merkelbach-West; Acusilao, FGrHist, 2 F 22; Pindaro, fr. 128 f Snell-Maehler; Virgilio, Aen., 6, 448-449; Apollonio Rodio, Argon., 1, 57-64; Ovidio, Met., 12, 171-209 e 470-476; Antonino Liberale, Metam., 17; Palefato, De incredib., 10; Apollodoro, Epit., 1, 22; scolio a Il., 1, 264; scolio ad Apollonio Rodio, Argon., 1, 57-64 a; scolio a Platone, Leg., 944 d; Flegonte di Tralles, FGrHist, 257 F 36. Lo scontro tra Ceneo e i Centauri è anche uno dei soggetti più diffusi nella pittura vascolare di epoca arcaica; le più antiche testimonianze risalgono al 570 a.C. ca (LIMC, s.v. «Kaineus», nn. 1, 10, 67). La raffigurazione canonica ritrae Ceneo armato da guerriero, affiancato da due o più Centauri in atto di percuoterlo sul capo con dei magli o bastoni, mentre le sue gambe sono già sprofondate nel suolo.



97 
Mopso era altrimenti considerato figlio di Apollo e di Manto, figlia di Tiresia (Apollodoro, Epit., 6, 3). Di lui si raccontava che fosse rivale dell’altro grande indovino Calcante, con cui aveva intrapreso una gara profetica: Calcante sfidò Mopso a indovinare quanti fichi crescevano su una pianta, e Mopso indovinò; Mopso a sua volta sfidò Calcante a prevedere quanti porcellini e di che sesso sarebbero nati il giorno seguente da una scrofa. Calcante sbagliò la profezia e per questo, disperato, si uccise. Esistevano peraltro varie versioni di questa sfida; secondo Tzetzes, scolio a Licofrone, 980, fu Eracle di ritorno dall’impresa di Gerione a porre il quesito sui fichi a Mopso, ed essendo stato deriso da Calcante lo uccise con un pugno e lo seppellì presso quello stesso albero. La gara si svolse a Colofone poco dopo la caduta di Troia (Esiodo, fr. 278 Merkelbach-West; Ferecide, FGrHist, 3 F 142; Apollodoro, Epit., 6, 2-4). Mopso finì poi per morire in un duello contro Anfiloco, in uno scontro nel quale i due avversari si uccisero reciprocamente (Strabone, 14, 1, 27; Apollodoro, Epit., 6, 19).



98 
Questo argonauta, altrimenti oscuro, è citato da Apollonio Rodio, Argon., 1, 67, e in Orph. Argon., 167.



99 
Menezio non è altri che il padre di Patroclo. Era figlio di Attore e di Egina, la quale sposò come marito mortale Attore dopo avere dato a Zeus il figlio Eaco, che era il nonno di Achille. Patroclo e Achille dunque appartenevano allo stesso clan per linea materna. Menezio è poco più che un nome, l’ombra di un antenato mitico che si allunga sulla discendenza. Egli fuggì presso Peleo insieme a suo figlio Patroclo, dopo che questi, quand’era ragazzo, aveva ucciso un suo compagno di giochi, chiamato Clitonimo, durante una lite nel gioco degli astragali: Omero, Il., 23, 84-90; scolio a Il., 12, 1; Apollodoro, III, 13, 8.
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Altro eroe poco noto; era un uomo pratico di arte medica: in Apollonio Rodio, Argon., 2, 1039-1041, lo vediamo soccorrere e fasciare Oileo ferito da una delle pennefrecce degli uccelli Stinfalidi.
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Il padre di questo argonauta, citato anche nei cataloghi di Valerio Flacco, di Apollonio Rodio e nelle Argonautiche Orfiche, era in realtà Iro, figlio di Attore: Apollonio Rodio, Argon., 1, 71. Talvolta lo si confonde con un più famoso Eurizione, figlio di Attore: costui era l’uomo che accolse a Ftia il giovane Peleo e lo purificò dell’assassinio di Foco, dandogli in moglie la figlia Antigone e una parte del regno; ma durante la caccia al cinghiale calidonio Peleo per errore lo trapassò con una lancia e lo uccise; per questo Peleo dovette andarsene nuovamente in esilio e si rifugiò presso Acasto: Ferecide, FGrHist, 3 F 1 b; Apollodoro, III, 13, 1-2; Tzetzes, scolio a Licofrone, 175; Antonino Liberale, Metam., 38, 2.



102 
Personaggio sconosciuto; forse dietro questo nome si nasconde un guasto testuale.



103 
Oileo era re di Locri, ed è noto soprattutto come padre di Aiace locrese che combatté a Troia; talvolta il suo nome appare nella forma Ileo. Gli si attribuivano varie parentele – com’è peraltro caratteristico dei capostipiti mitici a cui le famiglie dell’aristocrazia locale facevano risalire le loro origini. Igino lo fa originario di Naricea, città dove era nato anche il figlio Aiace (Strabone, 9, 4, 2). Per altri invece Oileo nacque da Apollo e da una Ninfa, con la quale 
il dio si congiunse quando innalzò insieme a Poseidone le mura di Troia: Esiodo, fr. 235 Merkelbach-West.



104 
Ecalia era variamente localizzata; secondo Omero, si trovava in Tessaglia (Il., 2, 730), secondo altri in Arcadia, Messenia oppure, più probabilmente, in Eubea (Igino lascia impregiudicata la cosa): Strabone, 9, 5, 17; Pausania, 4, 2, 2; Apollonio Rodio, Argon., 1, 87; II Mitografo Vaticano, 182 e 191 Ku. Quanto ai nomi, oltre ai due Argonauti citati da Igino, il re Eurito di Ecalia aveva altri figli, chiamati Deione e Tosseo (scolio a Sofocle, Trach., 266); per Diodoro Siculo, 4, 37, 5, i figli di Eurito erano tre soltanto, Tosseo, Molione e Clizio. Esisteva un poema sulla presa di Ecalia, attribuito a Creofilo di Samo, del VII secolo a.C. (PEG, pp. 157-164).



105 
Eurito era un grande e famoso arciere; si diceva infatti che fosse stato lui a insegnare a Eracle il tiro con l’arco (Apollodoro, II, 4, 11); a una prova nuziale con l’arco per concedere ai pretendenti la figlia Iole fa riferimento il mito di Eracle (si veda il racconto 31 e la nota 247).



106 
Foco era figlio di Eaco e della nereide Psamate (Sabbia), che per sfuggire alle sue attenzioni si era trasformata in foca (come tutte le creature marine, possedeva il dono della metamorfosi). Foco fu un atleta straordinario, capace di vincere tutte le gare a cui partecipava; per questo i due fratellastri, Peleo e Telamone, rosi dall’invidia, lo uccisero durante un allenamento, colpendolo alla testa con un disco di pietra (oggetto, questo, tradizionalmente connesso a omicidi di ambito atletico: Perseo uccise nello stesso modo il nonno Acrisio, e Apollo Giacinto); poi nascosero il cadavere in un bosco, ma la cosa fu scoperta e il padre, che era uomo di eccezionale pietà e giustizia, li esiliò entrambi: si veda Esiodo, Theog., 1003-1005; Pindaro, Nem., 5, 12-13; Tzetzes, scolio a Licofrone, 175; Apollodoro, III, 12, 6; Antonino Liberale, Metam., 38; Pausania, 2, 29, 2; 10, 1, 1; scolio ad Aristofane, Nub., 1067 a.



107 
Questo Bute ateniese (per cui si veda anche il racconto 260) non è da confondere con Bute figlio anch’egli di una Zeusippe ma del re di Atene, Pandione. Egli era l’eroe eponimo 
della famiglia sacerdotale ateniese degli Eteobutadi. Quando suo padre morì, infatti, i figli si divisero l’eredità; uno, Eretteo, ebbe il regno, l’altro, Bute appunto, il sacerdozio di Atena e Poseidone, i due grandi dèi ateniesi: proprio tra i discendenti di Bute era scelta la sacerdotessa di Atena Poliade. Sull’Acropoli di Atene, nell’Eretteo, c’era un altare in suo onore e le pareti dell’edificio erano dipinte con i volti dei suoi discendenti: si veda Apollodoro, III, 14, 8; Stefano Bizantino, s.v. Bουτάδαι; Pausania, 1, 26, 5.



108 
Di Tifi si davano altre genealogie: era figlio di Agnate secondo Apollodoro (I, 9, 16).



109 
Secondo la versione di Possis di Magnesia, FGrHist, 480 F 2, il costruttore e pilota della nave Argo fu Glauco, il demone marino che un tempo era stato uomo: a trasformarlo in creatura del mare fu Zeus, dopo una battaglia in cui si erano scontrati gli Argonauti e i Tirreni, nella quale Glauco era stato l’unico tra tutti a non ricevere ferite. Da allora Glauco vive nelle profondità del mare e riaffiora talvolta sulla superficie delle onde, invisibile a tutti tranne che a Giasone. Su Glauco si veda anche il racconto 199.



110 
Era l’eroe eponimo di Fliunte; in genere lo si riteneva figlio di Dioniso e della ninfa Ctonofile (che altri invece consideravano sua sposa) oppure Aretirea, figlia di Minia: da qui forse dipende il fatto che Igino li confonda con Minosse e Arianna. Questo personaggio era inserito nella genealogia dei re di Sicione: Pausania, 2, 6, 6; 2, 12, 6; Apollonio Rodio, Argon., 1, 115-117.



111 
Ila era l’ἐρώμενος di Eracle, legato a lui da quei rapporti che sono caratteristici dell’omosessualità iniziatica dell’ambiente arcaico. Si diceva che Eracle l’avesse preso come suo prediletto dopo averne ucciso il padre Teodamante, re dei Driopi, che gli aveva rifiutato il dono di un bue (Apollonio Rodio, Argon., 1, 1207-1217; Apollodoro, II, 7, 7; Callimaco, Hymn., 3, 160-161; la storia era riferita anche da Ferecide, FGrHist, 3 F 19): il fatto che Ila sia stato rapito dalle Ninfe mentre stava andando ad attingere acqua a una sorgente – compito tipico degli schiavi – allude verosimilmente al suo rango di prigioniero di guerra, aggregato 
all’esercito del vincitore. A Ila si attribuivano anche altre parentele: lo si diceva figlio di Ceice, di Polifemo figlio di Elato, e persino di Eracle stesso (scolio a Teocrito, 17, 7-9 a).



112 
Per questo Nauplio si veda il racconto 116 e la nota 588.



113 
Idmone («Il preveggente») aveva ricevuto in dono dal padre la dote della divinazione; morì ucciso da un cinghiale (si veda il racconto 18). Tuttavia, esisteva un’altra tradizione, più antica, secondo la quale Idmone raggiunse la terra dei Colchi: nel poema arcaico Canti di Naupatto (PEG, fr. 5), Idmone sta accanto a Giasone nel momento decisivo e anzi lo incoraggia ad affrontare le prove che Eeta gli propone.



114 
La spiegazione di Igino sulla vista straordinaria di Linceo segue una linea interpretativa per lui insolita, solo apparentemente razionalistica: egli sarebbe una sorta di mago-metallurgo, un rabdomante capace di individuare le vene aurifere; altri invece dicevano senz’altro che fosse stato il primo dei minatori e che fosse capace di vedere attraverso i tronchi degli alberi (scolio ad Aristofane, Plut., 210). Sulla vista straordinaria di Linceo si veda inoltre Pindaro, Nem., 10, 61-63; Tzetzes, scolio a Licofrone, 553; Apollodoro, III, 10, 3; Palefato, De incredib., 10.



115 
Il testo qui è ambiguo: potrebbe anche significare (ma meno verosimilmente) l’opposto: «si racconta che durante la notte Linceo non era in grado di vedere nessuno».



116 
Si veda il racconto 10 e la nota 81.



117 
Anceo si presentò al raduno portando armi antichissime, tipiche degli efebi che compiono il rito iniziatico e che ancora non indossano l’armatura: una pelle d’orsa e un’ascia a doppio taglio. Suo nonno Aleo, temendo per i pericoli del viaggio, gli nascose queste armi in fondo a un granaio, ma Anceo riuscì comunque a trovarle e con esse si presentò al convegno degli Argonauti (anche quello della scoperta delle armi è un tema iniziatico: pure Teseo dovette trovare la spada che suo padre Egeo gli aveva nascosto, si veda il racconto 37 e la nota 263). Anceo era così 
possente che gli fu riservato un posto sullo stesso banco di Eracle, essendo l’unico che poteva stargli vicino per la forza: Apollonio Rodio, Argon., 1, 168-171 e 396-399. In seguito partecipò alla caccia del cinghiale di Calidone e fu ucciso dalla belva; suo figlio Agapenore fu uno dei corteggiatori di Elena e andò a Troia con un contingente di navi (Omero, Il., 2, 609; Apollodoro, I, 8, 2; III, 10, 8; Pausania, 8, 4, 10). Anceo era venerato a Tegea come eroe locale e raffigurato da Skopas in uno dei frontoni del tempio di Atena Alea, descritto da Pausania, 8, 4, 10; in suo onore si tenevano giochi locali.



118 
È quell’Augia di cui in seguito Eracle avrebbe ripulito le stalle: si veda il racconto 30.



119 
Eufemo, figlio di Poseidone ed Europa, figlia di Tizio, sposò Laonome, sorella di Eracle. Egli fu il lontano fondatore di Cirene. Infatti, quando gli Argonauti giunsero al lago Tritonio, in Africa, dopo avere attraversato il deserto portando la nave sulle spalle, si presentò loro Tritone, il demone del luogo in forma umana che offrì una zolla di terra, pegno della sovranità su quella regione. Eufemo fu il primo a balzare dalla nave per riceverla tra le sue mani: era destino che se avesse gettato quella zolla all’imboccatura del Tenaro, dove si apriva la porta dell’Ade, i suoi discendenti avrebbero fondato una città in Africa dopo quattro generazioni. I suoi servi però se ne dimenticarono, e arrivati nei pressi dell’isola di Tera dispersero la zolla nel mare: fu così che la fondazione di Cirene fu procrastinata sino alla diciassettesima generazione, quando uno dei discendenti di Eufemo, soprannominato Batto («Il balbuziente»), arrivò a Delfi per chiedere un rimedio alla sua disfunzione e si sentì invece prescrivere la fondazione di una colonia in Africa, muovendo proprio dall’isola di Tera: Pindaro, Pyth., 4, 22-57; Erodoto, 4, 150; Apollonio Rodio, Argon., 1, 179-184; 4, 1731-1758. Abbiamo così due persone che – com’è tipico dei fondatori – portano sul corpo un marchio che li qualifica come uomini fatali: uno irregolare nell’andatura (Eufemo, che può camminare sopra le acque), un altro nella parola (Batto, il balbuziente).



120 
Questo era un dono che gli era stato fatto dal padre Poseidone, anch’egli ovviamente capace di volare sopra le onde sul suo carro: si veda Apollonio Rodio, Argon., 1, 182; scolio a Pindaro, Pyth., 4, 61; Tzetzes, Chil., 2, 618. Il motivo della meravigliosa velocità ritorna comunque universalmente in contesti sia mitici che fiabeschi: tra gli Argonauti, anche Ificlo era dotato di una velocità così straordinaria che poteva correre sopra un campo di grano senza neppure sfiorare le spighe (si veda la nota 92).



121 
La genealogia di questo secondo Anceo (un eroe locale connesso con le città ioniche presso le foci del Meandro, in Asia Minore) è diversamente raccontata da Pausania (7, 4, 1), che si ispira al poeta epico Asio di Samo (PEG, fr. 7): egli ne fa un figlio di Poseidone e Astipalea (l’Altea di cui parla Igino potrebbe essere un errore, derivato appunto dalla corruzione di questo nome); fu lui a prendere il timone della nave nell’ultima parte del viaggio: Apollonio Rodio, Argon., 2, 864-900.



122 
L’incertezza di Igino sulla parentela di questo argonauta riflette due diverse tradizioni mitiche, che talvolta si mescolano. L’Ergino figlio di Poseidone è in genere distinto dall’Ergino re dei Mini. Il secondo, come re di Orcomeno in Beozia, fu un nemico di Eracle. I fatti furono questi: suo padre Climeno (Periclimeno, in Igino) era stato ucciso a Onchesto in Beozia, dove si celebrava una grande festa annuale in onore di Poseidone equestre, da un tebano chiamato Periere. Allora Ergino assalì i Tebani e li costrinse a pagare un tributo: ogni anno, per vent’anni, avrebbero dovuto consegnargli cento buoi. Ma un giorno Eracle, che era ancora un giovinetto, di ritorno dalla caccia del leone che infestava il Citerone, s’imbatté negli inviati di Ergino che venivano a esigere il tributo presso i Tebani; adirato, Eracle li prese, tagliò loro naso e orecchie che appese al loro collo a mo’ di collana (ciò che in greco si dice ἀεικίξειν, «disonorare» il nemico, rendendo il suo corpo dissimile da se stesso) e li rispedì a casa. Naturalmente le ostilità si riaccesero e nella guerra che seguì Eracle uccise di sua mano Ergino in battaglia, indossando una corazza che gli era stata consegnata da Atena in persona. 
Durante questa battaglia morì Anfitrione, il padre putativo dell’eroe: Euripide, Herc. fur., 220-221; Apollodoro, II, 4, 11; Diodoro Siculo, 4, 10, 5; Tzetzes, Chil., 2, 226-227; Pausania, 9, 37, 2-3; Tabula Albana, FGrHist, 40 F 1 a, 5-6. L’Ergino argonauta era invece figlio di Poseidone, anche se alcuni (come Pindaro, Olymp., 4, 19) lo dicono figlio di Climeno e re dei Mini di Orcomeno, identificandolo – come fa Igino – col primo. Aveva capelli bianchi, e perciò quando gli Argonauti giunsero a Lemno le donne del luogo lo schernirono per la sua precoce canizie, considerandolo un vecchio (uomo quindi della generazione precedente, quella che le Lemniadi avevano rifiutato sterminandola). Ma nei giochi ginnici che furono celebrati sull’isola Ergino vinse nella gara con l’armatura superando persino Zete e Calaide, i figli del Vento; allora si prese la rivincita degli scherni subiti, dicendo alla regina Ipsipile: «Ecco la mia velocità. Mani e cuore sono gli stessi, le cose non sono sempre come appaiono: anche ai giovani crescono capelli grigi anzitempo» (Pindaro, Olymp., 4, 19-27 e scolio al v. 19; Callimaco, fr. 668 Pfeiffer).



123 
Era già anziano, ma fu aggregato alla spedizione da suo fratello Eneo come precettore (κοσμήτωρ) del giovane Meleagro di cui era lo zio paterno (Apollonio Rodio, Argon., 1, 190-198); è uno schema non estraneo alla società eroica, che prevede sovente la coppia adulto-efebo, il primo nel ruolo di iniziatore del secondo, come nel caso di Fenice e Achille nell’Iliade.



124 
Per questo secondo Ificlo, un eroe tessalo, però, e non spartano, si veda Apollodoro, I, 7, 10; anche Apollonio Rodio, Argon., 1, 199-201, lo include tra gli Argonauti e parla della sua abilità nella lotta e nel lancio del giavellotto.



125 
Era il padre di Schedio ed Epistrofo, che comandarono il contingente della Focide alla guerra di Troia; si veda Omero, Il., 2, 518 (e scolio al v. 517); Pausania, 10, 4, 2. Forse si tratta dello stesso Ifito che fu ucciso da Copreo, figlio di Pelope, che per questo delitto si era rifugiato a Micene ed era poi diventato l’araldo di Eracle: Apollodoro, II, 5, 1.



126 
Si diceva che Zete e Calaide alla nascita fossero completamente umani; poi, giunti alla pubertà, come avviene negli uccelli con le penne, cominciarono a spuntargli le ali dai fianchi, a mano a mano che anche le loro guance biondeggiavano della prima barba (Ovidio, Met., 6, 714-721). La loro madre, Orizia, fu rapita da Borea (o Aquilone) che la sorprese mentre, poco più che bambina, stava giocando presso le rive del fiume Ilisso (o del Cefiso); oltre ai due gemelli alati, da loro nacquero le figlie Cleopatra e Chione (Ferecide, FGrHist, 3 F 145; Cherilo di Samo, PEG, fr. 7; Erodoto, 7, 189; Platone, Phaedr., 229 b-c; Pausania, 1, 19, 5; Apollodoro, III, 15, 2; Ovidio, Met., 6, 682-713).



127 
Questa è la versione riportata, oltre che da Igino, da Apollonio Rodio (Argon., 1, 1298-1308): quando i due gemelli stavano ritornando dai giochi di Pelia, a cui avevano partecipato vincendo le gare di corsa (si veda il racconto 273), furono sorpresi e uccisi da Eracle a Teno perché avevano convinto gli altri Argonauti ad abbandonarlo in Misia; lo stesso eroe, dopo averli uccisi, provvide alla sepoltura innalzando due colonne, una delle quali si muoveva al soffio del vento. La storia dell’uccisione dei due gemelli per mano di Eracle risale al mitografo arcaico Acusilao (FGrHist, 2 F 31). Secondo altri racconti invece essi morirono cadendo dal cielo mentre stavano inseguendo le Arpie (Apollodoro, III, 15, 2).



128 
Le notizie che Igino dà su questo personaggio sono confuse. Secondo alcuni editori, questo figlio di Dioniso e Arianna potrebbe essere chiamato Eumedonte; un Eurimedonte connesso alla famiglia di Minosse (quindi cretese e non di Fliunte) è il figlio di questi e della ninfa Paria. Costui è protagonista di un mito locale dell’isola di Paro: si raccontava che quando Eracle stava andando ad affrontare le Amazzoni fece tappa a Paro, dove regnavano i quattro figli di Minosse (Eurimedonte, Crise, Nefalione e Filolao); alcuni dei suoi compagni che erano sbarcati furono proditoriamente uccisi, allora Eracle assediò l’isola e uccise i figli di Minosse, costringendo i cittadini alla resa, a condizione che egli potesse scegliere tra loro 
due uomini in sostituzione degli uccisi; Eracle scelse due nipoti di Minosse, figli di suo figlio Androgeo, che si chiamavano Alceo e Stenelo e li condusse con sé nella sua impresa (Apollodoro, II, 5, 9).



129 
Citato tra gli Argonauti anche da Apollonio Rodio, Argon., 1, 202-206; Orph. Argon., 211. Era solo nominalmente figlio di Lerno, perché il suo vero padre fu Efesto: perciò egli nacque zoppo, ma nessuno avrebbe potuto disprezzame la forza e il coraggio.



130 
Argonauta ricordato anche da Apollonio Rodio, Argon., 1, 69. Esistevano altri personaggi con questo nome: si veda il racconto 157 e la nota 765.



131 
Igino è il solo a citare questo personaggio.



132 
Ippalcimo «Forte coi cavalli»: non poteva che chiamarsi così il figlio di Pelope e Ippodamia; il suo nome è più propriamente Ippalcmo (scolio a Pindaro, Olymp., 1, 144).



133 
Su Neleo e i suoi figli si veda il racconto 31.



134 
È il fidato scudiero di Eracle, che lo accompagna in ogni impresa. Igino è il solo a includerlo anche nel catalogo degli Argonauti.



135 
Questo Deucalione cretese (diverso dal figlio di Prometeo) partecipò anche alla caccia del cinghiale calidonio (si veda il racconto 173) e fu amico di Teseo, a differenza del padre; da lui nacque Idomeneo, che combatté a Troia: Omero, Il., 13, 451; Pausania, 1, 17, 6. Probabilmente però Igino lo confonde con un Deucalione di Pellene, figlio di Ipso, di cui parla Valerio Flacco, Argon., 1, 365-368, che lo include a sua volta nel catalogo degli Argonauti.



136 
Filottete appartiene a una generazione eroica successiva, quella della guerra troiana. Esiste tuttavia un filone di racconti che lo collega all’impresa degli Argonauti: oltre a Igino, lo inseriscono nel loro numero anche Valerio Flacco, Argon., 1, 391-393, e Darete Frigio, 15.



137 
Corono era figlio di Ceneo (si veda la nota 96); si tratta di una duplicazione del precedente personaggio, che è 
comunque incluso nella lista degli Argonauti anche da Apollodoro, I, 9, 16.



138 
La veste doppia è un tipico segno iniziatico, poiché segnala l’appartenenza a una duplice classe di età e a una duplice natura: Giasone si presentò a Pelia proprio così, indossando una veste cittadina e sopra una pelle di leopardo, metà selvaggio e metà uomo civilizzato: Pindaro, Pyth., 4, 112-116 (si veda la nota 84). Così Acasto conquistò il diritto di sedere sul trono del padre Pelia, dopo la sua morte (si veda il racconto 24); fu lui a seppellire il padre Pelia smembrato dalle sue sorelle e a istituire dei grandi giochi atletici in suo onore. Egli rientra anche nel ciclo mitico dell’altro grande eroe tessalico, Peleo; si raccontava infatti che un giorno giunse da lui Peleo esule e che Acasto lo ospitò splendidamente. Ma la moglie di Acasto (che generalmente viene chiamata Astidamia, più raramente Ippolita o Creteide) incontrò il giovane straniero nella reggia, lo vide primeggiare come atleta e se ne innamorò perdutamente; Peleo però non volle offendere il suo ospite e la rifiutò. Così Astidamia disse al marito di essere stata stuprata da Peleo (motivo folklorico della «moglie di Putifar») e questi, che non voleva contaminare la propria casa con il sangue di un ospite, decise di ucciderlo sui monti. Così essi partirono per la caccia, in cui Peleo superò abbondantemente tutti i rivali; poi, stanco, si addormentò. Allora Acasto lo abbandonò, in mezzo alle fiere, dopo avergli nascosto la spada: averlo lasciato addormentato e inerme sul monte fu dunque una specie di ordalia. Così Peleo si trovò circondato dai Centauri che si accingevano a farlo a pezzi, quando intervenne Chirone che lo salvò e gli restituì la spada; in seguito per vendetta Peleo espugnò Iolco e fece a pezzi la fedifraga: Esiodo, frr. 208-209 Merkelbach-West; Pindaro, Nem., 4, 54-61; Apollodoro, III, 13, 3 e 7; scolii ad Aristofane, Nub., 1063, 1067; scolio ad Apollonio Rodio, Argon., 1, 224; Antonino Liberale, Metam., 38.



139 
L’episodio di Ila rapito dalle Ninfe è noto soprattutto attraverso il bozzetto ellenistico di Apollonio Rodio (Argon., 1, 1207-1272) e di Teocrito (Idillio XIII). Ma il suo mito è più antico: ne parlavano Ellanico, FGrHist, 4 F 131 
a-b, e probabilmente il poeta spartano Cinetone (PEG, fr. 6). Sul far della sera, Ila venne mandato ad attingere acqua, ma le Ninfe della sorgente lo videro passare, bellissimo, e vollero farlo loro: improvvisamente, mille mani sporsero da un canneto e trascinarono Ila sott’acqua. Il ragazzo riuscì a lanciare un solo grido, che venne inteso dall’argonauta Polifemo, ma subito Ila fu sotto l’immobile e scura polla della sorgente da dove le sue grida diventarono echi smorzati e lontani, come se venissero da dietro uno specchio. Eracle e Polifemo si misero a cercarlo, correndo disperatamente per tutta la regione e gridando il suo nome, tanto che gli Argonauti dovettero abbandonarli lì. Ila esiste nel mito, quindi, solo in quanto esempio di νυμϕόληπος, di ragazzo la cui vita è rapita dalle forze misteriose della natura; egli diventa in sostanza un demone delle fonti in luoghi deserti, come peraltro suggerisce il suo stesso nome (Ila, «Bosco»). Questo è appunto il valore più arcaico del personaggio, come viene confermato da una notizia del tardo Antonino Liberale (Metam., 26), il quale s’ispira al poeta ellenistico Nicandro: presso la sorgente dove Ila era scomparso, in Misia, si radunavano ogni anno gli abitanti del luogo e il sacerdote chiamava per tre volte a gran voce il nome di Ila, e per tre volte un’eco gli rispondeva – a memoria dell’ultimo grido che era uscito dalla bocca del fanciullo trascinato negli abissi dalle Ninfe. Ecco dunque la primitiva natura di Ila: un dio scomparso, un demone locale delle profondità, richiamato ogni anno alla vita attraverso un culto. Il culto di Ila in Misia è testimoniato anche da Strabone, 12, 4, 3, secondo il quale gli abitanti di quella regione avevano l’abitudine di praticare l’ὀρειβασία («corsa sui monti»), in preda a trance, e correndo invocavano il nome di Ila – cosa che nel racconto ellenistico è tradotta in termini narrativi dalla corsa di Eracle e Polifemo alla ricerca del fanciullo di cui entrambi erano innamorati. Ila rapito dalle Ninfe è un soggetto caro agli artisti ellenistici e frequente nell’arte pompeiana (LIMC, s.v. «Hylas», nn. 1-36), e non poteva mancare nella pittura rinascimentale e moderna. Lo trattarono Giulio Romano in un’opera perduta (ne resta solo un bozzetto 
all’Albertina di Vienna) e il Primaticcio (1547 ca) in un affresco del castello di Fontainebleau; Thorvaldsen scolpì lo stesso soggetto nel 1831 (si trova ora al Museo Thorvaldsen di Copenaghen). Tra gli esempi più recenti è il dipinto del preraffaellita Waterhouse, in cui Ninfe di perfetta e adolescenziale bellezza insidiano il fanciullo, in un clima di decadente magia (CMA, vol. I, p. 619).
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Si vedano il racconto 260 e la nota 1080.
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L’episodio è narrato da Apollonio Rodio, Argon., 4, 1485-1501, dove il pastore si chiama però Cafauro. Canto si allontanò dai compagni e vide un gregge di pecore; pensando che avrebbe potuto soddisfare la fame dei compagni cercò di condurlo via, ma venne affrontato dal pastore che lo uccise con un colpo di pietra sul capo. Questo pastore era il nipote di Apollo e Acacallide, figlia di Minosse, che il padre mandò in esilio quando si accorse della sua gravidanza; da loro nacque Anfitemi, i cui figli furono Nasamone e Cafauro. Canto fu subito vendicato dai compagni. Igino presenta quindi una versione particolare di questo episodio: tra l’altro egli è il solo a parlare della morte di Euribate per mano del pastore. Anche il testo è incerto; nell’edizione di Micillo si legge: «del quale [pastore] stavano devastando il gregge a colpi di bastone»; l’ultima espressione è talvolta espunta dagli editori o corretta, ad esempio in furtis (Muncher): «con le loro razzie».
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Era il figlio del re Lico (si veda il racconto 18); il testo però è in questo punto oscuro e forse corrotto. Fu appunto Dascilo ad occuparsi dei funerali degli Argonauti Tifi e Idmone, e venne poi mandato da suo padre a fare da guida agli Argonauti (Apollonio Rodio, Argon., 2, 802-814). Per quanto riguarda gli altri personaggi – Flogio, Demoleonte (di norma però Deileone), Autolico –, essi sono generalmente considerati figli dell’eroe Deimaco: accompagnarono Eracle durante la sua spedizione contro le Amazzoni ma rimasero separati da lui nella regione attorno a Sinope, sul Mar Nero; fu lì che gli Argonauti, al loro passaggio, li raccolsero (Apollonio Rodio, Argon., 2, 955-960 e scolio relativo; Valerio Flacco, Argon., 5, 113-115). Di essi, 
il personaggio più noto è Autolico, mitico fondatore della città di Sinope, dove aveva un culto eroico e anche un oracolo (Plutarco, Lucull., 23; ps. Scimno, 941-946; 989-991; Strabone, 12, 3, 11).
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Il catasterismo di Argo è ricordato da molti scrittori di cose astronomiche: ps. Eratostene, Catast., 35; Arato, Phaen., 342-345; Igino, Astron., 2, 37. Si diceva altrimenti che, di ritorno dalla Colchide, Giasone avesse consacrato a Poseidone la sua nave, sulle sabbie dell’istmo di Corinto (Apollodoro, I, 9, 27). La nave rimase lì a marcire ma diede un’ultima prova della sua natura animata: quando Giasone fu abbandonato da Medea, un giorno in cui stava passando sotto la prora – la prora parlante, appunto, la parte veramente magica della nave –, questa si staccò e gli precipitò sul capo, uccidendolo (Euripide, Med., 1386-1388 e scolio relativo). Il nome Argo deriva da quello del suo costruttore, secondo alcuni figlio di Frisso, che la fabbricò sotto la guida di Atena (Ferecide, FGrHist, 3 F 106; Apollodoro, I, 9, 16); era una nave capace di parlare, magica come altre navi del mito quali quelle dei Feaci, che sapevano trovare da sole la rotta; la nave Argo ebbe questo privilegio grazie a una forza che Atena aveva infuso nel legno di cui era fatta (Eschilo, fr. 20 Radt; Ferecide, FGrHist, 3 F 111): la sua prora infatti era costruita con il tronco di una delle querce sacre del santuario di Zeus a Dodona (Apollonio Rodio, Argon., 1, 526-527; Tzetzes, scolio a Licofrone, 173; Apollodoro, I, 9, 16). Poche volte però questa voce fu utile ai naviganti; parlò solo all’inizio dell’impresa per incoraggiarli e molto più tardi, per comunicare l’orrore di Zeus davanti all’assassinio proditorio di Apsirto (Apollonio Rodio, Argon., 1, 524-527; 4, 580-592).



144 
Il mito delle Lemniadi – come del resto quelli che parlano di altri gruppi femminili dominanti, quali le Danaidi o le Amazzoni – è stato uno dei cardini delle teorie ginecocratiche sul matriarcato, a partire dalle celebri pagine di J.J. Bachofen nel suo Mutterrecht, Stuttgart, 1861 (trad. it. Il matriarcato, Torino, 1988); a esso, proprio il racconto di Igino aggiunge un tassello importante con l’osservazione che i figli che le Lemniadi ebbero dagli Argonauti 
presero il nome del padre: il mito parlerebbe dunque del passaggio tra famiglia matrilineare orientale e diritto patrilineare, imposto col loro arrivo dagli Argonauti. Ma la vicenda delle Lemniadi sta all’incrocio di una serie di temi antropologicamente di fondo dell’immaginario mitico arcaico: si veda G. Dumézil, Le crime des Lemniennes, Paris, 1924 (rist., 1998). Sulle donne di Lemno esiste una poderosa tradizione mitografica: Pindaro, Pyth., 4, 252-253; Erodoto, 6,138; Apollodoro, I, 9, 17 e III, 6, 4; Apollonio Rodio, Argon., 1, 609-623 e scolio relativo; Orph. Argon., 471-475; Valerio Flacco, Argon., 2, 77-328; Asclepiade di Tragilo, FGrHist, 12 F 14; Mirsilo di Metimna, FGrHist, 477 F 1 a-b; scolio a Ovidio, Ibis, 369, 1; Eustazio, Ad Homeri Il., 1, 592; Zenobio, Cent., 4, 91; scolio a Euripide, Hec., 887; scolio a Il., 7, 468; Nicola Damasceno, FGrHist, 90 F 11; Stazio, Theb., 5, 49-80 e 445-498. Il delitto delle donne di Lemno fu un soggetto caro ai tragici: restano frammenti di Lemniadi e Ipsipile di Eschilo (frr. 123 a-b; 247-248 Radt) e Sofocle (frr. 384-389 Radt); Euripide scrisse un’Ipsipile (a cura di G.W. Bond, Oxford, 1963).
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Si raccontava (Valerio Flacco, Argon., 2, 98; scolio a Ovidio, Ibis, 396) che gli altari di Venere a Lemno erano rimasti deserti perché Vulcano, il patrono dell’isola e marito della dea, si era adirato con la sposa per la sua relazione con Marte. A offendere la dea trascurandone i riti erano state le donne (come dicono Igino e Apollodoro) oppure gli uomini (Apollonio Rodio, si veda la nota precedente).
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Il motivo di questo abbandono, omesso da Igino per la sua consueta pruderie, è che Afrodite aveva inviato sulle donne di Lemno un cattivo odore (δυσοσμία), proveniente dalla bocca (Eustazio, Ad Homeri Il., 1, 592) oppure dalle ascelle (Dione Crisostomo, Or., 23; 50), che disgustava i mariti al punto da farli disertare il letto nuziale. Secondo un’altra versione, a inviare il cattivo odore fu invece Medea (Mirsilo di Metimna, FGrHist, 477 F 1): il fatto dunque non avvenne nel viaggio di andata verso la Colchide ma in quello di ritorno. Con il fetore che le segna come un marchio, le Lemniadi passano così dalla sfera del profumo e degli aromi 
(collegati alla sessualità) a quella del putrido, ossia della non-cultura e della morte.
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Il misfatto era diventato proverbiale: λήμνιον κακόν era per antonomasia l’azione più scellerata che si potesse compiere (paremiografi greci: Zenobio, Cent., 4, 91; Apostolio, Cent., 10, 65). Si diceva generalmente che Ipsipile avesse salvato il padre Toante; in Apollodoro (III, 6, 4) invece Toante viene nascosto a Lemno finché, scoperto, viene ucciso dalle donne che poi vendono come schiava Ipsipile.
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Varie erano le versioni sul salvataggio di Toante. Apollonio Rodio (Argon., 1, 621-623 e scolio al v. 623) racconta che Ipsipile nascose suo padre in una cassa (λάρναξ) e la affidò al mare: è uno dei più diffusi schemi narrativi dei miti di morte e di rinascita (come ad esempio quello di Perseo). Una versione più elaborata, arcaicizzante, e anche più ricca di elementi cultuali, è quella offerta da Valerio Flacco (Argon., 2, 242-305): nel giorno della strage, Ipsipile gettò un velo sul capo di suo padre e lo condusse segretamente sino al tempio di Dioniso; il giorno successivo, lo travestì con i paramenti sacri del dio, come se fosse un suo doppio o una statua vivente, fece aprire le porte del tempio e lo fece passare in processione per la città, tra le danze e le musiche orgiastiche del baccanale, sinché il finto Dioniso uscì dalla città per trovare rifugio in una foresta vicina, da dove infine si allontanò con una zattera lontano dall’isola insanguinata. Dumézil (Le crime des Lemniennes, cit.) vedeva in questa tradizione una cerimonia della vegetazione, che ricorda la processione annuale e l’immersione purificatoria di un dio vegetale; vera o verosimile che sia quest’ipotesi così tipicamente frazeriana, certo è che la statua di Toante, che riproduce le fattezze di Dioniso, non fa che confermare i molti tratti dionisiaci di questo personaggio: egli è del resto uno dei figli di Dioniso e Arianna. Igino fa arrivare Toante in Tauride; il re di quella regione, quando Ifigenia e Oreste vi giunsero, si chiamava così, ma generalmente lo si considerava un personaggio diverso: si veda il racconto 120.
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In genere, si collocava l’arrivo degli Argonauti a Lemno durante il viaggio verso la Colchide. Alcuni però dicevano che esso era avvenuto sulla strada del ritorno (Pindaro, Pyth., 4, 252); questo consentiva di attribuire a Medea un ruolo nella vicenda delle Lemniadi. Mirsilo di Metimna (FGrHist, 477 F 1 a-c), l’autore delle Storie Lesbie (Λεσβιακά), affermava infatti che fu appunto Medea, per gelosia, a causare il cattivo odore delle donne di Lemno tramite una pozione magica: una notizia isolata (Antigono di Caristo, Hist. mir., 118) precisa che la maga si servì della ruta (πήγανoν) per diffondere sull’isola il cattivo odore. Medea a Lemno è raffigurata su un cratere apulo della fine del V secolo a.C. (LIMC, s. v. «Medeia», n. 69). Secondo una antica tradizione (Pindaro, Pyth., 4, 253; Simonide, PMG, fr. 547), all’approdo degli Argonauti sull’isola furono istituiti dei giochi in onore dei mariti defunti il cui premio era una veste.
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Questa è sostanzialmente la versione, addolcita non senza ironia secondo il gusto ellenistico, di Apollonio Rodio, Argon., 1, 667-696. Meno pacifica era la versione più antica del mito: in essa le donne di Lemno – donne di tipo amazzonico, guerriere e non subdole e vili assassine – respingevano gli Argonauti con le armi in pugno e li ammettevano sull’isola solo dopo averli vincolati con un giuramento a unirsi a loro: questa era la versione dell’Ipsipile di Eschilo e delle Donne di Lemno di Sofocle, seguiti dalla fiorita descrizione di Stazio, Theb., 5, 376-397.
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Si tratta del riflesso di una pratica espiatoria: un vivo sostituisce un morto, reintegrandolo all’esistenza grazie a quel doppio della figura vivente che è il nome. Per commemorare l’eccidio degli uomini, ogni anno si estingueva sull’isola ogni fuoco domestico («i fuochi di Lemno») e si facevano sacrifici alle anime degli uccisi; per nove giorni venivano tenuti spenti tutti i fuochi e si mandava una nave a Delo, l’isola del dio purificatore Apollo, per prendere di lì un nuovo fuoco con cui riaccendere i focolari. Se la nave con il nuovo fuoco, purificato, arrivava prima che fossero stati terminati i sacrifici ai morti, doveva incrociare in mare aperto custodendo il fuoco incontaminato finché i riti 
fossero stati completati. Era dunque una tipica festa di rinnovamento annuale: Filostrato, Heroic., 53, 5-7. Si veda su questo rito W. Burkert, Jason, Hypsipyle and New Fire at Lemnos, «Classical Quarterly», 1970, pp. 1-16.
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Generalmente Cizico, l’eroe eponimo di quella città, era considerato figlio di Eneo ed Enete oppure Enippe, a sua volta figlia del re dei Traci Eusoro (di cui invece Igino lo dice figlio); egli regnava sulla popolazione dei Dolioni. La sua infelice sorte è raccontata anche da Apollonio Rodio, Argon., 1, 961-1077; Apollodoro, I, 9, 18; Orph. Argon., 501-593. Ma questo dramma ebbe un seguito altrettanto triste, che non mancò di suscitare l’interesse dei poeti ellenistici, sempre attirati dagli aspetti patetici e psicologici dei racconti mitici: si diceva che la giovane moglie del re, Cleite, figlia dell’indovino Merope, tanto soffrì per la morte dello sposo da impiccarsi per la disperazione (secondo altri, morì di dolore); le Ninfe del luogo si riunirono a piangerla, e dalle loro lacrime si formò una sorgente che prese il suo nome (Apollonio Rodio, Argon., 1, 1063-1069 e scolio relativo; Partenio, Narrat., 28).
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Questa è anche la versione di Apollonio Rodio; secondo altri racconti, ad abbatterlo furono Eracle oppure i Dioscuri (scolio ad Apollonio Rodio, Argon., 1, 1040).
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Fu una cerimonia fastosa: per tre giorni evitarono di accendere il fuoco e mangiare cibi cotti, piansero e si rasarono il capo; poi alzarono la tomba e vi corsero attorno armati; infine celebrarono splendidi giochi in onore del defunto. A quel tumulo gli abitanti di Cizico offrivano ogni anno libagioni e sacrifici: Apollonio Rodio, Argon., 1, 1057-1077.
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Amico, insieme all’omerico Epeo, era considerato il prototipo mitico del pugilatore (Platone, Leg., 796 a). Sull’inospitale re dei Bebrici si veda Apollodoro, I, 9, 20; Apollonio Rodio, Argon., 2, 1-168; Valerio Flacco, Argon., 4, 99-337; Teocrito, 22, 27-134; Orph. Argon., 658-666; I Mitografo Vaticano, 92 Ku. (che deriva da Lattanzio Placido, Comm. ad Theb., 3, 353); II Mitografo Vaticano, 163 Ku. 
Sull’argomento Sofocle scrisse il dramma satiresco Amico (frr. 111-112 Radt).
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Quella di Amico è una prova iniziatica il cui superamento consente agli Argonauti di proseguire nel loro viaggio oltrepassando uno stretto. Il tema dell’incontro con un viandante ostile e della sfida mortale da superare prima di compiere l’impresa per la quale l’eroe era partito ritorna in altri cicli mitici: è quello che succede a Eracle e a Teseo con Cercione e Anteo, i quali costringevano i visitatori a lottare con loro. Questi lottatori o pugilatori arroganti hanno la funzione di guardiani della soglia, difensori del territorio che sbarrano la via a intrusioni straniere o che mettono l’eroe davanti alla sua prova iniziatica; generalmente vengono connotati con tratti mostruosi e giganteschi e il loro destino inevitabile è quello di essere infine sconfitti. Amico aveva un tumulo con onori eroici sull’Ellesponto (appunto, una tipica soglia geografica da varcare): Plinio, Nat. hist., 16, 239.
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Secondo altre versioni del racconto però Amico non fu ucciso ma gettato in catene per punizione: Teocrito, 22, 131-134; scolio ad Apollonio Rodio, Argon., 2, 98; Epicarmo, fr. 7 Kaibel. La variante di Amico legato appare costantemente su reperti di ambiente italico, come vasi, gemme e specchi etruschi, e forse deriva dal dramma satiresco Amico di Sofocle; gli esempi più famosi sono la raffinata «cista Ficoroni» del IV secolo a.C. (LIMC, s.v. «Amykos», n. 5) e un’idria lucana databile al 420 a.C. in cui nella scena pittorica compaiono anche figure di Satiri, il che rende ancora più verosimile la dipendenza dal dramma sofocleo (LIMC, s. v. «Amykos», n. 11).
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Lico era figlio di Dascilo e pertanto nipote di Tantalo. In questo sistema narrativo, Lico è il complemento di Amico: uno l’ospite inospitale, l’altro l’ospite perfetto. L’amicizia tra questo re e gli Argonauti durava nel tempo: quando Eracle stava andando alla ricerca della cintura di Ippolita, all’epoca in cui sui Mariandini regnava Dascilo e Lico era appena un ragazzo, passò in quelle terre e aiutò i Mariandini contro i loro nemici. Ecco perché Lico accolse 
benevolmente gli Argonauti (Apollonio Rodio, Argon., 2, 774-795). Su Lico e gli Argonauti si veda Apollodoro, I, 9, 23; II, 5, 9; Apollonio Rodio, Argon., 2, 752-814 (e scolii ai vv. 758, 780, 789); Orph. Argon., 717-721; Valerio Flacco, Argon., 4, 733-762; Tzetzes, Chil., 3, 806.
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La morte dell’indovino Idmone per l’assalto di un cinghiale è raccontata da Ferecide, FGrHist, 3 F 108; Erodoro, FGrHist, 31 F 50-51; Promatida, FGrHist, 430 F 2-3; Ninfi, FGrHist, 432 F 15; Apollonio Rodio, Argon., 2, 815-834; Apollodoro, I, 9, 23; Orph. Argon., 722-725: non gli servì l’arte profetica, dato che non seppe prevedere l’assalto di un mostruoso cinghiale che viveva al centro di una palude, la cui esistenza era ignota a tutti tranne che alle Ninfe del luogo. La belva balzò da un canneto e assalì Idmone, uccidendolo con un solo colpo di zanna; fu subito dopo abbattuto da Ida. Esistevano altre versioni: in Valerio Flacco, Argon., 5, 2-3, egli morì di malattia, mentre in Seneca (Med., 651-652) morì per il morso di un serpente, dunque in Africa durante il viaggio di ritorno. In altre versioni del mito tuttavia Idmone sembra avere avuto un ruolo più importante nell’impresa; a lui, «Il preveggente», era forse affidato il compito di fare da guida, con l’aiuto di Atena, a Giasone che si avviava ad affrontare il drago che custodiva il vello d’oro, come appare da certe immagini vascolari (si veda la nota 177).
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L’autore più antico che parla di Fineo e delle sue vicende è Esiodo, frr. 157, 254 Merkelbach-West; i resoconti più dettagliati di questo mito sono quelli di Apollonio Rodio, Argon., 2, 178-300 (con gli scolii ai vv. 177, 178, 181), di Diodoro Siculo, 4, 43, 3-44, 4 (il quale razionalisticamente omette la vicenda delle Arpie), e di Apollodoro, I, 9, 21; prima di loro, il fosco dramma familiare di Fineo era stato uno dei soggetti preferiti dai tragici: Sofocle scrisse due tragedie intitolate Fineo (frr. 704-717 a Radt), Eschilo una che fu rappresentata insieme ai Persiani nel 472 a.C. (frr. 258-260 Radt); una tragedia Fineidi è pure citata da Aristotele (Poet., 1455 a). Si veda inoltre Sofocle, Ant., 966-976; scolio a Od., 12, 69; Valerio Flacco, Argon., 4, 422-493; Ferecide, FGrHist, 3 F 27; Asclepiade di Tragilo, FGrHist, 12 F 31; Filarco, 
FGrHist, 81 F 18; Eforo, FGrHist, 70 F 42; Eraclito, De incred., 8; Servio, In Verg. Aen., 3, 209 (da cui dipende il I Mitografo Vaticano, 27 Ku.); II Mitografo Vaticano, 165 Ku.; Pausania, 3,18,15; 5, 17, 11; Fulgenzio, Myth., 3,11.
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Generalmente la saga di Fineo è ambientata a Salmidesso in Tracia; esiste però una versione (forse arcaica) che colloca Fineo e le Arpie in Arcadia: Servio, In Verg. Aen., 3, 209; del resto, si diceva che uno dei cinquanta figli del cannibale re Licaone d’Arcadia si chiamasse appunto Fineo (Apollodoro, III, 8,1).



162 
Cleopatra era figlia di Orizia e del vento Borea, e quindi sorella dei due vendicatori alati, Calaide e Zete: Apollodoro, III, 15, 3; Diodoro Siculo, 4, 43, 3. La matrigna invece si chiamava Idea e – secondo il tradizionale ruolo affidato alle matrigne del mito – aveva falsamente accusato i figliastri di averle usato violenza. L’accecamento dei due sventurati ragazzi è narrato in vari modi: nel Fineo di Sofocle (frr. 704-705 Radt) essi furono accecati dal padre per punizione; mentre nell’Antigone (vv. 970-976) fu la matrigna stessa a privarli della vista trafiggendo le loro pupille con una spola. Esisteva però un’altra tradizione, secondo la quale Asclepio, per amore di Cleopatra, restituì loro la vista ed essi uccisero la matrigna, sebbene per il suo atto generoso il dio fosse poi fulminato da Zeus: scolio a Pindaro, Pyth., 3, 56; scolio a Euripide, Alc., 1. Meno terrifica è la versione di Diodoro Siculo (4, 43, 3-44, 3): Fineo prestò fede alle calunnie della matrigna, ma non spinse la sua rabbia sino al punto di macchiarsi del sangue dei suoi figli: li fece gettare in una fossa, dove ogni giorno venivano frustati; quando videro passare gli Argonauti, dal carcere iniziarono a supplicarli di liberarli dalla punizione inumana a cui li sottoponeva il padre. Fineo accorse a sua volta con uno stuolo di Traci; ne seguì una battaglia in cui il re trovò la morte per mano di Eracle. Nell’Antologia Palatina (3, 4) si legge una descrizione dei Fineidi in atto di uccidere la matrigna.
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Varie erano le versioni dell’accecamento di Fineo. Esiodo (fr. 157 Merkelbach-West) racconta che Zeus gli fece 
scegliere tra l’uso degli occhi e una lunga vita ed egli, poco eroicamente, scelse di vivere a lungo cieco; questa fu la punizione per avere indicato a Frisso la strada verso la Colchide (è la versione a cui allude Igino; si veda anche Esiodo, fr. 254 Merkelbach-West; Istro, FGrHist, 334 F 67). Si diceva anche che l’accecamento gli fosse stato inflitto come contrappasso per avere punito i suoi figli nello stesso modo. Anche in questo caso, Zeus gli fece scegliere tra breve vita e cecità, e quando Fineo ebbe scelto la seconda, Elios, il Sole, si risentì perché l’indovino aveva rinunciato a vedere la sua luce, preferendo vilmente una lunga vita nell’oscurità, e gli inviò contro le Arpie (Asclepiade di Tragilo, FGrHist, 12 F 31).
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Le Arpie appartengono alla diffusa categoria dei mostri femminili vendicatori, come Gorgoni e Sirene. È tipico, peraltro, dell’immaginario mitico dei Greci attribuire a figure femminili, e non maschili, i tratti della più mostruosa alterità. La caratterizzazione canonica delle Arpie (giunta poi sino a Dante e oltre) è quella di Virgilio, Aen., 3, 225-258, ma esse sono comprese già con i loro caratteristici tratti in Esiodo, Theog., 265-269, e nel Catalogo delle donne, fr. 76 Merkelbach-West.
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Questa è appunto la definizione di Apollonio Rodio (Argon., 2, 289); il riferimento è alloro carattere persecutorio, tipico dei demoni che si mettono sulle tracce dei colpevoli da punire, come le Erinni, anch’esse paragonate a cagne da caccia che seguono la traccia insanguinata del matricida (Eschilo, Eum., 130-132).
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Fineo fu dunque condannato, come Tantalo, al supplizio della fame eterna. Ma questa versione del mito, resa classica da Apollonio Rodio, non era l’unica né probabilmente quella originaria; Esiodo (fr. 151 Merkelbach-West) infatti afferma che le Arpie rapirono Fineo dopo il suo misfatto e lo portarono nel paese dei Galattofagi; del resto, l’esistenza di un Fineo arcade fa sospettare che il suo trasferimento in Tracia, ai limiti del mondo conosciuto da parte dei Greci di epoca arcaica, fosse anch’esso la conseguenza di un rapimento attuato dai mostri alati. Fineo 
sembra così appartenere al mondo dei morti e delle ombre: è un uomo che non mangia come gli altri viventi, ma è privato del cibo come i morti; è un essere quasi spogliato del suo corpo, si muove brancolando, un vecchio, cieco, «più rinsecchito di una mummia egizia» (per usare le parole di Sofocle, fr. 712 Radt); non possiede la prima prerogativa di un essere vivente, vale a dire quella di vedere la luce, essendo del tutto simile a un fantasma che si aggira (così lo descrive Apollonio Rodio); come le ombre dell’Oltretomba possiede il dono della profezia; è perseguitato, come avviene ai peccatori dell’Ade, da demoni mostruosi che lo puniscono eternamente.
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I due gruppi di esseri alati s’inseguirono furiosamente vorticando nell’aria; alcuni raccontavano che le Arpie morirono per lo sfinimento e precipitarono l’una nel mare e l’altra in un fiume del Peloponneso che da allora si chiamò Arpide (Apollodoro, I, 9, 21). La versione di Igino segue quella di Apollonio Rodio (Argon., 2, 284-297, che a sua volta deriva dal racconto di Esiodo, frr. 155-156 Merkelbach-West) secondo il quale esse, giunte alle isole Strofadi, fecero un giro su se stesse (στρέϕω, «giro») e furono risparmiate dai loro inseguitori per volontà degli dèi, ma solo dopo avere promesso di cessare la loro persecuzione contro Fineo. È in quelle isole infatti che Virgilio (Aen., 3, 210-257) le fa incontrare con i Troiani, ai quali preannunciano malignamente la fame che li attenderà arrivando in Italia («con tristo annunzio di futuro danno», come scrisse Dante, Inf., 13, 12). Invece, secondo Ferecide (FGrHist, 3 F 29) e l’autore dei Canti di Naupatto (PEG, fr. 3) le Arpie si rifugiarono in una caverna dell’isola di Creta, ed è questa la versione anche di Apollonio Rodio.
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Apollonio Rodio, Argon., 2, 311-340 e 549-606; si veda anche Asclepiade di Tragilo, FGrHist, 12 F 2 a; Orph. Argon., 694-700. Questo espediente ricorre in una lunga serie di racconti folklorici: si veda J.G. Frazer, edizione inglese della Biblioteca di Apollodoro, Cambridge-London, 1921; trad. it. a cura di G. Guidorizzi, Milano, 1995, Appendice V: Le rocce cozzanti, pp. 524-527. In Apollonio Rodio però non basta l’espediente umano per consentire il 
passaggio della nave: il risucchio infatti bloccò Argo in mezzo alle due rocce, mentre esse fremevano per richiudersi su di loro, e benché gli Argonauti si sforzassero di vogare con tutte le energie, sino a fare piegare i remi come archi, la corrente opposta fermò proprio la nave nel mezzo del passaggio come se fosse incatenata; allora intervenne Atena che con il lieve tocco di una mano fermò la roccia e con l’altra spinse in avanti Argo all’ultimo momento, facendola volare come una freccia.
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Era un’isola deserta, sacra ad Ares, che si trovava all’imboccatura del Ponto Eussino, ossia del Mar Nero. L’episodio è trattato in Apollonio Rodio, Argon., 2, 1033-1082, a cui Igino s’ispira, con la variante che in Apollonio Rodio il piano di guerra contro gli uccelli-bombardieri è proposto da Anfidamante e non da Fineo. Lo stratagemma è modellato su quello usato da Eracle nella sua sesta fatica, vale a dire la cacciata degli stormi di uccelli che infestavano il lago Stinfalide in Arcadia (da cui il titolo del racconto di Igino, ma qui sono uccelli diversi).
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Che danzando e battendo le lance contro gli scudi avevano coperto i vagiti di Zeus neonato a Creta, per nasconderlo dalle ricerche di suo padre Crono (si veda la nota 20).



171 
La storia deriva da Apollonio Rodio, Argon., 2, 1093-1285; dopo avere cacciato gli uccelli che infestavano l’isola, gli Argonauti, sbarcati, trovarono un aiuto insperato, imbattendosi nei figli di Frisso che erano naufragati lì durante la loro fuga dalla Colchide.
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Le prove che Eeta impose a Giasone e che l’eroe riuscì a superare solo grazie all’aiuto di Medea sono descritte in particolare da Pindaro, Pyth., 4, 229-231; Apollonio Rodio, Argon., 3, 401-421; Apollodoro, I, 9, 23; Tzetzes, scolio a Licofrone, 175; Orph. Argon., 844-853. I tori dagli zoccoli di bronzo erano un dono che Efesto in persona aveva fatto a Eeta; secondo Pindaro, comunque, il re dei Colchi non si limitò a imporre le prove allo straniero ma si comportò con grande fair play: dopo essersi sfilato la tunica si mise lui stesso all’aratro, aggiogò i tori che spiravano fiamme e 
li condusse su e giù per il campo, rivoltando le zolle col vomere per una profondità di due braccia, e dopo avere terminato la sua opera sfidò Giasone a fare altrettanto.
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Oppure, come si credeva generalmente (Apollodoro, I, 9, 1 e 16; Apollonio Rodio, Argon., 4, 123; Tzetzes, scolio a Licofrone, 22), nel bosco sacro di Ares dove Eeta l’aveva inchiodato a una quercia, ponendolo sotto la custodia di un drago «grande come una nave di cinquanta remi» (Pindaro, Pyth., 4, 245).
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Si diceva che fosse lo stesso drago di cui Cadmo aveva seminato i denti durante la fondazione di Tebe. Atena e Ares avevano conservato la metà di questi denti e li avevano poi donati a Eeta: Ferecide, FGrHist, 3 F 22.
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Si veda il racconto 13.



176 
Pindaro (Pyth., 4, 213-219 e scolio relativo) descrive l’incantesimo di cui Afrodite si servì per soggiogare Medea all’amore di Giasone, e fu questa la prima magia d’amore praticata tra gli uomini: prese l’uccello chiamato torcicollo o cutrettola e ne inchiodò i quattro arti ai raggi di una ruota, poi la fece girare vorticosamente in aria pronunciando formule magiche; così Medea dimenticò il pudore e fu presa dal desiderio di tradire padre e famiglia per amore di quello straniero. Questo incantesimo (che i latini chiamavano rota amoris) si usò da allora in poi per infondere amore nelle persone amate: si veda Teocrito, 2, 17 e scolio relativo; Luciano, Dial. meretr., 4, 5.
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Medea asperse gli occhi del drago con un ramoscello di ginepro costringendolo ad assopirsi (Antimaco di Colofone, fr. 73 Matthews; Apollonio Rodio, Argon., 4, 145-161). Secondo un’altra versione, più eroica, del racconto, Giasone affrontò spavaldamente il mostro e lo uccise con o senza le pozioni di Medea: Pindaro, Pyth., 4, 249; Ferecide, FGrHist, 3 F 31; Erodoro, FGrHist, 31 F 52. Esisteva un’altra versione della lotta tra Giasone e il mostro, che si può ricostruire dalle rappresentazioni vascolari del VI e V secolo a.C.: Giasone affrontava il drago, veniva divorato da lui ma una volta nel suo ventre uccideva il mostro con la spada, e tornava alla luce illeso grazie all’aiuto di Atena. 
Una famosa coppa del pittore Douris (attorno al 490 a.C., LIMC, s.v. «lason», n. 32) mostra Giasone, riverso in avanti, tra le fauci del drago; accanto, Atena contempla la scena senza la minima emozione: è il momento in cui Giasone sta tornando alla luce dalle profondità del mostro. La stessa scena si intuisce su uno specchio etrusco della metà del V secolo a.C.: Giasone, con il vello in una mano e la spada nell’altra, sta fuggendo, ma il drago lo raggiunge e gli inghiotte una gamba: è il primo atto della sfida. Un’altra raffigurazione, molto particolare, è quella su un cratere del 470 a.C. ca: un Giasone mingherlino, si direbbe più un efebo che un guerriero adulto, si arrampica su una roccia e già protende la mano sul vello, mentre il drago alza minacciosamente la testa verso di lui; Atena e uno degli Argonauti (forse Idmone) osservano la scena.



178 
Medea fuggì col cuore in tumulto nella notte nera, correndo per la città addormentata; portava con sé le fiale dei suoi filtri, che le garantivano la salvezza, sinché giunse presso l’accampamento degli Argonauti che bivaccavano sulle rive del fiume, vicino alla nave. Nel frattempo, Eeta teneva concilio a palazzo insieme ai capi dei Colchi, progettando di uccidere a tradimento Giasone e i suoi compagni (Apollonio Rodio, Argon., 4, 6-10). L’autore dei Canti di Naupatto (PEG, fr. 6) offre un’altra versione: il re invitò a banchetto gli Argonauti, con l’intenzione di sorprenderli addormentati alla fine della festa e di bruciare la nave; ma Afrodite, che sempre proteggeva Giasone, destò in Eeta un possente desiderio per la propria sposa, tanto che egli giacque con lei per tutta la notte; nel frattempo l’indovino Idmone, ispirato da una visione, avvisò del pericolo i suoi compagni, che si rifugiarono assieme a Medea sulla nave portando con sé il vello d’oro.
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Il figlio di Eeta era chiamato anche Egialeo (Diodoro Siculo, 4, 45, 3), Fetonte (scolio ad Apollonio Rodio, Argon., 3, 1236) o Metapontio (scolio a Euripide, Med., 167); il suo assassinio fu la prima manifestazione omicida di questa donna destinata a massacrare tutta la sua parentela.
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Secondo un’altra versione del mito, Apsirto, che era 
ancora un bambino, fu preso come ostaggio da Medea e Giasone. Eeta si mise al loro inseguimento e fu allora che Medea, per ritardare la sua nave che stava guadagnando terreno, uccise il fratello, lo fece a pezzi e lo gettò in mare. Eeta si fermò a raccogliere le membra del figlio, e in tal modo la nave che portava i due amanti poté allontanarsi: l’autore più antico che racconta questa storia è Ferecide, FGrHist, 3 F 32 a-b; si veda inoltre Tzetzes, scolio a Licofrone, 175; Euripide, Med., 167; Apollodoro, I, 9, 24; Ovidio, Trist., 3, 9. Secondo Ferecide, Apsirto era un neonato che Medea, dietro consiglio di Giasone, rapì dalla culla per averlo come ostaggio. Per Sofocle (nelle Colchidi, fr. 343 Radt; si veda anche scolio ad Apollonio Rodio, Argon., 4, 223, e Callimaco, fr. 8 Pfeiffer) Apsirto fu ucciso in casa di Eeta ed egli era non il fratello ma il fratellastro di Medea, essendo figlio di una nereide (Sciti, fr. 546 Radt), il che non cambia l’essenza del delitto ma ne modifica parzialmente la natura, attutendo l’orrore del crimine di sangue; la madre di Apsirto si chiamava Asterodia ed era una Ninfa del Caucaso da cui Eeta aveva avuto un figlio prima del matrimonio legittimo con Idia (Apollonio Rodio, Argon., 3, 242-243) che secondo Igino e la maggioranza degli autori antichi era la madre di Medea e generalmente era considerata madre anche di Apsirto (si veda il racconto 25; Esiodo, Theog., 958; Licofrone, Alex., 1024; Apollodoro, I, 9, 23; Ovidio, Heroid., 17, 232).
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Igino si discosta dalla versione più diffusa del mito (probabilmente per influsso di una tragedia, forse gli Sciti di Sofocle, frr. 546-552 Radt, oppure la Medea di Accio); il racconto più ampio e canonico è quello riportato da Apollonio Rodio, con una differenza fondamentale: in Apollonio l’astuzia di Alcinoo segue e non precede il massacro di Apsirto ed è messa in atto per proteggere la coppia dall’imminente arrivo di Eeta stesso. Le nozze si svolsero in una grotta sacra, dove un tempo aveva vissuto la ninfa Macride, figlia di Aristeo, l’inventore del miele e dell’olio, la quale aveva nutrito Dioniso neonato: quella grotta da allora prese il nome di «grotta di Medea» (Apollonio Rodio, Argon., 4,1114-1205).
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Ben diversa è la versione di Apollonio Rodio (Argon., 4, 416-481): Apsirto fu attirato in un tranello con l’offerta di doni preziosi, tra cui la tunica di Ipsipile che era stata tessuta dalle Grazie stesse per Dioniso ed esalava un profumo meraviglioso da quando il dio vi aveva dormito assieme ad Arianna. Quando Apsirto giunse, ignaro del pericolo, Giasone balzò da un nascondiglio e lo trafisse, mentre Medea si copriva gli occhi con un velo per non vedere un tale abominio, di cui peraltro era stata complice; allora Giasone tagliò piedi e mani del cadavere, bevve un sorso del suo sangue e lo sputò, secondo il selvaggio rito del µασχαλισμός («mutilazione del cadavere») che aveva lo scopo di impedire la vendetta del fantasma sull’assassino oppure di consacrare il morto ai demoni infernali, offrendo loro alcune parti del suo corpo come se fossero quelle di una vittima sacrificale: anche delle vittime sacrificali del resto si tagliavano delle parti crude, dette appunto µασχαλίσματα, che poi si disponevano sull’altare e si lasciavano bruciare completamente in olocausto. Questa selvaggia pratica era stata impiegata inoltre da Egisto e Clitennestra dopo aver assassinato Agamennone (anche in quel caso, un rituale apotropaico per stornare la contaminazione di avere ucciso un parente): Eschilo, Coeph., 439; Sofocle, Electr., 445. La pratica è descritta dai lessici di Fozio, Esichio e Suda, s.v. Mασχαλίσματα: l’assassino mozza le estremità della sua vittima, le infila in una corda a mo’ di collana e le appende al collo del morto.



183 
Le isole Apsirtidi, dove Medea uccise il fratello, erano in Dalmazia, identificabili con le isole di Ossero e Cherso (Strabone, 7, 5, 5; Plinio, Nat. hist., 3, 151). La morte di Apsirto, secondo altri, avvenne sulle coste del Mar Nero; in quel luogo sorse la città di Tomi (l’odierna Costanza), il luogo in cui Ovidio consumò nell’esilio la sua solitaria vecchiezza. Il nome Tomi infatti veniva fatto derivare dal verbo τέµνω, «taglio», in riferimento allo smembramento di Apsirto: Stefano Bizantino, s.v. Toμεύς; Ovidio, Trist., 3, 9, 33-34.
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Il racconto deriva probabilmente, in modo diretto o indiretto, dalle Peliadi di Euripide (frr. 601-616 Kannicht), 
l’opera con cui il tragediografo esordì sulle scene (455 a.C.); comunque, alla base della narrazione di Igino sta certamente un testo teatrale: si riconoscono in filigrana vari elementi dell’intreccio drammatico (il travestimento, l’inganno). Anche Sofocle trattò lo stesso tema nella perduta tragedia Le venefiche (Rizotomoi, ossia «Tagliatrici di erbe»), frr. 534-536 Radt. Sulla morte di Pelia per l’arte ingannevole di Medea si veda inoltre Euripide, Med., 9-10 e scolio relativo; Apollodoro, I, 9, 27; Pausania, 8, 11, 2-3; Ovidio, Met., 7, 297-349; Diodoro Siculo, 4, 51, 3-52, 2; Palefato, De incredib., 41; Nicola Damasceno, FGrHist, 90 F 54.



185 
Nel frattempo Pelia aveva compiuto altre atrocità, che lo rendevano degno della vendetta da parte di Giasone: aveva condannato a morte Esone, il padre dell’eroe, ma questi aveva ottenuto il privilegio di potersi suicidare, cosa che fece impavidamente bevendo sangue di toro; la madre di Giasone allora si impiccò maledicendo Pelia e lasciando un figlio piccolo, Promaco, che Pelia avrebbe comunque fatto uccidere: Apollodoro, I, 9, 27; Diodoro Siculo, 4, 50, 1; Valerio Flacco, Argon., 1, 767-826.



186 
È un elemento razionalistico in cui sembra di riconoscere bene l’impronta euripidea e il suo scetticismo per gli elementi tradizionali del mito: la resurrezione dell’ariete viene presentata come un’allucinazione provocata da droghe e magia e non come una realtà effettiva (come invece diceva la versione tradizionale). La stessa interpretazione è in Diodoro Siculo, 4, 52, 2.
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Era una scena favorita dai pittori vascolari del VI-V secolo a.C. (LIMC, s.v. «Peliades», si veda anche la nota 189). La bollitura è un processo magico di ringiovanimento la cui diffusione può essere considerata pressoché universale; l’idea è quella di una purificazione attraverso il calore, che distrugge la parte corruttibile dell’uomo e gli restituisce le primitive energie. Molto materiale etnografico a supporto di quest’idea magica è stato raccolto da J.G. Frazer (The Golden Bough, parte VII: Balder the Beautiful, 3a ediz., London, 1913, pp. 1 sgg.; parte IV: Adonis, Attis, Osiris, 3a ediz., London, 1914, vol. I, pp. 179 sgg.). Un 
caso che presenta precise affinità col mito di Medea e Pelia è quello di un mitico re della Cambogia chiamato Pra T’hong che verso la fine della sua vita si ammalò di lebbra. Un sapiente brahmano s’offrì di curarlo e gli chiese il permesso di ucciderlo per gettarlo in un calderone bollente assieme ad alcuni farmaci magici che l’avrebbero guarito. Per dimostrare la bontà della cura, il brahmano uccise un cane, lo gettò nel calderone assieme alle pozioni e subito l’animale ne uscì vivo e vegeto. Il re era ancora titubante; allora il brahmano si offrì di sottoporsi lui stesso alla prova e consegnò al re tre droghe che dovevano essere gettate una dopo l’altra nel calderone: la prima serviva a restituire la forma, la seconda la bellezza, la terza la vita. Il brahmano si tuffò nel calderone bollente e morì; il re dimenticò le istruzioni e gettò tutte e tre le pozioni nello stesso tempo, col risultato che il brahmano si trasformò in pietra e il re si tenne la lebbra. Questo e altri racconti si trovano in Apollodoro, Biblioteca, a cura di J.G. Frazer, trad. it. cit., pp. 528-532. Il tema della bollitura magica ritorna variamente nel mito greco; a proposito di Medea, l’autore del poema epico Nostoi (PEG, fr. 7) raccontava che essa applicò con successo questo procedimento al vecchio padre di Giasone; la più ampia descrizione di questo evento, minuziosa sino al dettaglio, è quella di Ovidio, Met., 7, 159-293. Esisteva un’altra tradizione mitografica sulla bollitura magica e sul ringiovanimento: alcuni infatti raccontavano che Medea mise nel calderone il suo stesso compagno Giasone, per sanarne le ferite e riportarlo allo splendore della giovinezza (Ferecide, FGrHist, 3 F 113; Simonide, PMG, fr. 43; Licofrone, Alex., 1315 e scolio relativo; scolio ad Aristofane, Equit., 1321). Questa scena è raffigurata talvolta sulle pitture vascolari: su due vasi del V secolo a.C. si vede un bambino – Giasone – estratto dal bacile bollente nel corso di una cerimonia magica (LIMC, s. v. «Pelias», n. 16 a-c). Anche le nutrici di Dioniso furono beneficate nello stesso modo da Medea, che le fece bollire insieme ai mariti e le restituì al loro aspetto giovanile: il mito era trattato nelle Nutrici di Dioniso di Eschilo (fr. 246 a Radt); si veda anche Ovidio, Met., 7, 294-296; scolio ad Aristofane, Equit., 1321 a-b, e, 
più oltre, il racconto 182. Un altro caso di ringiovanimento attraverso bollitura è quello di Pelope, che fu fatto bollire dal padre in un calderone ma resuscitato giovane e sano dagli dèi, ad eccezione di una spalla che Demetra gli aveva distrattamente mangiato e che fu sostituita da una spalla d’avorio (Pindaro, Olymp., 1, 26 sgg., che critica la versione cannibalica del mito, e scolio relativo).
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Esistevano altri elenchi delle Peliadi; uno è quello di Apollodoro (I, 9, 10) che enumera Pisidice, Pelopia, Ippotoe e Alcesti.



189 
Anche questa era una scena favorita dai pittori di vasi (LIMC, s.vv. «Peliades e «Pelias», nn. 10-22). Si distinguono due varianti di questa raffigurazione: le più arcaiche presentano il vecchio Pelia seduto davanti a Medea che gli sta esibendo il suo miracolo, e questo fa pensare che egli fosse consenziente a sottoporsi all’esperimento; le raffigurazioni a partire dalla metà del V secolo a.C. fissano invece l’attenzione preferibilmente sulle figlie omicide, presentandole con la spada sguainata, e questo può derivare dall’inffusso delle Peliadi euripidee, che mettevano in scena l’inganno con cui Medea portò la rovina e la vendetta nella casa del suo nemico. Sembra sia stata Alcesti, la più dolce tra le figlie di Pelia, la moglie fedele e innamorata di Admeto, a compiere il parricidio con le sue mani: così la ragazza inaugurò il suo rapporto con la morte, che l’avrebbe portata a compiere un passaggio, questo sì riuscito, di morte e di rinascita nel caso del marito. Secondo altri invece fu lei la sola a rifiutarsi di mettere le mani sul padre (Diodoro Siculo, 4, 52, 2).



190 
Secondo Pausania (8, 11, 1), per cancellare l’onta di avere ucciso, anche se involontariamente, il padre, si rifugiarono tra le valli dell’Arcadia, dove le loro tombe si mostravano ancora alla sua epoca nei pressi del tempio di Poseidone a Mantinea.
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Per Apollodoro, I, 9, 27, Medea e Giasone furono mandati in esilio da Acasto, figlio di Pelia.
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Le atrocità di Medea a Corinto fanno parte di un complesso mitico-cultuale che trova riscontro in primo 
luogo nel capolavoro di Euripide, la Medea, in cui viene riflessa una versione tutto sommato favorevole alla maga, presentata soprattutto come vittima della perfidia di un Giasone banale e conformista. Si veda anche Apollodoro, I, 9, 28; Diodoro Siculo, 4, 51,1-2; Ovidio, Met., 7, 394-395; Creofilo di Samo, PEG, fr. 9. Una versione del tutto differente del soggiorno di Medea a Corinto era stata in precedenza offerta dal poeta epico Eumelo (VIII-VII secolo a.C.), autore del poema Corintiache, di cui possediamo il riassunto: Eumelo raccontava che Aloeo ed Eeta, il padre di Medea, entrambi figli del Sole, ricevettero in dote dal padre il primo l’Arcadia, il secondo Corinto. Ma Eeta, insoddisfatto, partì da Corinto per cercare un nuovo regno in Colchide, lasciando il potere a Buno, figlio di Ermes, con l’intesa che dovesse essere restituito a un suo discendente, qualora fosse comparso. Dopo vari successori, avvenne che il re eponimo della città morisse senza figli; gli abitanti di Corinto fecero allora venire Medea da Iolco e le affidarono il potere: Giasone divenne così il suo principe consorte. A Corinto Medea ebbe vari figli dal marito; a ogni nuovo parto, andava a seppellire i neonati nel tempio di Era, credendo in tal modo di renderli immortali. Alla fine Giasone scoprì la cosa e, inorridito, abbandonò Medea per ritornare a Iolco. Anche Medea allora se ne andò da Corinto consegnando il regno nelle mani di Sisifo (PEG, frr. 3 e 5; Pausania, 2, 3, 10-11; scolio a Pindaro, Olymp., 13, 34 f). Il seppellimento dei figli come operazione magica per renderli immortali trova un parallelo narrativo con un altro rito magico di immortalità: quello di porre i bambini nel fuoco, come fece Teti con i figli avuti da Peleo (si veda il racconto 107 e la nota 555).
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La loro vita coniugale a Corinto durò dieci anni (Apollodoro, I, 9, 28): ma Medea era comunque, per le leggi greche, non una sposa regolare bensì una παλλακή, una «concubina». I loro figli erano illegittimi, la loro unione irregolare. Di qui deriva l’intenzione di Giasone di contrarre un secondo matrimonio, questa volta legittimo. Igino ha ragione nell’additare questa seconda motivazione: in effetti Giasone, anche nella Medea di Euripide, più che 
un fellone e un traditore è un uomo medio e conformista, che ha dimenticato le passioni e gli eccessi dell’eroe per desiderare uno status sociale rispettabile, come voleva la mentalità comune.



194 
È un errore di Igino: Creonte, figlio di Meneceo, è il re di Tebe collegato con la saga di Edipo e Antigone; il padre di Creonte, re di Corinto, si chiamava Licete.
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Assieme a una veste impregnata di veleni (come racconta Euripide), nel cui mortifero abbraccio la giovane bruciò viva. A Corinto si mostrava la fontana Glauce nella quale si diceva che l’infelice fanciulla si fosse gettata nel tentativo di alleviare l’arsura che consumava il suo povero corpo (Pausania, 2, 3, 6). Si diceva che il veleno con cui Medea aveva contaminato la ghirlanda e la veste fosse la nafta; secondo il lessico Suda (s. v. Mήδεια) la nafta era detta «l’olio di Medea».
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Questo è il nome che in effetti talvolta compare al posto di Glauce (Seneca, Med., 495; scolio a Euripide, Med., 19); evidentemente Igino contamina due versioni; forse il modello di questo racconto era una tragedia greca perduta (non certo quella di Euripide, da cui Igino si discosta in vari punti), oppure quella di un tragico latino, che potrebbe essere la Medea in esilio di Ennio.
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Igino è il solo a raccontare questa variante del mito. Il testo di Igino, come sempre molto compendiato, si presta però a un’interpretazione ambigua: potrebbe significare anche «Creusa accettò il dono, mentre era insieme a Giasone e Creonte, e arse viva». Forse Igino fraintendeva la sua fonte. La versione preminente, resa classica dalla Medea di Euripide, è che Giasone non morì in questa circostanza ma dovette assistere alla morte dei figli (per la morte di Giasone si veda la nota 199). Certo è che quest’evento segna l’uscita di Giasone dal mondo eroico. Secondo il poeta epico Creofilo di Samo, Giasone non mosse un dito per salvare i suoi figli che erano stati risparmiati dalla madre ma che furono massacrati dai parenti del re (si veda la nota successiva).
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Secondo una versione locale del mito, che trova un preciso riscontro in un rituale corinzio, i due figli di Medea 
non furono uccisi dalla madre, ma dagli abitanti di Corinto infuriati per l’assassinio del loro re: Medea era fuggita subito dopo il delitto, abbandonando i figli piccoli, che avevano tentato di sottrarsi al linciaggio rifugiandosi presso l’altare di Era Acraia, ma erano stati ugualmente messi a morte. In seguito a questa contaminazione furono istituiti riti espiatori e sacrifici, che si celebrarono sinché la città venne distrutta dai Romani. Il rito prevedeva l’isolamento nel tempio di Era Acraia di sette fanciulli e sette fanciulle, che dovevano trascorrere lì un anno in nere vesti di lutto e con la testa rasata. Il racconto di questa vicenda si trovava nel poeta epico Creofilo di Samo (PEG, fr. 9); si veda inoltre Apollodoro, I, 9, 28; scolio a Euripide, Med., 9 e 264; Pausania, 2, 3, 6-7; Eliano, Var. hist., 5, 21; Filostrato, Heroic., 53, 4. Alcuni però dicevano che il maggiore dei figli di Medea, Mermero, non fosse morto per mano della madre, ma fosse stato sbranato da una leonessa mentre cacciava nella regione di fronte a Corfù, dove Giasone e Medea si trasferirono dopo la morte di Pelia (Canti di Naupatto, PEG, fr. 9). Un altro figlio di Giasone e Medea si chiamava Tessalo: egli riuscì a sfuggire alle mani assassine della madre e, divenuto adulto, tornò a Iolco, dove ereditò il regno avito; dal suo nome gli abitanti della regione si chiamarono Tessali (Diodoro Siculo, 4, 55, 2).
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E Giasone? Si raccontavano varie storie sulla sua fine. Alcuni dicevano che un pezzo della nave Argo, corrosa dal tempo sulla spiaggia di Corinto, cadde sulla sua testa e lo uccise, ingloriosamente: Euripide, Med., 1386-1388 e scolio al v. 1386; Stafilo di Naucrati, FGrHist, 269 F 11. Si raccontava anche che, prostrato dal dolore per la morte dei figli, si impiccò (Dionisio Scitobrachione, FGrHist, 32 F 14; Diodoro Siculo, 4, 55, 1; scolio a Euripide, Med., 1386, che riporta entrambe le versioni). Secondo altri, si riconciliò con Medea e con lei si trasferì in Tesprozia, dove la donna morì e fu sepolta da Giasone a Butroto (Apollodoro di Atene, FGrHist, 244 F 180).
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Secondo Ellanico (FGrHist, 4 F 132) si chiamava Polisseno ed era in realtà figlio di Giasone. Sulla genealogia di questo personaggio si raccontavano varie leggende: alcuni 
dicevano che era figlio di Giasone e Medea, insieme alla sorella Eriope (Esiodo, Theog., 1000-1002; Cinetone, PEG, fr. 2); altri che nacque da Medea e da un re asiatico (Diodoro Siculo, 4, 55, 7). La versione di Igino, che lo fa nascere da Medea e dal re di Atene, è la stessa di Apollodoro (I, 9, 28).
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Medea tentò di proseguire anche in Atene la sua carriera di avvelenatrice e di assassina attentando alla vita di Teseo, a cui per sommo di crudeltà fece offrire dal padre una coppa avvelenata; questo avvenne quando Teseo, ancora sconosciuto a tutti, arrivò ad Atene e si presentò alla reggia con le sembianze di uno straniero; all’ultimo momento però il padre riconobbe il figlio dalla spada che un tempo gli aveva donato e gli strappò dalle mani la coppa che già stava accostando alle labbra. Questo episodio era narrato nell’Egeo di Sofocle (frr. 19-25 a Radt) oppure in quello di Euripide (frr. 1-13 Kannicht); si veda inoltre Apollodoro, Epit., 1, 5-6; Plutarco, Thes., 12, 2-3; scolio a Il., 11, 741; Ovidio, Met., 7, 419-424. Si veda anche la nota 271.
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Come avvelenatrice, Medea aveva il potere di dirigere e dominare il veleno dei serpenti; la sua è una pratica di magia nera, consistente nel consegnare al dominio dei morti le creature viventi vincolandole per sempre ad essi.
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La romanzesca vicenda che portò Medo a riconquistare il regno avito e Medea a concludere con un altro assassinio familiare la sua storia deriva da un’anonima tragedia. Il latino Pacuvio scrisse un dramma Medo, che potrebbe essere stato il modello a cui Igino ispirò il suo racconto; in questa tragedia tuttavia compariva anche il vecchio Eeta (che il racconto di Igino presuppone defunto), il quale in una pomposa tirata lamentava la sua vecchiezza sordida e infelice nel carcere in cui il fratello l’aveva gettato; la tragedia si concludeva con la sua restaurazione sul trono dei Colchi. È probabile quindi che il modello di Igino sia una perduta tragedia greca: quello dell’omicidio familiare evitato all’ultimo momento è uno schema drammaturgico tipico che ricorre in una serie di intrecci sia in Sofocle (Misi, Tieste) che in Euripide (Ione, Egeo).
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Perse aveva usurpato il regno di suo fratello Eeta: Apollodoro, I, 9, 28.
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Ippote aveva accolto a Corinto Giasone e Medea quando questi cercavano rifugio fuggendo da Acasto, che aveva ereditato il regno del padre Pelia ucciso da Medea: scolio a Euripide, Med., 20; Diodoro Siculo, 4, 55. Creonte, padre di Ippote, era stato ucciso da Medea con i suoi veleni: si veda il racconto 25.
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Secondo altre versioni, fu Medea stessa a uccidere Perse e a rimettere sul trono il padre Eeta: Apollodoro, I, 9, 28.
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Medo era infatti comunemente considerato l’eroe eponimo dei Medi, come Perse lo era dei Persiani: Ecateo, FGrHist, 1 F 286; Diodoro Siculo, 4, 55, 5; Stefano Bizantino, s.v. Mηδία; Strabone, 11, 13, 10. Erodoto (7, 62) afferma che gli abitanti di quella regione si chiamavano Ari, prima che Medea vi arrivasse da Atene e mutasse il loro nome. Quanto a Medea, la sua vita raminga e tragica, macchiata da tante passioni e tanto sangue, si concluse con un’apoteosi: si raccontava infatti che fosse stata trasportata ai Campi Elisi e lì avesse sposato Achille. La leggenda era nota ai lirici arcaici Ibico (PMG, fr. 291) e Simonide (PMG, fr. 558); si veda inoltre Apollonio Rodio, Argon., 4, 811-816; Apollodoro, Epit., 5, 5; Licofrone, Alex., 174-175 e scolio al v. 174. Altri raccontavano che Medea fu reclamata da Ippote, figlio di Creonte, il quale la trascinò in tribunale per la morte del padre, e che ne uscì assolta (Diodoro Siculo, 4, 55, 5).
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Oto ed Efialte sono il prototipo dei Giganti violenti e selvaggi, colpevoli delle due tipiche forme di dismisura (ὕβρις) in cui per la mentalità greca arcaica si condensa l’arroganza di un limite naturale infranto, e pertanto richiede la necessità di un intervento divino riequilibratore: dare la scalata al cielo e fare violenza a una dea. Su Oto ed Efialte e le loro vicende si veda Omero, Od., 11, 305-320; Esiodo, fr. 19 Merkelbach-West; Virgilio, Aen.,6, 582-584, e Servio, In Verg. Aen.,6, 582; Apollodoro, I, 7, 4; scolio ad 
Apollonio Rodio, Argon., 1, 482 a; scolio a Pindaro, Pyth., 4, 156 a.
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Si raccontava però che il vero padre degli Aloadi fosse Poseidone (il che spiega la loro natura straordinaria): la madre Ifimedia infatti si era innamorata di Poseidone e aveva l’abitudine di recarsi sulla riva del mare dove prendeva con le mani l’acqua e se la versava in grembo. Fu così che ebbe due gemelli; in questa versione del mito, naturalmente, Ifimedia non è figlia di Poseidone, come dice Igino, ma di Triope: si veda Apollodoro, I, 7, 4; Pindaro, Pyth., 4, 88-89.
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Ogni anno crescevano di un cubito in larghezza e di un braccio in altezza; quando ebbero nove anni erano quindi larghi nove cubiti e alti nove braccia, tanto possenti che si credettero capaci di dare la scalata al cielo: Apollodoro, I, 7, 4. In questo senso, Oto ed Efialte riproducono lo schema mitico del divino fanciullo, la cui crescita miracolosamente veloce è segnale di un destino straordinario e di una natura divina. Anche di Zeus si diceva che crebbe con velocità, al punto che dopo pochi giorni fu un giovinetto in fiore a cui spuntava la prima barba (Callimaco, Hymn. Iov., 56-57); così pure Ermes appena nato fu in grado di scendere dalla culla e avventurarsi nella notte per rubare le vacche di Apollo.
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L’assalto al cielo di Oto ed Efialte corrisponde all’assalto al cielo dei Giganti, anch’essi abbattuti dagli dèi; uno dei Giganti peraltro si chiamava anch’esso Efialte. La ὕβρις dei due fratelli si manifestò in un altro episodio di aggressione verso figure divine: essi si impadronirono di Ares e lo rinchiusero in una giara di bronzo, in cui il dio languì per tredici mesi, sinché Ermes riuscì a liberarlo con l’astuzia (Omero, Il., 5, 385-391). Un commentatore antico (scolio a Il., 5, 385) avanzava l’ipotesi che questo fosse accaduto su istigazione di Afrodite, che aizzò gli Aloadi contro l’amante per vendicare la morte di Adone, causata dalla gelosia di Ares. Lo schema mitico del «dio prigioniero» si richiama a un immaginario prodotto dalle culture agricole e dalla magia naturale per favorire l’incremento della 
vegetazione (non a caso infatti Ares, dio della peste e della guerra, resta rinserrato nella giara e impossibilitato a uscire da essa per un intero ciclo annuale).
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L’aggressione sessuale è un tratto tipico di esseri bestiali, incapaci di contenere le loro passioni; lo stesso vale, ad esempio, per i Centauri. Si diceva anche che i due gemelli si fossero spartiti le prede: Efialte voleva fare sua Era, Oto Artemide: Apollodoro, I, 7, 4; scolio a Il., 385 b. Si tratta quindi di una duplice violazione al costume sessuale, dal momento che essi insidiano donne a cui la consuetudine preclude l’accesso: una donna sposata e quindi esclusa da appetiti sessuali estranei, una fanciulla non ancora matura per le nozze. È dunque un eros deviato, socialmente sanzionato oltre che violento ed empio perché rivolto contro figure divine.
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Si diceva anche che Oto ed Efialte avessero fondato Ascra, la patria di Esiodo, e che fossero stati i primi a rendere un culto alle Muse sul monte Elicona (Pausania, 9, 29, 1). La loro morte avvenne a Nasso (Pindaro, Pyth., 4, 88-89 e scolio relativo), dove essi erano oggetto di culto (Diodoro Siculo, 5, 51, 2): si conserva un’iscrizione (Inscriptiones Graecae, XII, 5, 1, 56) incisa sulla pietra che segnava i confini del loro recinto sacro. Secondo altre versioni, le loro ossa si conservavano a Creta (Servio, In Verg. Aen., 3, 578) oppure in Tessaglia (Filostrato, Heroic., 8, 14).
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Una paretimologia: Oto in greco significa «allocco» (ὦτoς). Oto ed Efialte, legati dorso contro dorso a una colonna, costituiscono un essere doppio – doppi sono del resto anch’essi, in quanto gemelli – formando una figura a due facce.
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È probabile che il racconto di Igino dipenda da qualche perduta tragedia, che potrebbe essere l’Alcmena di Euripide (frr. 87 b-104 Kannicht = pp. 117-135 Jouan-Van Looy). La storia della nascita di Eracle in seguito all’inganno perpetrato da Zeus era estesamente narrata da Ferecide, FGrHist, 3 F 13, e costituiva un tema mitico universalmente noto: si veda Esiodo, Scut., 27-56; Pindaro, Isthm., 7, 5-7; Nem., 10, 15-17; scolio a Il., 14, 323, e a Od., 11, 266; 
Tzetzes, scolio a Licofrone, 33; Apollodoro, II, 4, 8; Servio, In Verg. Aen.,8, 103; Diodoro Siculo, 4, 9; Ovidio, Amor., 1, 13, 45. La nascita di Eracle fu trattata anche da Sofocle (nell’Anfitrione, frr. 122-124 Radt) e fu l’oggetto della parodia di Plauto nell’Anfitrione. Si raccontavano altre storie, sul momento della nascita del più grande degli eroi greci: si diceva che quando Eracle era sul punto di nascere, suo padre divino Zeus, pieno d’orgoglio, rivelò agli altri dèi che il discendente di Perseo che stava venendo alla luce sarebbe diventato re di Micene. Allora Era sfogò la sua gelosia verso il figliastro imponendo alle Ilizie (i demoni invocati a presiedere al parto) di rallentare il parto di Eracle e di far nascere invece al settimo mese Euristeo – anch’egli discendente di Perseo, in quanto figlio di Stenelo –, che divenne infatti il padrone di Eracle (Omero, Il., 19, 95-133). Ovidio traduce questo evento in termini romani: davanti alla porta di Alcmena si sedette Lucina (l’equivalente romano di Ilizia) tenendo mani e gambe intrecciate, in modo da bloccare con questi legami magici le doglie di Alcmena (Ovidio, Met., 9, 292-323; le stesse informazioni si trovano anche in Pausania, 9, 11, 3; Antonino Liberale, Metam., 29). Sull’uso dei legami e la magia collegata al parto si veda M. Bettini, Nascere, Torino, 1998.
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In realtà Anfitrione era andato a combattere contro i Teleboi; Ecalia fu conquistata da Eracle verso la fine della sua vita. Le vicende di questa guerra sono strettamente legate alla nascita di Eracle: tutto ebbe origine quando i figli del re Pterelao arrivarono a Micene dal re Elettrione, il padre di Alcmena, e gli rubarono una mandria di vacche. Ne seguì una carneficina in cui i figli di Elettrione e quelli di Pterelao si massacrarono a vicenda. Elettrione non si dette pace sinché non riuscì a organizzare una spedizione per vendicare i suoi figli; prima di partire però concesse al giovane eroe Anfitrione sua figlia Alcmena facendogli giurare che ne avrebbe rispettato la verginità sino al suo ritorno. Ma poco dopo Anfitrione, che stava sorvegliando le mandrie del suocero, scagliò la sua clava contro un animale che si era allontanato e questa, rimbalzando contro le corna, colpì al capo Elettrione e lo uccise. Per espiare l’omicidio 
involontario Anfitrione guidò lui stesso la spedizione contro i Teleboi e poté avere la meglio solo grazie a un tradimento: infatti il re Pterelao aveva un capello d’oro che lo rendeva immortale; ma sua figlia Cometo s’innamorò di Anfitrione e per poterlo avere recise il capello fatato di Pterelao (lo stesso mito si narrava a proposito di Minosse, Niso e Scilla, si veda il racconto 198). Così Anfitrione sconfisse i Teleboi, uccise Cometo per punirla della sua doppiezza e tornò in patria, dove trovò che il suo posto era stato occupato da un dio: Apollodoro, II, 4, 6-7.
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Alcmena, pur avendo sposato Anfitrione, non si era ancora concessa a lui perché aveva preteso che prima lo sposo vendicasse la morte dei suoi fratelli uccisi dai Teleboi: Esiodo, Scut., 14-19; Ferecide, FGrHist, 3 F 13; Apollodoro, II, 4, 6.
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Secondo Pindaro (Isthm., 7, 5-7), Zeus non assunse le spoglie di Anfitrione ma penetrò nel grembo di Alcmena in forma di pioggia d’oro, in modo analogo a quanto aveva fatto con Danae. L’inganno di Zeus era narrato nella stessa forma di Igino da Ferecide (FGrHist, 3 F 13), il quale aggiunge che il dio offrì in dono alla donna, prima di unirsi a lei, una coppa preziosa, facendole credere che quella era la primizia del bottino. Questa coppa si conservava a Sparta e veniva mostrata come una reliquia preziosa (Carone di Lampsaco, FGrHist, 262 F 2).
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Secondo un’altra versione del racconto, a svelare al marito la presenza del rivale divino fu Tiresia, che Anfitrione aveva interrogato per capire il motivo della freddezza della moglie: Apollodoro, II, 4, 8. Forse nell’Alcmena di Euripide lo sposo tradito voleva punire l’adultera, non credendo alla sua versione dei fatti; Alcmena allora si rifugiò presso l’altare domestico, da dove Anfitrione si apprestava a cacciarla innalzando una pira, quando, nel momento culminante, Zeus intervenne lanciando un fulmine: una scena del genere è raffigurata su due vasi del IV secolo a.C. che potrebbero ispirarsi al dramma euripideo (conservati al British Museum, F 149 e F 193).
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Secondo la versione prevalente del mito, Anfitrione si 
unì nella stessa notte con Alcmena, ignorando che essa aveva già ricevuto la visita di Zeus; da questa notte tempestosa Alcmena uscì gravida di due gemelli: il primo immortale e figlio di Zeus, Eracle, il secondo, Ificle, mortale in quanto figlio di Anfitrione: Apollodoro, II, 4, 8; Tzetzes, scolio a Licofrone, 33; scolio a Od., 11, 266; Erodoro, FGrHist, 31 F 14. In generale, in effetti, quando nascono due gemelli si tende a credere (quanto meno nei racconti mitici) che essi siano figli di padri diversi.
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Propriamente, l’uccisione dei serpenti non rientra fra le dodici fatiche. Era, gelosa, tentò di uccidere Eracle e il suo fratello umano, Ificle, inviandogli due serpenti, ma questi furono strozzati dall’eroe mentre tentavano di assalire i gemelli nella loro culla: Pindaro, Nem., 1, 33-47; Euripide, Herc. fur., 1266-1268; Teocrito, 24; Pausania, 1, 24, 2; Virgilio, Aen., 8, 287-289. Secondo altre versioni del mito, fu Anfitrione stesso a inviare i due serpenti per sapere chi dei due fosse figlio suo e chi di Zeus; Ificle fuggì, mentre Eracle affrontò le belve: Ferecide, FGrHist, 3 F 68; Apollodoro, II, 4, 8. Quest’impresa avvenne il giorno stesso della sua nascita (Pindaro), oppure dopo otto mesi (Ferecide). Eracle appare così fin dall’inizio nella sua qualità di distruttore di mostri. È il tema mitico del «divino fanciullo» che sin dalla nascita possiede qualità prodigiose di forza o di sapienza. Un analogo personaggio era Tages, il «divino fanciullo» degli Etruschi della cui nascita parla Cicerone (De divinat., 2, 23) riprendendo un’antica leggenda italica: si raccontava che un giorno un contadino, mentre stava conducendo l’aratro, vide una zolla di terra smuoversi e da essa spuntò un bambino chiamato Tages, che era dotato di eccezionale saggezza, e che insegnò ai suoi compatrioti l’arte dell’aruspicina. Sull’archetipo del divino fanciullo si veda C.G. Jung - K. Kerényi, Einführung in das Wesen der Mythologie, Amsterdam, 1941; trad. it. Prolegomeni allo studio scientifico della mitologia, Torino, 1948, pp. 45-106.
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Il leone nemeo era infatti considerato figlio della Luna (Epimenide, B 2 DK; Euforione, fr. 84 Powell; Plutarco, De facie in orbe lun., 937). Si diceva anche che questa belva 
fosse caduta sulla terra dalla luna: Anassagora, A 77 DK; Erodoro, FGrHist, 31 F 4. Secondo Esiodo, invece, il leone nemeo era stato generato da Chimera e da Orto, il mostruoso cane di Gerione (Theog., 326-332), dai quali nacque anche la Sfinge. Secondo Esiodo, ad allevare il leone nemeo era stata Era e non la Luna, in conformità con lo schema mitico che fa di Eracle ed Era due figure ostili e contrapposte. Eracle dapprima cercò di abbattere il leone con le sue frecce, sinché capì che era invulnerabile; allora lo inseguì nella sua tana che aveva due uscite; ne bloccò una ed ebbe il coraggio di entrare dall’altra per affrontare il leone a mani nude. Circondò il collo della belva sino a soffocarlo, poi lo caricò sulle spalle e lo portò a Micene per mostrarlo a Euristeo. Si dice che il re fu tanto spaventato alla vista di quel mostro che da allora in poi proibì a Eracle di entrare nella cinta delle mura e comunicò con lui per mezzo di un araldo. Inoltre, per la paura, da quel momento Euristeo si rifugiò in una giara di bronzo sotterranea. Su questo mito si veda Apollodoro, II, 5, 1; Diodoro Siculo, 4, 12-13. Per il leone nemeo si veda inoltre Ellanico, FGrHist, 4 F 102; Ecateo, FGrHist, 1 F 23; Paniassi, PEG, fr. 4; Pisandro, PEG, fr. 1; Bacchilide, 9, 6; Euripide, Herc. fur., 359-363; scolio a Pindaro, Nem., 1, 49 c; Diodoro Siculo, 4, 11, 3; ps. Eratostene, Catast., 12; Pediasimo, De Herculis laboribus, 2; Tabuta Albana, FGrHist, 40 F 1 c, 2; Servio, In Verg. Aen., 8, 295. Nell’arte figurata arcaica, la lotta colleone nemeo era il soggetto più popolare tra le imprese del dodecathlon di Eracle (LIMC, s. v. «Herakles», nn. 1762-1989): la più antica compare su un rilievo del 720 a.C. ca, anche se non è certo che il guerriero lì raffigurato sia proprio Eracle (LIMC, n. 1902); altre due molto antiche sono su un orcio da Nasso (650 a.C. ca; LIMC, n. 1912) e su un rilievo bronzeo di scudo da Olimpia (LIMC, n. 1776): in entrambi i casi Eracle lotta col leone non a mani nude, come si raccontava nella versione divulgata del mito, ma con una spada.
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Per l’uccisione dell’Idra di Lerna si veda Esiodo, Theog., 313-318; Euripide, Herc. fur., 419-422; Ecateo, FGrHist, 1 F 24; Pausania, 3, 18, 12; Apollodoro, II, 5, 2; Ovidio, Met., 9, 
70-74; Pediasimo, De Herculis laboribus, 5. È verosimile che la lotta tra Eracle, l’eroe sterminatore dei mostri, e un drago dalle molte teste dipenda da un ciclo mitico orientale, collegato alle imprese dell’eroe sumero Ninurta nei testi sumero-accadici del 2100 a.C. ca, anch’egli autore di dodici eroiche imprese, anch’egli combattente con clava, arco e pelle di animale, anch’egli uccisore di mostri; tra le sue imprese vi è anche l’uccisione di un dragone con sette teste, in cui si potrebbe identificare un lontano modello della lotta tra Eracle e l’Idra di Lerna (si veda W. Burkert, Oriental and Greek Mythology, in Interpretations of Greek Mythology, a cura di J. Bremmer, London-Sidney, 1987, pp. 10-40). La lotta tra Eracle e l’Idra è una delle più antiche e diffuse raffigurazioni mitologiche di tutta l’arte greca (LIMC, s. v. «Herakles», nn. 1190-2092), con esempi che risalgono addirittura all’VIII secolo a.C. (LIMC, nn. 2019-2020), forse appunto per l’influsso di modelli orientali. L’Idra appare generalmente come un serpente, o talvolta come un mostro informe, più simile a una seppia gigante che a un rettile (LIMC, nn. 2003, 2012); nelle raffigurazioni appare generalmente anche il granchio che attanaglia Eracle standogli tra le gambe (si veda la nota 225), mentre in origine l’eroe è aiutato, oltre che da Iolao, anche da qualche personaggio divino, come Ermes o una Ninfa; successivamente, prevale la raffigurazione di Eracle come eroe solitario, che affronta l’Idra con le sue sole forze.
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Nove era il numero canonico; otto teste erano mortali e una immortale. Ma Diodoro Siculo (4, 11, 5) e Ovidio (Met., 9, 71) le fanno arrivare a cento; Simonide (PMG, fr. 569) e Palefato (De incredib., 38) a cinquanta. Pausania (2, 37, 4) si limita a una sola testa. Anche nelle raffigurazioni vascolari il numero di teste è variabile, da sei a dieci.
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Esistono vari resoconti della lotta tra Eracle e l’Idra. Secondo Apollodoro (II, 5, 2) l’eroe la vinse con il contributo decisivo del suo auriga Iolao. Infatti, poiché le teste ricrescevano a mano a mano che Eracle le tagliava, l’eroe chiese al compagno di bruciare quelle che rispuntavano, e in questo modo ebbe la meglio. Si diceva anche che l’Idra fosse stata soccorsa da un enorme granchio che assalì Eracle attanagliandolo 
a un piede: e per questo Era, nemica di Eracle, lo promosse tra le costellazioni, dove esso costituisce il segno zodiacale del Cancro che brilla in cielo vicino alla costellazione dell’Idra (ps. Eratostene, Catast., 11; Igino, Astron., 2, 23). Questo episodio sta alla base del proverbio «contro due, neppure Eracle» (scolio a Platone, Phaedr., 89 c).
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Per il cinghiale di Erimanto (un monte vicino a Psofi) si veda Apollodoro, II, 5, 4; Diodoro Siculo, 4, 12; Pausania, 5, 10, 9; Erodoro, FGrHist, 31 F 24; Pediasimo, De Herculis laboribus, 10; Servio, In Verg. Aen., 8, 299. Durante questa caccia Eracle venne per la prima volta a contatto con i Centauri, che sterminò. La storia è raccontata da Apollodoro (II, 5, 4): durante il cammino l’eroe venne ospitato dal centauro Folo, figlio di Sileno. Nel banchetto venne stappato un orcio di vino, e gli altri Centauri, attirati dall’aroma, accorsero circondando minacciosi l’antro armati di sassi e di tronchi. Ne seguì una rissa in cui i Centauri furono uccisi o messi in fuga; Folo, che aveva aiutato Eracle, si punse però con la punta avvelenata di una delle sue frecce che aveva estratto da un cadavere e morì all’istante. Fu appunto in questa battaglia che una freccia colpì inavvertitamente Chirone; egli soffriva terribilmente ma non poteva por termine al suo dolore perché era immortale: allora scambiò la sua condizione con quella di Prometeo e poté finalmente morire (si veda la nota 331). Eracle era appena tornato da questa fatica quando seppe che Giasone stava partendo per la sua spedizione; perciò scaricò il cinghiale legato nella piazza del mercato a Micene e raggiunse gli altri eroi, incurante dei divieti di Euristeo: Apollonio Rodio, Argon., 1, 122-132. Le zanne del cinghiale si mostravano nel tempio di Apollo a Cuma: Pausania, 8, 24, 5.



227 
Si trattava in realtà di una cerva sacra ad Artemide che viveva nei pressi del Cerinite, un fiume che scorre tra l’Arcadia e l’Acaia (il nome attuale è Bouphousia): si veda Euripide, Herc. fur., 375-379; Diodoro Siculo, 4, 13, 1; Quinto Smirneo, Posthom., 6, 223-226; Apollodoro, II, 5, 3; Pediasimo, De Herculis laboribus, 8; scolio a Pindaro, Olymp., 3, 50 a; Callimaco, Hymn. Dian., 107-109; Servio, In Verg. Aen., 8, 299; Pausania, 5, 10, 9. Fu una caccia molto laboriosa. Eracle 
fece la posta alla cerva per un anno intero, e dopo averla ferita la caricò in spalla per portarla a Micene, ma durante la via dovette placare il corruccio di Artemide che gli si era parata davanti minacciosamente, accusandolo di averle recato oltraggio con la cattura di un animale che le era sacro. Alcuni raccontavano anche che per inseguire la cerva Eracle si spinse sino all’estremo Nord, tra gli Iperborei (Pindaro, Olymp., 3, 26-32); lì si trovò in un luogo meraviglioso, tra gente giusta e pia devota ad Apollo, e dal giardino iperboreo degli dèi prese una pianta di olivo che piantò a Olimpia; era con foglie di olivo che s’incoronavano i vincitori dei giochi olimpici, fondati appunto da Eracle. La caccia sino all’estremo Nord dell’Europa e l’esistenza di una cerva con le corna ha fatto pensare che questo animale fosse la renna, unico cervide le cui femmine sono dotate di corna.
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Igino racconta succintamente il mito e tace l’espediente che Eracle adottò per consiglio di Atena: cominciò a percuotere dei crotali di bronzo costruiti da Efesto che la dea gli aveva donato, e in questo modo stanò gli uccelli facendoli volare via dal bosco e uccidendoli poi con le sue frecce (Ferecide, FGrHist, 3 F 72; Ellanico, FGrHist, 4 F 104; Pisandro, PEG, fr. 4; Apollonio Rodio, Argon., 2, 1052-1057; Apollodoro, II, 5, 6). L’uso dei crotali è evidentemente apotropaico: sono questi gli strumenti di cui i purificatori si servono per cacciare via i demoni delle malattie. E probabile dunque che appunto tale fosse la natura degli uccelli di questo lago (una specie di lago infernale): essi sono, più che animali nocivi, dei demoni alati, demoni della morte come le Sirene o le Arpie. Secondo Pausania, in effetti, essi erano uccelli divoratori di carne umana, aspetto caratteristico dei demoni infernali. Uccelli omicidi detti Stinfalidi, simili agli ibis, erano localizzati anche nel deserto d’Arabia: essi aggredivano i viandanti e riuscivano a trapassare coi loro becchi persino le corazze di bronzo; perciò gli abitanti di quei luoghi indossano corazze di corteccia nelle quali i loro becchi restano impigliati (Pausania, 8, 22, 4-5). L’immagine di questi uccelli, all’epoca di Pausania, era appesa al soffitto del tempio di Artemide 
Stinfalia, nelle vicinanze del lago, dove si celebrava una festa annuale. Altri uccelli detti Stinfalidi assalirono gli Argonauti durante il loro viaggio in Colchide: si veda il racconto 20. Esisteva anche una versione razionalistica del mito: secondo Mnasea, citato dallo scolio ad Apollonio Rodio, Argon., 2, 1054, in realtà gli uccelli Stinfalidi erano delle donne, figlie di Stinfalo, che furono uccise da Eracle perché gli avevano negato l’ospitalità.
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È un’informazione misteriosa. Può darsi che Igino avesse qui a disposizione una versione rara del mito, o più probabilmente sbagliava: al posto di Giove si dovrebbe forse leggere Iolao, il consueto scudiero dell’eroe in molte imprese.
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Il fiume deviato era l’Alfeo. Sembra che Eracle abbia in questo caso giocato d’astuzia: promise infatti ad Augia di pulirgli le stalle in cambio della decima parte del bestiame, senza rivelargli che avrebbe comunque dovuto farlo gratuitamente. Augia perciò si rifiutò di ricompensarlo: Apollodoro, II, 5, 5; Pediasimo, De Herculis laboribus, 13; Pausania, 5, 1, 9. La pulizia delle stalle di Augia – un mito locale dell’Elide, certamente poco eroico – è la meno popolare tra le fatiche dell’eroe tebano; essa deve la sua presenza nel ciclo canonico delle fatiche, probabilmente, al fatto che era scolpita su una metopa del tempio di Zeus a Olimpia, che effettivamente costituisce la più antica raffigurazione di questo mito (LIMC, s.v. «Herakles», n. 2302).
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Si veda Acusilao, FGrHist, 2 F 29; Diodoro Siculo, 4, 13, 4; Pediasimo, De Herculis laboribus, 18; Pausania, 5, 10, 9. Si diceva che fosse lo stesso toro che aveva trasportato sul mare Europa, oppure (come sostiene qui Igino) quello che Minosse aveva visto sorgere dalle acque e aveva rifiutato di sacrificare a Poseidone, provocando così l’ira del dio che lo rese selvaggio e infuse in Pasifae la sua insana passione. Lo stesso toro, dopo essere stato catturato da Eracle e portato a Micene, venne lasciato libero e giunse vagando sino a Maratona, dove si mise a devastare la regione e ad aggredire gli abitanti; fu il toro che infine venne 
abbattuto da Teseo: Apollodoro, II, 5, 7; Pausania, 1, 27, 10.
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Abdero, figlio di Ermes, era il fanciullo amato (ἐρώμενοϚ) da Eracle; fu massacrato dalle cavalle di Diomede e in suo onore l’eroe fondò in quel luogo la città di Abdera in Tracia, futura patria di Protagora e Democrito, istituendo inoltre per lui dei giochi atletici: Ellanico, FGrHist, 4 F 105; Apollodoro, II, 5, 8; Filostrato, Imag., 2, 25, secondo il quale questi giochi, per rispetto verso il giovane morto sotto i denti delle cavalle, non comprendevano corse ippiche. L’immagine di Abdero compare nelle monete di quella città coniate tra il 450 e il 400 a.C.: LIMC, s. v. «Abderos», n. 5.
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Erano delle cavalle. La più antica testimonianza su quest’impresa è fornita da un famoso frammento di Pindaro (fr. 169 a Snell-Maehler) in cui, in versi molto lacunosi ma non per questo meno potenti, si descrive un uomo – forse lo stesso Diomede, catturato da Eracle e sottoposto al medesimo destino che egli riservava alle sue vittime – legato alla mangiatoia delle cavalle omicide, e il rumore delle sue ossa che si spezzano mentre le cavalle lo smembrano con fragore di denti: una tiene in bocca una gamba, l’altra un braccio, l’altra un pezzo del cranio. La stessa scena viene riprodotta in un vaso attico del VI secolo a.C. (il pittore è Oltos) in cui Eracle affronta brandendo la sua clava un cavallo che stringe tra i denti un braccio umano (LIMC, s. v. «Herakles», n. 2415). Sul destino di queste cavalle le tradizioni variavano; alcuni (Igino è tra questi) dicevano che esse soccombettero assieme al loro padrone sotto i colpi di Eracle; secondo Apollodoro, esse furono invece portate a Micene, ma il pavido Euristeo non volle tenere in città questi mostri, e le lasciò libere. Le cavalle vagando giunsero sino ai boschi dell’Olimpo, dove furono divorate dalle fiere. Diodoro Siculo dice che queste cavalle furono consacrate a Era da Euristeo, e la loro razza si conservò in Macedonia sino all’epoca di Alessandro Magno. Su questa impresa di Eracle si veda Euripide, Alc., 483-496; Herc. fur., 380-385; Apollodoro, II, 5, 8; Diodoro Siculo, 4, 15, 3; Pediasimo, De Herculis laboribus, 20; Quinto Smirneo, 
Posthom., 6, 245-248; Filostrato, Imag., 2, 25; Tabula Albana, FGrHist, 40 F 1 c, 7-8; Servio, In Verg. Aen., 8, 299; Tzetzes, Chil., 2, 299-308.
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Sulla lotta tra Eracle e le Amazzoni si veda Euripide, Herc. fur., 408-415; Apollonio Rodio, Argon., 2, 776-780 e 964-969 (con gli scolii ai vv. 777 e 780); Diodoro Siculo, 4, 16; Pausania, 5, 10, 9; Apollodoro, II, 5, 9; Tzetzes, scolio a Licofrone, 1327. Fu Admeta, figlia di Euristeo, a chiedere al padre di avere la cintura di Ippolita, ed Eracle dovette partire affrontando un viaggio pericoloso e pieno di avventure. In quell’occasione l’eroe arrivò a Troia e salvò la figlia del re Laomedonte, che doveva essere offerta in pasto a un mostro marino, ma Laomedonte, violando il giuramento, si rifiutò di dare in cambio i suoi cavalli all’eroe e da questo derivò l’inimicizia tra Eracle e Troia, che avrebbe infatti un giorno distrutto (si veda il racconto 89).
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Questa Antiope non è la madre dei gemelli divini Anfione e Zeto, ma un’Amazzone di cui si era innamorato Teseo, il quale aveva accompagnato Eracle nella sua spedizione (Plutarco, Thes., 26-28; Pausania, 1, 2, 1; 1, 41, 7; Tzetzes, scolio a Licofrone, 1329); secondo altri, il suo nome era Melanippa oppure Ippolita, da cui nacque lo sventurato Ippolito (Apollodoro, Epit., 1, 16-17; Isocrate, 12, 193). Fu in seguito a questo rapimento che un esercito di Amazzoni partì verso l’Attica per muovere guerra ad Atene.
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La saga di Gerione appare già sostanzialmente formata nel più antico autore che ne parla, Esiodo (Theog., 287-294). Gerione, figlio di Crisaore (e dunque nipote della Gorgone Medusa) e dell’oceanina Calliroe, regnava su un’isola ai confini del mondo, chiamata Erizia, che si trovava nell’Oceano Atlantico davanti a Cadice. Le sue mandrie erano custodite da Eurizione e dal feroce cane Orto, che aveva due teste ed era figlio di Echidna; vicino alle sue mandrie pascolavano quelle di Ade, il signore dei morti. Eracle uccise prima il cane, poi il mandriano che era accorso, e infine affrontò il mostro tricorpore che gli si parava davanti tutto chiuso nella sua armatura. La battaglia tra Eracle e Gerione era uno dei soggetti più diffusi nell’iconografia 
arcaica; il più antico esempio è una raffinatissima incisione su un pettorale di cavallo (proveniente da Samo, 625 a.C. ca = LIMC, s. v. «Herakles», n. 2476), in cui Eracle con pelle di leone (la più antica raffigurazione dell’eroe in questo abbigliamento) si batte corpo a corpo contro Gerione, armato di una corta spada. Gerione è un guerriero difeso da un largo scudo rotondo, con tre busti che si dipartono da un unico tronco: una delle sue teste protette da un elmo è reclinata all’indietro morente mentre le altre ancora combattono, ai suoi piedi giacciono il cane e il mandriano trafitti dalle frecce di Eracle, mentre sullo sfondo quietamente naturalistico e splendidamente cesellato un inconsapevole mondo animalesco assiste alla tragedia: fiori, palme, uccelli, cerbiatti, giovenche. È un’interpretazione di Gerione non come essere selvaggio o infernale ma come eroe, destinato a una morte infelice ma gloriosa: questa interpretazione era probabilmente quella di Stesicoro, autore di una Gerioneide di cui rimangono solo frammenti (PMG, 56 a-e = PMGF, 184 e S 87), nel quale Gerione manifesta un’umanità e un senso dell’onore modellati su quelli degli eroi omerici. Si raccontava che sulla sua tomba fossero spuntati due alberi dalle cui foglie stillavano gocce di sangue per commemorarne la morte (Pausania, 1, 35, 8; Filostrato, Vita Ap. Tyan., 5, 5): un caso di albero animato, come quelli che sorgevano sulla tomba di Protesilao nella Troade (si veda la nota 522). Fu durante il viaggio sino alla terra di Gerione che Eracle, giunto a Tartesso, innalzò le due colonne che delimitavano i confini del mondo: esse sono la rocca di Gibilterra e quella di Ceuta, ai due lati dello stretto. Altri dicevano invece che queste due colonne si trovavano nel tempio di Eracle a Cadice ed erano di bronzo; altri ancora che Eracle allargò gli stretti per passare o al contrario li restrinse per impedire ai mostri dell’Oceano di penetrare nel Mediterraneo (sulle colonne d’Eracle si veda Strabone, 3, 5, 5; Tzetzes, scolio a Licofrone, 649; Plinio, Nat. hist., 3, 4; Diodoro Siculo, 4, 18, 5; Pindaro, Olymp., 3, 43-47; Nem., 3, 21. Si diceva che esistessero altre colonne d’Eracle in Germania, nel Mar Nero e in India: Tacito, Germ., 34; Servio, In Verg. Aen., 11, 
26; Strabone, 2, 5, 6). Per raggiungere l’isola, Eracle si fece dare dal Sole una coppa d’oro a bordo della quale poté varcare il mare: era la stessa coppa che il Sole usava di notte per tornare alla sua reggia dopo avere percorso il cielo durante il giorno. Per mettere alla prova Eracle, il Sole fece beccheggiare la coppa sul mare, ma l’eroe non si lasciò intimorire e tese il suo arco contro il dio, minacciando di trafiggerlo: la sfida tra Eracle e il Sole era un soggetto caro ai poeti e agli artisti di epoca arcaica: Stesicoro, PMG, p. 75; Ferecide, FGrHist, 3 F 18 a; Pisandro, PEG, pp. 167-171; Paniassi, PEG, pp. 174-184. Durante il ritorno di Eracle da questa impresa sono ambientate le sue avventure in Italia e in Sicilia: Apollodoro, II, 5, 10; Livio, 1, 7, 3-15.
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Le mele d’oro erano i doni di nozze che Gea, la Terra, aveva fatto in occasione del matrimonio di Zeus ed Era. Secondo Ferecide (FGrHist, 3 F 16 a) le mele piacquero tanto alla sposa che ella ordinò di piantarle nel giardino degli dèi, nei pressi del monte Atlante. Alcuni localizzavano quel luogo in Libia, vale a dire in Africa, mentre Apollodoro (II, 5, 11) lo pone tra gli Iperborei, nell’estremo Nord. Erano custodite da un drago chiamato Ladone (Apollonio Rodio, Argon., 4, 1396), figlio di Tifone ed Echidna (oppure di Ceto e Forcide: Esiodo, Theog., 333-335, o anche della Terra, secondo l’Eracleide di Pisandro, PEG, fr. 15), che aveva cento teste e sapeva camuffarsi imitando ogni tipo di voce; assieme a lui, custodivano quel giardino le Esperidi, che per Igino erano tre (si veda la nota 6), mentre per altri autori quattro, chiamate Erizia, Esperia, Egle, Aretusa; secondo altre versioni del mito, invece, questo serpente era stato messo a guardia delle mele, che le Esperidi avevano preso l’abitudine di saccheggiare (Ferecide, FGrHist, 3 F 16 a). Nessuno degli uomini sapeva dove si trovasse questo giardino: perciò Eracle fu costretto a catturare Nereo, il «Vecchio del mare» capace di cambiare ogni forma, e costringerlo a rivelargli dove si trovassero i pomi. Seguendo le sue indicazioni, l’eroe attraversò la Libia, l’Asia e l’Arabia compiendo nel frattempo varie imprese: uccise il gigante Anteo (si veda il racconto 31 e la nota 239) e Busiride, re degli Egizi, trafisse sul Caucaso 
l’aquila che rodeva il fegato di Prometeo e lo liberò (Apollodoro, II, 5, 11). Igino segue la versione del mito secondo la quale Eracle prese le mele a viva forza, dopo avere abbattuto il serpente che le custodiva (Sofocle, Trach., 1099-1100; Diodoro Siculo, 4, 26, 4; I Mitografo Vaticano, 38 Ku.; II Mitografo Vaticano, 161 Ku.; Servio, In Verg. Aen., 4, 484): a memoria di quest’impresa, Zeus trasferì in cielo l’immagine dell’eroe che calpesta la testa del dragone, nella costellazione detta Engonasi (Paniassi, PEG, fr. 11; ps. Eratostene, Catast., 4; Igino, Astron., 2, 6; Avieno, Phaen., 2, 177-185; scolio a Germanico, Aratea, IV, p. 319 Dell’Era). Secondo un’altra versione, più diffusa, l’eroe usò l’astuzia e non la forza: Prometeo infatti lo aveva avvertito di non cogliere lui stesso le mele, entrando in un luogo interdetto ai mortali, ma di farlo fare ad Atlante, il Titano che reggeva in quel luogo il peso della volta celeste sulle spalle: in questo modo, Prometeo riassume il suo ruolo di benefattore degli uomini e di traditore della famiglia divina. Fu così che Eracle convinse Atlante a cedergli il suo carico e a cogliere tre pomi d’oro dal giardino degli dèi; sull’arca di Cipselo conservata a Olimpia e descritta da Pausania (5, 18, 4) Eracle minaccia Atlante con la spada per costringerlo a obbedire. Al suo ritorno però Atlante non volle riassumere il cielo sulle sue spalle, dicendo che avrebbe portato lui stesso i pomi a Euristeo e avrebbe lasciato a Eracle il faticoso privilegio di sostenere per l’eternità la volta celeste. Ma Eracle, che era stato avvertito da Prometeo di questo pericolo, aveva già pronta un’astuzia: finse di essere disposto a farlo, purché Atlante ripigliasse il cielo sulle spalle per pochi minuti, dandogli il tempo di avvolgersi una benda attorno alla testa. Atlante cadde nel tranello, posò a terra le mele d’oro e riprese il suo posto, e così Eracle poté raccogliere le mele e andarsene. La più antica testimonianza completa di questo racconto è quella di Ferecide, FGrHist, 3 F 17; si veda inoltre Euripide, Herc. fur., 403-407; Apollodoro, II, 5, 11; Pausania, 5, 10, 9; Pediasimo, De Herculis laboribus, 29. Esistevano versioni razionalistiche di questo mito: Diodoro Siculo (4, 27) racconta che due fratelli, Espero e Atlante, custodivano nell’estremo Occidente 
un gregge di pecore dal vello dorato (giocando sull’omonimia in greco di μῆλα, che significa sia «mele» che «greggi»); Atlante sposa una figlia del fratello e da queste nozze nascono sette figlie, chiamate le Esperidi. Poiché erano bellissime, il malvagio re d’Egitto Busiride cerca di farle rapire dai pirati mentre stanno giocando in un giardino; ma Eracle, che stava passando in quei luoghi, uccide i pirati, riconduce le ragazze dal loro padre e come ricompensa riceve i montoni dal vello d’oro e viene istruito nell’astronomia da Atlante, che fu il primo degli astronomi. Con qualche variante, questa è la versione di Servio, In Verg. Aen., 4, 484 (da cui dipende il I Mitografo Vaticano, 38 Ku.); Palefato, De incredib., 18 (che ambienta la vicenda nei pressi di Mileto). Anche Erodoro (FGrHist, 31 F 13) fa di Atlante un uomo di Frigia che fu il primo astronomo. Eracle che regge il peso del cielo è un motivo iconografico ricorrente; su una delle metope del tempio di Zeus a Olimpia (460 a.C. ca) è raffigurato Eracle che, con l’aiuto di Atena, sta sostenendo il cielo mentre Atlante in piedi davanti a lui gli porge con le due mani le mele d’oro; sulle spalle dell’eroe sta un cuscino, in riferimento all’astuzia che permetterà all’eroe di ingannare Atlante. Del resto, la scena di Eracle nel giardino delle Esperidi era un soggetto tra i favoriti nell’arte greca arcaica, a partire dal VII secolo a.C.: LIMC, s.v. «Herakles», nn. 2676-2741.
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L’ultima fatica di Eracle lo pone direttamente a contatto con il mondo dei morti, al quale lo collegava, ma più ambiguamente, l’impresa precedente. Tra le dodici fatiche, l’impresa contro Cerbero è quella attestata dall’epoca più alta, nell’Iliade: si raccontava che per riuscire a compierla Eracle avesse ricevuto il soccorso di Atena ed Ermes, lo psicopompo (Omero, Il., 8, 360-369; Od., 11, 623-626). Secondo una versione più tarda, Eracle prima di scendere nell’Oltretomba si era fatto iniziare ai misteri eleusini, che lo avevano liberato dal terrore della morte e tramite i quali aveva acquisito la capacità di morire e di rinascere simbolicamente: per questo aveva dovuto farsi adottare da un cittadino ateniese, dato che allora i misteri non erano aperti agli stranieri, ed essere purificato dal sangue dei suoi 
omicidi (Euripide, Herc. fur., 610-613; Apollodoro, II, 5, 12). In generale, si diceva che Cerbero avesse tre teste – ma secondo alcuni (Esiodo, Theog., 311-312) cinquanta o addirittura cento (Pindaro, fr. 249 b Snell-Maehler; Orazio, Od., 2, 13, 34) –, la coda di serpente e molti serpenti velenosi sparsi su tutto il corpo; secondo Ecateo, FGrHist, 1 F 27, era un serpente chiamato «il cane di Ade». L’eroe penetrò nell’Ade passando per una delle entrate infernali che si aprivano sulla terra, il Capo Tenaro in Laconia (Apollodoro, II, 5, 12). Nell’Oltretomba incontrò l’anima di Meleagro e fu preso dal desiderio di sposarne la sorella Deianira (Bacchilide, 5, 34-99). Poi trovò Teseo e Piritoo imprigionati da una pietra presso la porta dell’Ade; riuscì a strapparne Teseo, ma fu costretto a lasciare Piritoo (Pausania, 1, 17, 4; Plutarco, Thes., 35; Servio, In Verg. Aen., 6, 617; Apollodoro, II, 5, 12; Diodoro Siculo, 4, 26, 1; Suda, s.v. Λίσποι; si veda anche il racconto 79 e la nota 428). Infine, riuscì a stringere Cerbero nella morsa possente delle sue braccia e a condurlo docilmente da Euristeo, dopo avere ottenuto l’autorizzazione di Plutone, anche se alcuni dicevano che gliel’aveva strappato a viva forza. Su quest’impresa, oltre agli autori sopra citati, si veda anche Euripide, Herc. fur., 23-25; 1276-1278; Senofonte, Anab., 6, 2, 2; Pediasimo, De Herculis laboribus, 30; Pausania, 2, 31, 2; 3,18,13; 5, 26, 7; I Mitografo Vaticano, 48 e 57 Ku.; Servio, In Verg. Aen., 8, 297. La cattura di Cerbero è un soggetto largamente rappresentato nell’arte figurata; la più antica raffigurazione è su un vaso del 590 a.C. in cui Eracle sta minacciando il re dei morti con una pietra per costringerlo a cedere il suo cane (LIMC, s.v. «Herakles», n. 2553; per questa fatica dell’eroe si vedano i nn. 2553-2670).
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La caratteristica di Anteo, il Gigante che regnava sulla Libia, era la possibilità, in quanto figlio della Terra, di raddoppiare la sua forza ogni volta che toccava il suolo. Dopo avere ucciso i suoi avversari, tagliava loro la testa e ne usava i crani per costruire il tetto di un tempio a suo padre Poseidone. Per vincerlo Eracle dovette tenerlo sollevato in aria nella stretta delle sue braccia possenti, sinché non lo stritolò. Si raccontava che la lotta si svolse in Marocco, vicino 
a Tangeri, città che lui stesso aveva fondato. In quel luogo, su una collinetta vicino al mare, si mostrava la tomba del Gigante; gli abitanti di quella regione credevano che se avessero smosso la terra del tumulo subito si sarebbe messo a piovere, e la pioggia non sarebbe cessata sinché la terra non fosse stata rimessa al suo posto (Pomponio Mela, 3, 106); si trattava evidentemente di una pratica di magia meteorologica. Si raccontava anche (Plutarco, Sert., 9; Strabone, 17, 3, 8) che Sertorio avesse fatto scavare quel tumulo e avesse trovato lì sotto lo scheletro del Gigante, lungo sessanta cubiti. Sulla lotta tra Eracle e Anteo si veda Ferecide, FGrHist, 3 F 17; Pindaro, Isthm., 4, 52-54; Apollodoro, II, 5, 11; Ovidio, Met., 9,183-184; Diodoro Siculo, 4,17, 4; 4, 27, 3; I Mitografo Vaticano, 55 Ku.; II Mitografo Vaticano, 189 Ku.; Plinio, Nat. hist., 5, 1; Servio, In Verg. Aen., 8, 299; scolio a Platone, Leg., 796 a; Pausania, 9, 11, 6; Filostrato, Imag., 2, 21. La lotta tra Eracle e Anteo è molto spesso raffigurata nella ceramistica antica; il pezzo più importante è un cratere di Eufronio conservato al Louvre (510 a.C. ca) in cui i due lottatori sono avvinghiati al suolo, mentre Anteo digrigna i denti della sua bocca feroce nello spasmodico e vano sforzo di soverchiare il suo rivale. Il mito è recuperato dagli artisti rinascimentali, non senza un preciso retroterra simbolico (il conflitto tra la virtù e la forza bruta); quasi tutti i maggiori artisti dell’epoca si sono misurati con questo tema, dal Pollaiolo (1460 ca, Galleria degli Uffizi, Firenze) al Mantegna (1465-1468; Galleria degli Uffizi, Firenze) agli schizzi e incisioni di Botticelli, Dürer, Raffaello, Michelangelo, per arrivare al Tintoretto (1580 ca, Hartford) e ad Annibale Carracci (1595-1597, Palazzo Farnese, Roma): si veda CMA, vol. I, pp. 533-535.
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Si veda il racconto 56.
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Igino confonde due diversi personaggi. Eracle in effetti si batté con un Cicno figlio di Ares e Pirene presso il fiume Echedoro in Macedonia; Ares intervenne a fianco del figliolo, ma Zeus impedì che il duello proseguisse scagliando un fulmine tra i combattenti (Erodoto, 7, 124 e 127; Apollodoro, II, 5, 11). Il secondo Cicno («Il cigno») era figlio di Ares e Pelopia, figlia di Pelia. Era un bandito 
appostato sulla strada che porta a Delfi, dove assaliva e uccideva i viandanti che si recavano al tempio; come altri esseri selvaggi, anch’egli aveva l’abitudine di mozzare le teste delle sue vittime per costruire con esse un tempio al padre Ares. Perciò Apollo incitò Eracle a ucciderlo e insieme ad Atena lo assistette nella lotta. Sul duello tra Eracle e Cicno si raccontavano varie versioni: si diceva che Ares era sceso in campo accanto al suo figliolo e che davanti a loro Eracle dovette ritirarsi, ma poi ritrovò Cicno da solo e lo uccise. Si diceva anche che Ares affrontò Eracle per vendicare il figlio, ma Eracle, con l’aiuto di Atena, lo ferì a una coscia e lo costrinse a fuggire sull’Olimpo; il resoconto più dettagliato di questo duello si trova nello Scudo attribuito a Esiodo; si veda anche Pindaro, Olymp., 2, 82 e scolio relativo; 10, 15 e scolii relativi; Stesicoro, PMG, fr. 207; Pausania, 1, 27, 6; Apollodoro, II, 7, 7. Cicno fu sepolto lungo le rive del fiume Anauro e Apollo fece straripare le acque in modo che nascondessero la tomba (Esiodo, Scut., 472-480).
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Si veda il racconto 89.
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Vale a dire «La luminosa» o «La fulva». In genere si diceva che l’aquila rodesse non il cuore ma il fegato di Prometeo, che ricresceva durante la notte; si veda anche il racconto 144 e la nota 717.
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Si veda il racconto successivo.
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La gara nuziale tra Eracle e il fiume Acheloo (come tutti gli esseri acquatici capace di metamorfosi) avvenne in Etolia dopo che l’eroe era tornato dall’Ade, dove aveva concordato con l’anima di Meleagro le nozze della sorella (si veda la nota 238); anche gli dèi parteciparono a questa lotta, Ade in soccorso dell’Acheloo, Atena di Eracle (Pausania, 6, 19, 12). La sfida tra Eracle e Acheloo è spiegata razionalisticamente da Diodoro Siculo 4, 35, 3. Per quanto riguarda l’invenzione della cornucopia, la versione di Igino richiama quella di Ovidio, Met., 85-88. Si raccontava anche che l’Acheloo l’avesse donata a Eracle per riavere in cambio il proprio corno (Ferecide, FGrHist, 3 F 42; Apollodoro, II, 7, 5; Tzetzes, scolio a Licofrone, 50); alcuni dicevano che fosse un corno della capra Amaltea, la quale aveva 
un tempo nutrito Zeus neonato e che Zeus aveva spezzato giocando: da un suo corno scorreva ambrosia, dall’altro nettare (Strabone, 10, 2, 19; Callimaco, Hymn., 1, 48-49); secondo altri (Apollodoro, II, 7, 5; Ferecide, FGrHist, 3 F 42; Ovidio, Fast., 5, 121-128) Amaltea era solo la padrona di questo magico corno. Sulla cornucopia si raccontava anche un’ulteriore storia: Eracle l’avrebbe ricevuta da Ermes per sostentarsi durante la traversata dell’Africa all’epoca in cui era andato a conquistare le mandrie di Gerione (Esichio, s. v. Ἀμαλθείας κέρας).
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Si veda il racconto 10.
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Si veda il racconto 35 e la nota 256.
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Si veda il racconto 33 e la nota 252.
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Questa è sostanzialmente la trama dell’Eracle furente di Euripide che, come Igino, colloca l’assassinio dei figli al termine delle imprese di Eracle (così pure Tzetzes, scolio a Licofrone, 38); secondo l’altra versione del mito la strage avvenne in gioventù e per espiarne la colpa l’eroe dovette mettersi al servizio di Euristeo per dodici anni: Apollodoro, II, 4, 12; Diodoro Siculo, 4, 11, 1. In onore dei figli di Eracle (il cui numero, da due a tre, e nome variava nei diversi racconti) si celebravano ogni anno a Tebe sacrifici eroici e giochi atletici (Pindaro, Isthm., 4, 67-74; Pausania, 9, 11, 2). La morte di Megara per mano del marito è una variante mitica testimoniata solo da alcuni autori, oltre a Igino: il primo a raccontarla è Euripide (Herc. fur., 996-999); si veda anche Tzetzes, scolio a Licofrone, 38. Generalmente si diceva che la donna sopravvisse alla strage dei suoi figli; Eracle in seguito la cedette al fedele scudiero Iolao (Apollodoro, II, 6,1; Diodoro Siculo, 4, 31, 1).
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L’assalto al tempio di Delfi da parte di Eracle è testimoniato solo da autori relativamente tardi, ma era un racconto molto antico, dato che è un soggetto tra i preferiti dalla pittura vascolare arcaica; le più antiche raffigurazioni risalgono alla fine dell’VIII secolo a.C. e proseguono ininterrottamente per tutta l’epoca arcaica e classica. Lo schema abituale mostra Eracle e Apollo mentre cercano di strapparsi di mano il tripode, l’uno armato di clava e l’altro 
di arco, oppure Apollo che insegue Eracle, il quale si sta allontanando con il tripode in spalla: LIMC, s. v. «Herakles», nn. 2947-3076. Si raccontava che Apollo ed Eracle fossero quasi venuti alle mani attorno al tripode sacro, sinché Zeus li divise scagliando un fulmine in mezzo a loro; perciò essi si riconciliarono e fondarono insieme la città di Gition (Apollodoro, II, 6, 2; Plutarco, De sera num. vind., 557 c; De E ap. Delph. 387 d; scolio a Pindaro, Olymp., 9, 43; Pausania, 10, 13, 8; Servio, In Verg. Aen., 8, 299).



251 
L’eroe fu venduto all’asta per tre talenti (Ferecide, FGrHist, 3 F 82 b), prezzo che doveva essere versato alla famiglia di Ifito come risarcimento – o ποινή – per l’assassinio di un familiare, secondo le norme del primitivo diritto greco sui delitti di sangue. Ermes, nella sua qualità di protettore dei mercati, mise Eracle all’asta, e ad aggiudicarselo fu appunto Onfale, regina dei Lidi, a cui il marito Tmolo aveva lasciato in eredità il regno. La vedova rimase tanto affascinata dalla strapotenza sessuale dell’eroe che lo prese come amante generando da lui il figlio Agelao; si diceva anche che Eracle si fosse rivolto alla Pizia per espiare non la morte dei figli ma quella di Ifito, figlio di Eurito, che l’eroe in un accesso di follia aveva gettato giù dalle mura di Tirinto: si veda Sofocle, Trach., 270-273; Ferecide, FGrHist, 3 F 82 b; Apollodoro, II, 6, 2; Diodoro Siculo, 4, 31, 5; Servio, In Verg. Aen., 8, 299. Eracle al servizio di Onfale ripropone lo schema mitico del dio sofferente posto al servizio di un mortale, come avvenne ad Apollo con Admeto. Con Onfale, Eracle entra in contatto con il mondo anatolico e assume la fisionomia che nei moduli mitici di quella regione spetta allo sposo della dea: un paredro, soggetto alla sua padrona divina alla quale genera un figlio. Peraltro, il periodo di servitù di Eracle presso la regina – un anno, secondo Sofocle, Trach., 252-253, tre secondo Apollodoro, II, 6, 3 – assume contorni semiseri, quasi grotteschi; in quel periodo il grande eroe si dedicò a lavoretti di piccolo conto, affrontando senza molta gloria dei piccoli prepotenti locali. Una di queste imprese fu la cattura dei Cecropi (ossia «Uomini con la coda»), due nani deformi che derubavano destramente i viandanti nei pressi di Efeso. La 
loro madre era Tia, figlia di Oceano, che li aveva messi in guardia da un uomo chiamato Melampugo («L’uomo dalle natiche nere»); un giorno essi scoprirono Eracle addormentato sul ciglio della strada e tentarono di derubarlo, ma egli si svegliò di soprassalto e li catturò facilmente; li appese a testa in giù ai due capi di una pertica, come due polli, e li portò via con sé prigionieri. Trasportati a testa in giù, i due Cecropi si accorsero che le natiche di Eracle erano coperte di pelo – del resto, dai Greci un uomo ardito era chiamato scherzosamente un «culo peloso» – e compresero la profezia della madre. I loro scherzi misero Eracle di buon umore, cosicché egli li liberò (Diodoro Siculo, 4, 31, 7; Apollodoro, II, 6, 3; paremiografi greci: Zenobio, Cent., 5, 10). I due briganti però (si chiamavano Sillo e Triballo, oppure Euribato e Frinonda) non rinunciarono alle loro ribalderie, sinché Zeus li punì trasformandoli in scimmie, tanto che l’isola di Ischia prese da loro il nome di Pitecusa («Isola delle scimmie»): Ovidio, Met., 14, 88-100; Arpocrazione, s.v. Kέρκωψ. Secondo Ferecide invece (FGrHist, 3 F 77) essi furono mutati in pietra. Eracle che porta i Cecropi appesi a testa in giù è un soggetto caro all’iconografia antica: la scena è raffigurata su una metopa del tempio di Era a Paestum e compare in varie forme nell’arte greca a partire dal VI secolo a.C. (LIMC, s. v. «Herakles», n. 116). Una seconda impresa di Eracle all’epoca in cui era schiavo di Onfale fu l’uccisione del vignaiolo Sileo, che costringeva i viandanti a zappare nella sua vigna (Diodoro Siculo, 4, 31, 7; Tzetzes, Chil., 2, 432-433). Secondo Conone, Narrat., 17, che elabora il racconto secondo il gusto patetico tipico dell’epoca ellenistica, Sileo («Il saccheggiatore») e suo fratello Diceo («Il giusto») abitavano in Tessaglia presso il monte Pelio. Eracle uccise il fratello malvagio e fu ospitato da quello buono presso il quale viveva anche la figlia di Sileo, Senodice o Senodoce («Ospitale»); quando Eracle la vide se ne innamorò e la fece sua. Poi partì e la ragazza morì di dolore; al ritorno, Eracle ne fu così straziato che stava già per suicidarsi gettandosi sulla pira della defunta e ne fu trattenuto a stento dagli amici. La saga di Sileo era arrivata in Attica già verso 
la fine del VI secolo a.C., come dimostra l’arte vascolare dell’epoca e il dramma satiresco Sileo di Euripide (frr. 687-694 Kannicht), da cui dipende il racconto che di questa vicenda fa Apollodoro (II, 6, 3). Nella variante più brutalmente arcaica del mito Sileo appare come il tipo dell’«ospite inospitale» (come Amico, Busiride o Cercione); in questa versione del racconto Eracle uccise Sileo e bruciò la vigna. Esistono varie raffigurazioni vascolari, tra il 490 e il 480 a.C., con questa scena (LIMC, s. v. «Syleus», nn. 1-7). Eracle inoltre seppellì il corpo di Icaro precipitato, e chiamò l’isola in cui aveva alzato il sepolcro Icaria; in cambio, Dedalo costruì una magica statua tanto somigliante a Eracle che questi, di notte, non si accorse che si trattava di una statua e la colpì con una pietra credendola un viandante (pratica apotropaica connessa alla magia dell’immagine) : Apollodoro, II, 6, 3; Pausania, 9, 11, 4-5 e 2, 4, 5. L’arte moderna non ha mancato di riprendere il tema di Eracle e Onfale, simbolicamente legato al trionfo dell’amore e della seduzione sulla forza bruta, oppure come trattazione mitica del ben noto tema folklorico del «mondo alla rovescia» in cui il debole trionfa sul forte; in molte di queste opere, Eracle appare completamente soggiogato, talvolta travestito con abiti femminili, in una burlesca e quasi parodistica esibizione di bisessualità. Tra i più significativi, quello di Lucas Cranach (un tempo a Göttingen, distrutto durante la guerra; ne esistono però altre versioni a Monaco, Braunschweig, Lugano, St Paul nel Minnesota: si veda CMA, vol. I, pp. 540-544), in cui un Eracle grottesco, con cuffia, sta svolgendo un fuso, mentre due simboliche dame – un’allusione al motivo di Eracle al bivio – sussurrano alle sue orecchie.
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Il padre di Deianira, la fatale sposa dell’eroe, non fu Dessameno ma Eneo. Igino fonde due diverse tradizioni mitiche: Eracle infatti era stato ospite del re Dessameno di Oleno che l’aveva accolto dopo la sua quinta fatica (la pulizia delle stalle di Augia), ma la figlia di questo re si chiamava Mnesimache e il padre aveva dovuto fidanzarla controvoglia al centauro Eurizione. Eracle in quest’occasione si era comportato da gentiluomo: aveva liberato la figlia 
dall’importuno corteggiatore, ma l’aveva rispettata, osservando i doveri dell’ospitalità: Apollodoro, II, 5, 5; Pausania, 7, 18, 1; Bacchilide, fr. 44 Snell-Maehler; Pediasimo, De Herculis laboribus, 15. Secondo Diodoro Siculo, 4, 33, la figlia di Dessameno (nome parlante, vuol dire «L’ospitale») si chiamava Ippolita (nome amazzonico, dato che corrisponde a quello della regina delle Amazzoni), ed Eracle uccise il Centauro durante il banchetto nuziale tra lei e lo sposo Azane, dato che Eurizione aveva tentato di fare violenza alla sposa. Anche Deianira del resto è figura con tratti amazzonici, malgrado la versione del mito che fa di lei una sposa tenera e indifesa; a parte il suo nome («La devastatrice di uomini»), si diceva che da ragazza suo padre Eneo l’avesse addestrata alle arti della guerra (Apollodoro, I, 8, 1) e del resto si raccontava (scolio ad Apollonio Rodio, Argon., 1, 1212) che avesse combattuto al fianco di Eracle contro il re Teiodamante, corazzata come un guerriero, e che fosse stata in quell’occasione ferita a un seno – versione greca di Clorinda.
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La battaglia tra Centauri e Lapiti al banchetto nuziale di Piritoo è uno dei temi prediletti dagli artisti arcaici, spesso sviluppato sui fregi dei templi per simboleggiare il conflitto tra civiltà e ferinità (LIMC, s.v. «Kentauroi et Kentaurides», nn. 154-234). I Centauri sono in effetti gli esponenti di una sessualità primitiva e selvaggia; essi appaiono soprattutto come violentatori di spose e come nemici dell’ordine civile che si realizza convogliando gli appetiti sessuali nelle nozze e quindi nell’organizzazione sociale; è appunto durante nozze e banchetti che la loro natura si scatena, creando un’opposizione all’ordinata procreazione umana attraverso la famiglia. Violatori di spose, essi lo sono quindi anche delle leggi dell’ospitalità, altro cardine delle relazioni sociali. Si veda G. Dumézil, Le problème des Centaures, Paris, 1929.
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Nesso è l’ultimo capitolo, quello fatale, della lotta tra Eracle e i Centauri, in cui egli appare contemporaneamente come vittima e vendicatore. Nesso aveva già affrontato Eracle, quando questi aveva sterminato i Centauri davanti alla casa di Folo e aveva evitato la morte rifugiandosi 
presso il fiume Eveno, dove faceva il traghettatore (Apollodoro, II, 5, 4). L’avventura di Nesso e Deianira era trattata dai poeti arcaici: in un’ode di Archiloco (frr. 286-289 West) Deianira, sul punto di essere violata dal Centauro, ricordava le sue sventure passate; è un canto famoso, a proposito del quale Dione di Prusa (60, 1), che ricorda il passo, scherza sulla scarsa verosimiglianza della situazione: mentre la bella è impegnata nei suoi lamenti, lascia a Nesso tutto il tempo per prendersi le sue libertà. La morte di Nesso, con le sue tragiche conseguenze, è un tema mitologico di grande diffusione, a partire dalle Trachinie di Sofocle; si veda inoltre Apollodoro, II, 7, 6; Servio, In Verg. Aen., 8, 300; Diodoro Siculo, 4, 36, 3-4; Tzetzes, scolio a Licofrone, 50-51; Ovidio, Met., 9, 101-158; Heroid., 9, 141-142; I Mitografo Vaticano, 58 Ku.; II Mitografo Vaticano, 191 Ku. Un mito locale raccontava però che Nesso ferito era riuscito a fuggire e si era rifugiato nella Locride dove infine morì; ma il suo corpo insepolto imputridì e impestò la regione col suo fetore: ecco perché quella tribù locrese era detta degli Ozoli («Maleodoranti»); il fiume o sorgente presso cui Nesso morì prese lo stesso nome di Ozone ed esala ancora un odore pestilenziale; talvolta in quelle acque si ritrovano grumi di sangue, quello del Centauro morto: Pausania, 10, 38, 2.
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Secondo Apollodoro, II, 7, 6, e Diodoro Siculo, 4, 36, 5, il veleno era formato da un impasto tra il sangue e il seme del Centauro; Igino come di consueto sceglie la versione più purgata, che dipende peraltro dalle Trachinie di Sofocle (si veda il racconto 36 e la nota 258).
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Il re di Ecalia, Eurito, aveva offerto la figlia Iole in premio a chiunque fosse stato capace di sconfiggere lui e i suoi figli in una gara di tiro con l’arco; Eurito era infatti un arciere infallibile: si diceva che avesse imparato la sua arte da Apollo (scolio a Il., 5, 392); secondo un’altra versione del mito, inorgoglito dalla sua bravura, osò sfidare Apollo in una gara con l’arco e per questo il dio lo uccise (Omero, Od., 8, 226-228). Si raccontava anche che fosse stato proprio Eurito a insegnare a Eracle bambino il tiro con l’arco (Apollodoro, II, 4, 9). Quella tra Eurito ed Eracle era dunque 
una delle tante gare matrimoniali di cui parla il mito, ed è verosimile che gli sconfitti fossero messi a morte dal padre della sposa, come accadeva ai pretendenti in questi casi (si veda l’esempio di Enomao e Ippodamia). La sfida con l’arco era del resto una tipica prova nuziale, come dimostra l’Odissea, in cui il matrimonio con Penelope viene promesso a chi riuscirà vincitore in una gara con l’arco. Eracle vinse la gara, ma il padre della sposa mancò alla promessa e non gli volle concedere Iole. Fu per questo motivo che Eracle, molto tempo dopo, radunò un esercito e conquistò Ecalia; il re Eurito e i suoi figli vennero tutti uccisi dalle sue frecce, la città fu saccheggiata e Iole fu portata via da Eracle, che la prese come sua concubina. Questa saga mitica era raccontata per esteso da un poeta epico del VII secolo a.C., Creofilo di Samo, che compose una Presa di Ecalia (PEG, pp. 157-164); su Eracle ed Eurito si veda anche Esiodo, fr. 26 Merkelbach-West; Ferecide, FGrHist, 3 F 82 a-b; Erodoro, FGrHist, 31 F 37; Apollodoro, II, 6, 1; II, 7, 7; Tzetzes, Chil., 2, 413-414. Per questa vicenda si veda il racconto 31. Ecalia era variamente localizzata, in Messenia, Etolia, Tessaglia, Eubea o nei pressi di Trachis, dove è ambientata la tragedia di Sofocle Le Trachinie.



257 
Secondo la versione del mito narrata da Plutarco, Parall., 308 e, la fermezza di Iole si spinse al punto che, dopo la strage dei suoi familiari e la distruzione della città, la ragazza cercò di suicidarsi precipitandosi dalle mura, ma la sua veste si allargò nella caduta e la protesse fungendo da paracadute. In questa fase del mito di Eracle, l’eroe appare quindi in una dimensione primitiva e selvaggia, che in qualche modo si riverbera anche nelle Trachinie: non è l’eroe civilizzatore e distruttore di mostri, il benefattore dell’umanità, ma un uomo tutto proiettato nella dimensione della forza bruta, completamente estraneo alle leggi della vita civile: distruttore di città, sterminatore di famiglie, stupratore di donne, egli si pone al di fuori di qualsiasi comportamento sociale.
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Questa è la versione che si trova nelle Trachinie, che attenua l’aspetto selvaggio della versione primitiva (si veda il racconto 34 e la nota 255), secondo la quale la pozione 
era formata dal sangue e dallo sperma del Centauro. La morte attraverso l’invio di una veste avvelenata trova un parallelo narrativo nel mito di Medea a Corinto, si veda il racconto 25.



259 
La morte di Lica – ultimo atto di furore di un eroe sempre al limite tra violenza selvaggia e nobiltà filantropica – e la sua trasformazione in scoglio sono narrate da Ovidio, Met., 9, 211-229: Lica si pietrificò cadendo, gelato per il terrore; lo scoglio che da lui prese nome aveva profilo umano e i marinai evitavano di porvi piede. Si vedano inoltre Sofocle, Trach., 777-782; Tzetzes, scolio a Licofrone, 50; I Mitografo Vaticano, 50 Ku.; II Mitografo Vaticano, 191 Ku.
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Nessuno infatti aveva il coraggio di accendere la pira del più grande tra gli eroi e provocarne la morte; solo Filottete osò farlo, in cambio della promessa di ricevere il suo arco: Diodoro Siculo, 4, 38, 4; Ovidio, Met., 9, 229-238. Un’altra versione narra che ad accendere la pira non fu Filottete ma suo padre Peante, che era di passaggio su quei monti alla ricerca delle sue greggi: Apollodoro, II, 7, 7. Secondo una variante del mito, Eracle non salì sulla pira ma si tuffò in un corso d’acqua per alleviare la pena della veste avvelenata che gli lacerava le carni; vi affogò, e da allora quelle acque rimasero calde e vennero chiamate Termopili: Tzetzes, scolio a Licofrone, 50; Nonno di Panopoli, Mythographi Graeci, 50.
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Qui il racconto di Igino segue sostanzialmente la trama delle Trachinie di Sofocle: Deianira si impiccò (vv. 874-931).
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Pitteo era re di Trezene; un racconto locale riferito da Pausania (2, 31, 9) diceva che prima di Egeo era stato Bellerofonte ad aspirare alle nozze con Etra. Il racconto di Igino, che parla di un convegno amoroso nel tempio di Atena – un’azione empia e contraria a tutti i tabù religiosi, si veda anche il racconto 185 –, dipende da una tradizione locale, riferita ancora da Pausania (2, 33, 1): Etra aveva avuto un sogno inviato da Atena che le ingiungeva di portare offerte alla tomba dell’eroe Sfero, situata in un’isoletta davanti a Trezene raggiungibile a guado (Sfero era l’auriga 
di Pelope, che era sepolto a Trezene e riceveva onori eroici). Etra obbedì e su quell’isola trovò ad attenderla Poseidone che la possedette. In seguito a questo fatto, Etra costruì in quel luogo un tempio ad Atena Apaturia («Ingannatrice») e mutò il nome dell’isola da Sferia a Isola Sacra. Era in questo luogo che le giovinette di Trezene, poco prima del matrimonio, si recavano a offrire le loro cinture, simbolo del passaggio dalla classe di età delle ragazze a quella delle donne sposate. Diversa è la versione riportata da Apollodoro (III, 15, 6-7), che pure confluisce in parte nel racconto di Igino: Egeo aveva avuto già due mogli, la prima chiamata Meta e la seconda Calciope, senza riuscire ad avere figli. Si recò allora a Delfi per consultare l’oracolo e la Pizia gli offrì questo responso: «non sciogliere il pendaglio della giara prima di essere tornato sull’Acropoli di Atene». Egeo non comprese il significato del responso e tornò perplesso ad Atene; lungo la strada, venne ospitato da Pitteo a Trezene e questi, che aveva compreso il significato dell’oracolo, lo fece ubriacare e gli pose nel letto la propria figlia Etra; nella stessa notte anche Poseidone si unì alla ragazza: normalmente in questi casi nasce una coppia di gemelli, uno umano e uno divino (Eracle e Ificle, Castore e Polluce), ma Teseo fu invece il figlio di due padri. Sulla nascita di Teseo si veda anche scolio a Euripide, Hippol., 45; Pausania, 1, 17, 3; Plutarco, Thes., 6; Diodoro Siculo, 4, 59, 1; Tzetzes, scolio a Licofrone, 494.
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Il tema dell’arma nascosta, che un giovane deve ritrovare per essere ammesso nella società degli adulti, è un tipico motivo iniziatico (si veda il racconto 14 e la nota 117) che trova paralleli anche in altre culture. Anche nel ciclo cavalleresco del re Artù si racconta che egli ottenne il riconoscimento del suo status principesco estraendo miracolosamente una spada conficcata in un’incudine o una roccia (Le roman de Brut, di Wace, nelle Cronache Arturiane). Le armi trovate sono un segno di riconoscimento, grazie al quale un giovane viene ammesso a pieno titolo tra i membri adulti della famiglia (era usanza offrire armi agli efebi dopo i riti di passaggio che li ammettevano nel gruppo 
degli adulti); esse quindi contribuiscono a conservare l’identità del casato e quella del giovane che assume a sua volta il compito di guerriero e di capo del clan che era stato dei suoi antenati, i quali gli consegnano, assieme ad alcuni oggetti (armi, scudi, lance), anche il patrimonio di memorie che formano l’identità della famiglia. Nello stesso tempo, queste armi trasmettono magicamente l’energia di chi le aveva precedentemente maneggiate, assumendo quasi il valore di un talismano; inoltre, esse fanno parte dei beni ereditari, costituiscono un titolo di gloria e di fama e nel contempo esigono una prova di valore e di coraggio attraverso la quale il giovane viene ammesso alla categoria degli adulti, e riconosciuto come un pari grado. In Apollodoro, III, 15, 7, Pitteo nasconde sotto un masso oltre alla spada anche dei sandali (il tema del monosandalismo o del camminare scalzi è anch’esso iniziatico, come nella vicenda di Giasone); si veda inoltre Tzetzes, scolio a Licofrone, 494; Plutarco, Thes., 3, 6-7; Pausania, 1, 27, 8.
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Il ciclo delle fatiche di Teseo comincia a essere elaborato in Attica sul finire dell’epoca arcaica, per creare un contrappeso locale alle imprese del massimo eroe panellenico, e in particolare dorico, vale a dire Eracle: anche Teseo come Eracle uccide mostri, imprigiona belve feroci, sgomina predoni e prepotenti e infine, come lui, scende nell’Ade. I pittori ateniesi, naturalmente, raffigurano spesso il ciclo delle imprese di Teseo. Nelle rappresentazioni più arcaiche (VIII-VII secolo a.C.) egli appare solo come l’uccisore del Minotauro e l’amante di Arianna; ma a partire dal 530 a.C. ca si moltiplicano sui vasi dipinti le raffigurazioni delle imprese di Teseo durante il suo viaggio di ritorno ad Atene, nella forma in cui sono sostanzialmente descritte anche da Igino (LIMC, s.v. «Theseus», nn. 32-53). Le imprese di Teseo si collocano però soprattutto nella prima fase della sua vita e assumono un valore iniziatico: sono le prove di un giovane efebo che ritorna in patria dal luogo marginale in cui era stato allevato e conquista il suo posto nella società, che egli riformerà profondamente: si diceva infatti che Teseo fosse stato il vero fondatore di Atene perché aveva riunito in un’unica città gli 
abitanti precedentemente dispersi. Su Teseo e il suo ciclo mitico si veda C. Calame, Thésée et l’imaginaire athénien: légende et culte en Grèce antique, Lausanne, 1990.
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Corinete significa «Portatore di clava»; è un soprannome, dato che questo brigante si chiamava Perifete. Igino è il solo a dirlo figlio di Poseidone (verosimilmente per un suo errore), mentre generalmente lo si considerava figlio di Efesto, divinità che aveva un culto a Epidauro dove Perifete viveva. Egli possedeva una clava di ferro o di bronzo sulla quale si appoggiava essendo claudicante (in quanto figlio di Efesto) e che gli serviva per massacrare i viandanti. Teseo lo uccise in combattimento, usando le armi: clava contro spada, quindi, un modo arcaico e selvaggio di combattere contro una tecnica più progredita. Teseo poi s’impossessò della sua clava (un parallelo con quella di Eracle): si veda Plutarco, Thes., 8, 1-2; Apollodoro, III, 16, 1; Diodoro Siculo, 4, 59, 2; Ovidio, Met., 7, 436-437.
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Il vero nome di Pitocampte («Piegapini») era Sini; egli viveva nei pressi dell’istmo di Corinto. Su questa seconda fatica di Teseo si veda Plutarco, Thes., 8, 3; Apollodoro, III, 16, 2; Pausania, 2, 1, 4; Bacchilide, 18, 19-22; scolio a Euripide, Hippol., 977; Ovidio, Met., 7, 440-442. La punizione di questo brigante è raffigurata spesso sui vasi attici: lo schema iconografico dominante è quello di Teseo che afferra con una mano Sini, mentre con l’altra arcua verso il basso la cima stilizzata di un albero (LIMC, s.v. «Theseus», nn. 64, 67, 72, 76).
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Anche Procruste (o Procuste) è un soprannome («Il mutilatore», da κρoύω): il suo nome era Damaste («Il soggiogatore») o Polipemone («L’uomo dai molti dolori»). Secondo Igino e Apollodoro (Epit., 1, 4) questo malfattore aveva due letti e sceglieva di volta in volta quello meno adatto alla sua vittima; secondo Diodoro Siculo, 4, 59, 5, e lo scoliasta a Euripide, Hippol., 977 (il quale erroneamente chiama Sini questo brigante), ne aveva uno solo e sulla sua lunghezza adattava i viandanti; ai viandanti troppo alti tagliava la parte eccedente, a quelli troppo piccoli martellava le gambe per allungarli, mentre secondo Apollodoro il brigante 
usava un grande maglio con cui slogava le membra delle sue vittime per adattarle al letto; la versione più arcaica, quella di Bacchilide, 18, 27-30, è ambigua perché potrebbe riferirsi sia a un maglio che a un sistema di pesi. Il brigante era appostato nelle vicinanze di Eleusi oppure a Coridallo, ai confini dell’Attica; Teseo lo uccise facendogli subire la stessa tortura che egli riservava alle sue vittime. Su quest’impresa si veda anche Plutarco, Thes., 11, 1; Pausania, 1, 38, 5; Ovidio, Met., 7, 438, e Heroid., 2, 69; scolio a Pindaro, Hypoth. Isthm., b.
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Scirone era figlio di Pelope oppure di Poseidone e viveva nel territorio di Megara presso alcune rocce a picco sul mare; le vittime cadute in acqua venivano subito divorate da una tartaruga gigante: Apollodoro, Epit., 1, 2. Esisteva anche una versione locale di questo mito, in contrasto con quella ateniese; essa è riferita da Plutarco, Thes., 10, il quale dice che per gli abitanti di Megara Scirone era un uomo pio e giusto, che fu ucciso in battaglia da Teseo. Un’altra versione, riportata dal II Mitografo Vaticano, 150 Ku., attribuisce l’eliminazione di Scirone all’artista Dedalo. Si veda inoltre Bacchilide, 18, 25; Pausania, 1, 44, 8; Diodoro Siculo, 4, 59, 4; Ellanico, FGrHist, 4 F 165; Lattanzio Placido, Comm. ad Theb., 1, 333 (da cui dipende il I Mitografo Vaticano, 164 Ku.); Ovidio, Met., 7, 443-447; scolio a Euripide, Hippol., 979.
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Cercione nacque da Poseidone (da Vulcano solo secondo Igino); era un formidabile lottatore che sfidava i viandanti e li stritolava; il luogo dove avveniva l’agguato era chiamato «la palestra di Cercione». Teseo lo uccise nello stesso modo, sollevandolo sopra la testa e sfracellandolo al suolo (secondo Igino invece lo affrontò con le armi in pugno): Bacchilide, 18, 26; Apollodoro, Epit., 1, 3; Plutarco, Thes., 11, 1; Pausania, 1, 39, 3; Diodoro Siculo, 4, 59, 5.
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Igino è il solo autore a identificare questo animale con un cinghiale; gli altri dicono che fosse una feroce scrofa, figlia dei mostri infernali Tifone ed Echidna; si chiamava Fea, dal nome della vecchia che l’aveva allevata. Tuttavia, la notizia di Igino è proveniente da buona fonte: in un 
vaso attico del 500 a.C., che raffigura tutte le imprese dell’eroe, lo si vede in lotta con un cinghiale (LIMC, s.v. «Theseus», n. 34). Una versione razionalistica trasmessa da Plutarco, Thes., 9, 2, dice che Fea era in realtà il nome di una donna ladra e immorale che aveva ricevuto l’infamante soprannome di «scrofa» per i suoi cattivi costumi. Su quest’impresa dell’eroe si veda anche Bacchilide, 18, 23-24; Diodoro Siculo, 4, 59, 4; Pausania, 2, 1, 3; Apollodoro, Epit., 1, 1.



271 
L’uccisione del toro che devastava la pianura di Maratona – e che Igino, come altri autori antichi, identifica col toro che Eracle catturò a Creta durante la sua settima fatica (si veda il racconto 30 e la nota 231) – avvenne dopo che Teseo arrivò ad Atene; suo padre putativo Egeo non lo aveva ancora riconosciuto e per consiglio di Medea, che era allora la sua concubina ed era ostile a Teseo, inviò il giovane straniero contro la belva; Teseo uccise il toro (prova iniziatica) oppure, secondo altri, lo catturò e lo condusse ammansito ad Atene. Il riconoscimento tra padre e figlio avvenne subito dopo, quando Egeo fu sul punto di uccidere Teseo offrendogli una coppa di vino che Medea aveva avvelenato; quando Teseo stava già portandola alle labbra Egeo riconobbe la spada che un tempo era stata sua e stornò la bevanda dalle labbra del figlio: Plutarco, Thes., 12, 3 sgg.; Apollodoro, Epit., 1, 5-6; Diodoro Siculo, 4, 59, 6; Pausania, 1, 27, 9-10; I Mitografo Vaticano, 48 Ku. Si veda anche la nota 201. La cattura del toro di Maratona era raccontata nell’Ecale di Callimaco, uno dei capolavori della poesia ellenistica.
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In Dedalo si congiungono le qualità dell’inventore e quelle dell’artista; le une e le altre inquadrate in un’aura magica, come si conviene a chi è capace di modificare la materia e trarre da essa forme nuove, artificiali. Suo padre Eupalamo («Il ben destro») ha un nome parlante; Dedalo stesso è il creatore di forme eleganti e screziate (δαıδάλλω, «lavoro, intarsio»), inventore in particolare dell’arte plastica. Sin dal suo primo apparire nella letteratura, è connesso con il mito cretese: Omero (Il., 18, 590-592) ne parla in rapporto al piazzale per le danze che Dedalo un giorno 
aveva costruito per Arianna a Cnosso. A Dedalo si assegnavano qualità di architetto, ideatore di templi e di edifici pubblici; di scultore capace di inventare statue animate, dando loro occhi capaci di vedere e gambe capaci di muoversi, al punto che si diceva che era necessario incatenarle per evitare che si muovessero abbandonando i loro piedestalli; di artigiano capace di inventare gli strumenti fondamentali di falegnami e scalpellini. Dedalo è anche il primo artista pienamente umano, dopo le figure di artefici divini come Prometeo, Atena ed Efesto o come le prime generazioni collettive di costruttori quali i Ciclopi edificatori di muraglie, o di fabbri come i Telchini. Anche Dedalo peraltro esercita la sua arte all’interno di una corporazione professionale di tipo familiare, un gruppo chiuso e iniziatico entro il quale si elaborano e si conservano i segreti dell’arte, come era caratteristica delle modalità arcaiche di trasmissione del sapere e come è rivelato dalla vicenda della sua rivalità con il nipote Perdice. Su questo personaggio si veda F. Frontisi-Ducroux, Dédale, Paris, 1975.
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Oppure dall’Acropoli di Atene: Apollodoro, III, 1, 4; III, 15, 8. Gli Ateniesi gli avevano costruito un recinto sacro ai piedi dell’Acropoli, nel luogo dove si credeva che fosse precipitato, e gli dedicavano onori eroici: Pausania, 1, 21, 4; Suda e Fozio, s.v. Πέρδικος ἱεpóv.
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Secondo altri, questo giovane inventore, che era allievo di Dedalo, si chiamava Talo (Apollodoro, III, 15, 8; Diodoro Siculo, 4, 76, 4-7; Calo, secondo Pausania, 1, 21, 4; Suda, s. v. Πέρδικος ἱερóv). Il nome Perdice, oltre che in Igino, è testimoniato da Ovidio, Met., 8, 236-259; Servio, In Verg. Georg., 1, 143, e questo era il nome che aveva anche nella perduta tragedia I Camici di Sofocle (frr. 323-327 Radt), certo ottimamente documentato sulla fase ateniese del mito di Dedalo.
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Aveva ideato la sega osservando la forma delle mascelle di un serpente (Apollodoro, III, 15, 8; Tzetzes, scolio a Licofrone, 494) oppure la lisca di un pesce (si veda il racconto 274; Ovidio, Met., 8, 244; Servio, In Verg. Aen., 6, 14). Certo è che Dedalo, con la sua arte meravigliosa, emette 
attorno a sé un’aura pericolosa e ambigua, tipica di chi è padrone di poteri magici che risultano fatali ai non iniziati: due giovani lo avvicinano nell’ambito delle sue invenzioni (Perdice-Talo e Icaro) ed entrambi muoiono in modo affine, vale a dire per precipitazione. Il tema tradizionale della gelosia tra artisti ripercorre le più diverse fasi della storia dell’arte, si veda E. Kris - O. Kurz, Die Legende vom Künstler, Wien, 1934; trad. it. La leggenda dell’artista, Torino, 1980.
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Dopo essere stato regolarmente processato davanti all’Areopago, dove si giudicavano i reati di sangue: Diodoro Siculo, 4, 76, 4-7; scolio a Euripide, Or., 1648.
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Pasifae, ossia «La splendente», era figlia di Elios, il Sole, e sorella di Circe e di Eeta, il re dei Colchi. Come Circe ed Eeta, peraltro, anche Pasifae possedeva poteri magici: si raccontava che, gelosa del marito, gli avesse propinato una pozione per cui, quando egli si univa con qualche donna, eiaculava serpenti e scorpioni, facendola in tal modo morire; fu poi Procri a guarirlo con un contravveleno oppure, secondo altri, fabbricando membrane con vesciche di capre per foderare la vagina delle donne con cui Minosse si univa e impedire che egli contaminasse le sue amanti (Apollodoro, III, 15, 1; Antonino Liberale, Metam., 41; si veda anche il racconto 189 e la nota 892). Il mito cretese di Pasifae, in cui compare come moglie infedele posseduta da un amore mostruoso, segue con poche varianti la vicenda raccontata in Igino; Pasifae e le sue avventure, peraltro, non sono citate da Omero e dai poeti arcaici: la più antica testimonianza letteraria sono i Cretesi di Euripide, di cui alcuni frammenti ci sono arrivati attraverso un papiro (NFE, frr. 78-82 = Collard-Cropp-Lee, vol. I, pp. 53-78). In questa tragedia, Minosse scopriva l’adulterio della moglie e la sottoponeva a un processo privato; la donna si difendeva con un discorso di sottile capziosità (com’è tipico di molti personaggi euripidei), attribuendo la sua colpa agli dèi, che l’avevano resa folle d’amore, e a Minosse stesso che aveva offeso Poseidone. Anche nell’arte Pasifae compare relativamente tardi, sebbene la sua vicenda sia presupposta dal mito di Teseo e Arianna: la più 
antica rappresentazione che possediamo è su una coppa etrusca di Vulci dell’inizio del IV secolo a.C. (LIMC, s.v. «Pasiphae», n. 25), in cui si vede Pasifae in atto di nutrire il Minotauro appena nato che giace nudo tra le sue braccia. Molto frequentemente invece Pasifae appare nell’arte romana, e in particolare nella pittura pompeiana, nel motivo di Pasifae che commissiona la vacca di legno a Dedalo o di Dedalo che gliela presenta nella sua officina (LIMC, nn. 5-7, 15-22). Nel matrimonio tra Pasifae e il toro, animale sacro nella Creta minoica, è possibile scorgere il riflesso di una ierogamia tra un dio-toro (o mascherato da toro) e la sua sposa divina (sebbene l’esistenza di un dio-toro nella Creta minoica sia tutt’altro che certa). Se fosse così, potremmo vedere in questo racconto un processo di riadattamento del mito da un’originaria sfera mitico-cultuale a un modello narrativo in cui Pasifae occupa il ruolo della cattiva moglie. Una fase ancora più recente del mito si ha in quei racconti razionalistici in cui l’amplesso animalesco, ripugnante a una mentalità evoluta, è sostituito da un normale adulterio: alcuni scrittori tardi infatti scrivono che Pasifae si innamorò di un giovane cretese chiamato Toro, e che di lì nacque la leggenda (Palefato, De incredib., 2). Una Pasifae aveva un santuario e un oracolo a Talame in Laconia: i responsi venivano resi attraverso sogni, e i magistrati spartani andavano a dormire in quel luogo per avere il responso prima di decisioni importanti, ma questa divinità oracolare è una figura diversa dall’eroina mitica (Plutarco, Agid., 9; Cicerone, De divinat., 1, 43; Pausania, 3, 26, 1). Su Pasifae, Dedalo e il Minotauro si veda anche Apollodoro, III, 1, 3-4; Diodoro Siculo, 4, 77, 2; scolli a Euripide, Hippol., 47 e 887; Ovidio, Met., 8, 155-182; Servio, In Verg. Aen., 6, 14 (da cui deriva il I Mitografo Vaticano, 43 Ku.).
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L’ira di Afrodite nei confronti di Pasifae aveva anche un’altra spiegazione: si narrava infatti che Elios, il Sole, padre di Pasifae, aveva denunciato a Efesto l’adulterio di sua moglie Afrodite con Ares e che questi aveva esposto al ludibrio di tutti gli dèi i due amanti nel letto, legandoli con catene magiche; per vendetta la dea aveva ispirato a 
tutti i figli di Elios amori abominevoli e in particolare aveva destato in Pasifae la passione per il toro di Creta (Omero, Od., 8, 266-366; Servio, In Verg. Aen., 6, 14). Esistevano altri racconti a proposito di questo amore. La versione prevalente era che Minosse aveva promesso di offrire a Poseidone un bellissimo toro emerso dal mare, ma non aveva mantenuto la promessa: fu per questo che Poseidone – e non Afrodite, come dice Igino – ispirò in Pasifae un amore innaturale per l’animale. Questa è la versione di Apollodoro, III, 1, 3-4; Diodoro Siculo, 4, 77, 2; paremiografi greci: Zenobio, Cent., 4, 6; Lattanzio Placido, Comm. ad Theb., 5, 431.
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Il testo in questo punto è incerto; la traduzione è congetturale, anche se il senso complessivo risulta chiaro.
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Il vero nome del Minotauro era Asterio, «Lo stellato», giustamente figlio di Pasifae, «La splendente». Questo era peraltro anche il nome del precedente re di Creta, che aveva accolto Europa incinta e aveva allevato i suoi figli. Dopo che questi era morto senza discendenza, il regno era passato a Minosse (Esiodo, fr. 140 Merkelbach-West; Bacchilide, fr. 10 Snell-Maehler; Diodoro Siculo, 4, 60, 2).
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Generalmente si diceva che Dedalo fosse stato rinchiuso nel labirinto dopo la morte del Minotauro, come punizione per avere aiutato Arianna a salvare Teseo (Apollodoro, Epit., 1, 12). Il racconto di Igino pone invece la prigionia di Dedalo e la sua fuga prima dell’arrivo di Teseo a Creta, e questa era probabilmente la versione dei Cretesi di Euripide (Collard-Cropp-Lee, vol. I, pp. 53-78) in cui Icaro, Dedalo e Pasifae erano rinchiusi insieme nel labirinto; è possibile che il racconto di Igino dipenda in tutto o in parte dalla trama della tragedia euripidea. Secondo la versione di Ovidio, Met., 8, 183-235, Dedalo non fu rinchiuso nel labirinto, ma decise di fuggire da Creta dove Minosse lo teneva bloccato per nostalgia della terra natale.
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Dedalo aveva avuto Icaro a Creta, da una schiava di Minosse di nome Naucrate. Al momento della partenza Dedalo aveva raccomandato al figlio di non salire troppo 
in alto perché il sole non sciogliesse la cera che teneva insieme le piume, né planare troppo in basso perché l’umidità del mare non gli staccasse le ali, ma il ragazzo, inebriato, dimenticò i consigli paterni: in questo senso, Icaro costituisce un doppio di Fetonte. Il loro volo assume i tratti di un’iniziazione mancata (tutti e due del resto sono dei giovinetti che compiono la loro prova di valore) in cui l’iniziando trascura i consigli dell’adulto che funge da suo istruttore e perisce precipitando (anche questo un tema iniziatico). Icaro cadde nell’isola che si chiamava Doliche («Isola lunga»), dove il suo cadavere giacque sulla riva sbattuto dalla risacca sinché arrivò Eracle che lo seppellì pietosamente e da lui chiamò quell’isola Icaria (Pausania, 9, 11, 5; Apollodoro, II, 6, 3). Una versione razionalistica del mito (Diodoro Siculo, 4, 77, 5-6) raccontava invece che Dedalo fuggì verso la Sicilia su una nave fornitagli da Pasifae e mentre stava per sbarcare sull’isola il figlio scivolò in mare e annegò. La vicenda del folle volo di Dedalo e Icaro è nota soprattutto attraverso i racconti di Ovidio, Met., 8, 183-235, e Apollodoro, II, 6, 3; Epit., 1, 12-13, ma è testimoniata da altre fonti antiche: Pausania, 11, 4-5; Servio, In Verg. Aen., 6, 14 (da cui dipende il I Mitografo Vaticano, 43 Ku.); II Mitografo Vaticano, 148 Ku.; paremiografi greci: Zenobio, Cent., 4, 92. Il tema di Dedalo e Icaro si prestava a suggestivi effetti pittorici, e fu infatti utilizzato ampiamente; il loro volo compare sul dorso di un’anfora del 550 a.C. (LIMC, s.v. «Ikaros», n. 31): due figure, entrambe barbate (Icaro non è quindi un giovane inesperto, ma una persona già adulta) volano come due aquiloni, sostenuti da larghissime ali, portando in mano strumenti di lavoro artigianale (ascia, sega, martello); ma già nel V secolo a.C. Icaro è un giovinetto dai tratti efebici (LIMC, n. 19, scifo del 420 a.C.) e questa è l’iconografia generalmente divulgata. La caduta di Icaro è invece un tema tipico della pittura pompeiana (LIMC, nn. 36-43). Infinite volte il volo di Icaro è stato poi raffigurato: tra le opere più famose ed emozionanti si può annoverare la Caduta di Icaro di Pieter Bruegel il Vecchio custodito nel Museo delle Belle Arti di Bruxelles (circa 1558).
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Per le successive vicende di Dedalo in Sicilia si veda il racconto 44. Cocalo regnava a Camico, città disabitata già al tempo di Strabone, il quale ricorda la vicenda di Cocalo e Minosse (Strabone, 6, 3, 2). Nella versione di Diodoro Siculo (4, 78, 1) Dedalo divenne l’architetto di Cocalo, re dei Sicani, presso il quale soggiornò a lungo. Gli si attribuivano alcune delle opere più grandiose che si trovassero sull’isola: una città fortificata, inespugnabile, nel sito dell’attuale Agrigento; una grotta termale nei pressi di Selinunte; il tempio di Afrodite a Erice. È comunque un dato di fatto che i nomi di Dedalione e di Minoa compaiono spesso nell’antica onomastica siciliana.
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Clidemo, FGrHist, 323 F 17, il quale racconta che Dedalo fuggì per nave sino ad Atene, dove Teseo per gratitudine lo accolse e lo protesse.
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Igino è il solo a offrire questa versione della morte di Androgeo. In generale, si raccontava che Androgeo fu ucciso ad Atene in tempo di pace, e che Minosse fece guerra agli Ateniesi per vendicarlo. Si diceva che Androgeo, un atleta formidabile, presentatosi alle feste Panatenee, sconfisse tutti i rivali e per questo il re Egeo lo inviò a combattere contro il feroce toro di Maratona, dal quale fu ucciso; oppure che Androgeo morì in un agguato tesogli dai suoi competitori invidiosi, mentre si stava trasferendo a Tebe per partecipare ai giochi funebri in onore di Laio (Apollodoro, III, 15, 7; scoliasta a Platone, Minos, 321 a; paremiografi greci: Zenobio, Cent., 4, 6; scolio a Il., 18, 590; Servio, In Verg. Aen., 6, 14; Pausania, 1, 27, 10). Altri davano la responsabilità di questo crimine direttamente a Egeo, il quale temeva che Androgeo si alleasse con i figli di suo fratello Pallante, che aspiravano a togliergli il regno (Diodoro Siculo, 4, 60, 4-5). Quando gli venne annunciata la morte del figlio, Minosse si trovava a Paro in procinto di compiere un sacrificio alle Grazie; allora fece tacere i flauti e gettò via la ghirlanda dal capo, ma continuò a compiere il rito. Questo è il motivo per cui a Paro i sacrifici alle Grazie si facevano senza musica né ghirlande: l’origine di questo rituale era descritto negli Aitia di Callimaco, frr. 3-7 Pfeiffer.
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Naturalmente la sottomissione della loro città alla potenza cretese non era ben tollerata dagli Ateniesi, che – in particolare nel V secolo a.C., la loro epoca d’oro –, spinti dall’orgoglio nazionale, cercavano di attenuare gli aspetti più umilianti di questo mito, e facevano di Minosse una figura di torvo tiranno, così come Teseo divenne per loro l’antesignano della democrazia; questo processo di riadattamento politico del mito è evidente nei testi letterari dell’epoca di ambiente attico (come i Cretesi di Euripide) o destinati ad ambiente attico (come il Ditirambo XVII di Bacchilide, per il quale si veda la nota seguente). Gli Ateniesi raccontavano anche che la loro città aveva resistito eroicamente all’assedio, sinché Minosse, disperando di poterla piegare, pregò suo padre Zeus di rendergli giustizia; allora su Atene si abbatterono pestilenza e carestia, che gli Ateniesi cercarono di stornare con un sacrificio umano: furono immolate come vittime sacrificali alcune ragazze straniere, figlie dello spartano Giacinto che si era trasferito ad Atene: si veda Diodoro Siculo, 17, 15, 2; Arpocrazione, s. v. ’Yακινθίδες; Apollodoro, III, 15, 8; il racconto 238 e la nota 973. Infine gli Ateniesi furono costretti a venire a patti offrendo un tributo di sangue che compensasse quello di Androgeo. Le vittime erano sorteggiate: solo Teseo si presentò volontariamente; altri dicevano invece che Minosse volle sceglierle personalmente una per una, e Teseo fu il primo (Ellanico, FGrHist, 4 F 164).
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Le vele della vittoria erano di porpora, secondo Simonide, PMG, fr. 550. Questo segnale, che costò la vita a Egeo, è ricordato da altri autori antichi (Plutarco, Thes., 17; Pausania, 1, 22, 5; Servio, In Verg. Aen., 3, 74; II Mitografo Vaticano, 148 Ku.; Diodoro Siculo, 4, 61, 4). Durante il viaggio di andata, Teseo e Minosse vennero a un diverbio: Minosse tentò di fare violenza a una delle giovani ateniesi e Teseo lo impedì; allora Minosse chiese un segno al proprio padre divino, Zeus, e sfidò Teseo a fare altrettanto: subito dal cielo Zeus fece rombare il tuono per segnalare la propria benevolenza verso Minosse, che gettò in mare il suo anello e invitò Teseo, il quale si vantava di essere figlio di Poseidone, a dimostrarlo. Teseo balzò sulla prua della 
nave e si tuffò; scese nel «bosco del mare» sino sul fondo e una schiera di delfini lo portò alla reggia sottomarina del padre, dove Anfitrite, la sposa di Poseidone, gli regalò un mantello e una ghirlanda d’oro con cui riemerse presso la prua della nave, che nel frattempo stava solcando il mare a vele spiegate. Questo prodigio è descritto nel fastoso Ditirambo XVII di Bacchilide.
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Secondo la versione di Epimenide nelle sue Storie Cretesi (B 25 DK) Dioniso per sedurre Arianna le promise in dono una meravigliosa ghirlanda forgiata da Efesto in oro sfavillante e preziose pietre indiane, da cui la ragazza rimase incantata. Questa fu la ghirlanda di Arianna che successivamente venne trasferita in cielo tra le costellazioni (ma su questa metamorfosi si narravano anche altri racconti, si veda la nota 291).
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Fu Dedalo, conoscitore di tutti i segreti dell’edificio che aveva progettato, a consigliare ad Arianna l’espediente del filo (Apollodoro, Epit., 1, 8-9). Lo stratagemma viene descritto in tutti i particolari dagli scolii a Od., 11, 322, e a Il., 18, 590, oltre che dal tardo Eustazio, Ad Homeri Od., 11, 320; la vicenda era stata narrata anche da Ferecide, FGrHist, 3 F 148: Teseo doveva attaccare l’estremità del filo a un battente dell’ingresso e addentrarsi nei cupi meandri del labirinto svolgendo la matassa a poco a poco; trovato il Minotauro nel cuore dell’edificio, avrebbe dovuto ucciderlo afferrandolo per i capelli e sacrificandolo a Poseidone. Poi doveva ripercorrere i suoi passi riavvolgendo il filo sino a guadagnare l’uscita, dove Arianna l’avrebbe atteso. Così avvenne: si diceva che Teseo, espressione di un ideale aristocratico ed atletico, avesse affrontato il Minotauro a mani nude, uccidendolo a pugni (Apollodoro, Epit., 1, 9), mentre nelle raffigurazioni vascolari arcaiche la lotta avviene in modo diverso: Teseo trafigge il Minotauro con la spada, come si conviene a un guerriero, mentre il mostro si difende in modo furibondo scagliando pietre, come spesso fanno, nelle convenzioni dell’arte arcaica, i personaggi connotati con tratti barbarici e selvaggi (LIMC, s.v. «Minotauros», nn. 18-23). Una differente versione era raffigurata nel bassorilievo 
del trono di Amicla, capolavoro dello scultore arcaico Baticle: in esso il Minotauro legato era portato in trionfo ad Atene (Pausania, 3, 18, 11).
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Generalmente quest’isola viene identificata con Nasso (Diodoro Siculo, 4, 61, 5); secondo altri però era un’isoletta molto vicino a Creta. Ma l’isola di Arianna era assimilata a molte isole egee, dove il mito prendeva di volta in volta forme diverse (si vedano anche le note 291, 292).
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Molte erano le versioni dell’abbandono di Arianna. Quella arcaica di Esiodo (fr. 298 Merkelbach-West) diceva che Arianna fu abbandonata da Teseo perché questi si era furiosamente innamorato di una delle ragazze ateniesi salvate dal Minotauro, Egle, figlia di Panopeo; così, fu lasciata su una spiaggia dove alcuni marinai la raccolsero e la condussero a Nasso: qui entrò nella casa di Onaro, sacerdote di Dioniso. Sembra che questa versione così poco onorevole per l’eroe nazionale di Atene sia stata fatta espungere da parte del tiranno Pisistrato dalle recitazioni che i rapsodi facevano dei poemi esiodei in Atene (Erea di Megara, FGrHist, 486 F 1). Secondo Diodoro Siculo (5, 51, 4) Dioniso comparve in sogno a Teseo e lo avvertì minacciosamente di partire subito dall’isola; spaventato, Teseo fuggì abbandonando Arianna addormentata. Secondo altri (scolio a Od., 11, 321; Eustazio, Ad Homeri Od., 11, 324), a comparire in sogno a Teseo fu invece la sua protettrice Atena, che gli consigliò di fuggire immediatamente. Tolomeo Efestione, Mythographi Graeci, 191, 12 Westermann, colloca l’incontro tra Dioniso e Arianna nell’isola di Icaria e racconta una vicenda molto particolare e romantica, verosimilmente derivata da qualche poeta di età tarda. In quell’isola viveva la ninfa Psalacanta che favorì gli amori tra il dio e la ragazza ancora riluttante e addolorata. La Ninfa sperava di ottenere a sua volta l’amplesso del dio, ma Dioniso non volle; così Psalacanta ingelosita tentò di fare del male ad Arianna e per questa ragione il dio la trasformò in un’erba; poi ne ebbe pietà e con quest’erba (il meliloto oppure l’artemisia) formò una ghirlanda per Arianna: ed è questa la ghirlanda che fu poi trasformata in costellazione. La versione forse più originale dell’abbandono 
di Arianna è quella raccontata da Plutarco nella Vita di Teseo, 20, che invoca la testimonianza di Peone di Amatunte. La vicenda non è più ambientata nelle Cicladi, a Nasso, ma molto più a oriente, a Cipro, luogo d’intreccio tra racconti e tradizioni religiose egee e orientali; qui la vergine Arianna diventa una dea madre, seppure di una fertilità mutilata e infelice. Raccontava infatti Peone che la nave di Teseo e Arianna fu sbattuta da una tempesta sulle rive di Cipro e che Arianna, gravida e sofferente, fu sbarcata dall’eroe sulla spiaggia. Teseo dovette subito tornare sulla nave che stava naufragando per tentare di salvarla, ma un colpo di mare lo trascinò nuovamente via e si perse tra le onde. Le donne di quel luogo accolsero amichevolmente Arianna e tentarono di consolare il suo dolore contraffacendo delle lettere a nome di Teseo che le promettevano il ritorno; poi Arianna fu presa dalle doglie e fu assistita dalle donne di Cipro, ma morì di parto senza riuscire a dare alla luce i due gemelli che portava in grembo. Poco dopo Teseo riuscì a tornare, ma con suo grande strazio la trovò già morta e non poté che dedicarsi alla sepoltura della sua amata; collocò presso la sua tomba due statue, che potrebbero essere sostituti iconici dei figli che non erano riusciti a nascere, e dispensò le sue ricchezze alle donne di Cipro perché si prendessero cura del sepolcro, che sorgeva in un boschetto sacro. Ogni anno in quel luogo si svolgeva infatti uno strano rito: un giovane cipriota in abiti femminili si distendeva accanto alla tomba e simulava un parto, gemendo e gridando; quel luogo era considerato sacro ad Arianna Afrodite (la gran dea di Cipro, con la quale l’eroina era sincretizzata). Siamo quindi di fronte a uno schema rituale molto particolare, seppure diffuso in numerose culture: quello del parto maschile simulato, detto anche couvade, per cui si veda J.J. Bachofen, Das Mutterrecht, cit.; trad. it. cit., pp. 640-650; W.R. Dawson, The Custom of Couvade, Manchester, 1929.
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Stefano Bizantino (s.v. Δoνoυσία) identifica quest’isola con Donusia, un isolotto nelle vicinanze di Rodi, dove il dio trasportò Arianna per sottrarla all’inseguimento di Minosse. Generalmente però l’incontro di Dioniso con 
Arianna è collocato appunto a Nasso (Apollodoro, Epit., 1, 9; Diodoro Siculo, 4, 61, 5; Plutarco, Thes., 20). Il loro incontro e la ierogamia che ne deriva danno luogo a vari esiti narrativi; Dioniso si accostò ad Arianna dormiente in una veste rossa che scintillava ai raggi del sole, con il capo cinto da una ghirlanda di rose (Filostrato il Giovane, Imag., 1, 15); poi il dio la portò sul monte chiamato Drio e scomparve. Poco dopo anche Arianna si rese invisibile (un possibile riferimento a un culto delle vette montane: Diodoro Siculo, 5, 51, 3-4). Altri dicevano che Arianna morì, e che l’edera con cui Dioniso da allora in poi si cinse il capo era un segno di lutto per la sua morte: ed era la stessa ghirlanda che fu poi trasportata in cielo (scolii ad Arato, 71).
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Si davano varie spiegazioni per la dimenticanza con cui involontariamente Teseo provocò la morte del padre: si dimenticò di cambiare le vele perché era euforico per il successo e il ritorno in patria (Plutarco, Thes., 22, 1), oppure al contrario perché era afflitto per la perdita di Arianna che gli era stata rapita da Dioniso (Pausania, 1, 22, 5; Apollodoro, Epit., 1, 10; Diodoro Siculo, 4, 61, 6), oppure anche per volontà di Zeus che voleva vendicare Arianna abbandonata (Catullo, 64, 202). Per scagionare Teseo dall’accusa di smemoratezza, alcuni addossavano la colpa al timoniere che aveva preso questi accordi con Egeo ma li aveva poi trascurati (Plutarco, Thes., 17, 4; Diodoro Siculo, 4, 61, 4). In ogni caso, questa vicenda segna la svolta decisiva nella storia dell’eroe Teseo che parte per la sua impresa iniziatica come un giovane eroe stillante bellezza e forza e torna già provato dalla vita: ha ucciso, ha sedotto una fanciulla e poi l’ha abbandonata inerme su un’isola, si rende oggettivamente responsabile della morte del padre. Tornato ad Atene, Teseo, non più efebo ma uomo adulto, compie un’altra azione colpevole, uccidendo i cinquanta figli di suo zio Pallante per impadronirsi indisturbato del potere (Plutarco, Thes., 3, 7; Apollodoro, Epit., 1, 11); così egli si macchia di un’altra colpa contro le regole della solidarietà familiare (l’ultima sarà quella di provocare la morte di suo figlio Ippolito, si veda il racconto 47).
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Per Cocalo, re di Camico, si veda il racconto 40. Minosse fu ucciso con l’inganno dalle figlie di Cocalo mentre stava facendo il bagno nella reggia del suo ospite: le ragazze gli versarono sul capo una cascata di acqua bollente (Erodoto, 7, 170; Conone, Narrat., 25; Apollodoro, Epit., 1, 15; scolio a Pindaro, Nem., 4, 95 b; Ovidio, Ibis, 289-290). Minosse cercava il nascondiglio di Dedalo in modo molto ingegnoso: sfidava gli ospiti che via via incontrava nel suo viaggio a fare passare un filo attraverso una conchiglia che portava con sé; Cocalo consegnò filo e conchiglia a Dedalo, che scovò l’espediente: legò il filo a una formica e la fece passare attraverso un foro della conchiglia (una metafora del passaggio nel labirinto grazie al filo d’Arianna). Così Minosse comprese che non poteva essere altri che Dedalo l’uomo tanto ingegnoso da risolvere un problema insolubile (Apollodoro, Epit., 1, 14-15); la storia di Dedalo e della conchiglia si trovava nel perduto dramma di Sofocle, I Camici (frr. 323-327 Radt). Secondo Diodoro Siculo (4, 79, 2-3) a uccidere Minosse fu Cocalo stesso, facendolo finire nell’acqua bollente del bagno (un altro caso di «morte per acqua»). Una «tomba di Minosse» si trovava a Eraclea Minoa in un edificio a due sale: una conteneva le sue ceneri, l’altra era consacrata ad Afrodite; l’edificio fu distrutto dal tiranno Terone di Agrigento e le ceneri rimandate a Creta (Diodoro Siculo, 4, 79, 4).
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La versione di Igino differisce in molti punti da quella più nota della storia, che sostanzialmente corrisponde allo sfarzoso racconto di Ovidio (Met., 6, 424-674); certamente Igino derivò la sua trama da una tragedia, che potrebbe essere una tragedia latina arcaica, forse quella di Livio Andronico. Ma la leggenda di Tereo e Procne aveva diverse versioni, ed era nota e diffusa sin dall’epoca arcaica. In Omero, Od., 19, 518-523 e scolio relativo, la storia è raccontata con personaggi diversi e con una trama parallela: la donna trasformata in usignolo si chiama Aedona (ἀηδών, «usignolo») – figlia di Pandareo di Mitilene, che lamenta il proprio figlio Itilo ucciso in un accesso di follia – e il padre di Itilo si chiama Zeto (il figlio di Antiope e re di Tebe). Aedona aveva un solo figlio ed era invidiosa della cognata 
Niobe che poteva esibire una prole numerosa; perciò tentò di uccidere il figlio maggiore della cognata, Amaleo, sorprendendolo nel sonno, ma per errore uccise il proprio figlio; gli dèi impietositi la trasformarono quindi in usignolo. Un’altra versione di questo racconto, con rielaborazioni tarde che la rendono una fiaba popolare, si legge in Antonino Liberale, Metam., 11, in cui Pandareo, padre di Aedone, abita a Efeso ed è un protetto di Demetra che gli aveva concesso di mangiare qualsiasi quantità di cibo senza trovarsi lo stomaco appesantito. Lo sposo della figlia si chiama Politecno e fa il carpentiere, la sorella violentata dal cognato ha nome Chelidone (χελιδών, «rondine»). Su questo mito si veda I. Cazzaniga, La saga di Itys, Milano-Varese, 1951. La versione attica, quella che finì con l’imporsi, è nota da moltissime testimonianze, a partire da Esiodo (Op., 568), per il quale la rondine è figlia di Pandione, come nei racconti successivi, e Saffo, fr. 135 Voigt; secondo Tucidide (2, 29) questa leggenda era molto diffusa tra i poeti della sua epoca. Il testo più famoso era la tragedia Tereo di Sofocle (frr. 581-595 b Radt), rappresentata intorno al 415 a.C. e poco dopo messa in parodia negli Uccelli di Aristofane, in cui Upupa è uno dei personaggi principali; in precedenza, alla vicenda fece riferimento Eschilo (Suppl., 58-62). Trai Latini, avevano scritto un dramma su questo soggetto sia Livio Andronico che Accio. Il racconto di Igino deriva, con tutta probabilità, da un testo teatrale, ma è impossibile sapere quale fosse. Su questa storia si veda inoltre Ferecide, FGrHist, 3 F 124; Pausania, 1, 5, 4; 1, 24, 3; 1, 41, 8-9; scolio ad Aristofane, Aves, 212; Servio, In Verg. Buc., 6, 78; Strabone, 9, 3,13; Conone, Narrat., 31; Apollodoro, III, 14, 8; paremiografi greci: Zenobio, Cent., 3, 14. La collocazione geografica del mito differiva: Tucidide (2, 29) la poneva a Dauli, un distretto della Focide, e questa collocazione è confermata da Conone, Pausania, Zenobio; gli abitanti di Megara sostenevano invece che Tereo aveva regnato nel loro territorio, a Pagai, dove si era suicidato alla fine della sua truce vicenda e dove sorgeva il suo sepolcro, su cui ogni anno si compivano in suo onore i sacrifici riservati agli eroi, durante i quali si 
versavano sulla tomba pietruzze di ghiaia a rappresentare chicchi di orzo (Pausania, 1, 41, 8-9). La storia di Procne e Filomela, soprattutto per il tramite di Ovidio, ha una grande fortuna nella letteratura e nell’arte europea, a partire dai versi di Chrétien de Troyes (Philomena et Progne, 1162 ca), che rielabora il racconto ovidiano ed è ripreso nell’Ovide moralisé (1318 ca); ne parlano inoltre Dante (Purgatorio, 9, 13-15), Petrarca (nel sonetto «Solo e pensoso»), Chaucer (The Legend of Philomela, in The Legend of Good Women, 1381); la sua storia è trasfigurata nel Tito Andronico di Shakespeare, dove il personaggio di Lavinia è ispirato a lei (1594).
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La versione divulgata della storia diceva che Tereo ottenne in sposa Procne, figlia di Pandione, come compenso per avere aiutato gli Ateniesi contro i Tebani alla testa di un grande esercito di Traci (Apollodoro, III, 14, 8). Da queste nozze nacque il figlio Iti. Secondo Ovidio, cinque anni più tardi Procne, presa dalla nostalgia della sua terra, gli chiese di far venire da Atene la propria sorella Filomela perché le tenesse compagnia: perciò Tereo arrivò ad Atene per chiedere al padre il permesso di condurre in Tracia la fanciulla, ma non appena la vide entrare nella sala, bellissima ed elegante, fu infiammato da un amore furibondo e meditò di farla sua; infine riuscì a convincere Pandione, e Filomela, felice di riabbracciare la sorella, salì sulla nave di Tereo. Non appena la nave uscì dal porto Tereo alzò grida di gioia: «Ho vinto! mi sto portando via il mio sogno!» (Ovidio, Met., 6, 440-513). Questo Pandione padre di Procne era figlio di Erittonio e non va confuso con l’altro Pandione, suo nipote, figlio di Cecrope e padre di Egeo, citato nel racconto successivo.



297 
Variante del racconto trasmessa dal solo Igino. La versione divulgata del mito era molto più truce: dopo avere violentato Filomela, per evitare che la sua nefandezza fosse nota, Tereo le tagliò la lingua. Ovidio (Met., 6, 555-562) aggiunge il dettaglio macabro che mentre la lingua guizzava ancora a terra davanti ai piedi della ragazza, come la coda di un serpente, Tereo la violentò nuovamente. Ma Filomela trovò modo di comunicare alla sorella il misfatto: 
tessé una tela su cui ricamò i dettagli della sua vicenda e così Procne seppe (si veda anche Apollodoro, III, 14, 8; scolio ad Aristofane, Aves, 212, e le fonti citate nella nota precedente). Il racconto di Igino permette di risolvere bene anche dal punto di vista teatrale l’incontro tra le due sorelle; non è infatti verosimile che Tereo introducesse a casa sua Filomela dopo averla violentata e mutilata; si diceva altrimenti che Tereo avesse rinchiuso Filomela in una capanna sul monte e che Procne l’avesse liberata mentre vagava tra i monti come Baccante durante un rito dionisiaco, dopo avere ricevuto attraverso una serva il mantello ricamato (Ovidio, Met., 6, 572-600).
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Questa è la versione del solo Igino; secondo tutti gli altri autori invece Tereo fu trasformato in upupa; in ogni caso, un uccello nemico e persecutore dell’usignolo. Secondo Servio, In Verg. Buc., 6, 78, anche Iti fu trasformato in uccello.
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La vicenda delle figlie di Eretteo e della guerra di Eumolpo contro Atene era una delle storie sacre più importanti nella tradizione mitico-rituale ateniese; su questo mito si veda Ferecide, FGrHist, 3 F 176; Apollodoro, III, 15, 4-5; Licurgo, Leocr., 98; Fanodemo, FGrHist, 325 F 4; Mirsilo di Metimna, FGrHist, 477 F 15; Cicerone, De nat. deor., 3, 50; Demarato, FGrHist, 42 F 4; Filocoro, FGrHist, 328 F 12-13; Plutarco, Parall., 20, 310 d; 31, 313 b; scolio a Euripide, Phoen., 854; Pausania, 1, 36, 4; 7, 1, 5; 9, 9, 1; Alcidamante, Odyss., 23; Platone, Menex., 239 b; sull’argomento Euripide scrisse la tragedia Eretteo, che è giunta in frammenti (NFE, frr. 39-65 = Collard-Cropp-Lee, vol. I, pp. 148-193). Anche Ennio trattò questo mito nella tragedia Eretteo. Le ragazze venivano venerate col nome collettivo di Iadi oppure Giacintidi (Euripide, Erecht., NFE, frr. 65, 74; Diodoro Siculo, 17, 15, 2; Suda, s.v. Παρθένοι).



300 
Si chiamavano Procri, Creusa, Ctonia e Orizia; il nome della madre era Prassitea (Apollodoro, III, 15, 1). Secondo Fozio (s.v. Παρθένοι), che cita a sua volta l’attidografo Fanodemo (FGrHist, 325 F 4), e il lessico Suda (s.v. Παρθένοι), le figlie di Eretteo furono sei, aggiungendosi 
alle altre Protogenia e Pandora, e furono queste due a offrirsi spontaneamente come vittime sacrificali. Non tutte le figlie di Eretteo perirono; la minore, Creusa, che era allora neonata, si salvò e in seguito sposò Xuto, da cui nacque Ione (Euripide, Ion, 277-280); Orizia fu rapita dal vento Borea e generò i figli Zete e Calaide.



301 
Eumolpo è un eroe locale di Eleusi, capostipite della famiglia sacerdotale degli Eumolpidi a cui era affidata la celebrazione dei Misteri eleusini: sarebbe stato appunto un Eumolpo il primo a celebrare i Misteri ad Eleusi (Marmor Parium, FGrHist, 239 A 14-15; Suda, s.v. Eὔμολπος). La sua saga è narrata distesamente da Apollodoro, III, 15, 4: figlio di Poseidone e Chione, fu gettato in mare dalla madre; il padre lo affidò a Brentisicime, il cui sposo Endio gli diede poi in moglie una delle figlie. Eumolpo però violentò una delle cognate e fu cacciato in esilio fra i Traci, di cui divenne re. Tornato in patria al comando di una moltitudine di Traci, guidò l’esercito di Eleusi contro Atene, trovando la morte in questa guerra. È dunque un tipico mito di fondazione, che ripercorre le tappe in cui si articola la peripezia di un eletto: la nascita irregolare, l’esposizione, la crescita in terra straniera presso una famiglia amica (fosterage) , il crimine, l’esilio, il ritorno con un ruolo regale e con una nuova legislazione sacra.



302 
Gli esiti di questa guerra sacra tra la piccola Eleusi e Atene sono narrati da Pausania, 1, 38, 3: essa fondò un patto tra le due città, in cui il «regno» sui misteri di Eleusi sarebbe spettato ai re di Eleusi, gli Eumolpidi, mentre Eleusi sarebbe per il resto diventata un protettorato di Atene. A Cerice, figlio di Eumolpo, si riconnetteva infatti la famiglia sacerdotale dei Cerici, che avevano un ruolo importante nella celebrazione dei Misteri.



303 
Secondo la versione più diffusa del mito, divulgata tra l’altro anche nell’Eretteo di Euripide (NFE, pp. 22-40), la figlia di Eretteo fu sacrificata, in seguito a un oracolo, prima del combattimento, per garantire la salvezza della città; a compiere il sacrificio, come sacerdote cittadino, fu il padre stesso.



304 
La vittima fu scelta per sorteggio (si veda il racconto 238). Ctonia, che era tra loro la più giovane, è un nome parlante: significa «La sotterranea», ed è giustamente la rappresentante di una famiglia regale, come quella ateniese, che ha forti legami con le nere, abissali profondità della terra.



305 
Si diceva in alternativa che Poseidone abbatté Eretteo con un colpo di tridente e che per questo la terra si spaccò sino a inghiottire il suo corpo (Euripide, Ion, 281-282; Erecht., NFE, frr. 65, 59-60). La fine di questo re (che fu divinizzato dagli Ateniesi) è comunque tale da renderlo una figura consacrata, dato che i modi fondamentali per divinizzare un uomo facendo di lui un eroe sono due: colpirlo con la folgore o sprofondarlo vivo nelle viscere della terra. Non sempre infatti la morte per mezzo del fulmine viene riservata agli empi; spesso anzi l’uomo colpito dal fulmine diventa uno ἱερός νεκρός un corpo consacrato; il luogo in cui si vedeva precipitare un fulmine era recintato (in Grecia era chiamato ἐνηλύσιον, tra i latini bidental) ed era sottoposto a vari tabù; tali luoghi erano consacrati a Zeus καταιβάτης e vi si offrivano sacrifici (Etymologicum Magnum, s.v. Ἐνηλύσια; Artemidoro, Onirocr., 2, 9).



306 
Il racconto di Igino su Fedra e Ippolito dipende dall’Ippolito di Euripide; il poeta compose due drammi su questo soggetto, dei quali solo il secondo si conserva (del primo resta ben poco: frr. 428-447 a Kannicht). Anche Sofocle compose una Fedra, della quale abbiamo pochi frammenti (677-693 Radt). Prima dei tragici questo mito, un racconto locale di Atene e della vicina Trezene, non era particolarmente diffuso: l’unico riferimento è in un verso dell’Odissea, in una sezione generalmente considerata tarda, in cui Ulisse nell’Ade vede l’anima di Fedra insieme a quelle di due altre eroine legate a miti ateniesi, Arianna e Procri (Omero, Od., 11, 321). Anche nell’arte figurata non esistono interpretazioni di questo mito anteriori al IV secolo a.C. Tuttavia, la vicenda di Fedra (figura connessa alla sfera di Afrodite) e del suo giovane amante corrisponde a un archetipo mitologico molto antico, lo stesso di Afrodite e Adone, ossia del giovane paredro divino. A Trezene 
del resto Ippolito era una divinità onorata con un famoso recinto sacro in cui un sacerdote esercitava a vita la sua funzione; e le ragazze di Trezene prima del matrimonio si tagliavano una ciocca di capelli e la offrivano al tempio di Ippolito (un atto tipico dei riti di passaggio); nello stesso luogo sorgeva anche la tomba di Fedra: Pausania, 2, 31, 1-4. Vi si trovava anche un mirto con le foglie bucherellate: si diceva che questi buchi fossero stati fatti con uno spillone da Fedra, fuori di sé per l’amore di Ippolito (Pausania, 1, 22, 2). Anche ad Atene la presenza di Fedra ha un segno più concreto: esisteva infatti un tempio dedicato ad Afrodite che si diceva fosse stato innalzato da Fedra in un luogo elevato per poter contemplare da lì le splendide forme di Ippolito (Euripide, Hippol., 24-40); a Trezene esisteva un tempio di Afrodite Kataskopia («Spiatrice»): di lì Fedra innamorata spiava Ippolito quando faceva ginnastica insieme agli altri efebi (Pausania, 2, 32, 3). Dopo la mirabile trattazione artistica della tragedia euripidea, il mito di Fedra e Ippolito conobbe una grandissima fortuna: ne parlano Diodoro Siculo, 4, 62 (il quale secondo la sua vena razionalistica elimina ogni riferimento all’intervento divino e attribuisce la morte di Ippolito a un semplice incidente di cavallo, causato dall’agitazione che lo aveva assalito alla notizia delle calunnie che lo riguardavano); Tzetzes, scolio a Licofrone, 1329; Servio, In Verg. Aen., 6, 445 e 7, 761 (da cui deriva il I Mitografo Vaticano, 46 Ku.); Asclepiade di Tragilo, FGrHist, 12 F 28; Apollodoro, Epit., 1, 18-19; scolio a Platone, Leg., 931 b; Ovidio, Met., 15, 497-546; Heroid., 4, 17-36. Un’altra tappa importante nella rielaborazione di questo mito è costituita dalla Fedra di Seneca.



307 
Demofonte era detto figlio di Fedra oppure di Arianna; insieme al fratello Acamante partecipò alla guerra di Troia e riportò ad Atene la nonna Etra, che si trovava lì in prigionia (Apollodoro, Epit., 5, 22; Iliou Persis, PEG, p. 89; Tzetzes, scolio a Licofrone, 495); per la sua patetica storia d’amore con Fillide si veda il racconto 59.



308 
La madre si chiamava Coronide, figlia del tessalo Flegia (secondo la versione peloponnesiaca del mito invece 
Arsinoe, figlia dello spartano Leucippo); si veda il racconto 202.



309 
Melesagora, FGrHist, 330 F 3; Igino, Astron., 2, 14, che riporta la versione secondo cui, mentre Asclepio stava studiando il modo di fare risorgere Glauco, un serpente si avvolse attorno al suo bastone: Asclepio lo uccise, ma subito comparve un altro serpente, il quale portava in bocca un’erba che depose in capo al compagno morto, provocandone la resurrezione. Fu così che Asclepio usò la stessa erba per fare risorgere Glauco; in seguito, il serpente fu trasportato in cielo nella costellazione dell’Ofiuco. La stessa storia sulla resurrezione di Glauco e l’erba magica dell’immortalità è attribuita all’indovino Poliido: si veda il racconto 136.



310 
Ippolito, figlio di Teseo (si veda il racconto 47). La sua resurrezione per mano di Asclepio, il quale voleva così rendersi gradito ad Artemide, è ricordata, oltre che in Igino, Astron., 2, 14, dallo scolio a Pindaro, Pyth., 3, 54; Sesto Empirico, Adv. Math., 1, 261; ps. Eratostene, Catast., 6; scolio a Euripide, Alc., 1; Apollodoro di Atene, FGrHist, 244 F 138 c; Lattanzio Placido, Comm. ad Theb., 5, 434 e 6, 353; Virgilio, Aen., 7, 761-777 (con il commento di Servio). Una famosa leggenda italica narra che Ippolito, dopo la resurrezione, si rifugiò ad Ariccia dove divenne re e fondò un tempio a Diana, in cui si svolgevano i truci e arcani rituali del «re del bosco»; nel nemus Aricinum infatti uno schiavo aveva il ruolo di re-sacerdote e poteva essere sfidato a duello da un altro schiavo che, dopo averlo ucciso, ne prendeva il posto: Pausania, 2, 27, 4; Virgilio, Aen., 7, 761 (con il commento di Servio); Ovidio, Fast., 3, 263; 6, 735; Met., 15, 497; si veda anche la nota 1038.



311 
Temeva infatti che, sovvertendo le leggi di natura, Asclepio avrebbe eliminato la morte dalla terra; Asclepio era comunque considerato una divinità. Sembra che per resuscitare i morti Asclepio usasse un rimedio omeopatico, vale a dire il mortifero sangue della Gorgone che aveva ricevuto da Atena; usava quello tratto dalle vene di sinistra per fare morire gli uomini e quello tratto dalle vene di destra 
per resuscitarli (Apollodoro, III, 10, 3). Anche Creusa, figlia di Eretteo, possedeva nascoste in un braccialetto due gocce del sangue della Gorgone, un dono paterno, delle quali l’una aveva il potere di uccidere e l’altra di risanare ogni malattia (Euripide, Ion, 1001-1017). Oltre che in Igino, un elenco dei resuscitati da Asclepio si trova in Apollodoro, III, 10, 3; Sesto Empirico, Adv. Math., 1, 260-261; scolii a Pindaro, Pyth., 3, 54, e a Euripide, Alc., 1. L’elenco di Apollodoro comprende Capaneo, Licurgo, Tindaro, Imeneo, oltre a Gianco e Ippolito di cui parla Igino. Altri morti resuscitati da lui furono Androgeo, figlio di Minosse (Properzio, 2, 1, 61-62) e alcuni guerrieri che erano morti nella spedizione contro Tebe, come diceva Stesicoro nell’Erifile, PMG, fr. 194.



312 
La storia della servitù di Apollo presso Admeto per avere ucciso i Ciclopi che costruivano i fulmini di Zeus era raccontata da Esiodo, fr. 55 Merkelbach-West. Si veda inoltre Asclepiade di Tragilo, FGrHist, 12 F 9; Apollodoro di Atene, FGrHist, 244 F 95. Secondo Ferecide, FGrHist, 3 F 35 a, Apollo si vendicò uccidendo non i Ciclopi ma i loro figli. Altri dicevano (Anassandride, FGrHist, 404 F 5; Plutarco, De def. orac., 417 f) che Apollo dovette servire un uomo per espiare l’uccisione del serpente Pitone.



313 
Admeto e Alcesti erano quindi cugini paralleli, in quanto figli dei fratelli Fere e Pelia; ciò rende alquanto insolita la prova matrimoniale con cui Admeto dovette conquistarsi la sposa: in genere, infatti, la gara matrimoniale compare quando si tratta di selezionare un uomo estraneo al clan, al quale il patriarca «datore di mogli» è restio a cedere la sposa. La prova nuziale di Admeto, oltre che da Igino, è raccontata da Apollodoro, I, 9, 15; Pausania, 3, 18, 16, vide la stessa scena raffigurata sull’arcaico trono di Amicla.



314 
Il nobile sacrificio di Alcesti è trattato secondo moduli tragici nell’Alcesti di Euripide. Era una storia molto nota, come assicura lo scolio a Euripide, Alc., 1, un racconto «sulla bocca di tutti». Ne parlavano tra gli altri Esiodo, fr. 54 c Merkelbach-West; Ferecide, FGrHist, 3 F 35; Asclepiade 
di Tragilo, FGrHist, 12 F 9; Platone, Symp., 179 c e scolio relativo; Palefato, De incredib., 40.



315 
Fu Apollo a ottenere dalle Moire il privilegio di Admeto: riuscì a strappare loro questa promessa dopo averle ubriacate (Eschilo, Eum., 723-728). Si raccontava inoltre che Admeto, durante la cerimonia nuziale, avesse sacrificato a tutti gli dèi tranne che ad Artemide; perciò, quando aprì le porte del talamo per condurvi Alcesti, lo trovò pieno di orribili serpenti aggrovigliati, presagio funesto (Apollodoro, I, 9,15).



316 
Dopo avere lottato contro la Morte (Thanatos) che egli attese appostato presso il sepolcro di Alcesti e che strinse tra le sue braccia possenti sino a obbligarla a cedere la sua vittima; questa è la versione riportata nell’Alcesti di Euripide (vv. 1140-1143). Secondo altre versioni invece fu Persefone commossa da tanta abnegazione a rimandarla sulla terra, secondo altri ancora Eracle combatté contro Ade stesso per riportarla ad Admeto: Apollodoro, I, 9, 15; scolio ad Aristofane, Vesp., 1239; si veda inoltre Platone, Symp., 179 c; Zenobio, Cent., 1, 18; Alcestis Barcinonensis, 15-80; Servio, In Verg. Aen., 4, 694; Palefato, De incredib., 40. Secondo il I Mitografo Vaticano, 91 Ku. (che deriva da Fulgenzio, Myth., 1, 21) Eracle riportò alla luce Alcesti quando scese nell’Ade per catturare Cerbero. In Euripide, questa nobile impresa di Eracle avvenne per ricompensare Admeto di averlo ospitato ugualmente malgrado il lutto che affliggeva la sua casa: egli è quindi l’immagine stessa della cortesia aristocratica, capace di accogliere in modo adeguato dentro le sue mura uomini e dèi al tempo stesso. Il mito di Admeto ha uno sviluppo ateniese: si diceva che nella sua vecchiaia, Admeto fosse stato cacciato dal regno e si fosse rifugiato ad Atene presso Teseo, insieme ad Alcesti e al più giovane dei suoi figli, Ippaso: il suo nome era celebrato nei simposi ateniesi, nel cosiddetto «canto di Admeto» (scolio ad Aristofane, Vesp., 1239).



317 
Il mito di Egina ed Eaco e la trasformazione delle formiche in uomini, mito di fondazione dell’isola di Egina, è testimoniato per la prima volta in Esiodo, fr. 205 Merkelbach-West; 
si veda inoltre Ferecide, FGrHist, 3 F 119; Pindaro, Isthm., 8, 16-25; Apollodoro, III, 12, 6; Diodoro Siculo, 4, 72, 5; Pausania, 2, 29, 2; Strabone, 8, 6, 16; scolio a Il., 1, 180; Ovidio, Met., 7, 615-654; scolii a Licofrone, 175-176; Lattanzio Placido, Comm. ad Theb., 7, 424; Servio, In Verg. Aen., 2, 7 (da cui deriva il I Mitografo Vaticano, 66 Ku.).



318 
Zeus dovette battersi non solo contro la gelosia della sposa, ma anche contro l’ira del padre della ragazza che aveva rapito; Asopo, che era un dio-fiume, si mise alla ricerca della figlia e arrivò sino a Corinto, dove lo scaltro e infido re di quella città, Sisifo, gli svelò che il rapitore era stato il re degli dèi. Non per questo Asopo rinunciò all’inseguimento, sinché Zeus spazientito lo colpì con un fulmine in modo da ricacciarlo dentro il suo letto: per questa ragione ancora oggi si trovano nelle acque di quel fiume pezzi di carbone; il racconto è narrato da Apollodoro, III, 12, 6.



319 
La versione di Igino corrisponde a quella di Ovidio, Met., 7, 523-535, il quale parla della pestilenza scatenata dalla vendicativa Era: una caligine opprimente si abbatté sull’isola, tutti i serpenti di quella terra errarono per i campi desolati e infine si gettarono nelle sorgenti che contaminarono con i loro veleni. Di lì si diffuse l’epidemia che spopolò tutta l’isola. Secondo altre versioni del mito, più antiche, Egina era un’isola completamente disabitata; vi fu fatto nascere dalle formiche un popolo di uomini per consentire a Eaco di colonizzarla: Esiodo, fr. 205 Merkelbach-West; Apollodoro, III, 12, 6; Tzetzes, scolio a Licofrone, 175.



320 
Le formiche sono dunque gli antenati animaleschi di questo popolo, secondo uno schema che sembra richiamare forme di pensiero totemiche (sebbene le formiche siano ben lontane dall’essere l’animale-totem della gente di Egina); i Mirmidoni furono gli inventori della navigazione a vela secondo Esiodo, fr. 205 Merkelbach-West. Un’altra versione del mito (Tzetzes, scolio a Licofrone, 175) racconta che la metamorfosi delle formiche in uomini avvenne in Tessaglia e che il prodigio fu compiuto per dare un popolo di guerrieri a Peleo, che si era rifugiato in 
quella regione dopo essere stato esiliato dal padre Eaco per avere assassinato il fratello Foco. Altre tradizioni, orali e locali (Pausania, 2, 29, 2), parlano di abitanti nati dalla terra, secondo lo schema tradizionale dell’autoctonia che si trova, ad esempio, nel mito degli Sparti tebani.



321 
Generalmente si diceva che il primitivo nome di Egina non fu Delo ma Enone («Terra del vino»; Pindaro, Nem., 4, 46; Isthm., 5, 34; Erodoto, 8, 46; Apollodoro, III, 12, 6) oppure Enopia (Pindaro, Nem., 8, 21; Ovidio, Met., 7, 472).



322 
Per Asteria e il mito eziologico legato all’origine di Delo, si veda Pindaro frr. 33, 52 e-h Snell-Maehler; Callimaco, Hymn. in Del., 37-54; Tzetzes, scolio a Licofrone, 401; Lattanzio Placido, Comm. ad Theb., 4, 795; Servio, In Verg. Aen., 3, 73; Apollodoro, I, 4, 1; I Mitografo Vaticano, 37 Ku.; II Mitografo Vaticano, 27 Ku. Si veda anche il racconto 140.



323 
Il Titano Ceo, figlio di Urano e Gea: Apollodoro, I, 4, 1. In tal modo, Asteria era sorella di Latona.



324 
È un altro caso di καταποντισμός, «precipitazione in mare», collegato molto spesso a casi di metamorfosi e a schemi iniziatici, che comportano il passaggio da uno stato umano a uno divino oppure animalesco; si veda sopra, la nota 49. Si raccontava anche che Zeus, indispettito per essere stato respinto, avesse fulminato Asteria quando già era diventata una quaglia e l’avesse trasformata in pietra precipitandola sotto le acque. Solo molto tempo dopo, vinto dalle preghiere di Latona, consentì che l’isola riemergesse dal fondo e si mettesse a galleggiare sulle acque (Servio, In Verg. Aen., 3, 73).



325 
Dopo che Latona ebbe partorito, l’isola fu saldata al fondo marino con quattro colonne di roccia: Pindaro, fr. 33 d Snell-Maehler; Strabone, 10, 5, 2. Secondo l’autore dell’Inno omerico ad Apollo (vv. 51-90) Delo era un’isola disabitata e impervia che ottenne la fama e la ricchezza in cambio dell’ospitalità a Latona a cui nessun’altra terra voleva dare asilo per il parto.



326 
Secondo la versione più diffusa, Latona partorì abbracciata a una palma, la palma sacra che si venerava a 
Delo (certo il residuo di un culto vegetale pregreco); questa palma veniva mostrata ai visitatori come un albero sacro sin dalle epoche più antiche: la ricorda Omero, Od., 6, 162-163. Si veda anche l’Inno omerico ad Apollo, 117-119 e, sotto, la nota 696.



327 
In alcune versioni del mito (Apollodoro, I, 4, 1; Servio, In Verg. Aen., 3, 73, da cui deriva il I Mitografo Vaticano, 37 Ku.) la prima a nascere fu Artemide che subito aiutò la madre a partorire Apollo; ciò spiega perché questa dea era invocata dai Greci durante i parti con gli epiteti di Ilizia e Locheia.



328 
Delo e Ortigia erano però due isole distinte, e Ortigia potrebbe essere identificata con l’isolotto di Renia che si trova vicinissimo a Delo: l’autore dell’Inno omerico ad Apollo, del resto, affermava che Apollo era nato a Delo e Artemide a Ortigia, distinguendo nettamente i due siti; anche per Strabone (10, 5, 5) Ortigia andava identificata con l’isolotto di Renia. Questo era il luogo dove sorgeva il cimitero di Delo: nell’isola sacra ad Apollo infatti era interdetto sia nascere che morire, e perciò sia le partorienti che i moribondi erano trasferiti nell’isolotto vicino per assolvere ai debiti della natura umana.



329 
Questa versione del mito si trova nel Prometeo incatenato di Eschilo (vv. 908-915). Secondo altre varianti del racconto, l’oracolo era noto solo a Proteo (Ovidio, Met., 11, 221-228), oppure a Temi che lo rivelò a Zeus e Poseidone quando essi aspirarono entrambi alle nozze con Teti: Pindaro, Isthm., 8, 27-48; Tzetzes, scolio a Licofrone, 178; Apollodoro, III, 13, 5. Apollodoro (nello stesso luogo) e Apollonio Rodio, Argon., 4, 790-798, riportano un’altra versione: Zeus tentò di sedurre Teti, che rifiutò per rispetto a Era che l’aveva allevata; allora il re degli dèi, adirato, per punizione la accasò con un mortale.



330 
Teti non accettò a cuor leggero questo declassamento; come ogni divinità marina, conosceva l’arte di assumere forme sempre diverse, e si trasformava continuamente mentre Peleo tentava di afferrarla: divenne acqua, fuoco, vento, uccello, albero, leone, serpente. Infine prese l’aspetto 
di una seppia, e fu in questa forma appunto che Peleo, consigliato dal suo maestro Chirone, riuscì a prenderla: Pindaro, Nem., 4, 61-65 e scolii relativi; Ferecide, FGrHist, 3 F 1 a-c; Euripide, Androm., 1276-1278; Apollodoro, III, 13, 5; scolio ad Apollonio Rodio, Argon., 1, 582; scolio a Euripide, Androm., 1265. Il matrimonio di Teti e Peleo avvenne grandiosamente, davanti a tutti gli dèi riuniti, in un episodio che vide, per l’ultima volta, gli dèi banchettare insieme agli uomini in un quadro di fastoso splendore arcaico che accese l’immaginazione degli artisti e dei pittori (si veda anche il racconto 92). Ma l’unione tra i due era già avvenuta, in forme violente e conflittuali – come sempre fu l’unione tra quest’eroe nobile e casto e la selvaggia creatura marina. Peleo sorprese Teti mentre dormiva nuda sulla riva del mare, presso una grotta coperta da una macchia di mirti variegati. Lì tentò di farle violenza, ma Teti assunse varie forme sinché divenne tigre e mise in fuga Peleo. Questi, su consiglio del vecchio Proteo, ritentò l’impresa alcuni giorni dopo, portando delle funi con cui legare la ragazza mentre dormiva. Così avvenne; vi fu ancora una lotta in cui Teti assunse nuovamente ogni sorta di forma, ma quando comprese di essere legata con le braccia distese, si arrese e con la stessa violenza silenziosa e selvaggia con cui aveva lottato si abbandonò all’abbraccio di Peleo. L’eroe giacque con lei in quel luogo e la rese gravida del grande Achille (Ovidio, Met., 11, 229-265). Poiché si raccontava che Peleo fosse riuscito ad afferrare Teti quando aveva assunto la forma di una seppia, quel promontorio, che si trovava in Tessaglia, venne detto Capo Seppia e divenne un luogo sacro alle Nereidi, dove si celebravano sacrifici (Erodoto, 7, 191; Tzetzes, scolio a Licofrone, 175; scolio ad Apollonio Rodio, Argon., 4, 790). La lotta matrimoniale tra Peleo e Teti, in cui i due appaiono avvinghiati, è un tema diffusissimo nell’arte arcaica e classica: soltanto per l’epoca compresa tra il 520 e il 460 a.C. si contano circa 350 scene, specialmente su vasi attici, alcune di eccezionale forza espressiva. La più antica testimonianza dell’assalto di Peleo a Teti è raffigurata su un piatto cretese del 630 a.C. ca, che mostra un Peleo in scala 
ridotta mentre cerca di afferrare una monumentale Teti, la quale si sta trasformando in pesce (LIMC, s.v. «Peleus», n. 78).
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Si veda il racconto 144. La versione comune era che l’aquila gli rodeva il fegato; forse Igino o un suo epitomatore può avere confuso dalla sua fonte greca ἦτορ («cuore») con ἧπαρ («fegato»). Quest’aquila era una creatura infernale, figlia di Tifone ed Echidna, oppure della Terra e di Tartaro; secondo altri invece non era viva, ma un congegno volante costruito da Efesto: Ferecide, FGrHist, 3 F 7; Apollodoro, II, 5, 11; Igino, Astron., 2, 15. Prometeo non fu mai completamente liberato: Zeus infatti aveva giurato di non sciogliere mai le sue catene e certo non poteva violare una dichiarazione tanto solenne; perciò impose al Titano di portare sempre al dito un anello fatto con il ferro di quelle catene (Igino, Astron., 2, 15). Si raccontava anche che qualcuno avrebbe dovuto scambiare il proprio destino con quello di Prometeo, e questo fu Chirone, che era stato ferito accidentalmente da una freccia di Eracle e soffriva terribilmente senza poter porre fine alle proprie pene, perché era immortale; in quell’occasione però Chirone si offrì al posto di Prometeo e poté scendere nell’Ade scambiando il proprio destino con quello di Prometeo (Apollodoro, II, 5, 4).
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È questo il tempo indicato anche nel Prometeo portatore del fuoco di Eschilo, fr. 208 a Radt; si veda anche il racconto 144. Nel testo di Igino si legge «trent’anni», un periodo ridicolmente breve. La correzione «30.000» è di Rose.
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Igino (e con lui altri autori come Omero, Od., 11, 576, e Virgilio, Aen., 6, 595) definisce Tizio «figlio della Terra» in relazione al mito della sua nascita: si raccontava infatti che Zeus avesse sedotto Elara, figlia di Orcomeno, e poiché le nozze degli dèi non sono mai infeconde la ragazza era rimasta incinta. Allora Zeus, timoroso della gelosia di Era, l’aveva sprofondata sotto terra. Al tempo dovuto il suolo si spaccò e ne uscì Tizio, il figlio gigantesco che la sua amante aveva portato in grembo e che la terra aveva allevato nelle sue oscure profondità: Esiodo, fr. 78 Merkelbach-West; 
Simonide, PGM, fr. 560; Ferecide, FGrHist, 3 F 55; Apollonio Rodio, Argon., 1, 761-762; Apollodoro, I, 4, 1. Nell’isola Eubea si mostrava una «grotta di Elara» e nei suoi dintorni Tizio era venerato come eroe e aveva un recinto sacro (ἡρῷον): Strabone, 9, 3, 14. La sua tomba era anche mostrata a Panopeo in Focide (Pausania, 10, 4, 4-5): Tizio prima di diventare un grande peccatore infernale era stato un demone sotterraneo, a cui si tributavano onori eroici.
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Igino è il solo a fare di Tizio un sicario di Era. La versione più generalmente diffusa diceva che Tizio era stato trafitto dalle frecce di Apollo e Artemide, che l’avevano sorpreso mentre assaliva la loro madre con l’intenzione di violentarla: Ferecide, FGrHist, 3 F 56; Pindaro, Pyth., 4, 90-92; Apollonio Rodio, Argon., 1, 760; Apollodoro, I, 4, 1. La scena di questo tentato stupro e della sua punizione è tra le più rappresentate nell’arte arcaica. Il mito era scolpito in una delle opere più significative di quest’epoca, il trono di Amicla descritto da Pausania (3, 18, 15), nel gruppo statuario dedicato dagli Cnidi a Delfi e nella pittura dell’inferno dipinta a Delfi nella Lesche degli Cnidi, descritti dal medesimo autore (10, 11, 1 e 10, 29, 3). Il tema dell’uccisione di Tizio da parte dei figli di Latona è uno schema iconografico particolarmente diffuso nell’arte greca arcaica (LIMC, s.v. «Tityos», nn. 2-30); le prime attestazioni risalgono al 570 a.C. ca. Spesso nelle raffigurazioni vascolari è il solo Apollo a uccidere con il suo arco il mostro (LIMC, s.v. «Tityos», nn. 17-31), che si difende con la clava e le pietre, tipiche armi «selvagge» utilizzate da esseri primitivi e violenti contro quelle «civili» di eroi e dèi; allo stesso modo Tifone sfida il cielo scagliando rocce incandescenti (Apollodoro, I, 6, 3), e il Minotauro affronta Teseo a colpi di pietra (si veda la nota 289). Igino è il solo ad attribuire a Giove la punizione di Tizio, però il racconto gli proviene da ottime fonti, dato che a questo episodio sembra riferirsi la raffigurazione vascolare di un’anfora arcaica (550 a.C. ca) proveniente da Cere, in cui Zeus e Apollo insieme provvedono ad abbattere il Gigante (LIMC, s.v. «Tityos», n. 16).
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Nove plettri, secondo Omero (Od., 11, 576-581). Nove iugeri era l’altezza tradizionale che gli autori latini assegnavano al Gigante: Lucrezio, 3, 988-989; Properzio, 4, 4, 44; Ovidio, Met., 4, 457-458. Una figura di Tizio nudo, enorme, con un viso mostruoso e deforme, è cesellata su uno scarabeo del 550 a.C. (LIMC, s.v. «Tityos», n. 33).
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Tizio era da sempre nell’immaginario dei Greci uno dei grandi peccatori, e la sua pena infernale era enumerata tra quelle esemplari assieme al supplizio della fame e della sete di Tantalo, al macigno di Sisifo, alla ruota di Issione e agli orci senza fondo delle Danaidi. Generalmente, si diceva che fossero degli avvoltoi a rodergli il cuore mentre il mostro giaceva a terra nell’Ade, immobile come in una specie di incubo: né morto né vivo, roso da uccelli necrofagi eppure ancora capace di sentire. La prima descrizione della sua pena è nell’inferno omerico, nella «discesa tra i morti» (Nekyia) di Od., 11, 576-581, in cui Tizio compare tra gli altri due grandi peccatori del mito, il cannibale Tantalo e il violatore delle leggi naturali Sisifo; si veda inoltre Virgilio, Aen., 6, 595-600; Lucrezio, 3, 984-994; Apollodoro, I, 4, 1.
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Per Busiride, si vedano anche i racconti 31 (Busiride ucciso da Eracle) e 157. Sul mito di Busiride: Apollodoro, II, 5, 11; Ferecide, FGrHist, 3 F 17; Diodoro Siculo, 1, 67, 11; 4, 18, 1; 4, 27, 2; Erodoto, 2, 45; Ovidio, Met., 9, 182-183; Ars amat., 1, 645-650; Isocrate, 11, 36-37; Virgilio, Georg., 3, 5 (con lo scolio di Filargirio); Servio, In Verg. Aen., 8, 299, e In Verg. Georg., 3, 5; Plutarco, Parall., 38, 315 b-c; Tzetzes, Chil., 2, 367; Tabula Albana, FGrHist, 40 F 1 c, 15; scolio ad Apollonio Rodio, Argon., 4, 1396; scolio a Ovidio, Ibis, 397; Lattanzio Placido, Comm. ad Theb., 12, 155. Un Busiride aveva scritto Epicarmo (CGF, fr. 81) e lo stesso titolo aveva un dramma satiresco di Euripide (frr. 312 a-315 Kannicht), dal quale dipende forse il racconto di Apollodoro, il più completo su questa leggenda. Quello di Busiride era peraltro un tema caro alla ceramica attica tra il VI e il V secolo a.C., l’epoca in cui i contatti tra Egitto e Grecia erano particolarmente frequenti; ne esistono varie versioni, tutte ispirate con tratti parodici alla strage di Busiride e 
dei sacerdoti egizi. Vi compare un interesse di tipo etnografico nella raffigurazione degli Egizi: essi sono calvi, grassocci, vili; hanno crani rasati e labbra tumide, ostentano la loro circoncisione e portano la tipica tunica egizia (la καλάσιρις). In un’idria del Kunsthistorisches Museum di Vienna (LIMC, s.v. «Busiris», n. 128) del VI secolo a.C. appare un Eracle gigantesco e nudo, inquietante esplosione di forza, che fa scempio a mani nude di smilzi sacerdoti egizi, in un violento contrasto tra il corpo scuro e massiccio dell’eroe e le vesti bianche dei sacerdoti.
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Il nome di questo profeta è variamente tramandato: Trasio o Frasio o Tasio. Egli veniva da Cipro ed era generalmente considerato il figlio del fratello del re Pigmalione: Apollodoro, II, 5, 11; Servio, In Verg. Aen., 8, 299.
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Sacrifici umani o di primizie sono generalmente collegati alla necessità di ripristinare il ciclo naturale alterato: sull’argomento, cfr. J.G. Frazer, The Golden Bough, parte V: Spirits of the Corn and the Wild, London, 1912, vol. I, p. 259.
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La storia di Bellerofonte, Preto e Stenebea è narrata da Omero, Il., 6, 155-195 (dove però il nome della donna è Antea): lì Bellerofonte è l’eroe cavalleresco che rispetta a ogni costo il vincolo aristocratico dell’ospitalità, rifiuta di disonorare il suo ospite, supera valorosamente ogni insidia e alla fine viene premiato ottenendo una parte del regno e la mano della figlia del re dei Lici. Euripide scrisse una famosa Stenebea di cui conosciamo la trama (frr. 661-672 Kannicht = Collard-Cropp-Lee, vol. I, pp. 79-97), che non è però l’opera a cui si ispirò Igino per il suo racconto. Su questo mito si veda inoltre Esiodo, Theog., 319-325; Apollodoro, II, 3, 1; Asclepiade di Tragilo, FGrHist, 12 F 13; Tzetzes, scolio a Licofrone, 17.
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Il mostro figlio di Tifone ed Echidna che aveva busto di leone, coda di serpente e tre teste, una delle quali caprina, da cui eruttava fiamme (Apollodoro, II, 3, 1). Bellerofonte la affrontò volteggiando sul suo cavallo alato e la abbatté a colpi di freccia; si raccontava anche che Bellerofonte ricorse a una trappola per ucciderla, ritorcendo sul mostro 
le sue stesse armi: avvolse una guaina di piombo attorno alla punta della lancia e la puntò contro il muso della Chimera che subito eruttò una fiammata; ma il piombo si sciolse nelle sue fauci e la uccise (Tzetzes, scolio a licofrone, 17). Sull’impresa di Bellerofonte esistevano anche versioni razionalistiche: Plutarco (De mul. virt., 9) dice che essa era un uomo chiamato Chimarro che possedeva una nave con una raffigurazione di leone e di serpente a poppa e che fu poi ucciso da Bellerofonte; Palefato (De incredib., 29) afferma che Chimera era il nome di un monte in cui abitavano un leone e un drago, e che poi venne incendiato da Bellerofonte.
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Pegaso, il cavallo alato, era sbucato dalla testa recisa della Gorgone: un esempio del magico potere generativo della testa, come avviene nell’episodio della nascita di Atena dalla testa di Zeus. Si raccontava che l’eroe lo trovò mentre si stava abbeverando alla fonte Pirene (Strabone, 8, 6, 21) o che Pegaso fu donato a Bellerofonte da Poseidone (scolio a Il., 6, 155) oppure da Atena che gliene fece dono dopo averlo domato lei stessa e avergli messo il morso: a Corinto, la città di cui Bellerofonte eral’eroe, esisteva un santuario di Atena Chalinitis («Che mette il morso») per commemorare l’evento (Pausania, 2, 4, 1). Secondo un altro racconto, Bellerofonte sognò che Atena gli donava il morso e le briglie per domare Pegaso e al risveglio le trovò accanto a sé (un esempio di interrelazione tra sogno e realtà che può essere paragonato al cosiddetto «apporto» della metapsichica): Pindaro, Olymp., 13, 65-78. Il nome Pegaso è collegato con πηγή, «fonte», ed è infatti un cavallo magico capace di fare zampillare sorgenti aprendo le rocce con i colpi dei suoi zoccoli.
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Ossia la «pianura errante», dove infatti Omero lo descrive solo e disperato, in preda a un cruccio che gli rode l’anima dopo essere venuto «in odio agli dèi». Così Bellerofonte divenne il primo esempio di melancolico della letteratura, e infatti come esempio di questa malattia mentale lo descrive lo ps. Aristotele nei Problemata XXX, testo che fonda la nozione culturale di melancolia.
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Così si raccontava nel perduto Bellerofonte di Euripide (frr. 285-312 Kannicht = Collard-Cropp-Lee, vol. I, pp. 98-120) dove infatti il protagonista appariva sulla scena zoppo e coperto di stracci dopo essere stato disarcionato dal suo cavallo alato Pegaso; questo avvenne quando Bellerofonte tentò di arrivare sino al cielo su quell’animale fatato per sfidare gli dèi e chiedere conto delle loro ingiustizie – un tipico atto di ὕβρις, quindi. Questo mito ci è noto anche da Pindaro, Isthm., 7, 43-47; Asclepiade di Tragilo, FGrHist, 12 F 13; scolio ad Aristofane, Pax, 147.
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Si chiamava Filonoe (ossia «La assennata», in contrapposizione con l’esaltazione erotica della sorella); così Bellerofonte finì per ereditare il regno di lobate sui Lici (trasmissione matrilineare del potere): Omero, Il., 6, 191-195; Esiodo, fr. 43 a Merkelbach-West; Asclepiade di Tragilo, FGrHist, 12 F 13; Apollodoro, II, 3, 2.
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Secondo alcuni si avvelenò con la cicuta (scolii ad Aristofane, Ran., 1043 e 1051). Secondo la versione della Stenebea di Euripide (nota attraverso un riassunto bizantino) Bellerofonte si vendicò facendo salire Stenebea sul suo cavallo alato e poi precipitandola in mare presso l’isola di Melo; alcuni pescatori trovarono il suo corpo e lo riportarono a Tirinto (pp. 645-646 Kannicht = Collard-Cropp-Lee, vol. I, p. 84). Il suicidio di Stenebea era forse ricordato anche nel Bellerofonte di Euripide.
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Su Mirra (chiamata anche Smirna) si veda Apollodoro, III, 14, 4; Ovidio, Met.,10, 298-518; Antonino Liberale, Metam., 34; Tzetzes, scolio a Licofrone, 829; Fulgenzio, Myth., 3, 8 (da cui deriva il I Mitografo Vaticano, 197 Ku.); Servio, In Verg. Aen., 5, 72, e In Verg. Buc., 10, 18; scolio a Teocrito, 1, 109 a; la vicenda era narrata anche da Antimaco di Colofone (fr. 92 Matthews). In Igino, la storia di Mirra viene ripetuta al termine del racconto 164, con un testo interpolato da Fulgenzio e pertanto espunto dalla maggioranza degli editori. Ecco la traduzione: «Mirra s’innamorò del padre, lo ubriacò e giacque con lui. Quando il padre lo scoprì, iniziò a inseguire con la spada sguainata la figlia, che era incinta, ed essa fu mutata nell’albero della 
mirra. Il padre vibrò su di esso un colpo di spada, e da lì nacque Adone, che Venere, innamorata [...]».



348 
La più antica testimonianza di questo mito si trova in Esiodo (fr. 139 Merkelbach-West), secondo il quale il padre di Adone si chiamava Fenice; Mirra non compariva nella sua versione della leggenda, dato che la figlia-sposa aveva nome Alfesibea. L’amore incestuoso tra il padre e la figlia era raccontato in un poema di Paniassi d’Alicarnasso (PEG, fr. 27) in cui il padre però non è Cinira ma Tiante, re degli Assiri (così pure Apollodoro, III, 14, 4; Tzetzes, scolio a Licofrone, 829; Antonino Liberale, Metam., 34). La versione di Igino trova un riscontro in Ovidio, Met., 10, 297-300, per il quale Mirra è figlia di Cinira re (e fondatore) di Pafo.
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All’origine del dramma di Mirra sta dunque una manifestazione di arroganza (ὕβρις) verso gli dèi: in questi casi, spesso la punizione si estende come una macchia su tutta la famiglia, bloccando la normale successione delle generazioni (come avviene anche nel caso di Niobe, si veda il racconto 9). Secondo Igino, la punizione va attribuita ai discorsi insensati della madre di Mirra; secondo altri, fu la ragazza stessa a suscitare lo sdegno di Afrodite, rifiutandole i sacrifici dovuti (Apollodoro, III, 14, 4).
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La nutrice introdusse il padre di Mirra in una stanza buia, facendogli credere che in quel luogo lo aspettava una fanciulla innamorata di lui; così egli giacque per dodici notti con sua figlia senza saperlo (Paniassi, PEG, fr. 27). Una storia simile si raccontava anche del tiranno Periandro di Corinto e di sua madre (Diogene Laerzio, 1, 96; Partenio, Narrat., 17). Secondo altre versioni del mito, quando Cinira (o Tiante) se ne accorse, afferrò una spada e si mise ad inseguirla per ucciderla, e fu proprio mentre Mirra stava per essere raggiunta che gli dèi impietositi la trasformarono in albero: Apollodoro, III, 14, 4; sostanzialmente simile è il racconto di Ovidio, Met., 10, 430-475. Quanto al padre di Mirra, si racconta che si sia suicidato per avere commesso un’azione tanto nefanda (Antonino Liberale, Metam., 34).
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Fu Mirra angosciata dal suo gesto a chiedere alla dea di non stare né tra i vivi né tra i morti (Ovidio, Met., 10, 483-487; Tzetzes, scolio a Licofrone, 829): così venne mutata in albero. Ma il frutto dell’amore incestuoso tra la figlia e il padre continuò a maturare nella muta sofferenza di quella pianta: dieci mesi più tardi la corteccia si spaccò e di lì uscì un bambino bellissimo, che venne chiamato Adone (Apollodoro, III, 14, 4).
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Afrodite infatti si innamorò di lui e soffrì terribilmente per la sua morte, nel modo smisurato in cui può soffrire una dea: così lo squilibrio amoroso che si era creato con un rapporto irregolare (quello della figlia verso il padre) venne compensato da un altro amore irregolare (quello di una dea verso un mortale). Si racconta infatti che Afrodite, quando vide il bambino sbocciato dall’albero di mirra, rimase così affascinata dalla sua bellezza che in segreto da tutti gli altri dèi lo nascose in un’arca e lo affidò a Persefone. Ma anche la grande e gelida dea sotterranea, quando vide Adone, ne rimase sedotta e non volle restituirlo; allora le due divinità chiamarono Zeus a dirimere la controversia e il capo della famiglia divina decretò che Adone dimorasse per un terzo dell’anno con Persefone, per un terzo con Afrodite e per l’altra parte dove lui stesso avesse deciso di stare. Adone destinò ad Afrodite anche la sua parte e così i due amanti vissero una febbrile, brevissima passione, sinché Ares, geloso, aizzò contro Adone un feroce cinghiale che lo uccise (Apollodoro, III, 14, 4; Bione, Epitafio di Adone). Altre varianti del mito dicevano che Zeus affidò alla musa Calliope il ruolo di decidere la controversia, ed essa decretò che Adone stesse sei mesi con Afrodite e sei con Persefone, ma Afrodite fu così contrariata da questa decisione che per vendetta istigò le donne di Tracia a fare a pezzi il figlio di Calliope, Orfeo (Igino, Astron., 2, 6). Altri ancora raccontavano che egli dimorava, dopo la morte, sei mesi tra le braccia di Afrodite e sei mesi tra quelle di Persefone (scolio a Teocrito, 3, 48). La classica interpretazione frazeriana fa di Adone il prototipo del dio della vegetazione che muore e che rinasce (J.G. Frazer, The Golden Bough, parte IV: Adonis, Attis, Osiris, cit., vol. 
I, pp. 1-259); interpretazione contestata da M. Detienne, Les jardins d’Adonis, Paris, 1972; trad. it. I giardini d’Adone, Torino, 1975.
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Fillide era figlia di Licurgo, re dei Traci (della tribù dei Bisalti oppure degli Edoni). Il suo incontro con Demofonte e la sua morte per amore sono raccontati anche da Apollodoro, Epit., 6, 16; Servio, In Verg. Buc., 5, 10 (da cui dipende il I Mitografo Vaticano, 156 Ku.); Tzetzes, scolio a Licofrone, 495 (in cui però Demofonte viene sostituito da suo fratello Acamante); Ovidio, Eroid., 2.
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Si stava infatti recando a Troia (oppure ne stava tornando) per riscattare la madre Etra che era stata portata lì come schiava (si veda il racconto 79).



355 
La spiegazione del nome è data dal solo Igino. Questo luogo divenne poi la sede di una città, Anfipoli, a cui è connessa appunto la leggenda della principessa tracia. Differente è la versione di Apollodoro (Epit., 6, 16-17): Fillide accompagnò l’amato che partiva sino a un luogo chiamato «le nove strade» dove gli affidò una cesta che conteneva un oggetto sacro a Rea, raccomandandogli di non aprirlo sinché non fosse stato sicuro di non fare ritorno. Demofonte si trasferì a Cipro, immemore dell’amata che, trascorso il giorno stabilito per il ritorno, lo maledisse e si uccise. In seguito Demofonte si risolse ad aprire la cesta, e la maledizione si avverò: quello che vide dentro la cesta lo fece terrorizzare al punto che balzò a cavallo e si mise a galoppare a perdifiato, sinché venne sbalzato da cavallo e finì trafitto dalla sua stessa spada.
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Secondo Servio, In Verg. Buc., 5, 10, questa pianta è il mandorlo, i cui rami spogli come per prodigio si coprono d’un tratto di fiori senza che vi siano foglie; la storia di Fillide e Demofonte e la sua trasformazione in mandorlo è ricordata anche dal Boccaccio, Genealogiae deorum gentilium, 11, 25 (che sostanzialmente dipende da Servio). Queste piante animate, che provano le stesse emozioni degli umani presso la cui tomba si trovano, ricorrono anche nel mito di Protesilao e Laodamia: si veda il racconto 103 e la nota 539.
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Prima si chiamavano πέταλα; questa è la notizia che dà Servio, In Verg. Buc., 5, 10, inserendola in una vicenda dai toni romanzeschi: Demofonte voleva in effetti ritornare, ma ritardò; Fillide, credendosi abbandonata, s’impiccò e venne trasformata in un mandorlo privo di foglie; quando Demofonte tornò e disperato si precipitò ad abbracciare quell’albero, esso comunicò all’amante il muto amore di Fillide che viveva dentro quel legno, coprendosi improvvisamente di foglie.
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Questo racconto – tra l’altro, lacunoso – presenta una versione inedita della leggenda e deriva forse da un ignoto testo teatrale. Nel mito, Tiro è sì madre di due gemelli, Pelia e Neleo, ma li concepisce con Poseidone, non con Sisifo: si veda la nota 83. La punizione di Sisifo nell’Ade è più conosciuta della sua colpa, che era motivata in vari modi: si diceva che avesse svelato ai mortali i segreti degli dèi (Servio, In Verg. Aen., 6, 616), oppure che avesse denunciato al fiume Asopo il rapimento di sua figlia Egina da parte di Zeus (Apollodoro, I, 9, 3; Pausania, 2, 5, 1; Tzetzes, scolio a Licofrone, 175; scolio a Il., 1, 180; Ferecide, FGrHist, 3 F 119; Eschilo, frr. 225-234 Radt); in seguito a ciò, Zeus inviò da lui la Morte (Thanatos), ma Sisifo riuscì a incatenarla. Ormai sulla terra nessuno più moriva, sinché gli dèi intervennero e Ares la liberò. Così Sisifo fu condotto nell’Ade. Non aveva però esaurito le sue risorse: prima di morire aveva raccomandato a sua moglie Merope di non tributargli onori funebri. Nell’Ade si mostrò tanto afflitto di questo che riuscì a impietosire Proserpina (del resto, i funerali altro non sono che un rito di passaggio, senza il quale un morto non è ancora pienamente morto); la dea gli consentì di tornare sulla terra per punire la moglie, a patto che subito dopo ridiscendesse tra i morti. Naturalmente Sisifo si guardò bene dal rispettare il patto e lo si dovette ricondurre nell’Ade a forza, dove fu punito per il suo spergiuro: «Sisifo, il più astuto degli uomini, sperò di domare la morte: era scaltro, eppure per volere del fato due volte varcò l’Acheronte vorticoso» è il commento di Alceo (fr. 38 a Voigt). La storia della doppia morte di Sisifo è riferita anche da Teognide, 702-713; Sofocle, Philoct., 
625, e si leggeva forse nel dramma Sisifo di Sofocle (fr. 545 Radt) e in quelli di Eschilo (frr. 225-234 Radt) ed Euripide (frr. 673-674 Kannicht); un dramma Sisifo, di cui resta uno straordinario frammento sull’invenzione degli dèi, un manifesto dell’ateismo sofistico, fu composto da Crizia, filosofo e uomo politico, vera anima del governo reazionario ateniese dei Trenta Tiranni (43 F 19 Snell). Il supplizio di Sisifo è un tema profondo dell’immaginario arcaico; una delle più antiche rappresentazioni, forse quella di maggior forza artistica, è una metopa dell’Heraion del Sele (Museo di Paestum = LIMC, s.v. «Sisyphos», n. 26) in cui Sisifo, incalzato alle spalle da un demone alato e fornito di rostro (forse Thanatos), spinge la roccia su una collina ripidissima, in una raffigurazione di straordinaria ed essenziale potenza. Ma Sisifo e la sua pietra compaiono spesso nell’arte vascolare; la maggioranza dei vasi è datata attorno al 500 a.C. (LIMC, nn. 5-18).
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Su Salmoneo e il suo delirio di onnipotenza si veda Esiodo, fr. 30 Merkelbach-West; Sofocle, frr. 537-541 a Radt (dal dramma satiresco Salmoneo); Apollodoro, I, 9, 7; Virgilio, Aen., 6, 585-594; I Mitografo Vaticano, 81 Ku.; II Mitografo Vaticano, 74 Ku.; Eustazio, Ad Homeri Od., 11, 235; Diodoro Siculo, 6, 6, 4. Oltre ai fulmini, imitava anche i tuoni, trascinando dietro al suo carro otri pieni di pietruzze e vasi di bronzo; si diceva anche che Salmoneo aveva fatto costruire un ponte sospeso molto in alto sul quale faceva correre il suo carro per imitare il suono dei tuoni (Servio, In Verg. Aen., 6, 585). Un’interpretazione, ancora convincente, di Jane Harrison (Themis, 2a ediz. riveduta, Cambridge, 1927, pp. 79-81; trad. it., Napoli, 1996) collega il mito di Salmoneo che imita i tuoni e i fulmini di Zeus a quelle figure di medicine-men cui spetta il compito di controllare magicamente i fenomeni atmosferici: un re-sacerdote che assume provvisoriamente un ruolo divino attraverso una mascherata. Non è peraltro questa l’unica pratica di magia atmosferica che si trova sia nel mito che nel rituale greco; Antigono di Caristo (Hist. mir., 15 a) racconta di una cerimonia della pioggia che si celebrava in Tessaglia nei periodi di siccità e consisteva nel portare un 
vaso di bronzo in processione sopra un carro e batterlo per chiamare la pioggia. Anche Callimaco negli Aitia (fr. 75, 32-37 Pfeiffer) racconta un caso di pratica evocatoria di agenti atmosferici, riferito a una famiglia sacerdotale dell’isola di Ceo la cui origine veniva fatta risalire all’eroe Aristeo, figlio di Apollo; questi sacerdoti avevano il compito di evocare con formule magiche e rituali celebrati sui monti l’arrivo dei venti etesii nel cuore dell’estate.



360 
È una genealogia testimoniata dal solo Igino; gli si attribuivano infatti altri genitori: Flegia, re dei Lapiti (Euripide nel perduto Issione, fr. 424 Kannicht; scolio a Il., 1, 268; scolio ad Apollonio Rodio, Argon., 3, 62); Antione (Eschilo, fr. 89 Radt; Diodoro Siculo, 4, 69, 3-4); Peisione (Ferecide, FGrHist, 3 F 51 a-b), oppure anche Zeus stesso (scolio a Od., 21, 303).
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Il più antico riferimento a questo famoso peccatore si trovain Omero (Il., 14, 317-318), dove però non si fa alcun cenno alla sua colpa e alla sua punizione: anzi, l’opera di seduzione è rovesciata perché in Omero è Zeus a giacere con la moglie di Issione e a generare con lei Piritoo. Ma il racconto allude comunque alla rivalità amorosa con Zeus che porterà Issione alla rovina. L’autore più antico che narra per esteso l’atto di mostruosa arroganza di cui si macchiò Issione è Pindaro (Pyth., 2, 35-49), in cui il mito ha la stessa struttura narrativa che appare in Igino: Issione tentò di sedurre Era, ma nella sua follia «inseguì una dolce illusione» e si unì invece, senza l’assistenza delle Grazie, a un suo «doppio», un εἴδωλoν, un fantasma che Zeus aveva plasmato nell’aria per ingannarlo; da questa unione nacquero i Centauri. Issione fu poi legato per le mani e i piedi ai quattro raggi di una ruota alata, con lacci di bronzo o con serpenti, e da allora vaga senza fine nell’aria e proclama a tutti che bisogna ricambiare i benefici degli amici. Secondo fonti più tarde, a plasmare la nube in forma di donna fu Era stessa (I Mitografo Vaticano, 159 Ku.; scolio a Luciano, Pisc., p. 132 Rabe). Issione legato a una ruota, punito per un atto di seduzione, costretto a girare senza fine, sembra essere la raffigurazione vivente di quella forma di magia amorosa detta ἴυγξ, che consisteva nel legare 
un uccello per i quattro arti su una ruota e farlo girare per catturare il desiderio della persona amata. Su Issione e i suoi empi disegni si veda anche Asclepiade di Tragilo, FGrHist, 12 F 3; scolii a Il., 1, 266, e Od., 21, 303; Servio, In Verg. Aen., 6, 286 e 601; Apollodoro, Epit., 1, 20; Diodoro Siculo, 4, 69, 4-5; I Mitografo Vaticano, 14 Ku.; II Mitografo Vaticano, 128 Ku.; Lattanzio Placido, Comm. ad Theb., 4, 539. Eschilo (fr. 89 Radt) ed Euripide (fr. 424 Kannicht) scrissero entrambi una tragedia Issione. Ma autori successivi aggiungono altre tessere a questo mito: Issione infatti si macchiò di un altro crimine quando uccise il suocero Deioneo, che era arrivato alla sua dimora per reclamare i doni nuziali dovuti per il matrimonio di sua figlia Dia. Issione gli preparò un trabocchetto, nascondendo un letto di fuoco sotto un sottile strato di terra, e Deioneo vi cadde e morì bruciato. Zeus purificò Issione da questa colpa, lo condusse in cielo e lo rese immortale offrendogli il cibo degli dèi, ma una volta tra gli dèi egli si rese colpevole di un altro tradimento verso gli amici, tentando di fare violenza a Era; perciò rotola senza fine né vivo né morto, tra le nubi oppure nell’Ade (scolio a Euripide, Phoen., 1185; scolio a Pindaro, Pyth., 2, 40 b; scolio ad Apollonio Rodio, Argon., 3, 62).
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La vicenda di Danae e Perseo riproduce lo schema tipico dei miti di fondazione: il prescelto dal destino è un bambino di nascita irregolare (Perseo è infatti il prodotto di una relazione segreta con un dio, oppure, in una variante arcaica del mito, di un legame colpevole tra la ragazza e il fratello di suo padre, si veda la nota 364); egli viene esposto appena nato e si salva miracolosamente; giunto all’adolescenza compie un’azione di valore che segnala la sua condizione di eletto dagli dèi; infine, rientra in patria come salvatore e riprende possesso dei suoi diritti. Quella di Danae affidata al mare è palesemente una forma di ordalia attraverso l’acqua, a cui è affidato il compito di giudicare del destino della persona accusata; ordalie di questo genere sono testimoniate sin da testi sumerici: si veda M. Detienne - J.-P. Vernant, Les ruses de l’intelligence: la mètis des Grecs, Paris, 1974; trad. it. Le astuzie dell’intelligenza nella Grecia 
arcaica, Roma-Bari, 1977, pp. 20-24; sull’ordalia in Grecia si veda G. Glotz, L’ordalie dans la Grèce primitive, Paris, 1904. Il mito di Perseo, fondatore della dinastia regale di Argo, è naturalmente conosciuto dalle epoche più arcaiche: Omero, Il., 14, 319-320; Esiodo, frr. 129 e 135 Merkelbach-West; Ferecide, FGrHist, 3 F 10-12; Simonide, PMG, fr. 38; Pindaro, Pyth., 12, 17-18; Sofocle, Ant., 948-954. Si veda inoltre Apollodoro, II, 4, 1-2; Tzetzes, scolio a Licofrone, 838; scolio a Il., 14, 319; Diodoro Siculo, 4, 9, 1; Zenobio, Cent., 1, 41; Ovidio, Met., 4, 610-611 e 697-698; Luciano, Dial. mar., 12, 1; ps. Eratostene, Catast., 22. La vicenda fu ampiamente trattata dai tragici: Eschilo scrisse il dramma satiresco Tiratori di reti (frr. 46 a-47 c Radt), del quale restano estesi frammenti, in cui si descriveva il recupero della cassa contenente Danae e Perseo. Sofocle compose un Acrisio (frr. 60-76 Radt) e una Danae (frr. 165-170 Radt), Euripide una Danae (frr. 316-330 a Kannicht) e un Dictis (frr. 330 b-348 Kannicht). Il racconto di Igino – in cui Polidette non è, come di solito, un tiranno crudele, ma un benevolo protettore – dipende da un testo tragico, ma non è possibile stabilire con esattezza quale (forse l’Acrisio di Sofocle). Esisteva anche una versione italica del mito di Danae: si diceva che la cassa con Danae e Perseo si fosse arenata sulle coste del Lazio, e che Danae fosse stata raccolta e sposata dal dio Pilumno, insieme al quale aveva fondato la città di Ardea. Turno, il re dei Rutuli, era appunto nipote di Pilumno (Virgilio, Aen., 7, 371-372; Servio, In Verg. Aen., 10, 76).
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In genere si raccontava che Acrisio avesse rinchiuso Danae in una prigione sotterranea dai muri di bronzo (Ferecide, FGrHist, 3 F 10; Sofocle, Ant., 944-947; Apollodoro, II, 4,1; Tzetzes, scolio a Licofrone, 838). Esiste un parallelo orientale per questa vicenda mitologica. In una leggenda ebraica, il re Nimrod lesse nelle stelle che presto sarebbe nato un uomo che lo avrebbe deposto e avrebbe rovesciato la sua religione. Allora fece costruire una torre di pietra in cui faceva rinchiudere tutte le donne gravide; quando nasceva un maschio veniva soppresso mentre le femmine erano rimandate a casa assieme alle madri con grandi onori. Così vennero uccisi settantamila bambini; ma quando la 
madre di Abramo rimase incinta, riuscì a nascondere la propria gravidanza, sinché partorì in una grotta e poi abbandonò il bambino; ma Abramo sopravvisse e, superate le peripezie dell’eroe fondatore, divenne infine il capo del suo popolo (L. Ginzberg, The Legends of the Jews, Philadelphia, 1909-1938; trad. it. Le leggende degli ebrei, vol. II, Milano, 1997, pp. 16-31).
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Esisteva un’altra versione, meno eroica, della storia: si raccontava che a sedurre Danae non fosse stato il re degli dèi, ma Preto, il fratello di Acrisio, e che la segregazione fosse pertanto la pena riservata a una ragazza che con il suo comportamento aveva disonorato la famiglia. Questa storia è accreditata da un ditirambo di Pindaro (fr. 70 d Snell-Maehler) e da Apollodoro, II, 4,1.



365 
Ditti («Il pescatore») era da alcuni considerato non un povero pescatore ma il fratello del re di quell’isola, Polidette: Apollodoro, II, 4, 2-3. Nella versione di questo mitografo – che dipende forse dal Dictis di Euripide – Polidette era un tiranno arrogante che cercò a ogni costo di fare sua Danae. Così, per liberarsi di suo figlio ormai adulto lo inviò a caccia della Gorgone. Si veda anche la nota 374.



366 
Secondo un’altra versione del racconto, Acrisio fu ucciso accidentalmente dal nipote non durante i giochi per Polidette ma in Tessaglia: infatti, quando Perseo insieme ad Andromeda ritornò ad Argo, Acrisio fu preso dal terrore che l’oracolo si realizzasse e cercò rifugio in Tessaglia presso il re Teutamide di Larissa, il quale di lì a poco fece bandire dei giochi funebri in onore del padre defunto, e furono giochi fatali anche per Acrisio: Apollodoro, II, 4, 4; Tzetzes, scolio a Licofrone, 838.



367 
Altre versioni del mito raccontavano che Perseo, comprendendo l’impossibilità di prendere possesso di un trono che aveva contaminato con l’uccisione di un consanguineo, cedette Argo a Megapente, figlio di Preto, e prese per sé in cambio il regno su Tirinto (Apollodoro, II, 4, 4; Tzetzes, scolio a Licofrone, 838; Pausania, 2, 15, 4 e 16,3).



368 
Il salvataggio di Andromeda dalle fauci del mostro era 
rappresentato in due tragedie – entrambe intitolate Andromeda –di Sofocle (frr. 126-136 Radt) ed Euripide (frr. 114-156 Kannicht): quest’ultima fu uno dei drammi più famosi e celebrati di Euripide, che si meritò le parodie di Aristofane; la sua perdita costituisce uno dei danni più dolorosi che il tempo abbia prodotto sul patrimonio letterario dei Greci. Forse un riflesso della trama tragica (da Sofocle piuttosto che da Euripide) si può individuare nel racconto di Igino, in cui il padre e il fidanzato di Andromeda complottano per sopprimere Perseo, ma vengono trasformati in pietra dalla testa della Gorgone, episodio che potrebbe ben costituire lo scioglimento della trama drammatica. Sul mito di Andromeda si veda inoltre Apollodoro, II, 4, 3-4; Tzetzes, scolio a Licofrone, 836; ps. Eratostene, Catast., 16 e 36; Igino, Astron., 2, 11; Ovidio, Met., 4, 670-756; I Mitografo Vaticano, 72 Ku. Il mito di Perseo e Andromeda, perle sue straordinarie potenzialità spettacolari, fu ampiamente sfruttato anche nel teatro musicale, specialmente in età tardo-rinascimentale e barocca: è appunto con l’Andromeda di Francesco Manelli su libretto di Benedetto Ferrari, andata in scena nell’inverno del 1637 per l’inaugurazione del Teatro S. Cassiano, che inizia la storia del melodramma veneziano. Oltre a una perduta Andromeda di Claudio Monteverdi (1620) esistono un’Andromeda di Paisiello (1774) e un Persée di Lully (1682) su testo di Philippe Quinault, ispirato direttamente alla versione di Ovidio; l’argomento ha continuato a essere vitale nel teatro musicale europeo fino al Persée et Andromède di Laforgue, in chiave ironica, musicato da Jacques Ibert (1929). Esiste inoltre un’Andromède di Corneille (1650). Si veda CMA, vol. II, s.v. «Perseus», pp. 875-883.
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La vicenda è ambientata ai confini del mondo, in Etiopia dove regnano Cefeo e Cassiopea secondo Apollodoro (II, 4, 3), oppure a Ioppe (l’odierna Giaffa) in Palestina, dove si mostravano i segni delle catene di Andromeda impressi sugli scogli (Giuseppe Flavio, Bell. Jud., 3, 9, 3): secondo alcuni infatti Cefeo era re di Fenicia e non di Etiopia (Conone, Narrat., 40; Strabone, 16, 2, 28); la versione di Conone è peraltro razionalizzante, e fa di Perseo il 
salvatore di un’Andromeda sottratta al padre da Fenice sopra una nave chiamata Ketos («mostro marino») e infine liberata da Perseo. L’atto di tracotanza di Cassiopea (sfidare gli dèi con un ἀχρεῖoς λóγoς o «discorso insensato» contrapponendo loro virtù umane) è un tipico atto di ὕβρις, che determina una contaminazione e con essa una punizione collettiva da cui prende spunto la successiva romantica storia di Perseo e Andromeda.



370 
Di ritorno dalla sua spedizione contro Medusa, la cui uccisione non è raccontata nel manuale di Igino, ma che costituiva una delle più note saghe greche: Perseo uccise Medusa recidendole il capo mentre dormiva insieme alle altre Gorgoni e per non essere pietrificato dal suo sguardo mortale diresse il colpo guardando nell’orbita di uno scudo di bronzo che gli serviva da specchio (Esiodo, Theog., 280; Apollodoro, II, 4, 3). Le due sorelle balzarono all’inseguimento di Perseo ma non poterono raggiungerlo perché l’eroe aveva un elmo magico che lo rendeva invisibile e calzari alati che gli erano stati imprestati da Ermes. Si raccontava anche che quando le altre Gorgoni videro il corpo esanime della sorella si misero a gemere con le loro voci stridule, mentre i serpenti del loro capo sibilavano un lamento funebre; da questo suono Atena trasse spunto per ideare il canto auletico detto «policefalo», secondo quella mescolanza tipicamente olimpica per cui il bello e il mostruoso non sono entità inconciliabili, ma poli opposti della medesima realtà (Pindaro, Pyth., 12, 22-24; Tzetzes, scolio a Licofrone, 838).
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È Ovidio a lasciare la più poetica descrizione di questo duello: volando nell’aria Perseo vede il corpo nudo di Andromeda incatenato a uno scoglio, così candido e perfetto che dapprima pensa sia una statua di marmo. Improvvisamente il mostro sbuca dalle onde, ma viene distratto dall’ombra che Perseo volante proietta sull’acqua e si accanisce contro quella, mentre Perseo volteggia attorno a lui e lo colpisce a morte con la sua spada. Poi depone il capo di Medusa sulla spiaggia, coprendolo con foglie: e quelle, assorbendone il sangue, s’induriscono e danno origine ai coralli, che da allora conservano quella forma e 
quel colore. Le presunte ossa del mostro marino ucciso da Perseo furono portate da Giaffa a Roma dall’edile Marco Emilio Scauro nel 58 a.C.: erano lunghe 40 piedi e le costole erano più grandi di quelle di un elefante. Queste meraviglie sono narrate da Plinio, Nat. hist., 9, 11, 4-8. Secondo altri racconti invece Perseo uccise il mostro marino mostrandogli il capo di Medusa: Tzetzes, scolio a Licofrone, 836; scolio a Pindaro, Nem., 10, 6.
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Il nome di questo pretendente geloso, che risulta essere fratello di Cefeo e quindi zio di Andromeda, è altrove Fineo: così lo chiamano Apollodoro, II, 4, 3; Tzetzes, scolio a Licofrone, 838; Ovidio, Met., 5, 1-235, che per il resto raccontano l’episodio negli stessi termini di Igino. La vicenda era probabilmente trattata nell’Andromeda di Sofocle, di cui ritroviamo forse una scena su un’idria del British Museum (E 169 = LIMC, s. v. «Andromeda», n. 3): un uomo vestito con raffinati abiti orientali (una caricatura del carattere molle che si prestava ad essi) manifesta esagerati atteggiamenti di dolore, sorretto da due schiavi: in esso si può forse identificare Fineo, innamorato flebile e imbelle.
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Cefeo e Cassiopea furono poi trasferiti in cielo e mutati in stelle: Igino, Astron., 2, 11; ps. Eratostene, Catast., 16, 17, 36.



374 
In questo racconto Igino offre una versione considerevolmente diversa da quella narrata nel precedente; egli segue in effetti la versione più divulgata e diffusa del mito. Qui Polidette è l’usurpatore che invia Perseo alla spericolata impresa contro la Gorgone; aveva inviato l’efebo alla sua prova iniziatica, sperando che fosse senza ritorno, perché si era innamorato di Danae e voleva prenderla con le buone o con le cattive una volta che fosse stato allontanato suo figlio. Danae dovette rifugiarsi presso un altare come supplice per sfuggire ai suoi oltraggi. La pietrificazione di Polidette avvenne durante un banchetto: Perseo entrò nella reggia dove Polidette aveva riunito gli amici e volgendo il capo all’indietro estrasse dalla bisaccia il capo della Gorgone, di modo che tutti si trasformarono in pietra nell’atteggiamento 
in cui si trovavano (Ferecide, FGrHist, 3 F 11; Apollodoro, II, 4, 3; Tzetzes, scolio a Licofrone, 838; Ovidio, Met., 5, 242-249). Per quanto riguarda l’inserimento di Preto, fratello di Acrisio, nella vicenda – a meno che non si tratti di un errore testuale –, Apollodoro, II, 4, 1 dice che egli sedusse Danae in prigione, ma non parla dei suoi complotti verso Perseo; Ovidio racconta che Perseo pietrificò Preto, ma quando costui si impadronì di Argo scacciando il fratello (Met., 5, 236-241).
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Su Alcione e Ceice si veda Apollodoro, I, 7, 4; Ovidio, Met., 11, 710-748; scolio a Il., 9, 562; scolio ad Aristofane, Aves, 250. La storia era nota già a Esiodo (fr. 10 d Merkelbach-West). La versione di Igino ricalca quella del famoso episodio delle Metamorfosi di Ovidio, che a questa storia dedicò alcune delle sue pagine più intense: Ceice era partito per consultare un oracolo; durante il viaggio fu sorpreso da una tempesta che affondò la nave. Le onde riportarono il corpo sulla riva, dove la moglie lo trovò. In Apollodoro invece la metamorfosi di Ceice e Alcione non è il risultato di una struggente sofferenza d’amore ma di un atto di arroganza: essi infatti, accecati dalla superbia, si davano scambievolmente il nome di Zeus e di Era, cosicché la loro metamorfosi fu una punizione e non un atto di pietà. Ancora diverso è il racconto riportato dallo scolio ad Aristofane, Aves, 250: i due sposi avevano irritato gli dèi con l’arrogante usanza di darsi i loro nomi, così Zeus fece naufragare la nave che trasportava Ceice; Alcione disperata non smetteva di piangerlo sulla riva del mare, finché Zeus ne ebbe pietà e la trasformò in alcione.
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Secondo il consueto schema del καταπoντισμóς seguito da metamorfosi (come nel caso di Elle, di Ino e di altri personaggi: si veda la nota 49).



377 
I «giorni alcionii» erano le due settimane a cavallo del solstizio d’inverno. In quest’epoca il mare era miracolosamente calmo (si diceva) per dare agli alcioni la possibilità di covare le loro uova sul fiore delle onde (scolio ad Aristofane, Aves, 250; Ovidio, Met., 11, 744-748); il periodo di calma dei «giorni alcionii» era anche spiegato diversamente: 
si diceva che Zeus avesse concesso il periodo di bonaccia invernale perché impietosito dal pianto degli alcioni che lamentavano la morte dei loro piccini annegati dal mare in tempesta (scolio a Il., 9, 562).



378 
Anche Laio, come suo figlio Edipo, ebbe una giovinezza difficile e dolorosa: il padre Labdaco lo lasciò orfano quando aveva solo un anno di vita. Laio dovette quindi sopportare i soprusi di vari tutori: prima Lico, poi Anfione che lo cacciò in esilio lontano da Tebe; solo dopo la morte di Anfione Laio poté tornare in patria e riprendere il potere: si veda Apollodoro, III, 5, 5-7; Eschilo compose un Laio che apparteneva alla stessa tetralogia dei Sette contro Tebe e del quale ben poco ci rimane (frr. 121-122 a Radt).



379 
Labdaco era figlio di Polidoro, a sua volta figlio di Cadmo e Armonia. Anch’egli, come Penteo, morì per mano delle Baccanti perché aveva tentato di opporsi ai rituali dionisiaci: Apollodoro, III, 5, 5.



380 
Laio era stato punito con la sterilità per avere violentato Crisippo, figlio del suo ospite Pelope; lo si considerava perciò l’inventore dell’amore omosessuale, e per questo era particolarmente odiato da Era, patrona del matrimonio (si veda il racconto 85). Per molto tempo si astenne dalla moglie Giocasta, ma una notte, preso dal vino, si congiunse con lei. Da questo incontro nacque Edipo: Euripide, Phoen., 21-22 (e argomento del dramma); Apollodoro, III, 5, 7.



381 
Secondo Ferecide, FGrHist, 3 F 93, questa regina si chiamava Medusa, figlia di Orsiloco; in alternativa, il suo nome era Antiochide (scolio a Sofocle, Oed. Tyr., 775) oppure Merope, che è il nome con cui compare nella tragedia di Sofocle e che era già presente nel suo lontano modello, l’Edipodia epica (Sofocle, Oed. Tyr., 775; PEG, p. 19; si veda anche scolii a Euripide, Phoen., 27, 29, 1607). Peribea, oltre che in Igino, compare in Apollodoro, III, 5, 7.



382 
In Sofocle, la scena dell’esposizione e del ritrovamento di Edipo viene collocata sul monte Citerone; a trovare il neonato fu un pastore che poi lo consegnò a uno dei servi del re di Corinto Polibo il quale pascolava le sue mandrie sul monte durante l’estate, ed è questa appunto la versione 
divenuta classica grazie al dramma di Sofocle (Oed. Tyr., 1026-1038; 1132-1140); nel Laio di Eschilo (fr. 122 Radt) si specificava che il neonato era stato esposto in una giara di terracotta. Questo racconto dipende nelle sue linee essenziali dall’Edipodia epica (PEG, pp. 17-19). Esistevano però altre versioni sul salvataggio di Edipo: il racconto di Igino, secondo cui Edipo fu salvato dalla regina Peribea che si era recata sulle rive del mare per lavare le vesti, presuppone una variante del mito che è trasmessa dallo scolio alle Fenicie di Euripide (v. 26), in cui si specifica che il neonato fu chiuso in una cesta e abbandonato al mare – motivo tradizionale nelle leggende che hanno al loro centro un prescelto dal destino, come Perseo, o altre figure di fondatori quali Mosè o Romolo – e che le onde spinsero la cesta sino alle rive di Sicione, dove la regina lo trovò. Lo stesso scoliaste informa che secondo alcuni Edipo era figlio di Elios, il Sole.



383 
Vale a dire «L’uomo dai piedi gonfi». Fu suo padre Laio a esporlo sui monti con le caviglie forate e trapassate da un laccio (Sofocle, Oed. Tyr., 717-722; 1032-1034). L’uso di mutilare i piedi ha uno speciale significato magico: vuole impedire che l’ombra dell’ucciso insegua e perseguiti i suoi assassini, essendo ormai impedita nel camminare. Altri dicevano che Edipo era stato avvolto così strettamente nelle fasce che i piedi gli si erano gonfiati da soli: scolio a Euripide, Phoen., 26; Nicola Damasceno, FGrHist, 90 F 8. La zoppia (più simbolica che reale nel suo caso) è dunque il segno che identifica questo personaggio come un marchio iniziatico (si veda anche la nota 84).
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Il racconto di Igino coincide sostanzialmente con quello di Apollodoro: poiché Edipo, crescendo, diventava più forte di tutti i compagni (lo stesso capita a Paride, Romolo e altre figure di eroi-trovatelli), questi per invidia lo insultavano chiamandolo bastardo (Apollodoro, III, 5, 7). Differente la versione di Sofocle: durante un banchetto, un commensale ubriaco si lasciò sfuggire che Edipo non era veramente figlio di colui che sembrava suo padre (Oed. Tyr., 779-780).
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Lacuna nel testo, integrata congetturalmente.
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Padre e figlio s’incontrarono all’incrocio di tre vie, dove si congiungevano le strade di Delfi, Tebe e Lebadea, confluendo sull’unica via che portava verso Delfi: Sofocle, Oed. Tyr., 715-734; Euripide, Phoen., 37-45; Pausania, 10, 5, 3; Seneca, Oed., 276-278. Secondo altri, l’incontro fatale avvenne presso Orcomeno, in Beozia (Nicola Damasceno, FGrHist, 90 F 8).
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Il racconto di Igino coincide sostanzialmente con la versione di Sofocle, che è quella tradizionale e più generalmente diffusa, anche se il riferimento al piede schiacciato (e quindi a un Edipo nuovamente azzoppato dal padre) manca negli altri autori (Sofocle, Oed. Tyr., 800-813; Apollodoro, III, 5, 7); si diceva che il beffardo gioco del destino avesse fatto incontrare Laio e Edipo mentre entrambi si stavano recando a Delfi, l’uno per avere notizie dei suoi genitori, l’altro per chiedere se suo figlio fosse sopravvissuto (Euripide, Phoen., 32-45). Esistevano altre versioni dell’uccisione di Laio da parte di Edipo. Alcuni dicevano che Edipo era partito da Corinto per cercare dei cavalli e lungo la strada aveva incontrato Laio sul suo carro insieme alla moglie Epicasta; era scoppiata una rissa per una questione di precedenza, nella quale Edipo aveva ucciso Laio, poi era tornato a Corinto portando con sé le mule che conducevano il carro del morto, per donarle al suo presunto padre Polibo (Nicola Damasceno, FGrHist, 90 F 8). Secondo altri, Edipo uccise Laio per questioni di rivalità amorosa, poiché entrambi erano innamorati del giovane Crisippo (scolii a Euripide, Phoen., 26 e 60).
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A inviarla fu Era, la tutrice del matrimonio, disgustata per i misfatti che Laio aveva compiuto contro Crisippo, rapendolo, facendogli violenza e poi assassinandolo o costringendolo al suicidio: si veda il racconto 85. La Sfinge aveva volto di donna, corpo di leone e ali di uccello (Apollodoro, III, 5, 8; Tzetzes, scolio a Licofrone, 7), secondo un’iconografia tradizionale che proveniva da modelli egizi ed era filtrata in Grecia sin dall’epoca micenea. Esistevano naturalmente altre raffigurazioni di questo mostro, prodotto 
da un immaginario collettivo in cui mostri cannibali – proiezione di demoni della morte o figure infernali – assumono generalmente un aspetto femminile, sebbene di una femminilità deforme e deviata (così Medusa, le Sirene, Scilla e molti altri); taluni la immaginavano con corpo di cagna (per Sofocle, Oed. Tyr., 391, è la «cagna cantatrice»; si veda anche Palefato, De incredib., 4; Eschilo, fr. 236 Radt); la si faceva discendere inoltre dalle nozze incestuose tra Echidna e suo figlio, il malefico cane Orto (Esiodo, Theog., 326-327). Il mostro s’insediò su un monte vicino a Tebe, chiamato Ficio (Φίκιoν ὄρoς, ossia «Monte della Sfinge», dato che in dialetto beotico il suo nome era Φίξ).
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In Omero, il nome della sposa e madre di Edipo era Epicasta (Omero, Od., 11, 271-280).
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Era un enigma che la Sfinge aveva imparato dalle Muse, la cui forma tradizionale era «chi è l’essere che ha una voce sola, e prima ha quattro, poi due, poi tre gambe?» (Apollodoro, III, 5, 8; Tzetzes, scolio a Licofrone, 7; scolio a Euripide, Phoen., 50; Asclepiade di Tragilo, FGrHist, 12 F 7 a; Hypoth. a Eschilo, Sette contro Tebe; Sofocle, Edipo Re; Euripide, Fenicie). L’indovinello della Sfinge s’inserisce in quella serie di prove mortali ricorrenti nei miti greci, connesse con l’acquisto della sposa e la conquista del regno, riservate all’uomo che viene da lontano e che solo riesce dove tutti gli altri, fallendo, hanno pagato con la vita la loro ambizione (è il caso di Pelope e Ippodamia, di Melanione e Atalanta e molti altri).
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Sin qui, la vicenda di Edipo conserva i tratti più evidenti dei rituali iniziatici che comportano l’uso di moduli universalmente diffusi: l’allontanamento dalla famiglia, il periodo di educazione presso una famiglia straniera (o fosterage), il ritorno in patria e la prova di valore che conducono l’eroe al matrimonio e alla conquista del regno. È lo stesso schema che si ritrova nel mito di Teseo (si veda il racconto 38) come tra innumerevoli altri.
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La creazione di questa famiglia mostruosa, votata alla sterilità e all’autodistruzione, è un elemento fondamentale del mito nella sua trattazione da parte dei tragici. In 
questa famiglia, i rapporti di parentela sono così intrecciati da formare una sorta di cortocircuito in cui la trasmissione del sangue si blocca, e ogni membro è in una posizione irregolare, dato che si trova contemporaneamente in due diverse e contrastanti relazioni di parentela rispetto agli altri membri della casata, e comunque si trova nell’impossibilità di essere definito all’interno di una precisa posizione di parentela. Ma esistevano altre tradizioni mitiche; una è quella riferita da Ferecide (FGrHist, 3 F 95), che forse dipendeva almeno in parte dall’Edipodia epica: Edipo sposò Giocasta e da lei ebbe i figli Frastore e Laonute, che morirono combattendo contro i Mini di Ergino; anche Giocasta morì, e dopo un anno di lutto Edipo si risposò con Eurigania figlia di Perifante, da cui nacquero i quattro figli che la tradizione gli attribuiva (Antigone, Ismene, Eteocle e Polinice); infine, morta anche Eurigania, Edipo sposò in terze nozze Astimedusa, figlia di Stenelo. In altre versioni, note all’epica omerica, Edipo continuò a regnare su Tebe anche dopo che fu scoperto il suo matrimonio incestuoso con la madre (si veda la nota 394). Secondo un’ulteriore versione dell’incesto tra Edipo e Giocasta, Laio rapì Crisippo per fargli violenza; Edipo accorse in aiuto del giovane che era suo amico e uccise Laio. Giocasta arrivò per celebrare i funerali del marito, e fu lì – davanti al cadavere di Laio – che il parricida e sua madre si unirono, concependo la loro discendenza (scolio a Euripide, Phoen., 26).
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Anche del riconoscimento di Edipo si davano varie versioni; quella di Igino si distingue da quella di Sofocle, in cui il riconoscimento avviene per iniziativa di Edipo che interroga i due pastori i quali l’avevano raccolto e salvato. Pisandro (FGrHist, 16 F 10) e probabilmente l’autore dell’Edipodia epica (PEG, pp. 18-19) raccontavano che, dopo avere ucciso Laio alla triplice via, Edipo gli tolse come trofeo la cintura e la spada. Molto tempo dopo, trovandosi assieme a Giocasta nello stesso luogo, mentre stava andando a celebrare sacrifici sul Citerone, si ricordò dell’accaduto e lo raccontò alla moglie, mostrandole la cintura che aveva tolto a Laio. Giocasta la riconobbe e tacque, ma successivamente 
il pastore che l’aveva raccolto neonato gli rivelò le sue origini, mostrandogli le fasce che aveva conservato e il punteruolo che era servito per forargli i piedi. Il suicidio di Meneceo (figlio di Creonte, non padre di Giocasta), di cui Igino parla più sopra, è relativo a un momento successivo del mito: si veda il racconto 68.
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Nella versione tradizionale del racconto l’accecamento di Edipo è un motivo ricorrente; ma non tutti dicevano che Edipo avesse spinto la sua disperazione al punto di procurarsi questa mutilazione con le sue stesse mani. La più antica testimonianza, anzi, racconta che la sposa di Edipo (che in Omero si chiama Epicasta), dopo avere scoperto l’incesto, si impiccò dentro la reggia, mentre Edipo continuò a regnare su Tebe, per quanto angosciato e perseguitato dalle Erinni materne (Omero, Od., 11, 275-280). Nella Tebaide epica (PEG, fr. 2) Edipo, cieco, resta nel palazzo o piuttosto viene recluso in un luogo dove la sua contaminazione (ἄγoς) non si estenda agli altri, accudito sadicamente dai figli Eteocle e Polinice. Un giorno però Polinice, per offendere il padre, gli offre del vino in una coppa d’oro che era appartenuta a Laio. Edipo comprende l’oltraggio che gli viene fatto e maledice i suoi figli, condannandoli a un destino di morte; egli subisce poi un’altra offesa: gli viene data da mangiare una parte poco nobile della vittima sacrificale (PEG, fr. 3). Il tema della maledizione ricorre anche nell’Edipo a Colono di Sofocle (vv. 1383-1388), nei Sette contro Tebe di Eschilo (v. 655) e in Omero, dove tuttavia essa si produce automaticamente, in quanto la morte di Giocasta scatena le Erinni punitrici contro i membri della sua famiglia. Altri raccontavano però che Edipo era morto in patria e che in suo onore si erano celebrati giochi funebri, come si usava fare per onorare grandi e nobili signori (Omero, Il., 23, 677-680; Esiodo, fr. 192 Merkelbach-West). Nel perduto Edipo di Euripide (fr. 541 Kannicht) Edipo era accecato dai servi di Laio per vendicare il padrone; un’altra variante del racconto narrava che era stato il padre putativo Polibo ad accecare Edipo, quando un oracolo lo aveva indicato come futuro parricida (scolio a Euripide, Phoen., 26).
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La partenza di Edipo da Tebe, sotto il peso della contaminazione che lo rende un uomo impuro e maledetto, capace di trasmettere la sua maledizione all’intera città (ossia, un ϕαρµακóς), non sempre si trova nei racconti che lo riguardano; se nella versione di Sofocle (Edipo re e Edipo a Colono) egli viene cacciato dalla sua città per espiare la sua colpa con una vita errabonda e miserevole, nelle Fenicie di Euripide Edipo continua a vivere a Tebe, recluso nel palazzo e gonfio di un odio smisurato verso tutti, e questa era la versione più antica del mito (si veda la nota precedente).
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La versione di Igino, secondo cui i due fratelli s’accordarono per regnare a turno, ma Eteocle si rifiutò di prestare fede al patto, è quella più diffusa, confermata da Euripide, Phoen., 69-74; Apollodoro, III, 6, 1; Diodoro Siculo, 4, 65, 1. La contesa dei figli di Edipo per il regno è un elemento comune del mito, ma non tutti dicevano che i due fratelli avessero cercato di accordarsi pacificamente: si raccontava che la prima colpa della guerra fosse stata di Eteocle, che aveva cacciato a viva forza Polinice (Ferecide, FGrHist, 3 F 96). Un racconto diverso è narrato da Stesicoro (Papiro di Lille, 76 = PMGF, 222 b): angosciata dalla profezia di Tiresia che prevedeva la reciproca uccisione dei due fratelli, Giocasta – che era ancora vivente dopo la morte di Edipo – propose una divisione equa dei beni: l’uno si sarebbe preso l’oro e i beni del padre ma avrebbe dovuto lasciare Tebe, all’altro sarebbe toccato il regno; la scelta doveva avvenire per sorteggio. Una versione simile è riferita da Ellanico (FGrHist, 4 F 98), il quale dice che Eteocle offrì al fratello la scelta fra il trono di Tebe e il resto dei beni, e Polinice scelse di avere il chitone e la collana di Armonia e partì per Argo, dove offrì questi doni araldici ad Argia, figlia del re Adrasto.



397 
Capaneo fu punito per la sua superbia: aveva osato dire che neppure il fulmine di Zeus gli avrebbe impedito di scalare le mura di Tebe. Il motivo – che attraverso Stazio giunge sino alla Divina Commedia di Dante – era presente già in Eschilo ed Euripide. Sulla morte di Capaneo si veda Eschilo, Sept., 423-446; Euripide, Phoen., 1172-1186 (con lo 
scolio al v. 1173); Apollodoro, III, 6, 7; Diodoro Siculo, 4, 65, 8; Stazio, Theb., 10, 827-936. Quanto alla folgorazione, ne va notato comunque il carattere ambiguo, perché se da un lato costituisce la punizione dell’empio, dall’altro fa di lui un corpo consacrato; attorno al cadavere dell’uomo fulminato si organizza infatti una serie di tabù: il suo corpo deve essere sepolto e non cremato (Plinio, Nat. hist., 2, 145); le persone fulminate devono essere sepolte nello stesso luogo in cui sono morte (Artemidoro, Onirocr., 2, 9).
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Il sacrificio umano espiatorio di cui parla Igino (che trova un riflesso mitico in altri casi del genere, specialmente per sacrifici di vergini) è ricordato anche da Apollodoro, III, 6, 7; Euripide, Phoen., 903-1018; Pausania, 9, 25,1. Il racconto 68, nell’edizione di Marshall, è seguito da due appendici (A e B) che ne ripetono la trama; la prima si trovava dopo il racconto 72, la seconda si ricava da un frammento di manoscritto (il Codice Vaticano Palatino latino 24, del V o VI secolo).
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Tideo dunque era un uomo colpito da contaminazione (µίασµα) per avere versato – seppure in modo involontario – il sangue di un parente, e come tale doveva essere escluso dal clan. Sulla sua colpa si davano varie versioni: si diceva che avesse ucciso Alcatoo, suo zio paterno (Apollodoro, I, 8, 5; Diodoro Siculo, 4, 65, 2), oppure i suoi cugini (Alcmeonide, PEG, fr. 4). La versione di Igino, che parla di un fratricidio, si accosta a quella dell’antico mitografo Ferecide (FGrHist, 3 F 112 b), il quale però chiama questo fratello Olenia. Il nome citato da Igino si riferisce evidentemente a Melanippo, l’uomo che colpì mortalmente Tideo sotto le mura di Tebe e fu subito abbattuto da Anfiarao. Si racconta che Tideo, moribondo, si fece portare la testa del nemico, la spaccò e divorò il cervello: per questo orribile atto di cannibalismo Atena, la quale si predisponeva a donare l’immortalità al suo prediletto Tideo con un filtro che si era fatta dare da Zeus, si allontanò disgustata e Tideo morì. L’episodio era raccontato nella Tebaide epica (PEG, fr. 9). Si vedano inoltre Ferecide, FGrHist, 3, F 97; Apollodoro, III, 6, 8; Tzetzes, scolio a Licofrone, 1006; scolio a Pindaro, Nem., 10, 12 b. Melanippo era anche il nome 
di un cugino di Tideo, figlio di Agrio. In alcuni racconti però costui vive abbastanza a lungo per vedere la morte di Tideo e per deporre dal regno suo zio Eneo (Apollodoro, I, 8, 6; Pausania, 2, 25, 2).
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Si raccontava che Tideo e Polinice fossero giunti di notte davanti al palazzo di Adrasto e si fossero azzuffati. Destato dalle grida, Adrasto uscì dalla reggia e vide che l’oracolo si era compiuto: infatti i due combattenti portavano sugli scudi l’effigie di un cinghiale e quella di un leone. La profezia era stata pronunciata da Apollo: Euripide, Phoen., 408-411 (e scolio alv. 409); Apollodoro, III, 6, 1; Stazio, Theb., 1, 390-400. In questo scontro notturno, furibondo ma non mortale, tra un uomo-leone e un uomo-cinghiale, venuti da lontano e pronti, dopo questa zuffa, a essere reintegrati nella società come uomini adulti e a pieno diritto (mediante il matrimonio), si potrà vedere il riflesso di una forma di lotta iniziatica, come si praticava in certi ambienti peloponnesiaci: sono chiaramente di matrice iniziatica, in questo mito, il paesaggio notturno, il travestimento animalesco (e in particolare, da animali selvaggi), l’apparente gratuità del conflitto, il suo carattere non mortale ma comunque clamoroso e teatrale, la presenza di un adulto autorevole e infine il tema del matrimonio. È nota in particolare la zuffa furibonda che a Sparta, in un luogo chiamato Platanistàs, si combatteva tra efebi di gruppi contrapposti; prima di questi combattimenti rituali – parte di un rito iniziatico di integrazione dei giovani nella società adulta – si sacrificava un cane nel cuore della notte e poi venivano fatti combattere tra loro due cinghiali (Pausania, 3, 14, 9-10).
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I nomi storici delle sette porte di Tebe erano diversi: Omoloidi, Ogigie, Pretidi, Oncaidi, Ipsiste, Elettra, Crenidi (Eschilo, Sept., 375-685; Apollodoro, III, 6, 6). L’appendice A, che segue, è tratta da un frammento del Codice Vaticano Palatino latino 24, come del resto l’analoga appendice che segue il racconto 70.
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Questa è la genealogia proposta da Igino e da Pausania (10, 10, 3), che però tace il nome della madre. Si diceva 
anche che questo eroe fosse figlio di Aristomaco, oppure di Talao, rispettivamente fratello e padre del re Adrasto (Apollodoro, III, 6, 3; Sofocle, Oed. Col., 1317-1318). Era un guerriero gigantesco, dallo sguardo terribile, difeso da uno scudo enorme e spaventoso; cadde mentre stava assaltando la quarta porta di Tebe, la porta Oncaidi, trafitto dal tebano Iperbio (Eschilo, Sept., 486-520). Abitava in un castello presso Lerna: Pausania (2, 36, 8) ne descrive le fondamenta.
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Questo cavallo velocissimo era un animale divino e si chiamava Arione; era nato dall’amplesso tra Poseidone ippomorfo e Demetra, che per l’occasione aveva assunto l’aspetto di un’Erinni. Gli abitanti dell’Arcadia dicevano che l’amplesso era avvenuto presso il fiume Ladone in Arcadia, nel territorio della città di Telfusa; lì Poseidone, che si era invaghito di Demetra, prese a inseguirla e la dea per sfuggirgli si trasformò in cavalla, ma Poseidone si accorse dell’inganno, assunse l’aspetto di uno stallone e la coprì (Pausania, 8, 25, 5-6). Di questo cavallo e della ierogamia che gli è connessa parla Omero (Il., 23, 346-347 e scolii relativi), e dopo di lui Pausania, 8, 25, 4-10; 8, 42, 1-6; Tzetzes, scolio a Licofrone, 153; Apollodoro, III, 6, 8. Ma l’Erinni in cui Demetra si trasformò non era il demone punitore della religione arcaica, bensì un’antica divinità, una signora oscura delle fonti e del sottosuolo, il cui nome (E-ri-nu) si legge in alcune tavolette micenee in lineare B (FP 1+31). La storia del cavallo Arione è raccontata dallo scolio a Il., 23, 346, che la ambienta in Beozia: Poseidone in forma di cavallo si unì a Demetra presso la fonte Tilfossa. Copreo, re della città beotica di Aliarto, ricevette in dono da Poseidone il cavallo e a sua volta lo donò a Eracle. Fu grazie a questo divino cavallo che l’eroe sconfisse in una gara ippica il suo grande rivale Cicno, figlio di Ares. Poi Eracle regalò il puledro ad Adrasto. La saga di Arione faceva dunque parte anche del patrimonio mitico della Beozia e compariva nella Tebaide ciclica (PEG, fr. 8).
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Alla base del racconto di Igino sta un testo teatrale, che però non è il capolavoro di Sofocle. Euripide compose 
anch’egli un’Antigone (frr. 157-178 Kannicht), la cui trama, secondo alcuni, è appunto quella riassunta da Igino, ma la questione è controversa. Sembra infatti che nella tragedia euripidea vi fosse un lieto fine: Dioniso appariva sulla scena proprio nel momento in cui Antigone si avviava a morire e la salvava, restituendola all’amore di Emone. È probabile quindi che il resoconto d’Igino derivi – almeno in parte – dalla tragedia di un poeta posteriore; forse potrebbe essere quella di Astidamante II che ottenne una vittoria ai concorsi tragici del 341 a.C. con una trilogia di cui faceva parte un’Antigone (60 F 1 e Snell; pp. 191-212 Jouan-Van Looy), a meno che Igino non si sia ispirato a qualche rifacimento teatrale latino. La vicenda raccontata da Igino, comunque, doveva essere molto popolare, dato che è raffigurata su almeno tre vasi, in cui se ne descrive la scena madre: Eracle sta accanto a Creonte, mentre Antigone è davanti a loro con le mani legate, e vicino a lei si vedono Emone e il loro figliolo (anfora di Ruvo, 423 e, Antikenmuseum di Berlino, 3240). Circolavano peraltro vari racconti sulla morte di Antigone: Ione di Chio (PMG, fr. 740) narrava in un ditirambo che Antigone era stata bruciata viva nel tempio di Era insieme a sua sorella Ismene da Laodamante figlio di Eteocle.
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Differente è la versione di Sofocle, in cui Antigone agisce tutta sola, in contrasto anche con la sorella Ismene, e seppellisce simbolicamente il corpo del fratello, gettandogli sopra solo alcune manciate di terra.
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Era una macchia a forma di lancia (che assolve a una funzione simile al tatuaggio, impiegato come segno di inclusione in un clan o in una società segreta) e si trasmetteva di padre in figlio; era questo il marchio che portavano impresso sulla pelle gli Sparti, i «seminati», nati dal drago che Cadmo fondando Tebe aveva ucciso seminandone poi i denti nella terra (si veda il racconto 178): Plutarco, De sera num. vind., 563 a-b.



407 
Igino s’ispira forse a una delle due tragedie euripidee intitolate Alcmeone in Psofi e Alcmeone a Corinto, probabilmente la prima, rappresentata nel 438 a.C. (frr. 65-87 a 
Kannicht). Il mito di Alcmeone e di sua madre Erifile era stato cantato in due poemi epici, gli Epigoni attribuito ad Antimaco di Teo, del VII secolo a.C. (PEG, pp. 29-32), e l’Alcmeonide, composto circa un secolo più tardi (PEG, pp. 32-36); su questo mito si veda inoltre Tucidide, 2, 102, 5; Asclepiade di Tragilo, FGrHist, 12 F 29; Pausania, 8, 24, 8.
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Era una collana, un oggetto maledetto che avrebbe portato sciagura e rovina a chiunque ne fosse venuto in possesso; il dono in realtà le fu fatto da Polinice, e per questo Erifile – alla quale il marito aveva proibito di ricevere doni da Polinice, ben divinandone le conseguenze – si risolse a tradire lo sposo. Il mito presenta però un caso di duplicazione: quando i figli dei Sette crebbero, Tersandro, figlio di Polinice, ripeté la manovra del padre e offrì a Erifile un bellissimo peplo per il quale la donna convinse anche il figlio Alcmeone a partire per Tebe; ma dopo la presa di Tebe, secondo un oracolo, fu uccisa dal figlio Alcmeone insieme all’altro figlio Anfiloco: Apollodoro, III, 6, 2; III, 7, 2 e 5.
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Con la follia, dato che questa è la punizione che le Erinni assegnano ai matricidi, come nel caso di Oreste. Perseguitato dai suoi fantasmi, Alcmeone si recò prima in Psofide, dove venne accolto dal re Fegeo, e di lì all’oracolo di Delfi, dove il dio lo invitò a trasferirsi in una terra che non avesse assistito all’abominio del suo matricidio. Così Alcmeone si trasferì alle foci dell’Acheloo e colonizzò la terra che stava venendo alla luce, portata dai sedimenti del fiume, e che ancora non esisteva al momento del suo delitto. In seguito Alcmeone fu convinto da sua moglie Calliroe a procurarsi il diadema di Erifile che era arrivato nelle mani di Fegeo; dopo che se lo fu procurato con l’inganno, il fatale oggetto portò sfortuna anche a lui, dato che i figli di Fegeo gli tesero un agguato lungo la strada e lo uccisero: Apollodoro, III, 7, 5; Pausania, 8, 24, 7.



410 
Il mito di Ipsipile e Ofelte e dell’istituzione dei giochi Nemei è ricordato per la prima volta dagli autori del tardo arcaismo: Pindaro, Nem., 8, 51-55 e 10, 28; Bacchilide, 9, 
10-14; scolio a Pindaro, Hypoth. Nem., pp. 1-5 Drachmann. Si veda inoltre Apollodoro, III, 6, 4; Lattanzio Placido, Comm. ad Theb., 4, 717; II Mitografo Vaticano, 164 Ku.; Tzetzes, scolio a Licofrone, 373; Clemente Alessandrino, Protr., 2, 34. La tomba eroica di Ofelte fu visitata da Pausania (2, 15, 3). Il mito di Ipsipile e Archemoro fu trattato anche dai tragici: Eschilo scrisse sull’argomento un dramma di cui si ignora praticamente tutto (fr. 149 a Radt); più nota da frammenti papiracei è invece l’Ipsipile di Euripide (a cura di G.W. Bond, cit.). È probabile che il racconto di Igino derivi da un testo tragico, che non è comunque quello di Euripide, il quale diverge da Igino in vari punti: tra l’altro, in Euripide comparivano anche i figli di Ipsipile venuti alla ricerca della propria madre. Si veda anche il racconto 273.
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Ipsipile era stata venduta come schiava dalle donne di Lemno, dopo che queste avevano scoperto che la loro regina aveva salvato il padre Toante, unico uomo a sopravvivere alla strage: si veda il racconto 15.
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Il bambino si chiamava Ofelte; Archemoro («Iniziatore di sciagura», «Sinistro») era il nome che gli fu attribuito dopo la sua morte, un secondo nome magico o divino che segnala il rito di passaggio attraverso il quale il morto passa dallo stato di bambino allo stato di divinità sotterranea in onore della quale si celebrano giochi atletici; fu infatti un uomo consacrato, l’indovino Anfiarao, ad attribuirgli il nuovo nome. Il padre del bambino era generalmente chiamato Licurgo, di cui il nome usato da Igino, Lico, sembra essere una deformazione: scolio a Pindaro, Hypoth. Nem., p. 2 Drachmann; Apollodoro, III, 6, 4.
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Era dunque da porre in un «luogo che non c’è»; questo si diceva anche di Zeus, che appena nato fu posto in una culla sospesa a un albero perché egli stesse in un sito che non fosse né terra né acqua né aria (si veda la nota 409). Lo spazio di assoluta marginalità è da collegare a una funzione iniziatica, a designare un luogo in cui l’iniziando deve trascorrere il periodo di separazione dalla comunità in attesa di entrare nella sua nuova condizione.
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La madre del piccino voleva fare uccidere Ipsipile e ordinò che fosse gettata in prigione, ma Anfiarao che era un indovino identificò il luogo e così la donna fu salvata: scolio a Pindaro, Hypoth. Nem., p. 2 Drachmann.
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Erano i giochi Nemei.
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Il racconto del duplice cambiamento di sesso di Tiresia si trovava nella Melampodia attribuita a Esiodo (fr. 275 Merkelbach-West) ed è riferito da molti autori antichi in modo all’incirca analogo: Apollodoro, III, 6, 7; Ovidio, Met., 3, 316-338; Ferecide, FGrHist, 3 F 92; Tzetzes, scolio a Licofrone, 683; Eustazio, Ad Homeri Od., 10, 492; scolio a Od., 10, 494; Antonino Liberale, Metam., 17; Flegonte di Tralles, FGrHist, 257 F 36; I Mitografo Vaticano, 16 Ku.; II Mitografo Vaticano, 106 Ku. Secondo Tzetzes, nello scolio a Licofrone, ed Eustazio, la metamorfosi avvenne non sul monte Cillene in Arcadia ma sul Citerone, in Beozia, località certo più appropriata a un indovino tebano: essi raccontano che uccidendo un serpente femmina divenne donna e uccidendo quello maschio fu ritrasformato in uomo. Il serpente, nell’immaginario mitico, è sovente collegato all’idea della metamorfosi e a quella dell’immortalità: si veda ad esempio il caso di Cadmo e Armonia oppure di Glauco e Poliido. Secondo Sostrato di Nissa (FGrHist, 23 F 7), autore di un’elegia intitolata Tiresia, citata da Eustazio, Tiresia cambiò di sesso sei volte e la settima divenne topo, animale per questo dotato di capacità profetiche: si veda anche Antonino Liberale, Le metamorfosi, a cura di T. Braccini e S. Macrì, Milano, 2018, pp. 226-227. Inoltre A. Camilleri, Conversazione su Tiresia, Palermo, 2019; E. Di Rocco, Io Tiresia. Metamorfosi di un profeta, Roma, 2007.
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Tiresia rimase in un corpo femminile per sette anni e all’ottavo riprese il suo aspetto maschile (Ovidio, Met., 3, 326-327).
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E in maniera schiacciante: Tiresia sentenziò che, dividendo in dieci parti i piaceri del sesso, alle donne ne toccavano nove (Tzetzes, scolio a Licofrone, 683; Apollodoro, III, 6, 7; Esiodo, fr. 276 Merkelbach-West).
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Esisteva un’altra versione sulla cecità di Tiresia: si raccontava che, quando era un giovane pastore, ebbe la sfortuna di sorprendere la dea Atena mentre si lavava nuda a una sorgente del monte Elicona assieme alla sua stessa madre Cariclo, in una calda e serena giornata d’estate, nell’ora del meriggio. Allora Atena gli sfiorò il viso con una mano e lo rese cieco perché aveva visto cose che non doveva vedere. Inutili furono le suppliche di Cariclo; in cambio della cecità però Atena gli concesse di intendere le voci profetiche degli uccelli e gli donò un bastone di corniolo appoggiandosi al quale Tiresia poteva camminare esattamente come quelli che possedevano la vista. Questa versione era raccontata da Ferecide, FGrHist, 3 F 92, a cui s’ispirò forse Callimaco nell’inno I lavacri di Pallade, 57-133; si veda inoltre Apollodoro, III, 6, 7; Tzetzes, scolio a Licofrone, 683.
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Leda, figlia di Testio, re dell’Etolia (il nome della madre è variamente tramandato), era stata data in moglie a Tindaro, re di Sparta. Si raccontava che, nella stessa notte in cui Zeus in forma di cigno si unì a lei, Leda fu visitata anche dal marito; ecco perché nacquero due coppie di gemelli, due umani e due divini. Si raccontava anche che i figli di Zeus fossero nati da un uovo che la madre partorì; l’uovo di Leda era appeso nel tempio di Ilaira e Febe a Sparta e fu osservato da Pausania (3, 16, 1). Su questa ierogamia animalesca si veda Esiodo, fr. 24 Merkelbach-West; scolii a Od., 11, 298-300; Euripide, Hel., 16-21; Tzetzes, scolio a Licofrone, 88; Apollodoro, III, 10, 7; Igino, Astron., 2, 8. Esistevano però altre versioni sulla nascita di Elena: si raccontava che Elena fosse figlia di Zeus e Nemesi e che la dea, per evitare l’insistente corteggiamento del dio, avesse preso le sembianze di un’oca. Allora Zeus divenne cigno e la possedette; in seguito a questa unione, Nemesi partorì un uovo, che un pastore trovò tra i boschi e portò alla regina di quella regione, Leda, la quale lo depose in uno scrigno e lo custodì sinché l’uovo non si dischiuse, portando alla luce Elena, che Leda allevò come se fosse sua figlia. Questa versione del mito – ambientata a Ramnunte in Attica, dove sorgeva un famoso santuario di Nemesi a cui si 
deve verosimilmente la propagazione di questa storia sacra – è raccontata da Pausania, 1, 33, 7; Tzetzes, scolio a Licofrone, 88; ps. Eratostene, Catast., 25; Apollodoro, III, 10, 7; scolio a Callimaco, Hymn. Dian., 232; Igino, Astron., 2, 8. L’amplesso tra Leda e il cigno, perso il suo carattere ierogamico ancestrale, divenne un tema iconografico enormemente diffuso nell’arte antica e nella pittura moderna: basta pensare ai dipinti di Giorgione e Leonardo (si veda CMA, vol. II, pp. 629-635).
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Ulisse sapeva che non avrebbe mai potuto sposare Elena, o forse con la sua accortezza prevedeva i pericoli che sarebbero potuti derivare da una donna così straordinariamente bella e segnata dal destino; perciò offrì il suo consiglio a Tindaro, chiedendogli in cambio di avere il suo aiuto per ottenere in moglie Penelope. Seguendo il suo parere Tindaro fece giurare a tutti i pretendenti che avrebbero aiutato lo sposo se qualcuno avesse recato offesa al suo matrimonio: questa leggenda era raccontata nel Catalogo delle donne di Esiodo (fr. 204 Merkelbach-West); si veda inoltre Apollodoro, III, 10, 9; Tzetzes, scolio a Licofrone, 202; Tucidide, 1, 9; Euripide, Iphig. Aul., 58-79. I pretendenti giurarono stando in mezzo ai pezzi di un cavallo che era stato squartato come vittima sacrificale (Pausania, 3, 20, 9), una forma particolarmente solenne di vincolo che istituisce una inviolabile solidarietà tra i contraenti. La forma di giuramento pronunciata stando tra i quarti di una vittima determina un legame magico di eccezionale forza (chi giura infatti viene anch’egli fisicamente inglobato nella vittima scelta come pegno solenne e consacrata agli dèi): così gli Achei giurarono la rovina di Priamo stando tra i quarti di un cinghiale ucciso (Ditti Cretese, Bellum Troian., 1, 15) e ad Atene le accuse davanti all’Areopago si giuravano stando in piedi tra i pezzi di animali sacrificati (Demostene, 23, 68). Anche il patto di alleanza tra Dio e Abramo fu siglato nello stesso modo (Genesi, 15, 9-21). Questo tipo di rituale è del resto ampiamente attestato a livello etnologico: perla documentazione relativa si veda J. G. Frazer, The Folk-Lore in the Old Testament, London, 1918, vol. I, pp. 392-401.
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Si diceva però generalmente che fosse stato Tindaro a scegliere lo sposo (Apollodoro, III, 10, 9) o che questo fosse stato estratto a sorte (Tzetzes, scolio a Licofrone, 204). La versione del Catalogo delle donne di Esiodo (fr. 204 Merkelbach-West, vv. 85-87) riflette invece l’uso matrimoniale caratteristico della società tribale arcaica: a vincere la gara nuziale è colui che offre i doni più preziosi, comprando la sposa con la dote (o ἕδνα) più onorevole, in quella che è sostanzialmente un’asta per la moglie. Esiodo aggiunge (vv. 87-92) che anche Achille, pur essendo ancora un bambino (παῖς), venne accompagnato alla gara nuziale da Chirone, e certo né Menelao né alcun altro degli uomini avrebbe potuto superarlo se fosse arrivato in tempo. Ma ritardò, e quando giunse Elena non era più vergine. La scelta dello sposo di Elena attraverso il dono di una ghirlanda trova una corrispondenza con un caso di scelta matrimoniale raccontato da Aristotele (fr. 549 Rose) a proposito di Petta, figlia di Nanno, re di Marsiglia: la scelta avviene nel corso di un banchetto a cui sono invitati i pretendenti, durante il quale la ragazza offrirà una coppa all’uomo prescelto come sposo.
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Il ratto di Elena ancora bambina da parte della coppia di amici Teseo e Piritoo è raccontato nei Canti Cipri (PEG, fr. 13); si veda inoltre Alcmane, PMG, fr. 21; Erodoto, 9, 73; Ellanico, FGrHist, 4 F 134; Diodoro Siculo, 4, 63, 2-3; Plutarco, Thes., 31; scolii a Licofrone, 503, 505; Apollodoro, III, 10, 7 ed Epit., 1, 23. Il rapimento avvenne mentre la ragazza stava danzando assieme alle compagne nel tempio di Artemide Orzia a Sparta; secondo Ellanico, a quell’epoca Elena aveva sette anni, secondo Diodoro Siculo dieci, secondo Apollodoro dodici; mentre Teseo, il suo rapitore, aveva cinquant’anni, almeno secondo quanto scriveva Ellanico (FGrHist, 4 F 168 a). Tutto il contesto del rapimento di Elena fa pensare a un rituale iniziatico della pubertà: la danza nel tempio di una dea votata alla protezione delle fanciulle, l’età fanciullesca, le modalità del ratto e il trasferimento in un luogo marginale (Afidna, in Attica, si veda la nota successiva). Questo schema, che presenta il ratto di Elena come una violenta rottura delle consuetudini 
matrimoniali, si contrappone peraltro, come una specie di antimodello, a quanto poi avvenne quando effettivamente Elena fu data in sposa attraverso un concorso nuziale: sebbene tutti e due questi schemi (ratto e concorso nuziale) siano presenti nei miti di matrimonio, nel caso di Elena il primo delinea una rottura delle relazioni tra i clan gentilizi che praticano lo scambio matrimoniale, al punto che i fratelli di Elena, per riequilibrare la situazione, rapiscono a loro volta le donne del clan rivale. Nel caso delle nozze ufficiali di Elena invece il patto nuziale determina un legame di solidarietà e istituisce alleanze tra le famiglie gentilizie. Va detto inoltre che il ratto giovanile di Elena ne prefigura un altro, questa volta avvenuto col pieno consenso dell’interessata, vale a dire quello per mano di Paride. Quanto alle relazioni sessuali tra Teseo ed Elena, una variante del mito ricordata in un frammento di Aristofane (PCG, fr. 358; Fozio, s.v. Kυσολάκων) dice che la ragazza fu sodomizzata dal suo rapitore, secondo uno schema anch’esso presente nei rituali iniziatici di area dorica, in modo da lasciarla vergine per il suo futuro sposo Menelao. I rituali matrimoniali a Sparta – di cui il racconto del rapimento di Elena sembra riflettere gli schemi – prevedevano del resto aspetti di bisessualità: le ragazze venivano ritualmente «rapite», veniva loro rasato completamente il capo e dovevano indossare un abito maschile, attendendo lo sposo su un nudo pagliericcio e completamente al buio: Plutarco, Lycurg., 15, 4-5.
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Elena fu portata ad Afidna, in Attica (Apollodoro, III, 10, 7; Igino, Astron., 2, 22); il testo di Igino ha letteralmente «la portarono ad Atene, un distretto dell’Attica», ma questo è prodotto certamente dall’errore di qualche epitomatore che equivocò il testo e aggiunse il nome di Atene o lo inserì in luogo del più raro Afidua (così del resto hanno interpretato tutti gli editori, da Micillo a Rose).
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Igino è il solo a motivare il temerario atto dei due amici con un sogno insidioso di Zeus che li trae in inganno; il modello narrativo è il sogno ingannevole inviato da Zeus ad Agamennone nell’Iliade (2, 1-83). Si diceva generalmente che Teseo e Piritoo avessero fatto un patto tra loro: 
ciascuno doveva aiutare l’altro a sposare una figlia di Zeus; così Piritoo aiutò Teseo a rapire Elena, mentre Teseo accompagnò l’amico nell’Ade alla ricerca di Proserpina (Apollodoro, Epit., 1, 23; Pausania, 1, 18, 4). Erano quindi una coppia di tipici ὑβρισταί, peccatori portati a infrangere i limiti riservati alla condizione umana (in questo senso Piritoo, in quanto figlio di Issione, seguiva le orme paterne). Sulla discesa di Teseo e Piritoo nel Tartaro si veda anche Esiodo, fr. 280 Merkelbach-West; Plutarco, Thes., 31; Virgilio, Aen., 6, 617-618; Apollonio Rodio, Argon., 1, 101-104; Ellanico, FGrHist, 4 F 134. Euripide scrisse un Piritoo (frr. 591-600 Kannicht), la cui trama è riassunta da Gregorio di Corinto (Rhetores Graeci, 7, 1312-1313), ed è questa la tragedia a cui almeno in parte Igino deve essersi ispirato.
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Igino scrive letteralmente «l’isola Tenaro», ma il Tenaro, oggi Capo Matapan, è una penisola, anticamente consacrata a Poseidone. Lì era collocata una delle varie «porte dell’Ade» attraverso cui il mondo dei morti e quello dei vivi entrano in contatto; un’altra porta, attraverso la quale Dioniso ricondusse in terra la madre Semele (Pausania, 2, 31, 2), era a Trezene; oltre a Teseo e Piritoo, anche Eracle passò dal Tenaro per scendere nell’Ade (Apollodoro, II, 5,12; Pausania, 3, 25, 4-5).
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Si raccontava anche che Plutone li avesse presi con l’inganno: li aveva invitati a un banchetto ospitale, ma quando i due eroi furono seduti, rimasero avvinti ai loro seggi (che si chiamavano «seggi dell’oblio») dalle spire di una miriade di serpenti: Apollodoro, Epit., 1, 24; Apollonio Rodio, Argon., 1, 102. Secondo altri racconti, essi rimasero incorporati nei sedili di pietra, in modo tale che la roccia si fuse coi loro corpi: Paniassi, PEG, fr. 14.
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La versione predominante però raccontava che solo Teseo fu riportato alla luce, mentre Piritoo rimase nell’Ade, né morto né vivo, a scontare la sua colpa per l’eternità (Plutarco, Thes., 35, 1, che dipende da Filocoro, FGrHist, 328 F 18; Apollodoro, Epit., 1, 24). Il lieto fine per cui (come dice Igino) anche Piritoo poté ritornare sulla terra si 
trovava nel Piritoo (di Crizia? Si veda Kannicht); secondo altri racconti invece Piritoo fu dilaniato da Cerbero (Tzetzes ad Aristofane, Ran., 142). Una versione del mito mediata da autori comici raccontava che per strappare Teseo dalla roccia che lo imprigionava Eracle dovette esercitare tutta la sua forza e che Teseo lasciò in quel seggio di pietra una parte della sua carne: ecco la ragione per cui si diceva che gli Ateniesi fossero particolarmente poco dotati in quella zona del corpo (scolio ad Aristofane, Equit., 1368; Suda, s.v. Λίσποι; Aulo Gellio, 10, 16, 13). Teseo morì più tardi, per mano di Licomede, re di Sciro, lo stesso che avrebbe poi ospitato Achille; lì Teseo era arrivato esule, dopo che Menesteo l’aveva cacciato da Atene. Licomede lo uccise proditoriamente facendolo precipitare in un burrone: così Teseo tornò alle profondità dalle quali era appena riemerso: Plutarco, Thes., 35, 6-7; Apollodoro, Epit., 1, 24; Pausania, 1, 17, 6. La precipitazione, oltre a essere una forma di morte rituale per condannati particolari (come ad esempio nel caso di Tarpea, di Astianatte precipitato dalle mura di Troia e in Atene dei condannati al «baratro»), è anche un mezzo per attribuire a un personaggio uno status eroico, trasformandolo in un essere ctonio, immerso nelle radici della terra.
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Il duello mortale tra le due coppie di cugini era narrato nei Canti Cipri (PEG, p. 40) in forma assai diversa, e meno romantica: la contesa nacque per il possesso non delle belle cugine, ma di una mandria di buoi che i Dioscuri avevano razziato; così Ida uccise Castore, e toccò al gemello divino Polluce vendicarlo uccidendo a sua volta Ida e Linceo. In Apollodoro (III, 11, 2) la storia è raccontata diversamente: i quattro cugini razziarono insieme i buoi e la contesa nacque quando si trattò di dividere la preda. Il ratto delle Leucippidi, ancora vergini, si trovava anch’esso, in un’altra versione, nei Canti Cipri (PEG, fr. 11). Secondo altri (Tzetzes, scolio a Licofrone, 547) i due eventi erano collegati: i Dioscuri rapirono le Leucippidi (rapimento rituale) e furono derisi dai cugini perché si erano procurati le mogli a buon mercato, senza versare i doni nuziali (ἕδνα); così, per ripicca, i Dioscuri razziarono le 
mandrie dei cugini per offrirle in dote al padre delle due fanciulle.
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Questo mito di area spartana presuppone un fidanzamento endogamico tra due coppie di cugini paralleli, essendo Afareo e Leucippo fratelli; anche Castore e Polluce del resto avevano un’analoga posizione di parentela nei confronti delle promesse spose, dato che il loro padre mortale Tindaro era il terzo fratello di Afareo e Leucippo. Le due ragazze al centro di questa complicata gara matrimoniale avevano a Sparta onori divini: a loro infatti era dedicato un santuario le cui sacerdotesse dovevano essere vergini e venivano chiamate anch’esse col nome delle divinità venerate, Leucippidi – Igino in questo passo le identifica con due sacerdotesse di Atena e Artemide: si veda Pausania, 3, 16, 1; Esichio, s.v. Πώλια; Stefano Bizantino, s.v. Ἄϕιδνα.
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Lo sviluppo della lotta varia a seconda dei racconti; Igino si distacca dalla versione più diffusa (che risale ai Canti Cipri, PEG, p. 40, e a Pindaro, Nem., 10, 54-72, dai quali dipende Apollodoro, III, 11, 2) secondo cui Linceo, che era dotato di una vista straordinariamente acuta, avvisò il fratello dell’arrivo di Castore, che fu ucciso in un agguato. Intervenne Polluce, il quale dapprima uccise Linceo e poi, mentre stava incalzando Ida, fu colpito da un masso o da una stele sepolcrale che questi gli aveva scagliato contro e cadde a terra esanime; allora Zeus incenerì Ida con un fulmine; si veda inoltre I Mitografo Vaticano, 76 Ku.; Igino, Astron., 2, 22; Teocrito, 22, 137-211; Ovidio, Fast., 5, 699-715.
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Secondo il I Mitografo Vaticano, 76 Ku., Polluce scese sino all’Ade per riportare in vita il fratello. In seguito essi vennero collocati tra le stelle.
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Altri cataloghi di pretendenti di Elena sono quelli di Esiodo (fr. 204 Merkelbach-West) e Apollodoro (III, 10, 8), che differiscono dall’elenco di Igino, contenente errori e corruzioni (come i nomi degli sconosciuti Clizio, Cianeo e Blaniro) e più breve rispetto agli altri.
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Tantalo è uno dei grandi peccatori, o forse anche il 
grande peccatore per eccellenza. È caratteristico della morale greca che questo peccato capitale non sia la disobbedienza (come nel biblico racconto di Adamo ed Eva) e neppure qualche reato di natura sessuale o di sangue, ma la ὕβρις: come dice Pindaro, «l’incapacità di digerire una grande felicità». Amico e consigliere degli dèi, loro compagno di banchetto, Tantalo li inganna e cerca, con i suoi atti, di annientarne la dignità ponendo se stesso al loro livello. Anche se Tantalo è connesso con la casata reale di Argo (è infatti il capostipite di una razza maledetta segnata dal sangue e dall’assassinio familiare), egli era generalmente collocato in Asia Minore, nei pressi del monte Tmolo, dove esistevano le sue tracce: un monte, una palude, un sacrario che avevano il suo nome (Stefano Bizantino, s.vv. Tάνταλος e Σμύρνα; Pausania, 8, 17, 3). Egli era forse in origine un dio della montagna, e il suo nome può avere qualche attinenza con quello dinastico hittita Tuthalya. Su Tantalo e il suo supplizio si veda Omero, Od., 11, 582-592; Archiloco, fr. 91 West; Pindaro, Olymp., 1, 54-64; Isthm., 8, 10-11; scolii a Pindaro, Olymp., 1, 91 a, 97 a, 105 d; Euripide, Or., 4-7; Platone, Crat., 395 d-e; Pausania, 10, 31, 12; Diodoro Siculo, 4, 74, 4; Apollodoro, Epit., 2,1; Servio, In Verg. Aen., 6, 603; I Mitografo Vaticano, 12 Ku.
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Plute, figlia di Crono o di Atlante, in ogni caso un membro della generazione divina più antica: questo consente di collocare Tantalo ai primordi della storia umana, in una generazione ancora vicinissima agli dèi con i quali appunto condivide la mensa; in alternativa Tantalo era detto figlio del monte Tmolo (scolio a Euripide, Or., 4); Plute, come scrive Igino, generò Tantalo da Zeus (Pausania, 2, 22, 3; Suda, s.v. Tà Tαντάλου), ma talvolta era considerata la moglie e non la madre di Tantalo, e quindi la madre di Pelope (scolio a Pindaro, Olymp., 3, 41).



436 
Esistevano altre tradizioni sulla colpa e la punizione di Tantalo, oltre a questa e a quella che gli attribuiva il tentativo di offrire agli dèi un pasto di carne umana (si veda il racconto seguente); si raccontava infatti che Tantalo fu punito per avere rubato agli dèi, suoi commensali, il nettare e l’ambrosia e averli donati agli uomini: uno stretto 
parallelo con il furto di Prometeo, ladro del fuoco (Pindaro, Olymp., 1, 59-63; Asclepiade di Tragilo, FGrHist, 12 F 30; Apollodoro, Epit., 2, 1). In questo caso Tantalo rientra non nella categoria dei prevaricatori ma dei benefattori dell’umanità, anche se questo costituisce un oltraggio all’ordine naturale; egli infatti cerca di annullare le differenze con gli dèi e di innalzare gli uomini al loro stesso livello, donando loro il cibo dell’immortalità (dunque non più un festino cannibalico, ma una colpa «cosmica», atta a rovesciare l’ordine naturale, come quella di Sisifo che imprigionò la morte, si veda la nota 358). Secondo un’altra versione, attestata in autori tardi, Zeus possedeva uno straordinario cane da guardia che custodiva il suo tempio a Creta, sinché un uomo di Mileto, chiamato Pandareo, rubò il cane e lo affidò a Tantalo perché lo nascondesse. Quando Ermes arrivò da lui per riavere il cane, Tantalo negò di averlo presso di sé e osò persino pronunciare un solenne giuramento in cui affermava di non sapere nulla di quel cane. Ecco perché Zeus indignato punì lo spergiuro accumulando sulla sua testa il monte Sipilo, in Lidia, nel luogo in cui sorgeva la sua reggia; e sul Sipilo, all’epoca di Pausania, si mostrava ancora la tomba di Tantalo (Pausania, 2, 22, 3; Antonino Liberale, Metam., 36; scolio a Pindaro, Olymp., 1, 91; scolii a Od., 19, 518 e 20, 66). Questa variante del mito fu probabilmente trattata anche da Sofocle nel perduto Tantalo (frr. 572-575 Radt), in cui compariva Ermes, e forse si descriveva un terremoto che distruggeva la reggia di Tantalo, seppellendolo sotto le rovine.



437 
Igino combina le due punizioni di Tantalo (e come lui Apollodoro): esse erano dipinte insieme nella Lesche dei Cnidi di Polignoto a Delfi, descritta da Pausania, 10, 31, 12; in genere però il supplizio della fame e della sete e quello della pietra erano alternativi. La punizione della fame e della sete è quella di cui parla Omero nel catalogo dei peccatori nell’«inferno» omerico di Od., 11, 582-592. La pietra incombente è citata invece per la prima volta da Archiloco, fr. 91 West, e inoltre da Alceo, fr. 365 Voigt; Pindaro, Olymp., 1, 57-58. Si veda inoltre Pindaro, Isthm., 8, 10-11; Euripide, Or., 4-7; Platone, Crat., 395 d-e; Pausania, 
10, 31,12; Lucrezio, 3, 980-981; Servio, In Verg. Aen., 6, 603; Plutarco, De superst., 170 f; Diodoro Siculo, 4, 74, 4; scolii a Pindaro, Olymp., 1, 91 a e 105 d; I Mitografo Vaticano, 12 Ku.; II Mitografo Vaticano, 124 Ku. In modo abbastanza singolare, questo tipico tema mitico, così diffuso nella morale greca arcaica, è scarsamente attestato nelle raffigurazioni vascolari, che inoltre non sono anteriori al V secolo a.C. (LIMC, s.v. «Tantalos»).



438 
Tantalo era uno dei re primordiali, come Licaone, che avevano all’inizio dei tempi il privilegio di condividere la mensa con gli dèi. Ma la comunanza alimentare viene interrotta da un atto abominevole, la proposta di un cibo mostruoso che rende impossibile ogni ulteriore comunanza tra dèi e uomini. Il pasto cannibalico è quindi il complemento antinomico del sacrificio. Gli uomini hanno uno spazio, gli dèi un altro: ecco ciò che accade dopo il fatale banchetto in cui Tantalo cerca di attirare gli dèi nella sua stessa dimensione, facendone dei cannibali; questo mito ha attinenza con altri banchetti empi in cui vengono coinvolti gli dèi (come quelli di Prometeo e Licaone) e rientra dunque tra i miti di separazione che segnano l’allontanamento degli dèi dall’umanità e fondano una volta per tutte la nozione di colpa e quella di lontananza tra le due comunità.



439 
Si raccontava che Demetra fu l’unica tra gli dèi a cadere nell’inganno di Tantalo e a sbocconcellare distrattamente una spalla di Pelope; questo avvenne perché la dea era sconvolta per il rapimento di sua figlia Persefone: Tzetzes, scolio a Licofrone, 152.



440 
Egli risorse intatto e bellissimo dal calderone bollente dove era stato gettato in pezzi. Il calderone è un mezzo magico la cui funzione, nel mito, è connessa a magie di ringiovanimento: così si dice che Medea avesse fatto ringiovanire il padre di Giasone oppure Giasone stesso (si veda la nota 187). Per la morte e resurrezione di Pelope e per la sua spalla d’avorio si veda Pindaro, Olymp., 1, 46-51 (e scolio al v. 40 a); scolii a Licofrone, 152, 157; Apollodoro, Epit., 2, 3; Servio, In Verg. Aen., 6, 603 e In Verg. Georg., 3, 7.



441 
I racconti parlavano propriamente della spalla, non del braccio di Pelope, ma la descrizione di Igino è generica e il testo potrebbe anche essere inteso «adattò una spalla d’avorio al posto della sua spalla mortale». La spalla d’avorio è in sostanza un marchio di regalità. Pelope del resto possedeva altri simboli di regalità che gli erano stati trasmessi dagli dèi: in particolare uno scettro che era stato fabbricato da Efesto e che Ermes aveva offerto a Pelope come dono da parte di Zeus; questo scettro era passato poi di padre in figlio sino ad arrivare tra le mani di Agamennone (Omero, Il., 2, 101-108). Lo scettro di Pelope appare misteriosamente come feticcio a Cheronea, la città natale di Plutarco; lì era venerato più di ogni altra divinità appunto lo scettro araldico di Pelope, che si diceva fosse stato portato in quella terra da Elettra, figlia di Agamennone: era un oggetto magico trovato ai confini della regione e veniva custodito in un tempio a cui presiedeva un sacerdote eletto ogni anno; ogni giorno gli venivano offerti dei sacrifici e davanti a esso si poneva una tavola piena di carni. Rientra nei poteri magici di questo scettro il fatto di essere rabdomantico, dato che si diceva che fosse in grado di rivelare le vene sotterranee d’oro (Pausania, 9, 40, 11-12). La spalla di Pelope era custodita in Elide come una reliquia (Plinio, Nat. hist., 28, 34), ma Pausania non riuscì a vederla (5, 13, 6). Il mito prosegue con uno sviluppo che Igino, pudicamente, espunge: vedendolo risorgere dal calderone ancora più bello di prima, Poseidone s’innamorò immediatamente del bambino e lo rapì, facendo di lui il proprio fanciullo amato (ἐρώμενος). Così l’iniziazione alla vita adulta di Pelope si compì non presso la sua empia famiglia ma presso gli dèi. Quando fu cresciuto, Poseidone lo rimandò tra gli uomini donandogli un carro trainato da cavalle così veloci che potevano correre sul mare senza bagnare i mozzi delle ruote: Pindaro, Olymp., 1, 76-88; Apollodoro, Epit., 2, 3; Servio, In Verg. Aen., 6, 603. Tzetzes, nello scolio a Licofrone, 152, presenta una versione razionalistica di questo mito selvaggio, che peraltro aveva già turbato la coscienza religiosa di Pindaro: Tantalo era un mistagogo che per la sua filantropia diffuse tra gli uomini i misteri 
divini (riferimento alla colpa che gli si faceva di avere rivelato i segreti degli dèi); suo figlio Pelope un giorno si ammalò e Tantalo, che era anche un abile medico, praticò la chirurgia su di lui allo scopo di guarirlo.



442 
Su Enomao, Pelope e la gara nuziale per Ippodamia i racconti più completi sono quelli, relativamente tardi, di Apollodoro, Epit., 2, 4-9, e Diodoro Siculo, 4, 73. Mail mito era noto da epoca assai più antica, a partire da Esiodo, fr. 259 a Merkelbach-West; Pindaro, Olymp., 1, 67-89 (con lo scolio alv. 71); Apollonio Rodio, Argon., 1, 752-758; Ferecide, FGrHist, 3 F 37 a-b; Ellanico, FGrHist, 4 F 157; Carace, FGrHist, 103 F 33-34; Pausania, 5, 10, 6; 5, 14, 6; 5, 17, 7; 6, 20,17; 6, 21, 6-11; 8,14,10; Teopompo, FGrHist, 115 F 350; scolio a Il., 2, 104; Sofocle, Electr., 504; Euripide, Or., 982 e 990; Licofrone, 156; Servio, In Verg. Georg., 3, 7; I Mitografo Vaticano, 21 Ku.; II Mitografo Vaticano, 169 Ku. La vicenda inoltre era stata trattata in due perdute tragedie entrambe intitolate Enomao, una di Sofocle, frr. 471-477 Radt, e l’altra di Euripide, frr. 571-577 Kannicht. Il mito di Pelope ed Enomao era spesso raffigurato dall’arte arcaica: ad esempio sulla famosa arca di Cipselo descritta da Pausania, 5, 17, 7, che costituisce la testimonianza più antica, e su altre opere greche ed etrusche; in genere, gli artisti prediligevano raffigurare di questo mito la sfida equestre tra i due rivali: LIMC, s. v. «Oinomaos», nn. 1-43.



443 
È una notizia isolata; l’unica figlia di Acrisio fu Danae. La madre di Ippodamia era la pleiade Sterope (Apollodoro, III, 10, 1; Pausania, 5, 10, 6) o la danaide Euritoe (Tzetzes, scolio a Licofrone, 156).



444 
La versione di Igino si accorda con quelle di Apollodoro e Diodoro Siculo (citati alla nota 442). Secondo un’altra versione del mito, però, il rifiuto di Enomao dipendeva dall’amore incestuoso che egli nutriva nei confronti della figlia (Tzetzes, scolio a Licofrone, 157; scolio a Euripide, Or., 990; Apollodoro, Epit., 2, 4).



445 
Il carro aveva un ruolo essenziale nel mondo miceneo: dunque il racconto potrebbe essere maturato in quell’epoca, tanto più che Enomao usa una lancia di bronzo 
per massacrare i pretendenti della figlia, e appunto le armi di bronzo sono quelle storicamente usate dai guerrieri micenei e dagli eroi omerici nelle stratificazioni più arcaiche dei poemi.



446 
Erano cavalle nate dal vento che Enomao ricevette in dono da suo padre Ares; i loro nomi erano Psilla («Pulce») e Arpinna («Razziatrice»), si veda Licofrone, Alex., 166-167. Arpinna era anche, secondo una versione locale del mito, il nome della madre di Enomao (Pausania, 5, 22, 6) nonché di un villaggio presso Olimpia (Pausania, 6, 21,8).



447 
Era Enomao stesso a ucciderli, trafiggendoli con una lancia di bronzo che aveva ricevuto in dono da Ares; li colpiva in mezzo alle spalle raggiungendoli col carro durante la gara: Pindaro, Olymp., 1, 77; Apollodoro, Epit., 2, 5. La raffigurazione della sfida era scolpita sul frontone est del tempio di Olimpia, del quale restano ampi frammenti che costituiscono uno dei più notevoli ed emozionanti avanzi della scultura tardo-arcaica. Se ne ricordò Gabriele D’Annunzio in Maia, quando descrive la Ippodamia del frontone d’Olimpia chiusa «nella gravezza del dorico peplo, costretta nelle pieghe rigide come nelle ferree dita del fato».



448 
Dodici: il numero canonico era specificato in Esiodo, fr. 259 a Merkelbach-West; Ferecide, FGrHist, 3 F 37 a; scolio a Euripide, Or., 990; Tzetzes, scolio a Licofrone, 156. Per Pindaro invece erano tredici (Olymp., 1, 79-81 e lo scolio relativo che ne elenca i nomi). Anche Pausania, che dipende da racconti locali, ne dà i nomi nella sua descrizione dei siti di Olimpia (6, 21, 7-11) e aggiunge che essi ebbero sepoltura comune in quel luogo sotto una gran mole di terra e Pelope offrì poi in loro onore ogni anno i sacrifici destinati agli eroi.



449 
Incesto e decapitazione, entrambe pratiche che denotano la natura primitiva di Enomao, il cui comportamento blocca il normale sviluppo della catena familiare impedendo l’esogamia. L’uso di infiggere le teste mozze dei nemici all’architrave della casa è sentito anch’esso come segno di estremo allontanamento dalla civiltà: questa 
forma di mutilazione del cadavere accomuna tra loro figure selvagge come Enomao, il gigante Anteo, Diomede tracio ed Eveno che aveva anch’egli infisso sul frontone della reggia le teste tagliate dei pretendenti di sua figlia Marpessa (scolio a Pindaro, Isthm., 4, 92 a; Filostrato il Giovane, Imag., 1, 30, 1). Questo aspetto terrifico della figura di Enomao era rappresentato anche nell’Enomao di Sofocle (fr. 473 a Radt), da cui Igino può avere tratto in parte il suo racconto. Le teste mozze ed esposte davanti alla casa rispondono nella mentalità magica a varie esigenze: esibire un trofeo, procurarsi come guardiani e protettori gli spiriti dei nemici uccisi, rendere innocui gli spiriti degli uccisi mutilandoli e quindi impedendo loro la vendetta (allo stesso scopo serviva la pratica del μασχαλισμóς, si veda la nota 182). I corpi dei pretendenti di Ippodamia infatti erano stati sepolti separatamente, insieme a quelli dei loro cavalli, che pure erano stati sacrificati (Pausania, 6, 21, 7): altri casi di sepolture separate (sempre rispondenti a scopi magico-rituali, si veda la nota 558) sono quelle di Euristeo (Apollodoro, II, 8, 1) e degli Egizi uccisi dalle Danaidi (si veda la nota 812). A Roma il costume delle cosiddette «spoglie opime» prevedeva la decapitazione del corpo del comandante nemico che era stato ucciso in duello dal condottiero romano (Livio, 4, 19, 4). Un uso primitivo di quest’atto (legato al valore magico della regalità) è quello di tagliare la testa di un capotribù dopo la morte e di seppellirla in segreto, per impedire che sia usata come feticcio o strumento di magia; questo costume era largamente diffuso tra le culture tribali africane (J.G. Frazer, The Golden Bough, parte IV: Adonis, Attis, Osiris, cit., vol. II, pp. 104-105).



450 
Questa è la versione di Igino., ma si raccontava anche che Mirtilo avesse tradito il suo re perché si era invaghito di Ippodamia (si veda la nota seguente). Esisteva una versione più eroica del mito, collegata alla saga di Pelope in Olimpia, che lo voleva vincitore grazie al dono di cavalli alati che gli furono offerti da Poseidone (dio per eccellenza protettore dell’equitazione), memore dell’antico amore per il giovane efebo: è questa appunto la versione adottata 
da Pindaro, Olymp., 1, 67-89: il carro di Poseidone era tutto d’oro e i cavalli correvano così veloci che potevano attraversare il mare senza che si bagnassero le ruote (Apollodoro, Epit., 2, 3; talvolta questi cavalli erano raffigurati con le ali, come nel tesoro di Cipselo a Olimpia: Pausania, 5, 17, 7). La leggenda è confermata dalle statue del frontone est di Olimpia, in cui Mirtilo non compare o quanto meno è una figura di sfondo (comunque non chiaramente identificabile), certo per evitare che la vittoria dell’eroe locale fosse posta sotto l’ambigua luce dell’intrigo. L’infido Mirtilo (o Mirtillo) era figlio di Ermes, il dio ingannatore (Pausania, 8, 14, 10; Tzetzes, scolio a Licofrone, 157); egli riceveva onori eroici a Olimpia, come racconta Pausania, il quale parla anche di un rozzo idolo in legno di mirto (pianta sacra ad Afrodite) che riproduceva le fattezze dell’auriga: giustamente connesso con la dea dell’eros non coniugale, in quanto egli stesso innamorato irregolarmente di Ippodamia e complice di un altro legame irregolare come auriga dell’incestuoso Enomao.



451 
Questa è anche la versione di Ferecide, FGrHist, 3 F 37 a; oppure inserendo mozzi di cera che durante la gara si sciolsero per l’attrito, così Enomao cadde dal carro rimanendo impigliato nelle redini sinché fu travolto dai suoi cavalli: scolio ad Apollonio Rodio, Argon., 1, 752; Tzetzes, scolio a Licofrone, 156; scolio a Euripide, Or., 998; Servio, In Verg. Georg., 3, 7, da cui dipende il I Mitografo Vaticano, 21 Ku. Secondo un’altra versione del racconto (Pausania, 6, 20, 17), l’inganno di Mirtilo consistette nel fare imbizzarrire i cavalli del suo re: perciò a Olimpia si donavano offerte al demone Tarassippo («Colui che sconvolge i cavalli»), al cui malevolo intervento venivano attribuiti gli incidenti durante le gare equestri.



452 
Igino non specifica che Enomao morì in questo incidente, ma lo dicono le altre fonti (tranne Diodoro Siculo, 4, 73, 6, secondo cui egli si suicidò per la disperazione); Apollodoro, Epit., 2, 7, afferma che Enomao in punto di morte, accortosi del tradimento del suo auriga, lo maledisse, come più tardi Mirtilo maledisse la stirpe di Pelope; lo 
stesso autore allude a una variante del mito secondo cui Pelope uccise il suocero di propria mano.



453 
Difficilmente per un Greco un utile inganno, come quello tramato ai danni di Enomao, poteva essere un disonore; il riferimento è quindi a un altro dettaglio del mito che Igino trascura pudicamente (secondo la sua tendenza a lasciare in ombra gli aspetti più inquietanti del mito, forse perché avrebbero potuto offendere il moralismo dei suoi lettori romani): si raccontava infatti che Mirtilo fosse segretamente invaghito di Ippodamia e che in cambio del suo aiuto avesse preteso da Pelope lo ius primae noctis nei confronti della sposa: si veda il I Mitografo Vaticano, 21 Ku. che dipende da Servio, In Verg. Georg., 3, 7. Secondo la versione più diffusa e antica del racconto, però, Mirtilo tentò di fare violenza a Ippodamia durante il viaggio e fu per questo eliminato da Pelope che lo gettò in mare (anche questo, un caso di καταποντισμóς): Apollodoro, Epit., 2, 8; scolio a Il., 2, 104; Tzetzes, scolio a Licofrone, 156. Una versione differente del mito è offerta dallo scolio a Il., 2, 104; scolio a Euripide, Or., 990: Ippodamia era segretamente innamorata di Mirtilo, e quando Pelope si allontanò per cercare dell’acqua gli rivelò la sua passione ma venne respinta; quando Pelope fu di ritorno, Ippodamia accusò Mirtilo di avere tentato di farle violenza e Pelope lo uccise. Questa è una variante del tipico tema folklorico della «moglie di Putifar», ma dietro alla rivalità tra Mirtilo e Pelope s’individua anche un preciso schema matrimoniale: lo scontro tra due pretendenti, uno cittadino e l’altro straniero, con la vittoria di quest’ultimo. In tal modo, Ippodamia passa dalla sfera dell’endogamia a quella dell’esogamia.



454 
È il mare che bagna le coste tra l’Attica e l’Argolide; mentre precipitava in mare Mirtilo maledisse la famiglia di Pelope, come Enomao aveva maledetto lui, e questo fu causa della contaminazione che si trasmise di padre in figlio nella casata di Pelope: Apollodoro, Epit., 2, 8; scolio a Euripide, Or., 990; Platone, Crat., 395 c-d; Pausania, 6, 20, 17; Tzetzes, Chil., 1, 433-435. Il corpo di Mirtilo fu spinto dalle onde sulle coste di Fenea, in Arcadia, dove gli abitanti lo raccolsero e lo seppellirono tributandogli ogni 
anno un culto eroico che si celebrava durante una festa notturna (Pausania, 8, 14, 11-12). Secondo un altro racconto però Mirtilo, per intercessione di suo padre Ermes, fu trasportato tra le stelle, dove forma la costellazione dell’Auriga (Igino, Astron., 2, 13).



455 
Esiste un nesso preciso tra Crisippo e suo padre Pelope, al punto che Crisippo può essere considerato una specie di «doppio» dell’altro. Il suo nome infatti significa «cavallo d’oro», e il padre Pelope aveva ricevuto un carro d’oro da Poseidone; egli è rapito da un maschio adulto che ne fa il suo amante, come Pelope fu rapito da Poseidone; al pari di Pelope è ucciso da un membro della sua stessa famiglia: e persino le modalità della sua uccisione lo collegano a Pelope, poiché egli venne affogato in un pozzo, come Pelope venne gettato nel calderone dal padre Tantalo. Euripide scrisse un Crisippo (frr. 839-844 Kannicht) che potrebbe essere la fonte di Igino; dell’esistenza di un’Ippodamia di Sofocle si hanno notizie incerte.



456 
Laio rapì Crisippo perché si era innamorato di lui (Apollodoro, III, 5, 5) e fu per questo considerato l’inventore della pederastia (Pisandro, FGrHist, 6 F 10; Eschilo, Hypoth. Theb., 3; Eliano, Var. hist., 13, 5), ruolo che altri però attribuivano a Tamiri (Apollodoro, I, 3, 3) o ad Orfeo (Orph. Fragm., T 77 Kern), o più in generale ai Cretesi (Timeo in Ateneo, 13, 602 f). Il rapimento di Crisippo comporta una ben precisa componente iniziatica: una serie di vasi mostra Laio nell’atto di rapire Crisippo nudo sul carro, mentre il fanciullo spaventato protende le mani in segno di soccorso (LIMC, s.v. «Chrysippus», nn. 2-7); anche l’informazione di Igino va in questo senso, dato che egli ambienta l’azione durante i giochi Nemei, e Apollodoro (sopra citato) afferma che questo avvenne mentre Laio stava istruendo Crisippo nell’arte di guidare il carro. Ecco dunque un referente significativo per questo mito: Laio è il maestro e insieme l’amante (ἐραστής) che istruisce il giovane efebo (ἐρώμενος) allontanandolo da casa e introducendolo a pratiche di vita maschili, tra cui l’equitazione, i giochi atletici e la guerra. Questo costume, che comportava talvolta un simulato rapimento in cui un maschio adulto, 
in rapporti di amicizia con la famiglia del giovane, lo istruiva nei suoi prossimi doveri e aveva con lui rapporti omosessuali, era diffuso in ambiti dorici, sia a Tera che a Creta: si tratta di una forma di omosessualità rituale, collegata con i riti di passaggio del giovane in procinto di essere ammesso alla comunità dei cittadini adulti, e insieme un modello di educazione che comporta l’allevamento del giovane presso famiglie amiche ma lontane dalla città, in luoghi selvaggi (il cosiddetto fosterage): Strabone, 10, 4, 21; Senofonte, Resp. Lac., 2, 12. Si veda inoltre B. Sergent, L’homosexualité dans la mythologie grecque, Paris, 1984; trad. it. L’omosessualità nella mitologia greca, Roma-Bari, 1986; L’homosexualité initiatique dans l’Europe, Paris, 1986; e la voce «Fosterage» in J. Hastings, Encyclopaedia of Religion and Ethics, vol. VI, Edinburgh, 1913. Un’altra infrazione di natura sessuale salda i destini incrociati di queste due famiglie: Laio, padre assassino di un figlio incestuoso, rapisce il figlio del suo ospite Pelope, il quale a sua volta ha assassinato il proprio suocero Enomao, padre incestuoso di Ippodamia (si veda la nota 444).



457 
Oppure andò in esilio (a Midea, in Argolide); di lì le sue ossa furono riportate a Olimpia, dove l’eroina aveva un santuario, l’Hippodameion, che veniva aperto una volta all’anno ed era riservato alle donne: Pausania, 6, 20, 7.



458 
Verosimilmente il racconto di Igino deriva dalla tragedia Plistene di Euripide, di cui restano scarni frammenti (625-633 Kannicht).



459 
Plistene è un personaggio piuttosto sfuggente nella vicenda degli Atridi; se il racconto di Igino dipende, come probabile, da Euripide, egli appare come l’efebo allontanato dalla famiglia e cresciuto lontano dalla patria, una figura quindi di «vendicatore che ritorna», come Oreste. Si tratta di una variante euripidea, probabilmente; Plistene infatti è altrove uno dei figli di Tieste uccisi da Atreo e imbanditi a banchetto dal padre; oppure è il padre di Agamennone e Menelao, in luogo di Atreo, secondo una tradizione antica che risale a Esiodo (fr. 194 Merkelbach-West); essi sono infatti chiamati Plistenidi da Stesicoro 
(PMG, fr. 209) e Ibico (PMG, fr. 282); oppure un figlio di Atreo e Cleola, che nasce con i piedi deformi – marchio dell’uomo segnato dal destino (scolio a Euripide, Or., 4). Quanto a Erope, essa appare a volte non come la madre ma come la moglie di Plistene: scolio a Sofocle, Ant., 1297; era comunque anch’essa una donna fatale: fu lei infatti che donò al cognato, che era il suo amante, l’agnella d’oro nata nelle greggi di Atreo, l’animale totemico dal quale dipendeva il potere (si veda la nota 52, e inoltre Euripide, El., 720-722; Apollodoro, Epit., 2,10-11; Servio, In Verg. Aen., 1, 568 e 11, 262; Pausania, 2, 18, 1; Seneca, Thyest., 222-235; I Mitografo Vaticano, 22 Ku.; Il Mitografo Vaticano, 170 Ku.).
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Probabilmente il racconto di Igino deriva da uno dei due Tieste di Sofocle (frr. 247-269 Radt), una delle tre opere che questo tragico compose sull’argomento (si veda il racconto seguente; la terza tragedia era l’Atreo, frr. 140-141 Radt).
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L’incesto di Tieste, che riproduce quello dell’avo materno Enomao, è raccontato anche da Apollodoro, Epit., 2, 14; Lattanzio Placido, Comm. ad Theb., 4, 306 (da cui deriva il I Mitografo Vaticano, 22 Ku.). Egisto, secondo Apollodoro, uccise di sua mano Atreo.
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Il racconto di Igino deriva forse dalla tragedia Tieste a Sicione di Sofocle; anche Euripide peraltro compose un Tieste in cui il protagonista appariva in scena esule e mendico (frr. 391-397 b Kannicht). Un’altra possibile fonte è il Tieste di Ennio, in cui compariva sulla scena il re Tesproto (frr. 349-373 Warmington).
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Tieste in precedenza aveva sedotto la sposa di Atreo, Erope (si veda il racconto 86). Così, i delitti delle due linee familiari si avvicendano regolarmente distribuiti tra adulterio e assassinio: Atreo e i suoi discendenti sono assassini le cui mani grondano del sangue familiare (Atreo infatti uccide i figli del fratello, suo figlio Agamennone sacrifica la propria figlia Ifigenia e il nipote Oreste è un matricida), mentre Tieste e i suoi sono piuttosto adulteri e corruttori della stirpe in altro modo, poiché mescolano il sangue e 
inquinano i legami di parentela (Tieste seduce la cognata e violenta la figlia, Egisto seduce la moglie del cugino). Nel male, per la mentalità greca esisteva una gradazione: basta pensare al fatto che i crimini di violenza (come assassinio o violenze fisiche) erano puniti dalla legislazione ateniese meno duramente di quelli derivati da frode: il criminale λαθραῖος che opera con l’inganno e l’astuzia era per eccellenza un κακοῦργoς, vale a dire il più basso e ignobile tra i delinquenti; i violenti che agiscono apertamente erano invece detti βίαιοι, e su di loro si procedeva con minore severità. Il valore esemplificativo e fondante del mito fa dunque del ramo familiare di Atreo un gruppo di assassini violenti, ma pur sempre circondati da un’aura di grandezza che è invece sottratta ai seduttori infidi e vili che formano la discendenza di Tieste.
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Questo evento cosmico è da altre fonti collegato alla contesa familiare tra i due fratelli per il possesso del regno: sostanzialmente, era un’ordalia per decidere chi dei due sarebbe stato destinato al regno. Infatti Zeus aveva inviato Ermes da Atreo per avvertirlo che avrebbe dovuto stipulare questo patto con Tieste: avrebbe avuto il trono se il sole avesse percorso il proprio cammino in senso contrario. Tieste accettò, e quel giorno il sole tramontò a oriente (Apollodoro, Epit., 2, 12): il fatto dunque avvenne prima del massacro dei bambini. Da ciò deriva l’interpretazione razionalistica che faceva di Atreo il primo astronomo (si veda il racconto 258). Sulla prova ordalica fra Atreo e Tieste, decisa dall’inversione del corso del sole oppure dal possesso di un’agnella d’oro nata miracolosamente nelle loro greggi, si veda anche Euripide, Electr., 722-746; Ferecide, FGrHist, 3 F 133; Platone, Polit., 268 e-269 a; Luciano, De astrol., 12; scolio a Euripide, Or., 811; Tzetzes, Chil., 1, 425-426.
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La versione di Omero è che Poseidone costruì le mura, mentre Apollo pascolava le mandrie reali sul monte Ida (Omero, Il., 7, 452-453; 21, 441-457). Si raccontava che l’opera che questi due dèi prestarono a Laomedonte fu una punizione, perché essi avevano partecipato a un complotto assieme agli altri dèi per incatenare Zeus, ma Zeus 
aveva sventato la congiura facendo appello al gigante Briareo, che aveva cento mani (scolio a Il., 21, 444; Tzetzes, scolio a Licofrone, 34). Secondo un’altra fonte, essi si posero al servizio di Laomedonte perché erano scesi tra gli uomini per saggiare la sua iniquità (Apollodoro, II, 5, 9). Nel costruire le mura, Apollo e Poseidone presero con sé l’eroe Eaco: infatti, se Troia fosse stata costruita solo da mani immortali sarebbe stata inespugnabile per sempre, e questo era contrario al destino (Pindaro, Olymp., 8, 30-34).
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Anzi, in un accesso di arroganza, Laomedonte li cacciò via in malo modo, e minacciò persino, se non se ne fossero andati immediatamente, di fare incatenare Apollo per le mani e i piedi e poi di venderlo come schiavo non senza avergli prima fatto tagliare le orecchie (atteggiamento di supremo spregio verso il corpo del nemico, che in greco si esprimeva attraverso la nozione dell’ἀεικίζειν, «rendere dissimile» il corpo da quello che era in origine, mutilandolo o sfregiandolo). Così le due divinità dovettero partirsene da Troia con il cuore gonfio di rabbia e di rancore: Omero, Il., 21, 453-455.
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La miseria di trenta dracme, secondo Luciano (De sacrif., 4), il quale aggiunge che i due dèi lavorarono come semplici muratori. La traduzione adotta qui parum dell’editio princeps, generalmente accolto dagli editori; altri, fra cui Marshall, preferiscono leggere aurum (Barthius): «altri dicono che Laomedonte promise dell’oro».
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La narrazione di Igino è molto abbreviata; in effetti, ognuna delle due divinità volle punire a modo suo lo spergiuro: Apollo scatenò una pestilenza, mentre Poseidone aizzò un gigantesco mostro che ogni giorno usciva dai flutti con la marea e si dava a uccidere uomini per la pianura e a devastare i raccolti inondando i campi con acqua di mare: Ovidio, Met., 11, 194-215; Apollodoro, II, 5, 9; Tzetzes, scolio a Licofrone, 34.
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Vi furono molte discussioni sulle ragazze da destinare al mostro. Laomedonte cercò sino all’ultimo momento di risparmiare la vita di sua figlia, ma alla fine fu costretto a cedere. Si raccontava che un certo Fenodamante, che aveva 
tre figlie, fu obbligato dal re a offrirle al mostro, ma si ribellò all’idea di pagare col sangue colpe che non erano sue: perciò convocò i Troiani in assemblea e li persuase a costringere Laomedonte a sacrificare anche la propria figlia. Il re gli serbò rancore per questo e in seguito uccise Fenodamante e fece vendere le sue figlie nelle terre dell’Occidente (oppure fu Fenodamante stesso a farle fuggire per evitare la vendetta del re); una di esse attirò l’attenzione del dio fluviale Cremiso, che si unì a lei in forma di cane. Da questo amplesso nacque Egesta, che fondò in Siciliale città di Segesta, Atalla ed Erice (Servio, In Verg. Aen., 1, 550 e 5, 30; Tzetzes, scolio a Licofrone, 472).
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Si raccontava che Eracle, con l’aiuto di Atena, avesse costruito un vallo attorno al luogo in cui Esione era stata incatenata e che si fosse appostato presso la sua entrata; quando il mostro si avventò contro la fanciulla con le fauci spalancate, Eracle, armato di tutto punto, sgusciò tra le sue mascelle e rimase tre giorni nel suo ventre a tagliare e a spaccare, sinché non lo uccise. Quando ritornò all’aria aperta, non aveva più un solo capello sul capo (Omero, Il., 20, 145-148; Ellanico, FGrHist, 4 F 26 b; Tzetzes, scolio a Licofrone, 34). Questa impresa di Eracle era collocata variamente, nella biografia dell’eroe: alcuni dicevano che era stata compiuta all’epoca in cui era partito per conquistare la cintura della regina delle Amazzoni, altri durante il viaggio degli Argonauti, altri ancora nel periodo in cui era stato servo della regina Onfale. Su Eracle, Esione e Laomedonte si veda inoltre Apollodoro, II, 5, 9; Diodoro Siculo, 4, 42, 6-7; Pediasimo, De Herculis laboribus, 24; Quinto Smirneo, Posthom., 6, 289-291; Filostrato il Giovane, Imag., 12; Ovidio, Met., 11, 212-214; Servio, In Verg. Aen., 8, 157; I Mitografo Vaticano, 133 Ku.; II Mitografo Vaticano, 220 Ku.
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Erano i cavalli divini che Zeus aveva regalato a Troo in cambio del figlio Ganimede, un bellissimo giovinetto di cui il re degli dèi si era invaghito e che aveva rapito portandolo sull’Olimpo perché facesse da coppiere al banchetto divino (Omero, Il., 5, 263-267; Inno omerico ad Afrodite, 202-214). Il ratto di Ganimede è assai diffuso nell’arte figurata greca, specialmente dell’epoca tardo-arcaica e classica: 
LIMC, s. v. «Ganymedes», nn. 7-53. L’amore di Zeus per Ganimede è un tema anch’esso tipico della poesia arcaica, soprattutto di ambiente simposiale: Ibico, PMG, fr. 289; Teognide, 1345-1348; Pindaro, Olymp., 1, 44. In questi casi la coppia Zeus-Ganimede fungeva da modello culturale per l’omosessualità rituale praticata nei gruppi maschili. Secondo altri invece, in cambio del figlio rapito, Troo ebbe in dono una vite d’oro cesellata dalle mani di Efesto (scolio a Euripide, Or., 1391).
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Eracle costruì una grande flotta e assediò Troia. Fu Telamone il primo ad aprire una breccia nelle mura e ad entrare in città. Eracle, geloso della sua gloria, stava per ucciderlo, ma Telamone astutamente si mise ad ammassare un cumulo di pietre dicendo a tutti che stava costruendo un altare a Eracle vincitore. Eracle ne fu così compiaciuto che non solo gli risparmiò la vita ma gli concesse come premio d’onore (γέρας) la ragazza per cui era scoppiata la guerra, Esione. Quanto a Laomedonte, fu ucciso da Eracle a colpi di freccia assieme ai suoi figli, ad eccezione di Podarce che fu preso prigioniero. Alla ragazza, Eracle concesse di liberare un prigioniero, e lei scelse appunto il solo fratello che era sopravvissuto; ma Eracle pose delle condizioni: doveva ricevere dalla sorella di Podarce, divenuto schiavo, un oggetto qualsiasi come prezzo del riscatto, affinché fosse liberato. Così Podarce fu messo in vendita ed Esione si tolse il velo che le copriva il capo e lo diede come prezzo del riscatto per il fratello, che da allora fu chiamato Priamo (da πρίαμαι, «comprare»): Sofocle, Ajax, 1299-1303; Pisandro, PEG, fr. 11; Apollodoro, II, 6, 4; Tzetzes, scolio a Licofrone, 34. Secondo Diodoro Siculo, 4, 32, 4-5, Eracle restituì il regno a Priamo perché era stato il solo tra i figli di Laomedonte a consigliargli di tenere fede ai patti, dando all’eroe le cavalle che gli erano state promesse.
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Teucro accompagnò il suo fratellastro Aiace a Troia, benché per linea materna fosse imparentato con la casa regnante della città (Priamo era suo zio). Era il più abile arciere dell’esercito acheo; dopo la fine della guerra tornò a Salamina, ma ne fu scacciato dal vecchio Telamone, perché 
non aveva vendicato la morte di Aiace. Le saghe mitiche postomeriche parlano dei suoi vagabondaggi e delle sue imprese per il Mare Egeo – una specie di Ulisse privato del ritorno a Itaca. Si attribuiva a lui la fondazione della città di Salamina a Cipro: scolii a Licofrone, 447, 452; Pindaro, Nem., 4, 46 e scolio relativo; Servio, In Verg. Aen., 1, 619.
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Non tutti figli della prima moglie: Priamo aveva un harem con molte concubine. Un ristretto catalogo dei suoi figli è in Omero, Il., 24, 247-258. Un catalogo che enumera 54 figli (più uno, Esaco, della prima moglie Arisbe) è in Apollodoro, III, 12, 5. Come spesso avviene in questi cataloghi, molti nomi sono corrotti o incomprensibili (ad esempio Enicea ed Etionome).
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Oltre a Igino., il resoconto più ampio della nascita e della giovinezza di Paride è quello di Apollodoro, III, 12, 5, che in buona parte gli corrisponde. La narrazione di Igino è certamente tratta da una tragedia; Sofocle scrisse un Alessandro (frr. 91 a-100 a Radt) ed Euripide un dramma dallo stesso titolo (frr. 42 a-64 Kannicht) a cui si ispirò anche Ennio per un Alessandro, di cui resta solo un frammento abbastanza esteso. Un ritrovamento papiraceo (P. Oxy., 3650 = pp. 44-45 Jouan-Van Looy) permette di conoscere quasi per intero la trama della tragedia euripidea, che in buona parte corrisponde al racconto del nostro mitografo; vi sono tuttavia alcune differenze che potrebbero dipendere dalla compendiosità dei riassunti o anche dall’impiego di più di una fonte in Igino: in Euripide, Paride viene condotto da Priamo legato, trascinato ai suoi piedi dai suoi stessi compagni pastori irritati dall’arroganza con cui egli si comportava nei loro confronti; c’è un dialogo tra il re e il suo figlio segreto, al termine del quale il giovane pastore viene ammesso ai giochi espiatori che si celebravano allora – vent’anni dopo la nascita – in onore dell’ombra di Alessandro. La sua vittoria in tutte le gare sportive suscita l’invidia di Deifobo, che convince Ecuba ad attentare alla sua vita. A ciò seguono la profezia di Cassandra e il successivo riconoscimento grazie al racconto del pastore che l’aveva salvato. Sul dramma euripideo e gli 
altri dello stesso argomento si veda R. Scodel, The Trojan Trilogy of Euripides, Göttingen, 1980.
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Oppure di portarla in giro per Troia, sino a incendiare tutta la città. Priamo fece allora chiamare suo figlio Esaco, che era un interprete di sogni, e questi comprese che il sogno prediceva la distruzione della città per colpa del bambino che stava per nascere; allora consigliò Priamo di sbarazzarsi del figlio e della madre, ma Priamo obbedì in modo imperfetto ai suoi consigli e lo fece soltanto esporre (Apollodoro, III, 12, 5). Secondo una versione più rara del mito (Tzetzes, scolio a Licofrone, 224), il consiglio dell’indovino fu completamente trascurato o frainteso: Priamo fece eliminare non Ecuba e Paride ma sua sorella Cilla assieme al figlio Munippo che era nato nello stesso giorno di Paride; Cilla era talvolta considerata cognata di Priamo, e Munippo un figlio segreto suo e di Priamo. Il sogno di Ecuba e l’esposizione di Paride risalgono forse ai Canti Cipri (anche se nel riassunto di Proclo non se ne parla esplicitamente); la testimonianza più antica è quella di Pindaro, fr. 52 i Snell-Maehler; si veda inoltre scolio a Il., 3, 352 a; Euripide, Tro., 919-922; Asclepiade di Tragilo, FGrHist, 12 F 12; Tzetzes, scolio a Licofrone, 86; Cicerone, De divinat., 1, 21, 42; Virgilio, Aen., 7, 319-322; 10, 704-705; Ovidio, Heroid., 17, 237-240; Ennio, Alexander, 50-51; II Mitografo Vaticano, 225 Ku.
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Il servo a cui Priamo commissionò l’infanticidio si chiamava Agelao o Archelao; il neonato, dopo che fu abbandonato sul monte Ida – lo stesso fatale monte su cui molti anni più tardi si sarebbe svolto il giudizio di Paride –, venne nutrito per cinque giorni da un’orsa, secondo il tipico schema mitico che riguarda l’infanzia miracolosa dell’uomo eletto dal destino (Romolo nutrito da una lupa, Anfione e Zeto da una giovenca, Eretteo e Iamo protetti da serpenti). Secondo altri fu allevato dallo stesso uomo che avrebbe dovuto ucciderlo: Apollodoro, III, 12, 5; Licofrone, Alex., 138 e scolio relativo; Eliano, Var. hist., 12, 42.
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Così Igino spiega il doppio nome: Alessandro quello dei genitori, Paride quello dei pastori che lo integrano nel 
loro gruppo e lo allevano in luoghi selvaggi e marginali (secondo il tipico schema del fosterage; anche il cambio di nome d’altra parte è un elemento caratteristico dell’adozione e dei riti iniziatici). La versione opposta, ugualmente attestata, è che Paride fu il primo nome e Alessandro quello che gli imposero i pastori di cui presto divenne il capo: fu soprannominato Alessandro («Il difensore») perché li proteggeva dall’assalto dei banditi e delle fiere (Apollodoro, III, 12, 5; Tzetzes, scolio a Licofrone, 86; Asclepiade di Tragilo, FGrHist, 12 F 12). Al periodo della sua vita pastorale sull’Ida risalgono le nozze con la ninfa Enone, figlia del fiume Cebreno. Era una profetessa e lo ammonì a non partire per la Grecia alla ricerca di Elena; quando lo vide deciso ad andare, lo avvertì di tornare da lei, se fosse stato ferito, perché lei sola aveva la possibilità di risanarlo. Quando Paride tornò a Troia assieme a Elena non si curò più di Enone, che si ritirò angosciata e offesa tra le solitudini dell’Ida: ma venne il giorno in cui Paride fu ferito da una delle frecce avvelenate di Filottete e si ricordò della sua prima moglie. Andò a cercarla sul monte, ma Enone rifiutò di curarlo. Paride tornò a Troia moribondo; poco dopo Enone, che ancora amava Paride, arrivò in città con la medicina che l’avrebbe guarito, ma troppo tardi. Allora si impiccò per il dolore. Questa malinconica vicenda di sofferenza, vendetta e amore tradito trova una particolare fortuna presso gli autori di epoca ellenistica; si veda Conone, Narrat., 23; scolii a Licofrone, 61, 67; Partenio, Narrat., 4; Ovidio, Heroid., 5, 1-30; Apollodoro, III, 12, 5. Esisteva un altro racconto su Paride ed Enone: si diceva che da loro fosse nato un figlio chiamato Corito, bello quanto il padre; egli venne a Troia per combattere, ed Elena lo circondò di tali attenzioni che Paride, ingelosito, lo uccise (Partenio, Narrat., 34). Conone (Narrat., 23) insinuava che Corito era stato inviato a Troia dalla madre appunto con lo scopo di ingelosire Paride.
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Il concorso di bellezza tra le dee, giudicate da Paride sul monte Ida, era ovviamente noto ai poemi epici ed è presupposto dall’Iliade, dove Afrodite è favorevole ai Troiani mentre Era e Atena sono loro ferocemente avverse; 
l’unico accenno a questo famoso mito in Omero è però solo un fuggevole passo (Il., 24, 28-30) in cui si parla dell’«accecamento» mentale (ἄτη) di Paride, il quale offese le altre dee quando si presentarono alla sua capanna: questo accecamento fu la scelta della «lussuria» (μαχλοσύη), che gli era stata offerta da Afrodite. Il mito era narrato per esteso nei Canti Cipri, la cui trama è riassunta da Proclo (PEG, pp. 38-39), ed è questa la versione già consolidata, che viene ripetuta nelle linee essenziali da tutti gli autori antichi, compreso Igino; si veda anche Euripide, Tro., 924-932; Hel., 23-29; Andr., 274-283; Iphig. Aul., 180-184; 1298-1309; Tzetzes, scolio a Licofrone, 93; Isocrate, 41-43; Apollodoro, Epit., 3, 2; Colluto, 59-188; Pausania, 3, 18, 12; 5, 19, 5; scolio a Il., 4, 51-52; Servio, In Verg. Aen., 1, 27; I Mitografo Vaticano, 205 Ku.; II Mitografo Vaticano, 248 Ku.; Apuleio, Metam., 10, 30-32. Nella versione dei Canti Cipri però il giudizio di Paride fa parte di un piano provvidenziale di Zeus per scatenare la guerra di Troia e sfoltire l’umanità trppo numerosa; fu Zeus infatti, su suggerimento di Temi, a inviare la Discordia (Eris) al banchetto nuziale di Peleo e Teti. Il giudizio di Paride fu uno dei miti preferiti dagli artisti del periodo arcaico: gli esempi più antichi sono l’incisione su un pettine d’avorio proveniente da Sparta e la famosa «Olpe Chigi», entrambi databili attorno al 650 a.C. (LIMC, s. v. «Paridis Iudicium», nn. 22 e 26); in queste incisioni le tre dee guidate da Era sono accompagnate da Ermes (come appunto racconta anche Igino). La stessa scena si trovava su altre famose opere dell’epoca arcaica, l’arca di Cipselo e il trono di Amicla, entrambe descritte da Pausania che poté ancora ammirarle (5, 19, 5; 3, 18,12).



480 
Secondo la versione più diffusa, la Discordia non proferì parola ma, molto più perfidamente, fece rotolare nella sala una mela d’oro in cui era inciso «alla più bella»: Tzetzes, scolio a Licofrone, 93; I Mitografo Vaticano, 205 Ku.; Salustio, De diis et mundo, 4, 6. Si diceva che questo frutto fosse una delle mele d’oro che crescevano nel giardino delle Esperidi.
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Il concorso di bellezza, collegato a rituali iniziatici, 
non era sconosciuto alla cultura greca arcaica: a Lesbo, ad esempio, esistevano simili concorsi di bellezza (καλλιστεῖα) che si celebravano in santuari al di fuori della città – un luogo marginale, quindi, corrispondente all’Ida, dove nella selvaggia solitudine del monte si svolse la gara tra le dee: Alceo, fr. 130 b, 17-20 Voigt.
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I doni promessi dalle dee sono citati nello stesso modo da Euripide, Tro., 924-931.
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Paride giunse per nave a Sparta e fu ospitato per nove giorni da Menelao; in quel periodo Paride ed Elena ebbero il tempo di piacersi. Il decimo giorno, incautamente, Menelao partì alla volta di Creta per partecipare ai funerali del nonno paterno Catreo: fu così che Paride portò a compimento indisturbato la sua opera di seduzione. Di notte Elena raggiunse la nave dell’amante con i suoi beni, lasciando a casa la figlia Ermione che allora aveva nove anni. I due fuggitivi diedero compimento alla loro passione poco dopo, amandosi per la prima volta lungo la strada, nell’isola di Crane (Omero, Il., 3, 443-445; Pausania, 3, 22, 1; Strabone, 9, 1, 22). Il rapimento di Elena è raffigurato in una delle più antiche scene vascolari arcaiche: un cratere del periodo geometrico, databile al 730 a.C. (LIMC, s. v. «Alexandros», n. 56), in cui è dipinto un uomo che sta facendo salire una figura femminile sopra una nave pronta a salpare, con i marinai già curvi sui remi. La coppia di amanti incorse nel biasimo sociale collettivo, non tanto in Omero quanto negli autori di epoca arcaica per i quali Paride è uno ξειναπάτης, un «ingannatore degli ospiti», colpa capitale per la cultura aristocratica arcaica in cui l’ospitalità era uno dei legami fondanti della convivenza sociale, ed Elena una «donna dai molti mariti». Il racconto si trovava nei Canti Cipri (PEG, p. 39) e in Omero, Il., 6, 290-293 (con scolio al v. 291). Si veda anche Esiodo, fr. 176 Merkelbach-West; Alcidamante, Odyss., 18-19; Gorgia, Hel., 6-8 (che rivaluta provocatoriamente la figura di Elena); Apollodoro, Epit., 3, 3; Servio, In Verg. Aen., 1, 651 e 2, 592. Si diceva anche che Era, protettrice dei vincoli coniugali (e anche irritata contro Paride per il suo giudizio), avesse scatenato una tempesta sulla strada del ritorno, 
tanto che Paride dovette prendere terra in Fenicia presso Sidone; anche in questa circostanza Paride diede prova della sua perfidia, devastando la città e uccidendone il re, che lo stava ospitando (Canti Cipri, PEG, p. 39; Ditti Cretese, Bellum Troian., 1, 5). Secondo un’altra versione, ugualmente molto arcaica, diffusa nell’antichità, Paride non condusse a Troia la vera Elena, ma un εἴδωλον, un suo «doppio»: per evitare l’onta dell’adulterio la bellissima tra le belle fu portata in Egitto, dove attese castamente il ritorno di Menelao. Questa era la versione della Palinodia di Stesicoro (PMG, frr. 192-193) e dell’Elena di Euripide; sembra che essa fosse nota già a Esiodo (fr. 358 Merkelbach-West); si veda inoltre scolii a Licofrone, 820, 822; Apollodoro, Epit., 3, 5.



484 
Etra era la donna da cui Egeo (oppure Poseidone, come anche si diceva) aveva avuto Teseo; quando suo figlio si trovava nell’Ade incatenato, Castore e Polluce la rapirono per vendicare il ratto di Elena da parte di Teseo e gliela donarono come ancella, e come tale la si vede seguire docilmente la sua padrona, molto più giovane di lei, sulle mura di Troia (Omero, Il., 3, 144; Pausania, 5, 19, 3). Per Tisadie (o forse Fisadie) sorella di Piritoo si veda il racconto 79: ma è solo un nome.



485 
La versione di Igino (che parla di Cassandra suonatrice, evidentemente a una festa in onore di Apollo, e poi dormiente nel suo tempio) ricorda, ma solo vagamente, quella trasmessa dallo scoliasta a Omero, Il., 7, 44: egli racconta che durante una festa nel tempio di Apollo Timbreo la piccola Cassandra e il suo gemello Eleno caddero addormentati e furono dimenticati lì dai genitori. Il giorno seguente i parenti tornarono al tempio alla ricerca dei bambini e li trovarono circondati da serpenti che leccavano loro le orecchie; spaventati dalle urla delle donne, i serpenti fuggirono via tra i rami d’alloro sparsi sul pavimento del tempio, ma da quel momento i due bambini ebbero il dono della profezia. La tradizione che fa di Cassandra una profetessa ispirata da Apollo nacque in un momento imprecisato dell’epoca arcaica: in Omero ella è solamente «la più bella tra le figlie di Priamo» (Il., 13, 365). 
Nei Canti Cipri (PEG, p. 39), riassunti da Proclo, Cassandra appare già come una profetessa: è lei, assieme al fratello Eleno, a profetizzare – evidentemente non creduta – le sciagure di Troia, nel momento in cui Paride parte per la Grecia. Forse, la trasformazione di Cassandra da creatura elegiaca nei poemi omerici a profetessa nei ciclici è dovuta all’influenza della leggenda di Eleno, suo fratello gemello, che già in Omero è un indovino (Il., 6, 76). Su Cassandra si veda inoltre Eschilo, Agam., 1202-1212; Servio, In Verg. Aen., 2, 247; Apollodoro, III, 12, 5; I Mitografo Vaticano, 177 Ku.



486 
Si raccontavano altre storie sulla punizione inflitta da Apollo a Cassandra: si diceva che Cassandra avesse promesso di concedersi ad Apollo in cambio dell’arte profetica, ma quando Apollo le ebbe insegnato la divinazione Cassandra venne meno alla sua promessa (Eschilo, Agam., 1202-1212; Apollodoro, III, 12, 5; I Mitografo Vaticano, 177 Ku.). Sembra che il dio abbia tolto la credibilità a Cassandra sputando nella sua bocca (Servio, In Verg. Aen., 2, 247); per il valore magico connesso allo sputo (nella mentalità magica sputo, soffio, respiro comunicano qualcosa della segreta energia di una persona): fu precisamente con quest’atto che l’indovino Poliido privò il suo allievo Glauco dell’arte divinatoria che gli aveva appena insegnato (si veda il racconto 136 e la nota 680).



487 
La fuggevole relazione tra Afrodite e Anchise (in generale considerato figlio di Capi e non di Assaraco, che era invece suo nonno) – un solo incontro d’amore – è l’argomento del bellissimo Inno omerico ad Afrodite: fu Zeus a volere che Afrodite s’innamorasse di un mortale, per punirla di avere sparso il desiderio amoroso tra tutti gli dèi. Così, Afrodite fu travolta dall’amore per il pastore Anchise e andò a trovarlo nella sua capanna, dopo avere preso l’aspetto di una bellissima ragazza; lo sedusse abilmente, fingendo di rifiutarsi, e dopo l’amplesso, riassunta la sua forma divina, gli vietò severamente di rivelare l’accaduto a chiunque. La leggenda era molto antica, e connetteva Anchise e i suoi discendenti alla sovranità sulle regioni continentali vicine alla Troade. Sulla ierogamia tra la dea e Anchise, 
che pascolava le sue greggi tra le boscose solitudini dell’Ida, si veda inoltre Omero, Il., 2, 819-821; 5, 311-313; Esiodo, Theog., 1008-1010; Apollodoro, III, 12, 2.



488 
Secondo Apollodoro, III, 12, 2, dal convegno tra Afrodite e Anchise oltre a Enea nacque Lirno, fondatore della città di Lirnesso, che morì senza discendenza.



489 
Nell’Inno omerico ad Afrodite questa punizione appare solo come una minaccia; in altre versioni del mito, oltre alla morte per folgorazione da parte di Zeus – che è peraltro una forma di divinizzazione, si veda la nota 397 –, si parlava di diversi castighi; si diceva che il fulmine lo avesse reso invalido di gambe (Virgilio, Aen., 2, 647-649) oppure accecato (Servio, In Verg. Aen., 1, 617). Anchise stesso nell’Inno omerico teme di rimanere «senza forza» (sessuale?) e in effetti nei racconti generalmente Anchise appare come uno spento vegliardo o un mediocre paredro, non certo come un personaggio di statura eroica. Si mostravano varie tombe di Anchise: sul monte Ida (Eustazio, Ad Homeri Il., 12, 98), in Arcadia (Pausania, 8, 12, 8), presso Trapani (Virgilio, Aen., 3, 710) o sul monte Erice in Sicilia (si veda il racconto 260 e Servio, In Verg. Aen.,1, 570).



490 
Igino offre il più antico racconto completo di questa gara d’astuzia. L’episodio della simulata follia di Ulisse per evitare la partenza per Troia si trovava però già nei Canti Cipri, di cui si legge il contenuto nel riassunto di Proclo (PEG, p. 40); fu la prima manifestazione della spregiudicata scaltrezza dell’eroe, in questo caso però sconfitto da un rivale ancora più accorto di lui, ma meno malizioso. Questa fu appunto (come osserva anche Igino) l’origine dell’odio di Ulisse per Palamede, che avrebbe causato la morte di quest’ultimo (si veda il racconto 105). Sulla finta follia di Ulisse si veda inoltre Apollodoro, Epit., 3, 7; Tzetzes, scolio a Licofrone, 815; Servio, In Verg. Aen., 2, 81 (da cui derivano il I Mitografo Vaticano, 35 Ku., e Lattanzio Placido, Comm. ad Achill., 1, 93); Eustazio, Ad Homeri Od., 24, 118; Filostrato, Heroic., 33, 4. Sull’argomento, Sofocle scrisse il dramma Ulisse folle (frr. 462-467 Radt).



491 
Questa è la versione anche degli scolii a Licofrone, 
384, 815. L’ultimo dettaglio di questa finta follia – più che follia, peraltro, la prima attestazione del tema del «mondo alla rovescia» o del «folle sapiente» – era che Ulisse si mise a spargere sale nei solchi, un atto rituale con cui si consegnava la terra alla sterilità: Servio, In Verg. Aen., 2, 81. Il pileo è il berretto tipico del folle, un segno di riconoscimento che – almeno nella tradizione letteraria – ne definisce lo statuto: anche Solone, fintosi folle, lo utilizzò per arringare la folla aggirando così il divieto che proibiva di perorare in pubblico la guerra (Plutarco, Solon, 8, 1; Platone, Resp., 406 d).



492 
Secondo un’altra versione (Apollodoro, Epit., 3, 7, che dipende forse dai Canti Cipri), Palamede strappò Telemaco dalle braccia di Penelope e sguainò la spada, minacciando di ucciderlo, cosicché Ulisse, angosciato per la vita di suo figlio, dovette ammettere che la sua pazzia era finta. La scena della finta follia di Ulisse smascherata da Palamede era raffigurata in un famoso affresco di Eufranore a Efeso, descritto da Plinio (Nat. hist., 35, 129).



493 
La storia di Achille a Sciro era narrata nei Canti Cipri (PEG, fr. 19) in una forma molto simile al racconto di Igino. I messaggeri scelti per cercare Achille furono Ulisse, Fenice e Nestore; si veda inoltre Apollodoro, III, 13, 8; Ovidio, Met., 13, 162-170; scolii a Il., 1, 131 e 417; Dionisio di Samo, FGrHist, 15 F 11; Filostrato il Giovane, Imag., 1; ps. Bione, Epithal. Achill., 5-31; Stazio, Achill., 1, 207-211. Sull’argomento Euripide scrisse la tragedia Sciri (frr. 681 a-686 Kannicht). Le raffigurazioni pittoriche di questo famoso episodio furono molte, a partire dall’affresco che Polignoto dipinse nei Propilei di Atene, nel luogo che fu poi detto Pinacoteca, e che è dettagliatamente descritto da Pausania, 1, 22, 6.



494 
L’oracolo, che Teti aveva appreso da Zeus, diceva propriamente che se non fosse andato a Troia avrebbe avuto vita lunga ma oscura, mentre se fosse partito sarebbe morto giovane ma avrebbe avuto gloria eterna: scolio a Il., 1, 417. Nei Canti Cipri (PEG, fr. 19) è invece il padre Peleo a inviare da Licomede il figlio adolescente.



495 
A parte l’improbabile spiegazione fisiognomica (Achille in Omero è notoriamente biondo), l’informazione di Igino si ricollega a una questione trattata da eruditi come Aristonico di Taranto (FGrHist, 57 F 1), che cita come pseudonimi di Achille a Sciro oltre a Pirra, anche il poco elegante Cercisera («La ragazza con la coda», in rapporto alle differenze anatomiche che distinguevano Achille dalle sue compagne di giochi), oppure Issa. L’imperatore Tiberio si divertiva a interrogare i pedanti antiquari di corte proponendo loro la questione del nome che Achille portava durante la sua permanenza a Sciro (Svetonio, Tib., 70). Il nome Pirra si direbbe una retroformazione da Pirro (lui sì «Il rosso»), ovvero Neottolemo, il figlio che nacque ad Achille da Deidamia, figlia di Licomede.



496 
E avevano ottimi motivi per farlo: infatti l’indovino Calcante aveva predetto che senza Achille Troia non sarebbe stata presa: Canti Cipri, PEG, fr. 19; Apollodoro, III, 13, 8.



497 
Questa versione della storia è narrata anche da Apollodoro, III, 13, 8 (e Stazio, Achill., 2, 167-211). Si raccontava anche che Ulisse aveva fatto portare nella reggia cesti di abiti e monili femminili in cui aveva nascosto delle armi, e che Achille si era rivelato perché mentre le figlie di Licomede si erano precipitate a spartirsi gli oggetti femminili egli si era fatto sorprendere mentre maneggiava le armi: scolio a Il., 19, 326; Filostrato il Giovane, Imag., 1.



498 
L’episodio di Achille a Sciro ripercorre esattamente le tappe di un rito di passaggio della pubertà: un giovane abbandona la fase infantile della sua vita, connessa con la preponderanza dell’elemento femminile e materno, e si avvia al suo ruolo di maschio adulto e di guerriero; la consegna dell’arma da parte di un uomo della generazione più anziana, con funzione di iniziatore, marca l’ingresso nella nuova comunità. Anche il travestimento occupa un ruolo in tutto questo: lo scambio di vesti maschili e femminili rientrava appunto negli schemi rituali di questi momenti in cui gli adolescenti abbandonavano la condizione 
infantile, caratterizzata da una sessualità indifferenziata, per entrare nel gruppo dei giovinetti.



499 
Il catalogo delle navi degli eroi presenti a Troia s’ispira naturalmente al catalogo delle navi omerico (Il., 2, 484-759), ma con notevoli variazioni sia nel numero delle navi sia nei nomi dei singoli eroi, e dà luogo a intricati problemi testuali: fra l’altro, il totale delle navi non corrisponde in Igino alla somma dei parziali. Evidentemente, Igino usa fonti erudite parallele all’Iliade, e come sovente succede, soprattutto nelle genealogie, il nostro autore ama sfoggiare la sua erudizione scegliendo la variante più rara del mito, anche se la versione del testo che ci è rimasta è in molti punti corrotta. Non era del resto l’unico catalogo delle navi che circolava: rimangono anche quello di Apollodoro, Epit., 3, 11-14, e quello parziale di Euripide, Iphig. Aul., 164-302, anch’essi divergenti in modo più o meno ampio da quello omerico.



500 
Era questo il precettore di Achille, ma non veniva da Argo: suo padre si chiamava Amintore ed era re di Eleone, in Beozia. Per la sua storia si veda la nota 1071.



501 
Figlio di Diore, era solo l’auriga e scudiero di Achille e come tale gli è del tutto subalterno nell’Iliade (ad esempio Il., 16, 148 e 219; 17, 429-431); dopo la sua morte, lo si vede infatti seguire fedelmente il figlio di Achille, Neottolemo, accanto al quale partecipa al saccheggio di Troia (Virgilio, Aen., 2, 477-478). Per Aristotele (Peplos, 38) Automedonte fu invece ucciso e sepolto sotto Troia.



502 
È l’inseparabile compagno di Diomede, uno degli epigoni che conquistarono Tebe. In Omero compare generalmente in un ruolo subordinato a Diomede, come suo scudiero (Il., 4, 367; 5, 06-112). Come molti altri eroi, anche Stenelo era contrassegnato da un marchio fisico: si diceva che fosse zoppo (scolio a Il., 8, 114).



503 
Personaggio ignoto. Forse il riferimento è a Foco, nonno di Epeo, il costruttore del cavallo di legno (Tzetzes, scolio a Licofrone, 53; Pausania, 2, 29, 2 e 4); si tratta dello stesso Foco, figlio di Eaco, che fu ucciso dai fratelli (si veda la nota 320). 




504 
Nominato solo da Igino; in Omero, naturalmente, non vi sono giudici con un ruolo istituzionale.



505 
Si veda il racconto 96 e la nota 495.



506 
Igino si attiene alla versione canonica della leggenda, diffusa dai poeti del ciclo epico (Ifigenia è infatti sconosciuta a Omero) e soprattutto dai tragici; forse il racconto di Igino si ispira alla perduta Ifigenia di Sofocle (frr. 305-312 Radt) piuttosto che all’Ifigenia in Aulide di Euripide. Il primo racconto completo della vicenda si trovava comunque già nei Canti Cipri, che ci sono giunti nel riassunto di Proclo (PEG, p. 41), ed è sostanzialmente la stessa versione riprodotta anche in Apollodoro (Epit., 3, 21-22).



507 
La frase incriminata fu: «neppure ad Artemide (Diana) sarebbe riuscito un tiro così!», un tipico ἀχρεῖoς λóyoς che provoca l’immediata punizione degli dèi: Apollodoro, Epit., 3, 21; scolio a Il., 1, 108; Tzetzes, scolio a Licofrone, 183. Secondo Servio (In Verg. Aen., 2, 116) era una delle cerve sacre della dea.



508 
Esistevano varianti del mito che facevano di Ifigenia non la figlia di Clitennestra, ma quella di Teseo ed Elena, che poi Clitennestra aveva adottato: Tzetzes, scolio a Licofrone, 183; Duride di Samo, FGrHist, 76 F 92; Pausania, 2, 22, 7. Si diceva anche che Ifigenia fosse figlia di Agamennone e Criseide, e avesse avuto come fratello Crise il Giovane: ne parlava Sofocle nella perduta tragedia Crise, per la quale si veda anche il racconto 121.



509 
Un animale sostituisce un essere umano nel sacrificio propiziatorio, come accade anche nel racconto biblico di Abramo e Isacco; si raccontava altrimenti che Ifigenia fosse stata trasformata in gru o in cerva o in toro oppure anche in orsa (animale sacro ad Artemide, e collegato in Atene ai riti di passaggio delle giovani ragazze): Antonino Liberale, Metam., 27; Tzetzes, scolio a Licofrone, 183, che cita come sue fonti gli autori ellenistici Nicandro e Fanodemo. Esistevano comunque anche altre versioni su Ifigenia: si raccontava che Artemide la portò sull’Isola Bianca dove Achille dopo la morte aveva la sua dimora etema e che ne fece la sua sposa; così Ifigenia divenne anch’essa 
una dea, sottratta alle offese del tempo e della morte, e fu chiamata Orsilochia (che era anche l’epiteto di Artemide in quanto protettrice delle partorienti). Si diceva anche che le nozze tra Achille e Ifigenia si erano già consumate in Aulide, prima della guerra di Troia, tanto che secondo alcuni Neottolemo era figlio di Achille e Ifigenia (Antonino Liberale, Metam., 27; Licofrone, Alex., 185 e 324; scolio a Il., 19, 326).



510 
Esistevano anche altre versioni sul salvataggio in extremis di Ifigenia: secondo Ditti Cretese, Bellum Troian., 1, 19-22, fu Achille a strappare Ifigenia dall’altare e a portarla al sicuro presso il re di Scizia.



511 
La storia di Auge («La luminosa»), Eracle e Telefo era narrata dallo storico Ecateo, FGrHist, 1 F 29, e fu un argomento tra i prediletti dai tragici: Eschilo nel Telefo (frr. 238-240 Radt) e nei Misi (frr. 143-145 Radt); Sofocle negli Aleadi (frr. 77-91 Radt), nei Misi (frr. 409-418 Radt) e nel Telefo (fr. 580 Radt); Euripide nell’Auge (pp. 322-328 Jouan-Van Looy) e nel Telefo (NFE, frr. 66-82 = Collard-Cropp-Lee, vol. I, pp. 17-52); si veda inoltre Apollodoro, II, 7, 4 e 8; III, 9, 1; Diodoro Siculo, 4, 33, 7-12; Alcidamante, Odyss., 14-16; Pausania, 8, 48, 7; 10, 28, 8; Strabone, 13, 1, 69; Tzetzes, scolio a Licofrone, 206.



512 
Questo atto brutale (ma in origine, come altri miti simili, uno ἱερὸς γάμος, un matrimonio rituale tra un dio e una mortale) avvenne quando Eracle passò per Tegea, città su cui regnava il re Aleo, nel corso della sua spedizione contro Augia, re di Elide; Aleo lo accolse benevolmente ma Eracle violò la figlia del suo ospite mentre, ignaro, era ubriaco: Apollodoro, II, 7, 4; Alcidamante, Odyss., 14-15; Diodoro Siculo, 4, 33, 7. Lo stesso Alcidamante fornisce altri dettagli della vicenda: Aleo aveva ricevuto dall’oracolo di Delfi la predizione che i figli di sua figlia l’avrebbero un giorno ucciso e per questo aveva fatto di lei una sacerdotessa di Atena, vincolata alla castità assoluta sotto pena di morte. Fu appunto in quel tempio che Eracle le fece violenza mentre la ragazza stava lavando la veste sacra di Atena (così si diceva nell’Auge di Euripide, di cui possediamo 
parzialmente l’argomento grazie al Papiro di Colonia, 264 = p. 320 Jouan-Van Looy) oppure mentre guidava i cori durante le feste notturne, e come segno di riconoscimento le lasciò il proprio anello (queste ultime due informazioni ci vengono da Mosè di Corene, Progymn., 3, 3, p. 294 Maio).



513 
Secondo un’altra versione (Apollodoro, II, 7, 4 e III, 9, 1; Tzetzes, scolio a Licofrone, 206; Pausania, 8, 48, 7) il piccino venne nascosto nel tempio di Atena, di cui la madre era sacerdotessa; ma questa contaminazione produsse una pestilenza in seguito alla quale il re Aleo scoprì la colpa di Auge e decise di sopprimere lei insieme al suo figliolo illegittimo: la prima fu affidata al pirata Nauplio che la vendette nella lontana Misia, mentre il secondo fu esposto sul monte perché finisse in pasto alle fiere. Pausania dal canto suo ricorda il tempio di Ilizia, dove Auge avrebbe dato alla luce il figlio.



514 
Secondo un’altra versione del mito, Partenopeo era figlio non di Atalanta e Meleagro ma di Atalanta e Melanione (Apollodoro, III, 6, 3; Servio, In Verg. Aen.,6, 480) oppure anche del dio Ares (Apollodoro, III, 9, 2); il collegamento tra le vicende di Auge e quelle di Atalanta è raro: oltre che in Igino, compare solo in Lattanzio Placido, Comm. ad Theb., 4, 309.



515 
Questa paretimologia, presente generalmente nelle fonti greche, fa derivare Telefo da θηλή, «capezzolo» ed ἔλαϕoς, «cervo»; invece Euripide nel Telefo (NFE, fr. 102) si differenziava, come di consueto, dall’opinione volgare e connetteva il nome con τηλοῦ), «lontano», in riferimento all’esilio dell’eroe.



516 
Παρθένoς, «vergine». Generalmente, si raccontava che Telefo fosse nato nel tempio di Atena (si veda la nota 513); Igino pone invece la nascita dell’eroe nel solito luogo marginale (il monte, la foresta, il deserto) deputato a fungere da sfondo all’infanzia del prescelto, che sarà poi salvato da esseri «selvaggi» come pastori o animali feroci e poi reintegrato nella civiltà come fondatore o re. Questa 
versione, oltre che in Igino, è testimoniata in Alcidamante e nel Telefo di Euripide (NFE, fr. 102).



517 
Igino propone una versione secondo la quale madre e figlio vengono separati per ricongiungersi molti anni dopo (si veda il racconto seguente). Esiste però anche un secondo filone di racconti che non separa madre e figlio, ma li unisce in un comune destino di sofferenze. Nel racconto di Alcidamante (Odyss., 14-16), il padre affida Auge e Telefo al marinaio Nauplio perché li getti in mare. Si rivela in questo racconto la versione del mito in cui appare con evidenza una primitiva funzione ordalica: abbandonare alla prova delle acque una fanciulla sospettata di immoralità significa infatti affidare il giudizio alla «giustizia del mare», che pronuncerà la sua sentenza di verità; in questo senso, Nauplio ha la funzione non del mercante di schiave ma del mediatore, cui è affidata l’esecuzione dell’ordalia. Si ritrova regolarmente, nei miti di questo genere, una figura di mediatore maschile: nel caso di Danae e Perseo, anch’essi affidati alle onde, questo mediatore è il pescatore Ditti (si veda il racconto 63). Un altro esempio di questo schema è narrato in un mito locale di Tera, ripreso da Erodoto (4, 154): la vergine Fronime («La virtuosa») viene calunniata dalla matrigna e consegnata perciò dal padre al mercante Temison («Il giustiziere») perché la affoghi. Questi la conduce in alto mare, la lega e la getta tra le onde, ma poi la ripesca viva. Così il mare ha pronunciato la sua sentenza e Fronime diventerà la madre di una stirpe reale, quella dei Battiadi. Nella versione di Alcidamante, comunque, Nauplio non uccide Auge e il bambino, ma li vende a Teutra. Diodoro Siculo (4, 33, 9-10) segue la stessa versione, con la differenza che Auge, incinta, dà alla luce Telefo durante il viaggio con Nauplio, ma lo fa di nascosto e lascia il figlio in un cespuglio, dove sarà trovato dai pastori. Rispetto a questa duplice possibilità narrativa, i tragici, che sfruttarono ampiamente il soggetto, si comportarono in modo vario, adottando ora l’una ora l’altra possibilità in diverse tragedie, anche se la loro ricostruzione rimane incerta. La versione che appare in Alcidamante (con madre e figlio uniti) era forse quella adottata da Sofocle negli Aleadi 
(frr. 77-91 Radt). L’altra, seguita anche da Igino, con madre e figlio separati e Telefo allattato dalla cerva e raccolto dai pastori, può forse essere quella dei Misi di Sofocle (frr. 409-418 Radt) e del Telefo di Eschilo (frr. 238-240 Radt). Nei Misi di Eschilo (frr. 143-145 Radt) invece i due sembrano essere stati separati: Auge gettata in mare in una cassa, Telefo raccolto dai pastori. In un dramma di Euripide (probabilmente il Telefo) madre e figlio erano chiusi in una cassa e affidati alle onde – come Danae e Perseo –, ma Atena li salvò facendoli approdare alle foci del fiume Caico in Misia, dove il re Teutra li accolse (si veda Strabone, 13, 1, 69). Qui Euripide aveva forse presente la versione di Ecateo (si veda la nota 511). Qualcosa di diverso Euripide metteva forse in scena nell’Auge: Auge fa esporre il figlio sul monte e poi viene affidata a Nauplio per essere uccisa (è interessante anche che in ogni caso la morte di Auge deve avvenire per καταποντισμός ossia attraverso precipitazione in mare, secondo un comune schema mitico-rituale). Nei suoi vagabondaggi Eracle trova il bimbo esposto e lo riconosce come figlio proprio da un anello che egli stesso aveva lasciato ad Auge e che la madre aveva posto sul bambino (questa versione è ampiamente testimoniata nelle fonti iconografiche: LIMC, s.v. «Telephos», nn. 18-42). Eracle chiede e ottiene il perdono da Aleo; nel frattempo Auge, che non è morta, è giunta in Misia da Teutra di cui è divenuta la sposa. Nei tragici compariva un altro elemento assente in Igino: l’oracolo che aveva predetto che il figlio nato da Auge avrebbe ucciso i suoi zii, gli Aleadi, e avrebbe regnato al loro posto: ecco perché Aleo aveva consacrato la figlia ad Atena, nel tentativo di allontanarla dal matrimonio (si veda la nota 512).










518 
Il racconto di Igino., con le sue peripezie e il riconoscimento in extremis così spiccatamente teatrali, si ispira a una tragedia, probabilmente i Misi di Sofocle (frr. 409-418 Radt); Teutra era anche il titolo di una tragedia latina di Caio Giulio Cesare Strabone (vol. I, p. 263 Ribbeck), altro possibile modello per Igino. Per la vicenda di Telefo e Auge, si veda il racconto precedente e gli autori lì nominati. Teutra era l’eroe eponimo dei Misi insediati presso la foce 
del fiume Caico (si veda Stefano Bizantino, s.v. Tευθρανíα; Strabone, 12, 8, 2 e 13, 1, 69). Lo ps. Plutarco, De fluv., 21, 4, 1163 d, racconta un mito locale su questo eroe: si diceva che, a caccia sul monte Trasillo, avesse snidato un cinghiale che si era rifugiato nel santuario di Artemide Orzia e con voce umana lo implorava di risparmiarlo. Malgrado ciò, Teutra, accecato dall’ardore della caccia, lo aveva ucciso; per questo motivo Artemide gli tolse il senno e lo colpì con una ripugnante malattia della pelle, dalla quale fu guarito grazie all’intervento del purificatore e indovino Poliido, chiamato da sua madre Lisippe. La montagna su cui avvenne questo fatto venne da allora chiamata Teutrante. Si raccontava che su questo monte era possibile trovare un tipo di pietra taumaturgica chiamata ἀντιπαθής, che stemperata nel vino aveva il potere di guarire le malattie della pelle.



519 
Auge era figlia adottiva di Teutra: si veda il racconto precedente.



520 
Altri dicevano che Auge non avesse rivisto mai più la patria: Pausania, 8, 4, 9, racconta che a Pergamo, presso il Caico, si mostrava la tomba di Auge.



521 
Questo racconto di Igino è con tutta probabilità derivato, o quanto meno profondamente influenzato, dal Telefo di Euripide, di cui restano vari frammenti e alcuni resti di papiro (NFE, pp. 67-82); è più improbabile che esso dipenda invece dai Misi di Sofocle, che parla dello stesso eroe ma in una fase precedente della sua vicenda (si veda la nota 517). Il nesso che collega Telefo al mito troiano, di cui Omero non dice nulla, era già noto all’autore dei Canti Cipri, il cui argomento ci è trasmesso dal riassunto di Proclo (PEG, pp. 40-41). Si veda inoltre Apollodoro, Epit., 3, 17-20; Ditti Cretese, Bellum Troian., 2, 1-10; Pindaro, Isthm., 8, 49-51; Filostrato, Heroic., 23, 4-30; scolio ad Aristofane, Nub., 919; scolii a Il., 1, 59 e 4, 219 h; scolio a Platone, Gorg., 447 b.



522 
I Greci erano sbarcati in Misia e avevano cominciato a devastare la regione pensando che si trattasse della Troade. Telefo, accorso in armi, li aveva respinti, ma – poiché 
era odioso a Dioniso al quale non rendeva onore – mentre li inseguiva inciampò in un tralcio di vite spuntato prodigiosamente dal suolo e così venne ferito da Achille con la lancia che portava in sé i poteri magici del suo primo possessore, Chirone: Apollodoro, Epit.,3, 17; scolio a Il., 1, 59, che dipendono probabilmente dai Canti Cipri dove questa vicenda era pure raccontata (PEG, pp. 40-41); si veda anche Pindaro, Isthm., 8, 49-51; Licofrone, Alex., 1246-1249. Secondo Filostrato, Heroic., 23, 24, fu Protesilao a strappare lo scudo a Telefo, consentendo così ad Achille di colpirlo. L’inguaribilità della ferita di Telefo era diventata proverbiale: τηλέϕειον τραῦμα (Suda, s.v. Tήλεϕος). È significativo il punto in cui Telefo fu colpito: a una coscia (Apollodoro, Epit.,3, 17); così anche Telefo rientra nella categoria degli eroi zoppi o segnati da un marchio di riconoscimento sugli arti inferiori (come Filottete, Stenelo, Edipo, Ulisse e, tra gli dèi, Efesto). Per la zoppia come tratto tipico nelle narrazioni mitiche si veda A. Brelich, Gli eroi greci, Roma, 1958, pp. 244-248.



523 
Nella tragedia euripidea, Telefo si travestì da mendicante per penetrare in incognito nel campo dei Greci, dopo essersi procurato l’alleanza di Clitennestra; lo stesso stratagemma è narrato da Apollodoro, Epit., 3, 20. In Igino manca questo dettaglio, ma ciò potrebbe derivare da un riassunto molto compendiato. Telefo vestito da mendicante, un eroe-accattone malato e miserevole, era una figura assolutamente poco eroica, ma tipica della rivisitazione euripidea del mito tradizionale; su questo personaggio di eroe negativo si appuntavano le beffe e le ironie di Aristofane (Acharn., 440-441; 469-556).



524 
È un rimedio di magia simpatica, basato sul principio che solo ciò che ha ferito può risanare (è lo stesso principio che si ritrova nella leggenda del Graal); si trattava del resto di un rimedio della medicina popolare, accompagnato da formule magiche a cui è affidato il compito di completare la guarigione. Anche Ificlo fu guarito con la ruggine di un coltello: si veda la nota 92. In Omero si trova un altro personaggio capace di compiere questi atti, affidati alla medicina magica: Autolico; fu lui a guarire Ulisse, 
che aveva ricevuto un colpo di zanna da un cinghiale, con ἀοιδαί, «incantesimi»: si veda il racconto 201 e la nota 939.



525 
Igino è l’unico a indicare Laodice come moglie di Telefo. Altri nomi ricordati dalle fonti sono Iera e Astioche.



526 
Ma le avventure di Telefo non finiscono qui; egli è posto infatti in rapporto con il mondo italico, e in particolare con gli Etruschi, dei quali secondo alcuni fu il lontano capostipite: si diceva che dopo la caduta di Troia i suoi figli Tarconte e Tirseno fossero emigrati in Italia. Tarconte fu l’eroe eponimo di Tarquinia: si veda Stefano Bizantino, s.v. Tαρχώνιον; Licofrone, Alex., 1246-1249.



527 
Il ferimento e l’abbandono di Filottete sopra un’isola erano noti a Omero (Il., 2, 716-725) e raccontati estesamente nei Canti Cipri (PEG, p. 41); si veda inoltre scolio a Il., 2, 722; Apollodoro, Epit., 3, 27; Ditti Cretese, Bellum Troian., 2, 14; Tzetzes, scolio a Licofrone, 911 (= Dionisio di Samo, FGrHist, 15 F 13); Pausania, 8, 33, 4; Servio, In Verg. Aen., 3, 402 (da cui dipende il I Mitografo Vaticano, 59 Ku.); Ovidio, Met., 9, 229-238; Diodoro Siculo, 4, 38, 4; Quinto Smirneo, Posthom., 9, 321-546; 10, 203-368. Eschilo, Sofocle ed Euripide composero ciascuno un Filottete, dei quali ci è rimasto per intero solo quello sofocleo; ma il racconto di Igino non dipende da Sofocle, dato che contiene varie e significative divergenze: ad esempio, in Sofocle l’isola di Lemno su cui Filottete viene abbandonato è deserta e a recarsi da lui assieme a Ulisse è Neottolemo e non Diomede. È probabile che Igino dipenda almeno in parte dal Filottete di Euripide (frr. 787-803 Kannicht), con il quale presenta varie convergenze; la trama dei tre drammi è confrontata e commentata da Dione Crisostomo (Or., 52). Il mito presenta alcuni elementi fissi: il ferimento di Filottete da parte di un serpente, il suo abbandono, il suo periodo di solitudine ed emarginazione, infine la sua reintegrazione nell’esercito e la sua ἀριτεία. Nella prima fase di questa vicenda, Filottete assume nel mito il ruolo del ϕαρμακóς, del capro espiatorio escluso e cacciato dall’esercito 
sul quale diffonde la sua contaminazione (rappresentata dal tipico elemento della δυσοσμία, il «cattivo odore»); nel complesso però la sua è la peripezia di un eroe che attraverso la sofferenza e l’esclusione riscatta se stesso e salva l’esercito, reintegrandosi infine nella comunità che l’aveva escluso. Il luogo della ferita non è casuale: il piede o la gamba sono infatti le sedi tipiche in cui viene impresso il marchio iniziatico che segna la figura di un prescelto, condannato all’esilio e alla marginalità prima di rientrare a pieno titolo, come figura divina o in possesso di poteri magici, nella comunità che l’aveva espulso (come Edipo, Ulisse ed Efesto, si veda la nota 522). Per questo aspetto si veda anche C. Segal, Tragedy and Civilization, Cambridge-London, 1981, pp. 292-327.



528 
Questa è la versione tramandata anche in Sofocle, Philoct., 270, che però colloca l’evento nella piccola isola di Crise presso Lemno; secondo la maggioranza delle fonti antiche, a partire dal poema del ciclo Canti Cipri (PEG, p. 41), l’incidente avvenne a Tenedo. L’isola di Crise sprofondò nel mare prima del II secolo d.C., dato che Pausania non la poté vedere (Pausania, 8, 33, 4); in essa sorgeva un altare a Filottete con accanto un serpente di bronzo (Appiano, 12, 335).



529 
Si diceva anche che il serpente gli fosse stato inviato contro dalla Ninfa di quel luogo, Crise, che si era innamorata di lui ma era stata respinta (Sofocle, Philoct., 1327-1328; Tzetzes, scolio a Licofrone, 911; scolio a Sofocle, Philoct., 194). Secondo un’altra versione, fu Filottete stesso a procurarsi la ferita pungendosi accidentalmente con una freccia avvelenata di Eracle: ciò accadde come punizione del fatto che egli aveva violato la promessa, fatta a Eracle in punto di morte, di non rivelare a nessuno il luogo della sepoltura dell’eroe sul monte Eta; Filottete, incalzato dalle domande, cercò di aggirare la promessa imprimendo sulla tomba segreta di Eracle l’orma del suo piede, e a un piede appunto fu ferito dall’oggetto che aveva ricevuto in dono da Eracle (Servio, In Verg. Aen., 3, 402, da cui dipende il I Mitografo Vaticano, 59 Ku.): è il tema dell’oggetto magico, che contiene in sé qualcosa dell’energia della 
persona che lo ha posseduto e costituisce quindi una sorta di prolungamento della sua identità. Un’altra versione del ferimento di Filottete diceva che egli fu accidentalmente morso dalla vipera mentre stava pulendo il recinto sacro di Atena a Crise (Tzetzes, scolio a Licofrone, 911; scolio a Il., 2, 722). Secondo un altro racconto ancora, riportato da Tolomeo Efestione, Mythographi Graeci, 197 Westermann, Filottete fu abbandonato a Lemno dai Greci e lì fu curato da Pilio, sacerdote di Efesto nell’isola che gli era sacra, il quale in cambio apprese da lui l’arte di tirare con l’arco.



530 
Diodoro Siculo, 4, 38, 4; si veda anche il racconto 36.



531 
Questa notizia ci proviene solo da Igino e può dipendere da una delle scomparse tragedie (forse quella euripidea) dedicate a questo personaggio. Nel Filottete di Sofocle invece l’eroe, abbandonato su un’isola deserta e inospitale, si procurava il cibo cacciando le fiere con l’arco di Eracle, ed era questa la versione che si impose (Apollodoro, Epit., 3, 27; Servio, In Verg. Aen., 3, 402; scolio a Il., 2, 724).



532 
Dall’indovino dell’esercito, Calcante (Apollodoro, Epit., 5, 8), oppure da Eleno, il veggente troiano che era stato catturato da Ulisse ed era stato costretto a tradire i suoi compatrioti; in quell’occasione egli aveva predetto che Troia sarebbe caduta se i Greci si fossero procurati le ossa di Pelope, avessero portato a Troia il figlio di Achille, Neottolemo, e Filottete da Lemno (Tzetzes, scolio a Licofrone, 911).



533 
In Sofocle è Neottolemo e non Diomede ad accompagnare Ulisse; nel Filottete di Euripide il compagno di Ulisse è Diomede, come in Igino. Nelle raffigurazioni vascolari, testimoniate a partire dal 460 a.C., accanto a Ulisse compare sempre un’altra figura, ma non è chiaro se sia Diomede o Neottolemo (LIMC, s.v. «Philoctetes», nn. 55 a-71).



534 
Secondo l’autore della Piccola Iliade (PEG, p. 74) fu Diomede da solo a riportare Filottete a Troia. Una versione meno nobile (Pausania, 1, 22, 6) diceva che era stato Diomede a rubare l’arco fatato: era infatti l’oggetto magico 
e non la persona che lo possedeva a determinare il suo potere. Il Filottete di Sofocle mostra di conoscere entrambe le versioni, poiché l’arco viene prima rubato da Ulisse a Filottete, prostrato a causa dei dolori causati dalla sua ferita, e poi gli viene restituito dal generoso Neottolemo: sarà poi il deus ex machina Eracle a conciliare tutti, inducendo Filottete a consegnarsi spontaneamente ai Greci con il suo talismano.



535 
Giunto a Troia egli fu risanato grazie alle cure del medico Podalirio oppure del suo collega Macaone (Lesche, Piccola Iliade, PEG, p. 74; Apollodoro, Epit.,5, 8; Tzetzes, scolio a Licofrone, 911), che lo operò mentre Apollo fungeva da anestesista ispirando in Filottete un sonno profondo. Il chirurgo incise la ferita e vi applicò un’erba il cui segreto era stato rivelato ad Asclepio, padre di Macaone, da parte di Chirone: Tzetzes, scolio a Licofrone, 911.



536 
Come sappiamo dal riassunto di Proclo, la storia di Protesilao era raccontata nei Canti Capri di Stasino di Cipro (PEG, p. 42), ma il suo mito era noto anche ad Omero, il quale parla di Protesilao come di un uomo morto da tempo, certo riferendosi alla sua uccisione, o piuttosto al suo sacrificio rituale, sulla spiaggia di Troia (Il., 2, 695-702). Una fase successiva del mito è quella trattata dai tragici; Euripide scrisse un Protesilao che potrebbe essere la fonte diretta o indiretta a cui Igino s’ispirò per questo e per il successivo racconto (frr. 646 a-657 Kannicht). Si veda inoltre Pausania, 4, 2, 5; Ditti Cretese, Bellum Troian., 2, 11; scolii a Licofrone, 245-246; Tzetzes, Chil., 2, 759-762; Antehom., 221-226 e 246-252; Eustazio, Ad Homeri Il., 2, 701 e Ad Homeri Od., 11, 521. La figura di Protesilao è al centro dell’Eroico di Filostrato.



537 
Fu Teti a pronunciare questa profezia, trattenendo l’animoso Achille dallo sbarco (Apollodoro, Epit., 3, 29). Per la profezia fatta ai Greci si veda anche Tzetzes, scolio a Licofrone, 245; Ovidio, Heroid., 13, 91-93.



538 
Oppure da Enea o ancora da Acate o Euforbo: Eustazio, Ad Homeri Il., 2, 701 e Ad Homeri Od., 11, 521; Tzetzes, Antehom., 230. 




539 
Πρῶτος, «primo», λαóς, «popolo». L’informazione di Igino è probabilmente frutto di una confusione o di una tarda rielaborazione: il padre di Protesilao si chiamava Ificlo, ma il mitografo lo identifica con Ificle, il fratellastro di Eracle che fu padre di Iolao, l’eroe tebano che accompagnava Eracle nelle sue imprese. La tomba di Protesilao si trovava nel Chersoneso tracio a Eleunte, in faccia alla Troade, dove egli riceveva onori eroici (Erodoto, 9, 115-116; Pausania, 1, 34, 2; 3, 4, 6). Il sepolcro fu saccheggiato e profanato dai Persiani quando invasero la Grecia nel 480 a.C. sotto la guida di Serse (Erodoto, 9, 116). La tomba dell’eroe era venerata ancora all’inizio del III secolo d.C., epoca in cui Filostrato ambientò in quel luogo il suo dialogo Eroico, in cui l’ombra di Protesilao funge da benevolo maestro nonché protettore della regione. La sua tomba era ombreggiata da alberi, e si diceva che i loro rami crescessero rigogliosi sino al momento in cui dalle loro cime si poteva scorgere Troia: allora disseccavano per poi riprendere nuovamente a crescere: Filostrato, Heroic., 9, 1-3; Plinio, Nat. hist., 16, 238; Quinto Smirneo, Posthom., 7, 408-411; Antifilo di Bisanzio, Anthol. Pal., 7, 141; Filippo, Anthol. Pal., 7, 385.



540 
Secondo l’autore dei Canti Cipri (PEG, fr. 26) si chiamava Polidora ed era figlia di Meleagro, un altro eroe legato in qualche modo al tema del ritorno dall’Ade (grazie al tizzone fatato).



541 
Una terza volta tornò alla vita secondo Filostrato, Heroic., 2, 11. Il vignaiolo protagonista di questo dialogo, che lo incontra mentre si esercita assieme agli altri eroi nella pianura di Troia, lo descrive come un efebo di meravigliosa bellezza, biondo, alto circa dieci cubiti, con la pelle più profumata del mirto in autunno.



542 
Secondo Servio, In Verg. Aen., 6, 447, morì di dolore tra le braccia dello sposo mentre questi stava per congedarsi da lei; così i due innamorati discesero insieme nell’Ade.



543 
Il disperato amore di Laodamia per lo sposo e l’espediente con cui tentò di ricostruire una parvenza di felicità 
amando la sua immagine furono un argomento caro ai poeti elegiaci latini: cfr. Ovidio, Heroid., 13; Properzio, 1, 19, 7-10. Il racconto si legge inoltre in Luciano, Dial. Mort., 28; Eustazio, Ad Homeri Il., 2, 701; Servio, In Verg. Aen., 6, 447; I Mitografo Vaticano, 155 Ku.; II Mitografo Vaticano, 259 Ku.; Filostrato, Heroic., 2, 9-11; 11, 1 e 7-9; Euripide, p. 534 Kannicht.



544 
La statua era di cera secondo Ovidio (passo citato alla nota precedente); un’altra statua di questo genere è quella di Alcesti, che il disperato Admeto si ripropone di fare e di custodire nel talamo per compensare con la sua presenza la perdita della sposa (Euripide, Alc., 348-354). Queste statue, quindi, sono un «doppio» della figura vivente, ne contengono l’energia e sostituiscono ritualmente la persona scomparsa; oggetti di questo genere erano i κολοσσοί, rustiche immagini che si ponevano nelle tombe come sostituto del cadavere assente: si veda J.-P. Vernant, Mythe et pensée chez les Grecs, Paris, 1965 (trad. it. Mito e pensiero presso i Greci, Torino, 1970, pp. 343-360), e M. Bettini, Il ritratto dell’amante, Torino, 1992.



545 
Secondo Ovidio, Heroid., 13, Laodamia, lasciata dallo sposo partito per la guerra prima che le nozze fossero consumate, fece costruire l’immagine di Protesilao prima ancora di conoscere la notizia della sua morte.



546 
La versione di Igino sulla morte di Palamede, vittima innocente della perfidia di Ulisse, riproduce in modo solo più circostanziato e con varianti marginali quella raccontata da Apollodoro, Epit., 3, 8, e dallo scolio a Euripide, Or., 432 (dove però si dice che Ulisse corruppe un servo di Palamede per nascondere l’oro e la lettera sotto la sua tenda). Questi tre racconti dipendono probabilmente dal Palamede di Euripide (frr. 578-590 Kannicht). Esistevano altri racconti, più antichi, sulla morte di Palamede per gli inganni di Ulisse, oltre a quello che prevedeva il suo processo e la condanna da parte di tutto l’esercito: il più arcaico è quello riportato nei Canti Cipri (PEG, fr. 30), in cui si narrava che Palamede era stato affogato a tradimento da Ulisse e Diomede durante una battuta di pesca. Ditti Cretese, 
Bellum Troian., 2, 15, racconta che Palamede fu convinto a scendere in un pozzo da Ulisse e Diomede, i quali lo massacrarono bersagliandolo con pietre. Sembra che il tema del processo di Palamede sia diventato più importante nel V secolo a.C., a opera dei tragici e dei sofisti; nelle arti figurate invece questo soggetto non godette di particolare fortuna, anche se Palamede appariva fra altri eroi nella cosiddetta Nekyia che Polignoto dipinse a Delfi (Pausania, 10, 31, 1-3) e in un cratere attico del 440 a.C. in cui l’eroe appare nel mondo dei morti accanto a Persefone (LIMC, s.v. «Palamedes», n. 7). Su questo delitto che macchiò la reputazione di Ulisse e di tutto l’esercito acheo si veda il racconto di Alcidamante, Odyss., 6-7; 28-29, e inoltre Servio, In Verg. Aen., 2, 81 (da cui dipendono Lattanzio Placido, Comm. ad Achill., 1, 93, e il I Mitografo Vaticano, 35 Ku.); II Mitografo Vaticano, 228 Ku.; Sofocle scrisse un Palamede di cui restano insignificanti frammenti (frr. 478-481 Radt).



547 
Che aveva smascherato la sua finta pazzia: si veda il racconto 95.



548 
Mediante lapidazione, una pena collettiva e infamante con cui la responsabilità per delitti gravi quali il tradimento viene assunta da tutta la comunità. Ma nel Palamede di Euripide si profilava la futura punizione per quest’ingiustizia (scolio ad Aristofane, Thesm., 771 = F 588 a Kannicht): Eace, fratello di Palamede e come lui ingegnoso, incise sulla prua di una nave il racconto del massacro di suo fratello e la affidò al mare perché raggiungesse il padre Nauplio e questi potesse predisporre la vendetta (si veda il racconto 116). È questa una variante del tema mitico della nave magica, che ha un’anima segreta ed è capace di percorrere da sola le vie marine, come le navi dei Feaci o come Argo, la nave parlante.



549 
Il racconto di Igino riassume per sommi capi la trama dell’Iliade. Esisteva peraltro una trilogia eschilea su questo episodio omerico (Mirmidoni, Nereidi, Riscatto di Ettore), da cui Ennio ricavò un dramma intitolato Il riscatto di Ettore; è impossibile stabilire se Igino si sia ispirato al poema omerico 
oppure a uno di questi drammi (in tal caso, sarebbe certamente Ennio il primo indiziato, dato che il suo racconto occupa tutta l’estensione della trilogia di Eschilo, che il poeta latino sintetizzò), tuttavia il fatto che nel suo racconto appaiano alcune discrepanze rispetto al testo omerico fa pensare che egli avesse preso come modello una tragedia oppure avesse mescolato le sue varie fonti.



550 
Il vero nome di Briseide era Ippodamia (scolio a Il., 1, 392) e proveniva da Lirnesso, città che Achille espugnò; suo padre Brise era fratello del sacerdote Crise (scolio a Il., 19, 291). La ragazza era raffigurata tra i personaggi dipinti da Polignoto nell’affresco della Lesche dei Cnidi di Delfi descritto da Pausania (10, 25, 4), in atteggiamento di scrutare Elena con occhio critico, per esaminarne l’aspetto e forse per trovare qualche macchia nella sua perfetta bellezza.



551 
Nell’Iliade è Teti stessa a volare per l’aria portando al figlio l’armatura appena forgiata da Efesto (18, 615-616); tuttavia, la scena delle Nereidi che recano le armi ad Achille è assai frequente nella pittura vascolare (LIMC, s.v. «Nereides», nn. 315-370).



552 
Questo tipo di riscatto non è raccontato da Omero, il quale dice soltanto che Priamo offrì splendidi doni ad Achille; si trovava invece nella tragedia di Eschilo, Il riscatto di Ettore (si veda p. 365 Radt).



553 
Possedere le armi di un guerriero, conquistate in battaglia oppure assegnate in premio, è uno dei massimi onori cui un eroe può aspirare: c’è in palio il valore supremo della cosiddetta «civiltà di vergogna», vale a dire la τιμή, l’onore, il fatto di ricevere sotto gli occhi di tutti un oggetto prezioso come segno tangibile del proprio valore. A differenza di un dono, che è uno scambio privato tra due persone, il premio agisce sull’immagine sociale di una persona, dato che il valore di ognuno sta solo nel modo in cui egli viene additato alla pubblica stima. Ecco perché Aiace si suicida: la sconfitta nella gara intacca la sua stima sociale e ne annulla la figura. Le armi inoltre hanno un valore speciale: contengono qualcosa della magica forza di chi le indossava 
e determinano quindi, oltre che un surplus di stima sociale, anche un surplus di energia vitale che ridonda sul guerriero. L’armatura per un guerriero non è quindi un semplice oggetto, ma contribuisce alla sua identità, ne è un potenziamento, dato che solo grazie alle armi personalizzate un guerriero è ben riconoscibile in combattimento. Il giudizio delle armi di Achille è quindi un elemento intrinseco all’antropologia del mondo eroico, così come compare nell’Iliade; naturalmente, il possesso delle armi di Achille, l’eroe per eccellenza, assume un valore assoluto. La vicenda delle armi di Achille assegnate al più astuto anziché al più forte delinea quindi, implicitamente, la crisi del mondo eroico. La vicenda appartiene alla fase antica della tradizione epica; essa è narrata in Omero, Od., 11, 543-564 (e scolio al v. 547); Arctino di Mileto, Etiopide (nel riassunto di Proclo, PEG, p. 69). Si veda inoltre Pindaro, Nem., 8, 23-26; Ovidio, Met., 12, 620-628; 13, 1-383; Apollodoro, Epit., 5, 6-7; Zenobio, Cent., 1, 43; Quinto Smirneo, Posthom., 5, 121-321; Tzetzes, Posthom., 481-488. Il soggetto era trattato nel perduto dramma Il giudizio delle armi di Eschilo (frr. 174-178 Radt) oltre che nell’Aiace di Sofocle (vv. 442-446 e 933-936).
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La morte di Achille deriverebbe dunque, secondo Igino, da una colpa di dismisura o ὕβρις punita dagli dèi. La versione di Igino secondo la quale fu Apollo stesso a uccidere Achille si collega a quella che Pindaro offriva nel suo Peana VI (fr. 52 f, 84-86). In generale, a partire dall’Iliade (22, 359-360) e dall’Etiopide (PEG, p. 69), si raccontava che il dio si limitò a guidare la mano di Paride mentre questi incoccava la freccia fatale; si veda anche Euripide, Androm., 655; Hec., 387-388; Ellanico, FGrHist, 4 F 151; Servio, In Verg. Aen., 6, 57; Apollodoro, Epit.,5, 3.
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Al momento della nascita, Teti aveva tuffato il neonato nelle magiche acque dello Stige, il fiume infernale, rendendolo invulnerabile; ma aveva dovuto reggerlo per il tallone, che era quindi rimasto la sola parte mortale dell’eroe (Servio, In Verg. Aen., 6, 57; Stazio, Achill., 1, 264-271 e 382-396). È questo il tema mitico dell’immortalità mancata, che ricompare anche nel caso di Demetra e Demofonte 
(si veda la nota 729) e in altre saghe mitiche, come quella dei Nibelunghi (Sigfrido reso invulnerabile dal sangue del drago Fafner, ad eccezione di un piccolissimo punto sulla schiena, che era stato coperto da una foglia). Esisteva però una differente versione di questo fallito tentativo: si raccontava che Teti durante la notte gettasse nel fuoco Achille, per distruggere la parte mortale della sua natura, mentre durante il giorno lo ungeva d’ambrosia per vivificare quella immortale, sinché un giorno Peleo, vedendo il figlio in mezzo alle fiamme, gridò di terrore: così il rituale fu interrotto, poiché nella mentalità magica basta una sola parola di un profano a rendere nulla l’operazione, e Achille rimase mortale. Fu questa la ragione, si diceva, per cui Teti decise di abbandonare la casa di Peleo e tornare tra le Nereidi (Tzetzes, scolio a Licofrone, 178; Apollodoro, III, 13, 6; scolio ad Aristofane, Nub., 1068; Apollonio Rodio, Argon., 4, 866-879). Esiodo (fr. 300 Merkelbach-West) racconta un’altra versione del mito, che pare anch’essa assai arcaica: molti furono i figli di Peleo e Teti, ma la madre li gettava appena nati in un calderone d’acqua per sperimentare se fossero divini o umani; così morirono tutti, sinché Peleo s’impose e impedì che anche Achille fosse immerso nell’acqua bollente. È una sorta di ordalia, in cui la prova del fuoco serve a verificare la differenza tra figli umani e figli divini; dall’altro lato, il tema dell’immersione nel calderone bollente fa parte di una serie di idee e pratiche magiche e mitiche di immortalità: si veda M. Halm-Tisserant, Cannibalisme et immortalité. L’enfant dans le chaudron en Grèce ancienne, Paris, 1993, pp. 49-88. Sulla pratica di proteggere magicamente i bambini mediante il fuoco esistono numerosi paralleli, che sono stati in parte raccolti da J.G. Frazer nella sua edizione della Biblioteca di Apollodoro (trad. it. cit., Appendice I: Bambini sul fuoco, pp. 479-486); l’uso magico e apotropaico di passare i bambini sopra il focolare per salvaguardarli dai pericoli è testimoniato in un vasto arco di popoli, e di epoche, dalla Grecia antica alle comunità ebraiche medioevali, dalle popolazioni rurali della Scozia alle comunità tribali della Malesia. Un altro parallelo mitico (non citato 
da Frazer) è quello dei racconti caucasici (raccolti nel Libro degli Eroi, a cura di G. Dumézil, trad. it., Milano, 1969, pp. 57-60) a proposito del loro eroe principale, Soslan: anch’egli nascendo viene reso invulnerabile con la bollitura, immerso in una tinozza piena di latte di lupa dal fabbro divino Kurdalaegon che lo tempra per renderlo di ferro; ma la tinozza è troppo corta di quattro dita e Soslan non può essere disteso per intero, cosicché le sue ginocchia non sono coperte dal liquido magico e restano vulnerabili (proprio come il tallone di Achille): sarà quello il punto della ferita mortale. Anche di Aiace si diceva che fosse invulnerabile in seguito a una magia che gli era stata praticata al momento della nascita: allora infatti Eracle lo aveva avvolto nella pelle del leone che indossava e lo aveva reso immune da ogni ferita, ad eccezione di una piccola zona lungo il fianco, dove Aiace puntò la spada quando decise di suicidarsi (Tzetzes, scolio a Licofrone, 455; Pindaro, Isthm., 6, 67).
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Generalmente, si raccontava che le armi furono messe in palio come γέρας – ossia distinzione d’onore – offerto al guerriero più forte di tutto l’esercito, ruolo che per unanime consenso spettava ad Aiace Telamonio, «il baluardo degli Achei», come lo definiva Omero; ma Ulisse riuscì con la sua astuzia e i suoi raggiri a ottenere che l’assemblea si pronunciasse in suo favore. La contesa per le armi di Achille era un tema mitico molto trattato già nell’epica arcaica: esso concludeva probabilmente il poema Etiopide attribuito ad Arctino di Mileto, dell’VIII secolo a.C. (PEG, p. 69), ed era narrato, insieme all’episodio della follia di Aiace, nella Piccola Iliade di Lesche (VII secolo a.C.: PEG, p. 74), in cui fu Atena a influenzare la decisione in favore di Ulisse. Secondo altre versioni, a dirimere la contesa furono i Troiani, chiamati da Agamennone a scegliere chi tra i due fosse il loro nemico più temibile (scolio a Od., 11, 547; Apollodoro, Epit., 5, 6); nella Piccola Iliade (PEG, fr. 2) si raccontava che gli Achei presero questa decisione dopo che, per consiglio di Nestore, furono inviate delle spie a carpire l’opinione dei Troiani: esse sorpresero i discorsi di due ragazze che discutevano sui meriti di Aiace e Ulisse, e 
le ragioni a favore di quest’ultimo furono giudicate più efficaci.
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Ma gli dèi furono più giusti: si raccontava che quando Ulisse partì da Troia esibendo le armi di Achille legate alla prua della nave, il mare in tempesta le strappò di lì e le portò sino alla tomba di Aiace, che si trovava sul promontorio Reteo (Pausania, 1, 35, 4; Anthol. Pal., 9, 115-116; da cui Foscolo, Dei sepolcri, vv. 215-225); secondo Filostrato invece (Heroic., 35, 14), dopo che fu ritrovato il corpo di Aiace Ulisse portò piangendo le armi di Achille presso la tomba del suo rivale e gliele offrì dicendo: «Sii sepolto insieme alle armi che amasti e tieniti la vittoria»; Teucro però, il fratellastro di Aiace, rifiutò l’offerta perché non è consentito seppellire insieme al corpo l’oggetto che ne ha causato la morte (si veda la nota seguente).
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Era il duello che li vede impegnati nell’Iliade; «il dono di un nemico è un cattivo dono» si diceva, dato che un oggetto porta con sé qualcosa dell’energia vitale di chi lo ha posseduto. Dopo la morte, Agamennone tentò di impedire la sepoltura di Aiace per punire il suo misfatto; perciò, alla fine, egli fu inumato e non cremato, come usavano le costumanze funebri: di tutti coloro che morirono a Troia, egli fu il solo ad essere sepolto in una bara (Piccola Iliade, PEG, fr. 3; Apollodoro, Epit., 5, 7), a segnalare la sua condizione di uomo contaminato dalla follia e dal sangue che aveva versato. Più tardi, si disse che fu sepolto così perché, in quanto suicida, non era puro e non poteva quindi essere cremato (Filostrato, Heroic., 35, 15). Esistevano peraltro vari tabù legati alla sepoltura di un suicida; ad esempio, non si poteva seppellire il corpo del suicida insieme all’oggetto che ne aveva causato la morte (Filostrato, Heroic., 35, 14); Eschine (Contra Ctes., 244) parla dell’usanza ateniese di seppellire separatamente dal corpo la mano che ha commesso il suicidio; Platone (Leg., 837 c-d) propone una norma che imponga di seppellire il suicida separatamente dagli altri, in un luogo di confine, senza una lapide che indichi il suo nome.
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Le fonti più antiche su questo famoso espediente, e 
sugli eventi che si verificarono nella notte fatale di Troia, sono Omero e i poemi del ciclo: Od., 4, 271-289; 8, 492-515; 11, 523-532; Lesche, Piccola Iliade (nel riassunto di Proclo, PEG, p. 75); Arctino di Mileto, Distruzione di Ilio (Iliou Persis, nel riassunto di Proclo, PEG, pp. 88-89). Con loro la struttura del racconto appare fissata nelle linee fondamentali, e così si riproduce sino alla tarda antichità: si veda Stesicoro, Iliou Persis, PMG, frr. 19-28; Virgilio, Aen., 2, 13-267; Tzetzes, scolio a Licofrone, 930; Apollodoro, Epit., 5, 14; Quinto Smirneo, Posthom., 12, 23-83; 104-156; 218-443; 539-585; 13, 21-59; Trifiodoro, Excid. Ilii, 57-541; Tzetzes, Posthom., 629-673; Ditti Cretese, Bellum Troian., 5, 9, 10-11. Le raffigurazioni del cavallo di Troia gravido di guerrieri sono numerosissime, dall’epoca arcaica sino a tutto il V secolo a.C., e si ispirano alle narrazioni epiche: l’esempio più antico risale addirittura all’VIII secolo a.C. e si trova inciso su una fibbia di provenienza beotica, in cui il cavallo è montato su ruote e ha quattro sportelli nei fianchi; in genere, in tutte le raffigurazioni arcaiche il cavallo ha dimensioni colossali, è montato su ruote e presenta una serie di aperture sui fianchi, da cui si calano guerrieri armati in vivaci atteggiamenti (LIMC, s.v. «Equus Troianus», nn. 17-36). Sulle rappresentazioni artistiche moderne del cavallo di Troia si veda CMA, vol. II, pp. 1047-1049. Del resto, l’inganno dei Greci fu di utilizzare come arma da guerra quello che era presentato e percepito come un talismano o un protettore magico, che sostituiva quale guardiano di Troia la statua del Palladio, sottratta da Ulisse; su questo aspetto si veda C.A. Faraone, Talismans and Trojan Horses, Oxford, 1992, pp. 94-112.



560 
Questa era la versione generalmente diffusa, ma secondo Apollodoro (Epit., 5, 14) l’idea del cavallo di legno fu suggerita a Epeo da Ulisse. Epeo, figura secondaria nell’epica omerica, aveva un ruolo di qualche rilevanza in tradizioni mitiche parallele. Egli non era un valente guerriero, ma piuttosto un atleta, valente pugilatore (vince la prova ai giochi funebri di Patroclo, mandando a terra con un solo pugno alla mascella il suo avversario, Il., 23, 665-699). Era figlio di Panopeo, che era stato compagno di 
battaglia di Anfitrione, e comandò un contingente di trenta navi all’assedio di Troia. Epeo appare soprattutto nella funzione di artista mitico e di colonizzatore; oltre al cavallo di Troia, gli si attribuivano statue arcaiche (ξóανα), così come all’altro principale artefice mitico, Dedalo: una statua di Afrodite ad Argo, che Pausania vide (2, 19, 6), e una riproduzione del cavallo di Troia sull’Acropoli di Atene (1, 23, 8). Come fondatore di città, Epeo viene associato alla fondazione di Pisa in Italia: Servio, In Verg. Aen., 10, 179.
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Il numero dei guerrieri nascosti dentro il cavallo varia nelle diverse fonti: cinquanta (Apollodoro), ventitré (Tzetzes), trenta (Quinto Smirneo) o persino tremila (Piccola Iliade, PEG, fr. 8), sebbene quest’ultima cifra sia considerata corrotta e generalmente venga corretta in tredici.
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La figura di Sinone, il prototipo del Greco infido e capzioso, pronto a ingannare con la sua astuzia sottile e la sua retorica intrigante, è descritta in un’aura fortemente ostile da Virgilio (Aen., 2, 57-198). Ma nella tradizione più antica Sinone era un eroe; egli era figlio di Esimo, nipote di Autolico, e quindi cugino di Ulisse (Servio, In Verg. Aen., 2, 79; Tzetzes, scolio a Licofrone, 344), non una vile spia quindi ma un nobile, e inoltre un uomo prodotto da un ambiente in cui la scaltrezza e l’abilità dialettica costituivano la virtù ereditaria della stirpe. Negli antichi poemi del ciclo epico (Iliou Persis, PEG, p. 88) egli è l’uomo che fa brillare il segnale di fuoco nella notte per richiamare la flotta achea: questa era anche la versione che compariva nel Sinone di Sofocle (frr. 542-544 Radt). È probabile che la sua importanza nel mito troiano sia stata incrementata appunto dalla tragedia sofoclea, che faceva di lui il protagonista dell’azione. In autori più tardi come Quinto Smirneo, Posthom., 12, 220-252 e 360-386, e Trifiodoro, Excid. Ilii, 219-511, la vicenda di Sinone si colora di tratti truculenti, e il suo eroismo si esalta sino al martirio e al più nobile dei sacrifici: si diceva che Sinone si fosse fatto mutilare e che si fosse presentato con le orecchie mozzate ai Troiani, per convincerli del suo odio verso gli antichi compagni che l’avevano così atrocemente punito. Su Sinone e il suo ruolo 
nell’inganno che segnò la fine di Troia si veda anche Apollodoro, Epit., 5, 15 e 19.
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Si raccontava che fosse stato lo stesso Sinone a fare brillare un fuoco di segnalazione dalla tomba di Achille (Apollodoro, Epit., 5, 19; Trifiodoro, Excid. Ilii, 258-309); secondo altri invece fu Elena a mettersi in contatto con gli Achei, inviando segnali di fuoco dalle mura: si veda il racconto 249.
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O Ilione; questo personaggio è noto agli autori latini come figlia primogenita di Priamo: Virgilio, Aen., 1, 653-654; si vedano inoltre i racconti 90, 240, 243, 254. Il resoconto di Igino (evidentemente ricavato da un’opera teatrale) è una variante della storia di Polidoro, il più giovane figlio di Priamo, affidato all’infido Polimestore, ucciso e gettato in mare, e infine vendicato non dalla sorella ma dalla madre Ecuba, che arriva in Tracia prigioniera di Agamennone e, dopo avere saputo del massacro di Polidoro, attira nella sua tenda Polimestore e lo acceca con il consenso di Agamennone, anch’egli disgustato dalla bassezza del suo alleato: il modello è l’Ecuba di Euripide, che probabilmente elaborò in modo originale il mito; in effetti, la storia di Polidoro e Polimestore era ignota agli autori epici, e in Omero (Il., 20, 407-418) Polidoro, figlio non di Ecuba, ma di una concubina di Priamo chiamata Laotoe, viene ucciso da Achille sul campo di battaglia (questa contraddizione non era sfuggita al Boccaccio, Genealogiae deorum gentilium, 6, 30). In Virgilio Polidoro compare in un episodio di mirabile forza poetica, nella forma di un fascio di canne parlanti cresciute dal corpo dell’infelice ragazzo, che sanguinano e mettono in guardia Enea dall’efferatezza di Polimestore (Aen., 3, 22-68); si veda anche Ovidio, Met., 13, 429-438 e 530-575. Pacuvio scrisse una tragedia Iliona (199-230 Warmington = 191-217 Ribbeck), che dipendeva a sua volta da qualche ignota tragedia di età tardoclassica o ellenistica. Per Polidoro nell’arte moderna si veda CMA, vol. II, pp. 907-909.
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Testo incerto; adotto in questo passo la congettura di Bunte (alter parentibus restaret).
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Il sacrificio di Polissena era noto ai poeti del ciclo epico: ne parlava Arctino di Mileto nella Distruzione di Ilio, riassunta da Proclo (Iliou Persis, PEG, p. 88). Esistevano però altre versioni sulla morte dell’infelice giovinetta, anch’esse altrettanto arcaiche; quella dei Canti Cipri (PEG, fr. 34) diceva che Polissena fu ferita da Ulisse e Diomede nel tumulto della notte in cui Troia venne conquistata, poco dopo morì e venne sepolta da Neottolemo. Un altro racconto, probabilmente filtrato attraverso il gusto ellenistico per storie patetiche di amori infelici, narrava che Polissena, innamorata di Achille, si suicidò sulla sua tomba (Filostrato, Heroic., 51, 6; Vita Ap. Tyan., 4, 16, 4). Secondo Seneca, Achille era ansioso di essere raggiunto dalla sua amata nei Campi Elisi per farne la sua sposa e per questo motivo chiese la sua morte dall’aldilà (Tro., 168-196; 938-944). Si veda inoltre Ibico, PMG, fr. 26; Euripide, Hec., 104-147; 218-221; 523-582; Apollodoro, Epit., 5, 23; Tzetzes, scolio a Licofrone, 323; Ovidio, Met., 13, 439-480; Servio, In Verg. Aen., 3, 321-323; Ditti Cretese, Bellum Troian., 5, 13; Quinto Smirneo, Posthom., 14, 209-328; Trifiodoro, Excid. Ilii, 686 sgg. Sofocle scrisse una tragedia su questo mito (frr. 522-528 Radt). Il sacrificio di Polissena era un soggetto amato dai pittori; Pausania (1, 22, 6; 10, 25, 10) descrive due affreschi di questo episodio, ad Atene e a Pergamo. La scena del sacrificio si trova raffigurata su un’anfora tirrenia del 570 ca a.C., in un’immagine di essenziale ma terribile ferocia: tre guerrieri tengono Polissena sollevata orizzontalmente, mentre Neottolemo le taglia la gola facendo sprizzare il sangue sopra il tumulo di Achille (LIMC, s.v. «Polyxena», n. 26).
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Oppure il fantasma (εἴδωλον) del morto che apparve in sogno a Neottolemo (secondo Quinto Smirneo) o Agamennone (secondo Ovidio).
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Fu Neottolemo a sgozzare Polissena sopra la tomba del padre, secondo la tradizione più diffusa (Ibico, PMG, fr. 26; Tzetzes, scolio a Licofrone, 323): questo sacrificio umano rispondeva all’esigenza di saziare la sete del fantasma del morto e di placarne la collera. Secondo Quinto 
Smirneo, infatti, Achille minacciava di trattenere gli Achei a Troia con venti contrari.
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Il convegno doveva avere luogo nel tempio di Apollo Timbreo, dove Achille, che si era presentato senza precauzioni, poté essere ucciso a tradimento dai suoi nemici: fu Paride a colpirlo con una freccia, dopo essersi nascosto dietro la statua del dio (Tzetzes, scolio a Licofrone, 323; Servio, In Verg. Aen., 6, 57; Filostrato, Heroic., 51; II Mitografo Vaticano, 248 Ku.; Tzetzes, Posthom., 385-423). Tuttavia la vicenda assumeva un carattere assai diverso nei racconti di epoca più antica; l’incontro tra Achille e Polissena è infatti una delle scene più amate nella pittura vascolare del tardo arcaismo (VI-V secolo a.C.); il modello iconografico è ricorrente su moltissimi vasi (LIMC, s. v. «Achilleus», nn. 206-275), in una scena di grande tensione drammatica: Achille è tutto coperto dalle sue armi come una vivente statua di bronzo e sta acquattato dietro una fontana a colonna su cui spesso viene raffigurato un corvo (animale sacro ad Apollo); dall’altro lato, Polissena si avvicina ignara del pericolo alla fontana e tiene una brocca in mano per attingere acqua; dietro di lei si vede suo fratello Troilo a cavallo e disarmato che sta portando l’animale all’abbeverata. Alla scena è sottesa una grande violenza, sospesa nell’immobilità che precede di poco il dramma che sta per scatenarsi. In altre raffigurazioni si vede Polissena, evidentemente poco disposta ad accettare il corteggiamento di Achille, mentre fugge per evitare di essere ghermita dall’eroe (LIMC, s. v. «Polixena», nn. 8-15).



570 
Ecuba era stata infatti assegnata a Ulisse per sorteggio come preda di guerra: Euripide, Tro., 277-291. Sul suo destino dopo la conquista di Troia si veda anche il racconto 243 e (oltre agli autori citati nella nota seguente) Servio, In Verg. Aen., 3, 6; Apollodoro, Epit., 5, 23; Ditti Cretese, Bellum Troian., 5, 16; Quinto Smirneo, Posthom., 14, 347-351; Polluce, Onomasticon, 4, 45; II Mitografo Vaticano, 253 Ku. Secondo Darete Frigio, 43, Ecuba non cadde nelle mani di Ulisse ma fu restituita a suo figlio Eleno al quale gli Achei avevano reso la libertà, e così la vecchia regina poté trasferirsi nel Chersoneso insieme ad Andromaca e a 
Cassandra; fu allora che avvenne la sua metamorfosi in cagna (si veda anche Apollodoro, Epit., 5, 23).
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Il luogo dove Ecuba morì e dove ancora molti secoli dopo si mostrava il suo sepolcro era detto Cinossema, «La tomba del cane» o «La tomba del cane infelice», e si trovava presso Abido, sulle rive dell’Ellesponto (Asclepiade di Tragilo, FGrHist, 12 F 24; Euripide, Hec., 1265-1273). Secondo Euripide, la metamorfosi avvenne sulla nave che stava filando con il vento propizio sul mare Egeo: Ecuba si gettò in mare e annegò assumendo l’aspetto di una cagna con gli occhi di fuoco (secondo il consueto schema mitico della metamorfosi per precipitazione, come nel caso di Ino Leucotea, Elle e altri personaggi soprattutto femminili). Tzetzes, nello scolio a Licofrone, 315, dà una spiegazione razionalistica della metamorfosi di Ecuba: disperata per il sacrificio di Polissena, aveva scagliato una maledizione contro gli Achei e questi la uccisero a colpi di pietra come un cane. Si diceva che fosse stato Ulisse il primo a scagliare la pietra contro Ecuba, ma quando l’eroe sbattuto dalle tempeste arrivò in Sicilia, un sogno terribile gli fece ricordare il suo delitto ed egli per espiare costruì in quel luogo, nelle vicinanze del fiume Eloro, un cenotafio a Ecuba e un tempio a Ecate, divinità spesso collegata a Ecuba, a causa del suo corteggio di cagne (Tzetzes, scolio a Licofrone, 1030). La lapidazione di Ecuba era nota in altro modo nella tradizione antica (scolio a Euripide, Hec., 1259; Tzetzes, scolio a Licofrone, 1176): si cercò di recuperarne il corpo che era stato sepolto da una montagna di pietre, ma venne trovato solo il cadavere di una cagna con gli occhi di fuoco; oppure, secondo altre versioni del mito, Ecuba fu trasformata in cagna mentre i compagni di Polimestore la stavano inseguendo per punirla dell’accecamento del loro re (Ovidio, Met., 13, 565-575; si veda il racconto 109). Altri dicevano che mentre Ecuba veniva condotta via prigioniera vide in mare il cadavere del figlio, e piangendolo disperata divenne cagna (Servio, In Verg. Aen., 3, 6). Diversa e più nobile la versione che si trovava in Stesicoro, Iliou Persis, PMG, fr. 21: Apollo la condusse con sé in Licia (nome la cui etimologia è forse connessa con 
λύκος, «lupo», e che quindi si riferisce ancora indirettamente alla sua metamorfosi animalesca). Si tratta in sostanza di un’ipostasi di una divinità canina di cui si indicava il sepolcro, che era oggetto di culto. Il culto del sepolcro canino ha altri esempi nella storia delle religioni e dei culti popolari; un esempio molto interessante è il caso di San Guinefort, di cui parlano i predicatori medioevali francesi; la tomba sorgeva nella diocesi di Lione, presso un villaggio chiamato Noville. La leggenda narrava che un tempo un enorme serpente s’insinuò nella stanza dove dormiva il figlio neonato del feudatario di quel luogo, ma il fedele levriero che custodiva la culla lo uccise dopo una sanguinosa lotta; il signore del castello, rientrando, vide la culla tutta imbrattata del sangue del serpente, pensò che il cane avesse attaccato suo figlio e, senza riflettere oltre, sguainò la spada e lo uccise. Subito dopo comprese quanto era realmente accaduto e dolendosi di avere ucciso il cane che aveva eroicamente salvato il suo erede lo seppellì davanti al castello, sotto un enorme mucchio di pietre, e piantò degli alberi per onorare il nobile animale. Questa era la leggenda, connessa peraltro a un rituale popolare di stampo pagano: i contadini del luogo infatti andavano a pregare su quella tomba, venerando il cane come un santo (da cui il nome di Saint Cynefore o Guinefort). Erano soprattutto le donne a recarsi sulla sua tomba portando offerte: piantavano chiodi negli alberi che vi crescevano, appendevano ai rami le fasce dei bambini, facevano passare i neonati nudi fra i tronchi di quelle piante perché il santo canino li proteggesse e li rinforzasse (si veda J.-C. Schmitt, Le Saint Lévrier. Guinefort, guérisseur d’enfants depuis le 13e siècle, Paris, 1979; trad. it. Il santo levriero. Guinefort guaritore di bambini, Torino, 1982).
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Il duello tra Menelao e Paride Alessandro è descritto da Omero, Il., 3, 15-120 e 264-382: il vincitore avrebbe ottenuto Elena, e la guerra sarebbe finita in questo modo; i patti furono giurati con un sacrificio rituale, ma vennero poi violati. Il marito stava per avere la meglio sull’amante, quando Afrodite intervenne a favore del suo protetto, lo avvolse in una nuvola, lo portò a Troia e lo pose nel talamo: 
Elena, riluttante davanti a un uomo così poco gagliardo, fu costretta dalla dea a raggiungerlo. Nell’Iliade il duello è collocato nel decimo anno di guerra; ma è verosimile che questo dipenda da una necessità narrativa: una simile sfida, che assume il carattere dell’ordalia in cui una controversia è risolta con una singolar tenzone, si colloca assai meglio all’inizio delle ostilità.
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Era un’ospitalità che proveniva dai loro antenati, Eneo e Bellerofonte; mal’ospitalità (ξενία) è un vincolo fortissimo nella società omerica, poiché crea legami di solidarietà tra clan diversi, estensibili anche ai discendenti. Suggello di questo vincolo è il dono (δῶρoν) che si esplica attraverso un rapporto di reciprocità, e diviene anch’esso una forma di scambio, perché presuppone sempre una simmetria. Nel caso di Glauco e Diomede (narrato in Omero, Il., 6, 212-236) lo scambio è asimmetrico: Glauco diede a Diomede armi d’oro e ne ricevette in cambio armi di bronzo. Omero lo attribuisce a un ottenebramento mentale di Glauco: potrebbe invece trattarsi di una manifestazione di ostentata superiorità di quest’ultimo, dato che lo splendore del dono commisura il valore di chi lo offre e ne sancisce quindi la stima sociale.
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Pandaro era il guerriero che aveva tentato di uccidere Menelao colpendolo a tradimento con una freccia, e così aveva violato gli accordi stabiliti tra Achei e Troiani; fu ucciso in duello da Diomede, che gli trapassò la bocca con la lancia. In questo duello, secondo Omero (Il., 5, 171-296), Pandaro fu assistito da Enea e non da Glauco, come dice Igino.



575 
Chi sia questo secondo Glauco è oscuro; il più famoso, il guerriero dei Lici (si veda la nota precedente), morì a Troia per mano di Aiace, ma successivamente, durante la mischia attorno al corpo di Achille (Apollodoro, Epit., 5, 4); un altro Glauco, figlio di Priamo, è soltanto un nome (Apollodoro, III, 12, 5). Un terzo Glauco era figlio del troiano Antenore e secondo alcuni cadde sotto i colpi di Agamennone, dopo avere lottato contro Diomede (Ditti Cretese, Bellum Troian., 4, 7); ma la tradizione di gran lunga 
più diffusa diceva che egli non venne ucciso in guerra, perché nella notte in cui Troia fu espugnata Ulisse e Diomede lo riconobbero e gli salvarono la vita; lo stesso capitò a un altro figlio di Antenore, Elicaone (Piccola Iliade, PEG, fr. 12; Apollodoro, Epit., 5, 21). Ciò avvenne perché Antenore li aveva ospitati amichevolmente quando erano venuti a Troia come ambasciatori per chiedere la restituzione di Elena (Omero, Il., 3, 203-207). Su Antenore e i suoi figli esiste un rivolo di miti che li sottrae alla distruzione della loro città e ne fa dei fondatori di colonie; si raccontava infatti che per evitare che fossero uccisi nella mischia e nel saccheggio, i Greci avessero appeso alla casa di Antenore una pelle di leopardo come segno di riconoscimento; questa vicenda era raccontata nella tragedia di Sofocle Gli Antenoridi (frr. 137-139 Radt) ed era raffigurata nel grande affresco di Polignoto a Delfi sul saccheggio di Troia, in cui si vedeva Antenore con la moglie e i figli, tra i quali Glauco, mentre caricano i loro beni su un asino; questa famosa opera è descritta da Pausania, che poté ancora ammirarla (10, 27, 3-4). Così essi sfuggirono alla rovina della loro città e dopo molto girovagare si stabilirono in Italia dove fondarono la città di Padova (Livio, 1, 1, 1-3): si veda L. Braccesi, La leggenda di Antenore. Da Troia a Padova, Padova, 1984.
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«Il dono di un nemico è un cattivo dono» si diceva (Omero, Il., 7, 207). Dietro a queste osservazioni di Igino (che mancano in Omero) sta un’idea magica: l’oggetto porta con sé qualcosa della persona che lo possedeva prima, e ne trasmette l’energia: è quasi un prolungamento magico di questa persona e può quindi trasferire su chi ne viene in possesso tutta la sua carica negativa (è il caso del diadema di Erifile, si veda la nota 408).
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Il dardano Euforbo, figlio di Pantoo, fu ucciso in battaglia da Menelao (Omero, Il., 17, 1-60); il suo scudo, preda di guerra, si mostrava nell’Heraion di Argo all’epoca di Pausania (2, 17, 3-4). Pitagora – promotore della teoria della metempsicosi – affermava di esserne una reincarnazione, e fu appunto riconoscendo quello scudo che si ricordò della sua vita passata: Ippolito, Ref. Her., 1, 3 (= Empedocle, 
A 31 DK); Diogene Laerzio, 8, 1, 4; scolio ad Apollonio Rodio, Argon., 1, 643 e.
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Figlio di Pelagone e nipote del fiume Assio, condottiero dei Peoni: era il guerriero più gigantesco che combattesse sotto Troia. Il duello tra lui e Achille è descritto in Omero, Il., 21, 140-199. Si veda anche Filostrato, Heroic., 48, 14.



579 
Pentesilea, figlia di Ares, giunse dalla Tracia per soccorrere i Troiani dopo che Ettore era stato ucciso. Lottò da valorosa e abbatté molti nemici in battaglia, ma alla fine Achille la affrontò e la uccise. Sembra che, vedendola morta e bellissima, Achille si fosse innamorato di lei e che Tersite, il vilain dei poemi omerici, si fosse fatto beffe di questa debolezza dell’eroe e avesse spinto la sua impudenza sino a strappare gli occhi del cadavere (compiendo l’atto di sfregio rituale, o αἰκία, nei confronti del nemico caduto). Per questo motivo Achille lo uccise. Questi eventi erano narrati nell’Etiopide di Arctino di Mileto (fine dell’VIII secolo a.C.), del quale sopravvive il riassunto di Proclo (PEG, pp. 67-68). La ragione per cui un’Amazzone venne in soccorso dei Troiani è spiegata dal tardo Quinto Smirneo (Posthom., 1, 18-26), che tuttavia poggia su fonti mitiche preesistenti: durante la caccia, Pentesilea aveva preso di mira un cervo ma l’aveva mancato, trafiggendo invece la propria sorella Ippolita. Benché involontaria, l’uccisione di un membro dello stesso clan costituisce una contaminazione gravissima (ἅγoς) che determina la punizione automatica del colpevole da parte dei demoni persecutori (dal punto di vista magico-religioso) e contemporaneamente l’esclusione del contaminato dal gruppo (dal punto di vista sociale). Così Pentesilea dovette andarsene dal luogo contaminato dalla sua sola presenza: la purificazione rituale da una macchia di sangue, infatti, deve avvenire solo in un «fuori», in uno spazio esterno e per mano estranea: fu così che Pentesilea vagando arrivò a Troia e venne purificata da Priamo con gli esorcismi cui si ricorreva in questi casi. Da ciò il legame di solidarietà tra l’Amazzone e i Troiani. Su Pentesilea si veda inoltre Diodoro Siculo, 2, 46, 5; Tzetzes, scolio a Licofrone, 999; Apollodoro, 
Epit., 5, 1; scolio a Sofocle, Philoct., 445; Darete Frigio, 36; Ellanico, FGrHist, 4 F 149.
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Le imprese di Memnone, figlio dell’Aurora e di Titono, giunto dai confini del mondo (l’Etiopia) per soccorrere i Troiani, erano narrate nell’Etiopide di Arctino di Mileto (PEG, p. 68). Memnone era arrivato a Troia con armi divine, fabbricate da Efesto; in battaglia uccise Antiloco figlio di Nestore, che dopo la morte di Patroclo era diventato l’amico prediletto di Achille e che in quella circostanza si sacrificò nobilmente per salvare il proprio padre. Infine, Achille lo affrontò. Le madri dei due guerrieri, le dee Teti e Aurora, andarono da Zeus a perorare la causa dei loro figli che stavano per uccidersi; Zeus pesò i destini dei due eroi sulla bilancia del fato e si vide il piatto con il destino di Memnone inclinare verso la terra e la morte (la scena della psicostasia o «pesatura delle anime» è spesso raffigurata nell’arte greca arcaica: LIMC, s. v. «Memnon», nn. 14-25). Così egli fu ucciso in duello ma Aurora ottenne da Zeus che concedesse l’immortalità a suo figlio. Secondo Ovidio (Met., 13, 576-622) dalla cenere del corpo di Memnone che si alzava dalla pira funebre nacquero gli uccelli chiamati Memnonidi: essi ogni anno ritornano nella pianura di Troia e cominciano a volteggiare intorno al sepolcro di Memnone lottando tra loro col becco e con gli artigli, sinché molti precipitano morti sopra il tumulo, offrendo ai mani dell’eroe un olocausto di sangue; questa storia risale forse a Esiodo, fr. 353 Merkelbach-West; si veda anche Pindaro, Pyth., 6, 28-36; Nem., 6, 49-53; Pausania, 3, 18, 12; 5, 19, 1; scolio a Pindaro, Olymp., 2, 148; Apollodoro, Epit., 5, 3; Tzetzes, Posthom., 234-244.



581 
Questa è la versione, oltre che di Igino, anche di Ovidio, Heroid., 1, 15. In genere però si raccontava che questo eroe, figlio di Nestore e divenuto carissimo ad Achille dopo la morte di Patroclo, fosse stato ucciso da Memnone: si veda la nota precedente.



582 
Fu ucciso da Ettore, non da Deifobo: Omero, Il., 11, 301.



583 
Ma Glauco, figlio di Ippoloco, fu ucciso da Aiace Telamonio, 
almeno secondo Quinto Smirneo, Posthom., 3, 278.



584 
Lo passò da parte a parte con un colpo di lancia (Omero, Il., 5, 655-659). Su Tlepolemo si veda anche la nota 792.
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Si diceva che fossero esistiti due personaggi con questo nome: il primo Nauplio, fondatore della città di Nauplia, era il figlio di Poseidone e di Amimone, una delle Danaidi (Pausania, 2, 38, 2; si veda inoltre il racconto 169). Da lui, dopo cinque generazioni, nacque un secondo Nauplio, figlio di Clitoneo e padre di Palamede, anche se talvolta i due personaggi sono confusi, come accade in Apollodoro, II, 1, 5, che per sovrapporre il Nauplio figlio di Poseidone, vissuto agli albori della storia, a quello padre di Palamede, vissuto molto più tardi, all’epoca della guerra di Troia, è costretto a prestargli una vita straordinariamente lunga. Nel mito, Nauplio appare come una figura losca e insidiosa, grande marinaio e pirata, dedito al saccheggio di navi (Apollodoro, II, 1, 5) e al commercio di schiave: gli venivano regolarmente affidate le donne espulse dal clan familiare perché venissero vendute come schiave, e fu infatti lui a vendere Auge al re Teutra (si veda il racconto 99). In realtà, per questo aspetto Nauplio opera come arbitro, cui è assegnato il compito di sovrintendere a un’ordalia realizzata attraverso l’abbandono alle acque, vale a dire alla «giustizia del mare» (per cui si veda M. Detienne, Les maîtres de vérité dans la Grèce archaïque, Paris, 1967; trad. it. I maestri di verità nella Grecia arcaica, Roma-Bari, 1977, pp. 17-34). Come tutti i personaggi di questo genere, che appartengono al confine tra due mondi – la terra e il mare, in questo caso – e fungono da mediatori tra essi, Nauplio presenta caratteri misti, di astuzia maligna, come accade spesso al personaggio dell’ingannatore mitico o trickster. La sua vendetta sopra gli Achei, rei di avere ingiustamente condannato a morte suo figlio Palamede, era raccontata nel poema epico Ritorni (Nostoi), di Agias di Trezene, del quale sopravvive il riassunto di Proclo (PEG, pp. 94-95). Si veda inoltre Euripide, Hel., 1126-1131; Apollodoro, Epit., 6, 7 e 11; scolio a Euripide, Or., 432; Servio, In Verg. Aen., 11, 260; scolii a Licofrone, 
384 e 1095; Ditti Cretese, 6, 1; Licofrone, Alex., 1093; Strabone, 8, 6, 2; Lattanzio Placido, Comm. ad Achill., 1, 93; I Mitografo Vaticano, 141 Ku.; II Mitografo Vaticano, 229 Ku.; Filostrato, Heroic., 33, 47. Il racconto di Igino dipende forse dal Nauplio di Sofocle, che ci è giunto in frammenti (frr. 425-438 Radt).



586 
Un promontorio a sud dell’Eubea, nel quale da sempre si identificava il luogo del naufragio, a partire dai Nostoi (PEG, p. 94), anche se Omero (Od., 4, 500) pone il naufragio di Aiace locrese alle rupi Giree, che sono poco distanti.



587 
L’episodio dello stupro di Cassandra era raccontato nella Distruzione di Ilio (Iliou Persis) di Arctino di Mileto, riassunta da Proclo (PEG, p. 89): Aiace locrese aveva fatto violenza a Cassandra, che nella notte fatale di Troia si era rifugiata supplice presso il tempio di Atena e si teneva abbracciata alla statua. In seguito a questo l’assemblea degli Achei aveva deciso di condannarlo a morte per lapidazione, in modo da espiare il sacrilegio che minacciava l’intera comunità, ma Aiace aveva evitato la morte correndo a rifugiarsi presso l’altare della stessa Atena. Si raccontava che davanti a quell’orrore la statua di Atena avesse voltato gli occhi al cielo (tema della statua animata o della statua vindice): Apollodoro, Epit., 5, 22; scolio a Il., 13, 66. Sullo stupro di Cassandra si veda anche Alceo, fr. 298 Voigt; scolio a Od., 3, 135; Virgilio, Aen., 2, 403-406; Trifiodoro, Excid. Ilii, 647-650; Quinto Smirneo, Posthom., 13, 420-429. L’episodio era anche raffigurato sull’arca di Cipselo a Olimpia, decorata con rilievi d’avorio e d’oro, descritta da Pausania (5, 19, 5). Da questo episodio dipende il cosiddetto «tributo locrese»: per espiare il sacrilegio, che come una macchia poteva contaminare l’intera città di generazione in generazione, gli abitanti di Locri inviavano a Troia due fanciulle, scelte tra le famiglie più aristocratiche della città (le cosiddette «cento case»), e se una delle due moriva, ne dovevano inviare un’altra. Si raccontava che i Troiani della risorta città avessero il diritto di ucciderle se le sorprendevano appena sbarcate, e poi di bruciare i loro corpi con legna di alberi infruttiferi e di gettare in mare le ceneri. Se riuscivano a raggiungere 
il tempio di Atena, le ragazze di Locri dovevano servire come sacerdotesse-schiave, a piedi nudi e vestite di un solo chitone, col capo rasato; erano recluse nel recinto sacro tutto il giorno e non potevano uscire che di notte; si favoleggiava che questo tributo espiatorio durò mille anni e che le prime vergini locresi inviate a Troia si chiamavano Peribea e Cleopatra: Licofrone, Alex., 1141-1145 e scolio al v. 1141; Strabone, 13, 1, 40; Plutarco, De sera num. vind., 557 c-d. Si veda P. Vidal-Naquet, Le schiave immortali di Atena di Ilio, in Le donne in Grecia, a cura di G. Arrigoni, Roma-Bari, 1985.



588 
Ma la furia vendicatrice di Nauplio non si fermò qui: fu lui che, rimasto in patria, spinse le donne dei guerrieri partiti per Troia a tradire i mariti: convinse Clitennestra a tradire Agamennone con Egisto e Meda a tradire il marito Idomeneo per Leuco, figlio del gigante Talo (Apollodoro, Epit., 6, 8-9; Tzetzes, scolio a Licofrone, 1093). Il suo odio si concentrò soprattutto su Ulisse, il principale responsabile della morte di suo figlio: si raccontava che fosse stato proprio lui a spingere i pretendenti a invadere il palazzo di Ulisse a Itaca per corteggiare Penelope (Tzetzes, scolio a Licofrone, 1093) e a indurre la madre di Ulisse, Anticlea, a impiccarsi annunciandole la falsa notizia della morte di suo figlio (scolio a Od., 11, 197 e 202; si veda anche il racconto 243). Si raccontava anche che per la disperazione Penelope si gettò in mare, dove però fu salvata da un gruppo di anatre (o πηνέλoπες): ecco perché da allora cambiò nome da Arnea o Amirace in Penelope (scolio a Od., 4, 797; Tzetzes, scolio a Licofrone, 792, che però incolpa i genitori, e non Nauplio, del tuffo in mare di Penelope). L’episodio del naufragio dovuto alla trappola di Nauplio ispirò una delle più fantastiche scene immaginate (e forse anche realizzate) per gli automi progettati dall’alessandrino Erone (De automatis, 20-22): egli descrive un teatro di automi, con una serie di scene in cui venivano raffigurati meccanicamente la costruzione e il trasporto delle navi sino al mare, la navigazione con delfini e scene di vita marina, la tempesta, l’apparizione di Nauplio con la fiaccola insieme ad Atena, lo sconquasso delle navi e Aiace che, mentre nuota, viene colpito da un fulmine e scompare. Erone 
passa quindi a descrivere i meccanismi per costruire il teatrino.



589 
Marone abitava a Ismaro, in Tracia, dove era sacerdote di Apollo; quando Ulisse sbarcò, impedì che i suoi uomini facessero del male a lui e ai suoi familiari, motivo per cui Marone gli donò come ricompensa dodici anfore del suo meraviglioso vino, unico al mondo, di una forza così potente che ogni coppa doveva essere mescolata con dodici parti di acqua: fu appunto con questo vino che Ulisse ubriacò il Ciclope (Omero, Od., 9, 193-211). Sin qui il mito; in realtà egli era l’eroe locale della città di Maronea, sulla costa meridionale della Tracia, nota per la coltivazione della vite (Archiloco, fr. 2 West). Anche se in Omero è sacerdote di Apollo, egli appare quindi connesso alla sfera di Dioniso, e infatti era collegato genealogicamente a questo dio: suo padre si chiamava Evante ed era figlio di Enopione, a sua volta figlio di Dioniso (Esiodo, fr. 238 Merkelbach-West); su di lui si veda inoltre Diodoro Siculo, 1, 18-20 (che lo mette in relazione con Osiride).



590 
Eace aveva seguito Palamede a Troia; come il fratello, era un uomo ricco di astuzie: si diceva che avesse trovato modo di avvertire il padre Nauplio dell’assassinio di Palamede scrivendo la storia su dei remi, che aveva affidato alle onde; questo espediente era raccontato nel Palamede di Euripide (fr. 578 Kannicht; scolio ad Aristofane, Thesm., 771; Suda, s.v. Παλαµήδης; si veda anche la nota 548). Il fatto che abbia istigato Clitennestra a vendicarsi di Agamennone è raccontato dal solo Igino, ma corrisponde alla linea mitica secondo cui suo padre Nauplio avrebbe convinto le donne greche a tradire i loro mariti mentre combattevano a Troia (si veda il racconto precedente e la nota 588): Eace è quindi un «doppio» narrativo del padre. Peraltro, l’odio che divideva le due famiglie e il gioco reciproco di vendette proseguì nei discendenti: Eace e Oreste si odiarono a morte, e il primo uscì soccombente: nella cosiddetta Pinacoteca di Atene si vedeva un affresco rappresentante Pilade in atto di uccidere Eace e i suoi fratelli (Pausania, 1, 22, 6), episodio che forse era messo in scena nel Dulorestes del tragico latino Pacuvio, in cui Elettra era 
obbligata dalla madre a sposare Eace, ma l’intervento di Oreste interrompeva questo progetto, con un bagno di sangue di cui restavano vittime tutti i suoi nemici (frr. 119-167 Warmington).



591 
L’omicidio di Agamennone per mano di Clitennestra fa parte della fase più antica della saga epica, ma le trattazioni del personaggio variano molto: da madre oltraggiata per l’uccisione di sua figlia Ifigenia, a moglie fedifraga, a donna gelosa, a mostro di ambizione e violenza, a strumento nelle mani di altri. A Clitennestra, come anche ad altri personaggi femminili «forti» del mito (ad esempio, Medea) vengono prestate tutte le sfumature che la mentalità greca poteva attribuire a una donna non soggiogata, dotata di una determinazione e di una forza di volontà tali da renderla capace di competere con gli uomini e di spezzare le leggi familiari che la costringono alla soggezione: è un δρóβoυλoν κέαρ («un cuore capace di volontà virile»), come la definisce Eschilo, Agam., 11. Le fonti più antiche sembrano avere attribuito questo ruolo vindice a Egisto, mentre Clitennestra appare poco più che una pedina nelle sue mani. In Omero, è appunto Egisto l’anima di tutta la congiura. Mentre a Troia si moriva, Egisto, l’imbelle, il seduttore, cominciò a corteggiare Clitennestra. La donna dapprima respinse le sue profferte, anche perché Agamennone partendo per la guerra aveva affidato la moglie a un aedo che vegliava sulla sua castità; ma Egisto lo catturò con la forza e lo abbandonò su un’isola deserta dove egli morì di fame e di sete e il suo corpo fu divorato dalle fiere; poi portò a compimento la sua opera di conquista, e prese Clitennestra nella sua casa, dove convisse con lei per sette anni regnando su Micene ricca d’oro. Aveva intanto predisposto un servizio di guardia e quando la vedetta avvistò da una torre la flotta di Agamennone che tornava, Egisto preparò un agguato di venti uomini armati dentro la reggia, poi accolse Agamennone con grande festa e lo invitò a un banchetto in cui Agamennone fu massacrato insieme a tutti i suoi compagni, come un toro abbattuto presso la greppia (Omero, Od., 3, 263-275; 4, 512-537; 11, 405-434). Questo racconto sembra confermato da un vaso 
del primo arcaismo (680 a.C. ca) che descrive la scena con un’impressionante energia (LIMC, s.v. «Aigisthos», n. 36); le figure sono viste di profilo: Egisto dipinto in nero come un demone della morte incalza Agamennone con una spada, mentre questi, guardando fissamente davanti a sé, con una mano tocca la barba del suo assassino in segno di supplica, mentre sulla sua testa è disegnato un oggetto – probabilmente una rete – che sta per imprigionarlo. Successivamente però il ruolo dominante nella congiura viene attribuito a Clitennestra. Nell’Agamennone di Eschilo è lei a organizzare e a portare a compimento la vendetta, mentre Egisto appare come una semplice pedina. L’odio di Clitennestra per lo sposo è spiegato generalmente con il desiderio di vendicare la figlia Ifigenia, che Agamennone aveva sacrificato agli dèi al momento della partenza per Troia; è appunto Clitennestra a invitare Agamennone nella reggia e a colpirlo a tradimento: per intrappolarlo, si diceva che gli avesse dato una tunica senza aperture per il capo e le braccia e lo avesse colpito mentre la stava indossando (Apollodoro, Epit., 6, 23). Sull’assassinio di Agamennone e di Cassandra, che era stata condotta da Troia come prigioniera-concubina, si veda inoltre Agias, Nostoi (nel riassunto di Proclo), PEG, p. 95; Eschilo, Agam., 1377-1392; Choeph., 1010-1017; Pindaro, Pyth., 11, 17-22; Sofocle, Electr., 92-99; Pausania, 2, 16, 6-7; scolii a Licofrone, 1106, 1108, 1373; Seneca, Agam., 875-907; Servio, In Verg. Aen., 11, 268.



592 
Personaggio noto solo attraverso questo passo di Igino; in genere Strofio è un antico ospite di famiglia e non un congiunto. Il salvataggio di Oreste da parte della sorella, che lo sottrasse alla furia di Egisto, è invece un elemento tradizionale del mito: si veda Euripide, Electr., 14-18 (dove a salvare Oreste è un vecchio servo); Sofocle, Electr., 11-14; Pindaro, Pyth., 11, 34-36; Ferecide, FGrHist, 3 F 134; Apollodoro, Epit., 6, 24.



593 
Igino dipende direttamente dal racconto di Omero, Od., 4, 351-557: Idotea, impietosita per le sofferenze di Menelao, gli consigliò di appostarsi sulla riva in attesa che Proteo uscisse dal mare, dove abitava, per pascolare le sue 
greggi di foche. Così Menelao e un gruppo di compagni si avvolsero dentro pelli di foca appena scuoiate, e resistendo al lezzo di quegli animali attesero che Proteo uscisse dalle acque; quando egli fu sulla spiaggia e si mise a contare le sue foche, come un pastore fa con le sue greggi, Menelao e i compagni uscirono dall’agguato e lo afferrarono saldamente. Proteo iniziò con le sue metamorfosi: divenne leone, serpente, pantera, cinghiale, acqua, albero, ma non riuscì a scrollarsi di dosso i suoi assalitori, sinché si rassegnò a predire a Menelao in che modo sarebbe ritornato. In questa versione, Proteo è un demone marino, anzi, una delle varie incarnazioni del «Vecchio del Mare», signore delle acque salmastre. Esisteva però un altro racconto, ben differente, sulle avventure di Menelao in Egitto e sui suoi rapporti con Proteo. Si diceva infatti che Proteo fosse un re d’Egitto, sovrano di Menfi. Quando Paride ed Elena, fuggendo verso Troia, approdarono presso di lui, egli trattenne Elena e rimandò in patria Paride. A Troia giunse quindi non la vera Elena – si diceva – ma un εἴδωλoν, un’immagine sua, plasmata di aria, e Greci e Troiani si massacrarono per una vuota parvenza. Fu solo dopo la caduta di Troia che Menelao, giunto in Egitto, recuperò la vera Elena che nel frattempo doveva difendersi dalle poco gradite profferte del figlio di Proteo, Teoclimeno, e la riportò in patria. Questa, con alcune varianti, è la trama dell’Elena di Euripide, che dipende da una tradizione mitica comunque assai antica, cantata nella cosiddetta Palinodia di Stesicoro (PMG, frr. 192-193), ma nota anche a Esiodo (fr. 358 Merkelbach-West); sul «doppio» o εἴδωλoν di Elena si veda inoltre Erodoto, 2, 112-120; scolii a Licofrone, 820, 822; Apollodoro, Epit., 3, 5; Servio, In Verg. Aen., 1, 651.



594 
La vendetta di Oreste è un motivo fondamentale nel mito arcaico. La versione di Omero non parla esplicitamente del matricidio, anche se lo presuppone: otto anni dopo l’uccisione del padre, Oreste torna da Atene e uccide Egisto di sua mano; Menelao torna in patria da Troia proprio nel giorno in cui il vendicatore sta celebrando i funerali di Egisto e di sua madre, evidentemente uccisi insieme, 
ma non per questo privati degli onori funebri da parte dell’uccisore, secondo i doveri del clan tribale (Od., 3, 306-312). La vendetta di Oreste, accanto al quale compare già l’amico Pilade, era raccontata nei Ritorni di Agias di Trezene, e questa è la versione accreditata anche nel Catalogo delle donne di Esiodo (fr. 23 a Merkelbach-West) in cui «Clitennestra occhi di cagna» viene uccisa «col bronzo spietato» da Oreste, appena questi ha raggiunto la giovinezza. È Eschilo a presentare il problema in modo esemplare nelle Coefore e nelle Eumenidi, dove la catena del sangue e delle vendette familiari porta a un mostruoso viluppo di contaminazioni, davanti alle quali i comportamenti tradizionali e pregiuridici mostrano le loro inestricabili contraddizioni. In certe elaborazioni arcaiche del mito, come appunto quella eschilea, viene pertanto introdotto a sanzionare la vendetta di Oreste l’oracolo di Delfi, che autorizza il giovane Oreste a compiere il matricidio (versione abbandonata in redazioni più tarde, come quella di Igino, che privilegiano l’aspetto drammatico e psicologico di questo mito). Il racconto di Igino elabora diverse varianti del mito, quasi come un centone, e dipende probabilmente da qualche autore tragico di epoca successiva a Euripide, se non anche da un autore tragico latino. Sulla vendetta di Oreste si veda inoltre Stesicoro, PMG, fr. 219; Pindaro, Pyth., 11, 36-37; Apollodoro, Epit., 6, 25-26, oltre alle Coefore di Eschilo e alle due Elettra di Sofocle ed Euripide.



595 
Si raccontava che Tindaro avesse perseguitato Oreste anche in esilio, trascinandolo in processo ad Atene davanti all’Areopago; alcuni dicevano anche che a sostenere l’accusa contro di lui fosse stata Erigone, figlia di Egisto e Clitennestra (Apollodoro, Epit., 6, 25; Tzetzes, scolio a Licofrone, 1374; Etymologicum Magnum, s.v. Aἰώρα), oppure Perileo, cugino di Clitennestra (Pausania, 8, 34, 4). La versione proposta nelle Eumenidi di Eschilo, che conclude grandiosamente la trilogia dell’Orestea, è che le accusatrici di Oreste davanti all’Areopago fossero state le Erinni. In ogni caso, Oreste fu assolto di strettissima misura, a parità di voti o con il voto decisivo della dea Atena. La versione di Igino che pone questo processo in Argo, subito dopo l’uccisione 
di Egisto e Clitennestra, concorda con quella dell’Oreste di Euripide.



596 
Questo racconto s’ispira – salvo che nell’ultima frase – all’Ifigenia in Tauride di Euripide, che viene pure riassunta da Apollodoro, Epit., 6, 27, e Ovidio, Ex Ponto, 3, 2, 43-96. Si veda anche il racconto 261.



597 
Sono tramandati vari racconti sul modo in cui Oreste riuscì a liberarsi dalla pazzia che le Erinni (o Furie) gli avevano iniettato per punirlo del matricidio: la follia è peraltro la pena rituale tipica inflitta a contaminati, empi e matricidi. La versione più nota è quella delle Eumenidi di Eschilo, solo in parte ripresa da Igino: Oreste si reca all’oracolo per eccellenza deputato, in Grecia, alle purificazioni e viene istruito sul modo di liberarsi dalla follia. Secondo Eschilo, Oreste si rifugiò infine ad Atene e si sottopose a un processo sull’Areopago dove venne assolto a parità di voti con il suffragio decisivo di Atena (il cosiddetto calculus Minervae): questa era anche la versione di Ellanico, FGrHist, 4 F 169 a-b; Tzetzes, scolio a Licofrone, 1374; Apollodoro, Epit., 6, 25; Pausania, 1, 28, 5. Si faceva risalire a questo processo l’usanza di assolvere chi aveva ricevuto un ugual numero di voti favorevoli e contrari. Esistevano però altre versioni; quella narrata da Igino, secondo la quale Oreste avrebbe dovuto compiere un furto rituale per guarire dalla follia, è raccontata, oltre che nell’Ifigenia in Tauride di Euripide, in Apollodoro, Epit., 6, 26; Tzetzes, scolio a Licofrone, 1374. Esistevano però anche altre storie locali sulla liberazione di Oreste dai suoi demoni; Pausania, 8, 34, 1-3, racconta che sulla strada per Messene esisteva un tempietto dedicato alle Mανíαι («Follie»), demoni locali connessi con la guarigione di Oreste: si diceva che l’eroe, in un accesso di follia, vi si fosse tranciato un dito con un morso; sembra che lì vicino esistesse un luogo, poi chiamato Ἄκη («Cura»), dove le Erinni, che perseguitavano Oreste apparendogli nere quando era in preda al delirio, dopo che si fu privato del suo dito gli apparvero bianche: da allora egli fu risanato.



598 
Per le vicende di questa famosa statua-talismano si veda 
il racconto 261 e la nota 1086. Igino, a differenza di Euripide, identifica il Toante re dei Tauri con l’omonimo padre di Ipsipile, che fu salvato da lei e fuggì in Tauride con una nave: si veda il racconto 15.



599 
Il testo è ambiguo; secondo altri: «fece allontanare i servi» (Boriaud), che corrisponderebbe a quanto accade nell’Ifigenia in Tauride di Euripide.



600 
L’argomento di questo complicato racconto d’intreccio deriva con tutta probabilità dalla perduta tragedia Crise di Sofocle (frr. 726-730 Radt); anche il latino Pacuvio scrisse un Crise (frr. 79-118 Warmington) che probabilmente era un riadattamento della tragedia sofoclea.



601 
Che si erano rifugiati presso di lui fuggendo dalla terra dei Tauri: si veda il racconto precedente.



602 
Nel testo si legge «al figlio»: ma poiché Crise il Giovane è nipote e non figlio del sacerdote, è possibile che Igino abbia frainteso la sua fonte greca in cui forse leggeva ὑιδoῦς («nipote»), scambiandolo con υἱóς («figlio»).



603 
Questo racconto deriva probabilmente dalla perduta tragedia Alete di Sofocle (frr. 101-107 Pearson), oppure da un’anonima tragedia posteriore a Euripide (TGF, fr. 1 b Kannicht-Snell). L’argomento venne ripreso anche negli Agamennonidi di Accio (frr. 13-19 Warmington).



604 
Si raccontava anche (Etymologicum Magnum, s. v. Aἰώρa) che Erigone giunse ad Atene, dove Oreste si era rifugiato, per chiedere giustizia, ma quando questi venne assolto dal tribunale dell’Areopago s’impiccò: da lei appunto deriva la festa detta αἰώρα (per la cui origine peraltro si raccontava un altro mito relativo a un’altra Erigone, la figlia di Icario: si veda il racconto 130).



605 
Da Neottolemo: si veda il racconto 123.



606 
La vicenda del matrimonio di Neottolemo e della sua morte per mano di Oreste formano l’oggetto dell’Andromaca di Euripide, concentrata sulla gelosia tra Ermione, sterile, e Andromaca, la sposa di Ettore che era stata presa da Neottolemo come concubina. Sulla morte di Neottolemo si veda anche Pindaro, Nem., 7, 34-47 (con scolio al v. 42); fr. 52 f Snell-Maehler; Apollodoro, Epit., 6, 14; Virgilio, 
Aen., 3, 325-332; Ferecide, FGrHist, 3 F 63-64 a; Pausania, 10, 24, 4; Ditti Cretese, Bellum Troian., 6, 10 e 12; scolio a Euripide, Androm., 32; Ovidio, Heroid., 8; Servio, In Verg. Aen., 3, 297 e 330; Eustazio, Ad Homeri Od., 4, 3.



607 
Deidamia era la figlia di Licomede, re di Sciro, dove Achille adolescente era stato nascosto dalla madre in abiti femminili per evitare il suo arruolamento nell’esercito che si stava radunando contro Troia: si veda il racconto 96. Anche in vesti femminili, Achille aveva però saputo affascinare Deidamia (Apollodoro, III, 13, 8) oppure, secondo un’altra versione, l’aveva sposata durante una prima spedizione contro Troia, quando la sua nave era stata sbattuta da una tempesta sull’isola di Sciro, secondo l’autore dei Canti Cipri (PEG, p. 41).



608 
L’aveva ricevuta come preda di guerra dopo la conquista di Troia: suo figlio Astianatte, che aveva avuto da Ettore, era stato precipitato dalle mura; la vicenda è raccontata nella Piccola Iliade di Lesche (PEG, fr. 21) e in una possente e straziante scena delle Troiane di Euripide (vv. 577-789). Si veda inoltre Apollodoro, Epit., 5, 23; scolio a Euripide, Androm., 10. Il nome del figlio di Andromaca e Neottolemo è ricordato dal solo Igino; anche Euripide, nell’Andromaca, parla del figlio che la principessa troiana ebbe dal suo padrone greco, di cui era diventata la concubina, ma non ne cita il nome: in questa tragedia, Ermione, sposa legittima di Neottolemo, accecata dalla gelosia, approfitta della lontananza del marito per accusare Andromaca di averla resa sterile con i suoi veleni e tenta di ucciderla costringendola a rifugiarsi supplice presso un altare (Androm., 155-162); Menelao da parte sua tenta di obbligarla a consegnarsi nelle sue mani minacciando di ucciderle il figlio. Ma questi obbrobri verranno impediti all’ultimo momento dall’intervento del vecchio Peleo, nonno del bambino (vv. 501-765). Successivamente, Andromaca, dopo la morte di Neottolemo, sposerà il compagno di servitù Eleno e diventerà regina dell’Illiria (si veda la nota 645).



609 
Secondo un’altra versione del mito, Ermione fu promessa a Oreste da Tindaro, il nonno della ragazza, il quale 
ignorava che nel frattempo Menelao aveva stretto con Neottolemo un accordo matrimoniale sotto le mura di Troia, e come tutore della ragazza pensava di avere il diritto di stipulare patti nuziali: Servio, In Verg. Aen., 3, 330; Eustazio, Ad Homeri Od., 4, 3; Sofocle, p. 192 Radt; scolio a Euripide, Androm., 32.



610 
Neottolemo era andato a Delfi per placare Apollo, dopo che in una precedente visita gli aveva rivolto l’accusa di avere ucciso suo padre Achille sotto Troia; Neottolemo fu ucciso da un uomo di Delfi, ma l’agguato fu architettato da Oreste (Euripide, Androm., 1086-1165). Sulla morte di Neottolemo a Delfi esisteva un altro racconto: si diceva che fosse morto non per mano di Oreste ma pugnalato dal sacerdote di Apollo, Machereo, perché non conoscendo le usanze di Delfi si era intromesso nel sacrificio (Pindaro, Nem., 7, 34-47 e scolio al v. 42; Ferecide, FGrHist, 3 F 64 a; Pausania, 10, 24, 4): era infatti usanza di Delfi che, quando qualcuno offriva un sacrificio ad Apollo, ogni abitante del luogo potesse accostarsi all’altare con un coltello e portare via una parte della vittima. Dopo averlo ucciso, il sacerdote lo seppellì sotto l’ingresso del tempio, trasformandolo così in eroe tutelare e guardiano della soglia; a Delfi in effetti Neottolemo aveva un culto e riceveva gli onori tributati agli eroi: Asclepiade di Tragilo, FGrHist, 12 F 15; scolio a Pindaro, Nem., 7, 62 c; Pausania, 10, 24, 6. In Euripide, Androm., 1104-1160, Neottolemo viene assalito a colpi di pietra dagli abitanti di Delfi: la lapidazione collettiva fa pensare a un altro atto rituale, in cui Neottolemo diviene una vittima sacrificale, secondo lo schema del capro espiatorio (o ϕαρµακóς), che avveniva regolarmente nei rituali di molte città greche; del resto, anche la morte sotto il coltello del sacerdote di Apollo fa pensare a questo.



611 
La casa regnante in Epiro faceva risalire a Neottolemo le proprie origini. Secondo la versione delfica, le ossa di Neottolemo furono sepolte sotto la soglia del tempio (si veda la nota precedente): dunque, anche in quel caso in un luogo marginale, di confine, dove potesse essere più efficace la forza numinosa dell’eroe difensore. Esistono altri casi di tombe liminali, in cui figure di eroi ambiguamente 
connotati, come Neottolemo – eroi nello stesso tempo reietti e prescelti –, venivano posti a tutela dei confini: Edipo, sepolto a Colono ai confini dell’Attica (Sofocle, Oed. Col., 1520-1525); Euristeo, ucciso dagli Ateniesi in battaglia e poi sepolto ai confini della stessa regione (Euripide, Heracl., 1030 sgg.). L’uso di seppellire i morti sotto la soglia, a scopo protettivo, permane nel folklore delle popolazioni più varie: si veda J.G. Frazer, Folk-Lore in the Old Testament, cit., vol. III, pp. 13-18.



612 
Come gli altri cataloghi di Igino, anche questo persegue un’erudizione confusa e lacunosa in cui tra l’altro l’ordine dinastico non segue una linea genealogica definita. Per l’ordine dei mitici re argivi, le fonti principali, che divergono comunque tra loro in vari punti, sono Apollodoro, II, 1, 1-3, e Pausania, 2, 15, 4-2; 16, 1; un parziale elenco è quello di Tzetzes, scolio a Licofrone, 177. In tutti il capostipite è il dio-fiume Inaco, figlio dei primordiali Oceano e Teti, e Foroneo è il primo vero uomo di questa regione; poi, le tradizioni divergono: ad esempio, a differenza di quanto dice Igino, Triopa è figlio di Forbante (a sua volta fratello di Peranto) in Pausania mentre in Apollodoro è completamente assente.



613 
La madre si chiamava Niobe (diversa dalla Niobe figlia di Tantalo, assai più nota nel mito, si veda anche il racconto 145 e la nota 719); fu la prima donna mortale a cui Zeus si unì: Apollodoro, II, 1, 1.



614 
Personaggio di saghe locali argive, dai contorni incerti; anche il nome è oscillante (si veda il racconto 145): Peranto o Piranto o Peiras o Piraso, quest’ultimo collegato con la fondazione del culto di Era in Argo, dato che dedicò alla dea protettrice della città la più antica statua di culto, intagliata in legno di pero selvatico; questa statua si trovava a Corinto e venne portata ad Argo quando gli Argivi distrussero quella città (Pausania, 2, 17, 5). Ebbe tre fratelli: Epidauro, Criaso ed Ecbaso (Apollodoro, II, 1, 2).



615 
A differenza di Igino, Apollodoro fa di Pelasgo un figlio di Zeus e Niobe, e quindi un fratello di Argo; nel dire questo, il mitografo si fondava sull’autorità di Acusilao 
(FGrHist, 2 F 25). Pelasgo fu l’eroe eponimo della popolazione pregreca dei Pelasgi, situata nel Peloponneso; ma il Pelasgo argivo si confonde con il Pelasgo arcade, che fu l’uomo primordiale di quella regione e diede origine alla famiglia del re Licaone (si veda il racconto 176).



616 
Tisameno («Il vendicatore») nacque da Oreste e da Ermione; ereditò il regno paterno ma dovette combattere contro gli Eraclidi, che avevano invaso il Peloponneso, dai quali venne infine ucciso in battaglia (Apollodoro, II, 8, 3; mentre secondo Pausania, 2, 18, 8-9, emigrò in Acaia). In ogni caso, era considerato uno degli eroi nazionali di Sparta: la sua tomba sorgeva nella piazza dove gli Spartani consumavano i loro pasti comuni (Pausania, 7, 1, 8).



617 
Omero, Od., 9, 39-66. I Ciconi erano un popolo della Tracia. Il bottino più prezioso che Ulisse riportò furono dodici giare di vino rosso e fortissimo, prodotte a Ismaro da Marone sacerdote di Apollo, che fu lieto di ricompensare in questo modo Ulisse il quale lo aveva protetto durante il saccheggio: fu con questo vino infatti che Ulisse ubriacò il Ciclope.



618 
Le avventure di Ulisse tra i Lotofagi sono raccontate in Omero, Od., 9, 82-104. La terra dei Lotofagi era generalmente collocata nell’Africa Settentrionale e talvolta identificata con l’isola di Jerba in Tunisia (Scilace, Perypl., 110; Plinio, Nat. hist., 5, 28), anche se Tzetzes, scolio a Licofrone, 815, li ambienta in Sicilia.



619 
Igino deriva la vicenda del Ciclope direttamente da Omero, Od., 9, 105-542. I Ciclopi sono variamente rappresentati nell’immaginario mitico dei Greci: sono mostri selvaggi nell’Odissea, ma anche artigiani, costruttori di rocche (Pindaro, fr. 169 Snell-Maehler; Bacchilide, 11, 77; Ferecide, FGrHist, 3 F 12) e fabbri capaci di forgiare armi magiche, come il fulmine di Zeus, l’elmo di Ade e il tridente di Poseidone (Apollodoro, I, 2, 1). Ci sono diverse categorie di Ciclopi; Ellanico (FGrHist, 4 F 88) è il primo a suddividerli in tre classi (gli amici di Polifemo, i costruttori di rocche e le divinità – alludendo ai tre Ciclopi divini, figli di Urano e Gea, che si chiamavano Arge, Sterope e Bronte: 
Esiodo, Theog., 139-146). Esistono tracce dei Ciclopi nell’antico mondo mesopotamico: esseri maschili con un occhio solo che si allarga in mezzo alla fronte compaiono su cilindri mesopotamici del III millennio a.C., forse in rapporto a qualche variante del mito di Gilgameš (si veda M. Knox, Polyphemos and his Near Eastern Relations, «Journal of Hellenic Studies», 1979, pp. 164-165, con tavola). È però impossibile dire se e in che modo queste figure abbiano influito sul mito greco, tanto più che il mostro monocolo e cannibale è un tipo folklorico ampiamente diffuso. L’episodio di Ulisse nella grotta del Ciclope è ovviamente molto popolare nelle raffigurazioni vascolari di età arcaica: l’esempio più antico, il primo di una lunga serie, è un’anfora protoattica databile attorno al 670 a.C., che presenta l’episodio dell’accecamento (LIMC, s.v. «Kyklops», n. 17). La fuga di Ulisse avvinghiato alla pancia del montone è la più diffusa in una serie di splendidi vasi attici del VI-V secolo a.C. (LIMC, s. v. «Odysseus», nn. 100-121). Va anche ricordato il gruppo scultoreo che l’imperatore Tiberio si fece scolpire per la sua grotta di Sperlonga e che è stato recentemente restaurato: si veda B. Andreae, Odysseus. Archäologie des europäischen Menschenbildes, Frankfurt, 1982; trad. it. L’immagine di Ulisse. Mito e Archeologia, Torino, 1983.



620 
Gli improvvidi compagni di Ulisse aprirono l’otre dei venti che racchiudeva quelli contrari al ritorno quando l’eroe dormiva sfinito e già si scorgeva in lontananza il fumo levarsi da Itaca. Eolo viveva sull’isola Eolia dentro un palazzo di bronzo e signoreggiava su una famiglia strettamente endogamica, nella quale i suoi sei figli erano sposati alle rispettive sorelle (da cui successivi sviluppi leggendari sulle infelici vicende di Macareo e Canace, si vedano i racconti 238, 242 e la nota 976): Omero, Od., 10,1-79; Ovidio, Met., 14, 223-232; Apollodoro, Epit., 7, 10-11; Tzetzes, scolio a Licofrone, 815.



621 
Il testo, molto sinteticamente e con una lacuna, segue il racconto di Omero, Od., 10, 80-132: giunto nella terra dei Lestrigoni, Ulisse mandò alcuni uomini in esplorazione; essi incontrarono la figlia del re Antifate che li condusse 
dal padre, il quale subito ne prese uno e lo divorò, poi chiamò a raccolta gli altri Lestrigoni che fracassarono le navi greche all’ancora e divorarono tutti i marinai; solo Ulisse riuscì a tagliare la gomena della sua nave, che era stata accortamente ancorata più lontano, e fuggì. Si veda anche Apollodoro, Epit., 7, 12-13; Ovidio, Met., 14, 233-244; Tzetzes, scolio a Licofrone, 815. Come patria di questo selvaggio popolo gli antichi indicavano abbastanza univocamente la Sicilia e in particolare la zona vicino a Leontini dove esisteva una «pianura lestrigonia»: Tucidide, 6, 2; Licofrone, Alex., 956 e scolii relativi; Strabone, 1, 2, 9; Plinio, Nat. hist., 3, 89.



622 
Era un’erba magica, una radice chiamata moly (Od., 10, 302-306); Teofrasto (Hist. Plant., 9, 15, 7) la identificava con una radice rotonda simile alla cipolla o alla scilla marina, corrispondente all’allium nigrum, che si usava come antidoto contro fatture e incantesimi.



623 
La vicenda, tipicamente folklorica, dell’incontro tra l’eroe e la maga è raccontata in Omero, Od., 10, 135-574, dove l’isola in cui vive Circe si chiama Eea e non Enaria. Si veda inoltre Ovidio, Met., 14, 246-440; Tzetzes, scolio a Licofrone, 815; Apollodoro, Epit., 7, 14-17. L’episodio di Ulisse e Circe è una scena spesso raffigurata nell’arte vascolare arcaica, talvolta con tratti parodistici; la testimonianza più antica è un vaso del 560 a.C. ca in cui appaiono i compagni di Ulisse già vittime del maleficio, con corpi umani e teste animalesche (galli, cinghiali, cavalli): LIMC, s.v. «Odysseus», n. 139. Quanto al figlio Nausitoo, si tratta di una svista di Igino: costui infatti nacque all’eroe non da Circe ma da Calipso (Esiodo, Theog., 1017).



624 
Anticlea si era suicidata apprendendo la falsa notizia della morte di suo figlio (si veda la nota 588) oppure, come racconta Omero (Od., 11, 197-203), era morta di consunzione per la lunga attesa.



625 
La discesa di Ulisse tra i morti (o Nέκυια) è il tema dell’undicesimo canto dell’Odissea, ed è generalmente considerata un inserimento abbastanza tardivo nel corpo del poema. Il racconto di Igino ne riassume la trama, con 
alcune varianti. La terra dei morti è, latinamente, ubicata presso le sepolcrali acque del lago Averno, il luogo da dove Enea penetra nel regno dei morti (Virgilio, Aen., 6, 201-211) dopo avere colto il ramo d’oro il cui possesso consente a un vivente di entrare nel mondo delle ombre; Omero la colloca invece nelle terre dell’estremo Occidente, nella caliginosa patria dei Cimmeri, che vivono perennemente immersi in un’aria nebbiosa. Per parlare con le anime, Ulisse deve compiere una vera e propria operazione di necromanzia, uccidendo due agnelle nere e versandone il sangue nella fossa sacrificale, perché i morti possano berne il sangue e dialogare con lui. Elpenore, il suo compagno, si era addormentato nell’aria calda dell’estate sopra il tetto della casa di Circe, in cerca di refrigerio, ed era caduto spaccandosi il collo; Ulisse l’aveva abbandonato nella fretta di consultare l’oracolo dei morti, e l’aveva sepolto al ritorno; sulla sua tomba era stato però piantato non un timone ma un remo. Su questa catabasi si veda anche Apollodoro, Epit., 7, 17; Tzetzes, scolio a Licofrone, 815.



626 
Il passaggio davanti all’isola delle Sirene, predetto all’eroe da Circe insieme al trucco che gli permise di ascoltare indenne i loro canti, è narrato in Omero, Od., 12, 165-200. Le Sirene nell’arte arcaica e classica non sono donne-pesce ma donne-uccello, figure infernali, e sono in numero di due oppure tre. L’episodio omerico di Ulisse e delle Sirene compare nell’arte arcaica, a partire dal 590 a.C. ca (LIMC, s.v. «Odysseus», nn. 150-155); le Sirene però, sempre come demoni alati, compaiono indipendentemente su vasi, nei contesti più vari (persino nuziali), sin dall’epoca del primo arcaismo (i primi esempi sono databili attorno al 675 a.C.: LIMC, s.v. «Seirenes», nn. 1, 47). Il tema della morte delle Sirene dopo la loro sconfitta da parte di Ulisse è estraneo a Omero e ad altre fonti letterarie arcaiche, ma era anch’esso noto ai pittori di vasi (si veda il racconto 141 e la nota 704).



627 
Omero, Od., 12, 127-450. Dopo che la nave si sfasciò, Ulisse fu trascinato nuovamente verso Cariddi, avvinghiato all’albero maestro; quando il relitto fu inghiottito dal gorgo, Ulisse spiccò un balzo verso un ramo di un grande 
albero di fico che incombeva sulle acque e stette là, appeso, senza potersi muovere, sinché a sera il gorgo nel suo rifluire vomitò fuori i relitti, sui quali l’eroe spossato si lasciò cadere. Fu così che andò alla deriva sul mare per nove giorni, sinché al decimo la corrente lo portò sull’isola di Ogigia (non Eea, come erroneamente scrive Igino: Eea era l’isola di Circe) dove viveva Calipso. A questo episodio dell’Odissea s’ispirò E.A. Poe per il racconto Una discesa nel Maelström.



628 
Secondo la versione di Omero (Od., 7, 259), Ulisse si trattenne presso Calipso, che abitava nell’isola di Ogigia, ai confini del mondo, per sette anni. Apollodoro (Epit., 7, 24) afferma che la permanenza di Ulisse a Ogigia fu di cinque anni e che da loro nacque Latino, il capostipite della popolazione italica; secondo la tradizione più antica, però, rappresentata dalla Teogonia di Esiodo, in un passo forse interpolato (v. 1013), Latino e suo fratello Agrio («Il selvaggio») furono figli di Ulisse e Circe; sempre Esiodo attribuisce a Ulisse e Calipso due figli, chiamati Nausitoo e Nausinoo (Theog., 1017-1018).



629 
Il nome è propriamente Leucotea, «La dea bianca» che rappresenta l’ipostasi marina di Ino, precipitatasi in mare insieme al suo figliolo e trasformata in dea (si veda il racconto 2). L’episodio del salvataggio di Ulisse nella burrasca si trova in Od., 5, 333-353: Leucotea appare all’eroe sbucando dal mare in forma di folaga, gli dona la cintura magica che lo salva dalle onde e gli raccomanda, una volta a terra, di gettarla nuovamente nelle acque senza voltarsi indietro, poi si dilegua tra la schiuma del mare in tempesta.



630 
È questo il contenuto del sesto canto dell’Odissea.



631 
Era la cicatrice che aveva ricevuto durante la sua prima caccia da uomo adulto – un vero marchio iniziatico, dunque – alla quale era stato condotto dal nonno materno Autolico e dai suoi figli sul Citerone; la ferita gli fu guarita con incantesimi, di cui Autolico era esperto: Omero, Od., 19, 414-464 (si veda anche la nota 939).



632 
Questa genealogia di Ulisse, che non ha nulla a che 
vedere con l’Odissea, era scritta in margine al codice dal quale fu tratta l’editio princeps del Micillo, che come è noto è andato perduto; l’informazione deriva dal Micillo stesso.



633 
In Omero, Ulisse era arrivato nudo e naufrago nell’isola dei Feaci; a Itaca giunse addormentato, portato dalla nave dei Feaci, e fu deposto sulla spiaggia dormiente assieme ai doni ospitali che Alcinoo gli aveva assegnato: Od., 13,113-124.



634 
Omero, Od., 14, 5-491, ma il racconto di Igino contiene numerose varianti, nate da fraintendimenti e sintesi del racconto omerico: 1) il cane che fa festa a Ulisse non è quello di Eumeo ma il suo vecchissimo cane Argo, che lo incontra nel momento in cui sta per varcare la soglia di casa, lo riconosce prima di tutti gli altri e infine muore felice di avere rivisto il padrone (Od., 17, 290-327), mentre al contrario i cani del porcaio Eumeo gli si avventano contro e quasi lo sbranano. Che Argo avesse una parte attiva nell’immaginario sul ritorno di Ulisse in patria lo dimostra tra l’altro un poema irlandese medioevale, echeggiante, in modo diretto o indiretto, Omero, i Vagabondaggi di Ulisse figlio di Laerte (Merugud Uilix Maicc Leirtis), del XIII secolo, in cui Argo, ancora possente malgrado gli anni grazie a un filtro magico, salta addosso a Ulisse per fargli festa scrollandosi via i quattro uomini che lo tenevano per la catena: P. Boitani, Il grande racconto di Ulisse, Bologna, 2016, pp. 508-510; 2) Ulisse finge di essere un mercante cretese e non un compagno di Ulisse; in queste spoglie reca vaghe notizie su una possibile sopravvivenza di Ulisse ma non viene creduto; 3) l’inganno della tela di Penelope è raccontato molto più tardi, e a farlo è Penelope stessa (Od., 19, 138-156); 4) a riconoscere per primo Ulisse, che riprende miracolosamente le sue fattezze, è Telemaco e non il porcaio (Od., 16, 172-214); 5) Melanzio non è uno dei Proci ma il capraio infedele, nemico di Ulisse, che alla fine verrà ucciso; 6) Ulisse uccide le schiave non dietro richiesta di Penelope ma a sua insaputa.



635 
Omero, Od., 18, 1-109.



636 
Questa truce conclusione corrisponde al racconto 
dell’Odissea (22, 474-477): a Melanzio vengono troncati naso, orecchie, genitali (che per Igino, con la consueta riservatezza, sono «il resto»), che vengono gettati ai cani, e infine piedi e mani: è un tipico caso di αἰκία, ossia di estremo oltraggio inflitto a un nemico o al suo cadavere, togliendogli qualsiasi forma umana e quindi qualsiasi rassomiglianza con se stesso e rigettandolo nell’estrema lontananza da tutto ciò che è umano. I cadaveri dei pretendenti nell’Odissea non vengono scagliati in mare ma allineati nel cortile, e in quello stesso luogo le ancelle infedeli vengono impiccate, pena infamante (μὴ [...] καθαρῷ θανάτῳ): Od., 22, 462-473.



637 
Il mito della morte di Ulisse era narrato nella Tetegonia di Eugammone di Cirene (VI secolo a.C.), della quale resta il riassunto di Proclo (PEG, pp. 100-103), ma era noto anche all’Odissea (11, 134-135), che vi accenna fuggevolmente. Il racconto più dettagliato della morte di Ulisse per mano del figlio è quello di Apollodoro, Epit., 7, 36; si veda inoltre Filostrato, Vita Ap. Tyan., 6, 32; scolio ad Aristofane, Plut., 303; Oppiano, Halieut., 2, 497-505 e scolio relativo; Servio, In Verg. Aen., 2, 44; Partenio, Narrat., 3; Orazio, Od., 3, 29, 8; Ovidio, Ibis, 567 sgg.; scolio a Nicandro, Ther., 828-836; Sesto Empirico, Adv. Math., 1, 267; Tzetzes, scolio a Licofrone, 805. L’argomento era stato portato sulla scena tragica negli Evocatori di anime di Eschilo, frr. 273-278 Radt, e nell’Odisseo ferito dalla spina (Ὀδυσσεύς ἀκανθοπήξ) di Sofocle, frr. 453-461 a Radt. La morte di Ulisse era trattata anche nei Lavacri (Niptra) del latino Pacuvio, che probabilmente deriva da Sofocle (frr. 266-295 Warmington).



638 
Il quale, come dicono concordemente gli autori antichi, lo colpì con la punta avvelenata di una lancia, formata dalla spina del pesce detto τρυγών, che corrisponde probabilmente a una tracina: l’arma era stata donata a Telegono da Efesto (Telegonia, PEG, fr. 4; scolio a Od., 11, 134; Apollodoro, Epit., 7, 36). L’uso di un’arma avvelenata – oggetto estraneo al mondo eroico: usa armi avvelenate il solo, arcaico, Eracle – è un elemento selvaggio che si ricollega alla 
natura marginale di Telegono, uomo proveniente da una barbarica terra occidentale.



639 
Il riferimento è alle predizioni di Tiresia che l’eroe aveva incontrato nell’Ade e che gli aveva annunciato una morte proveniente dal mare (Od., 11, 134-135). Ditti Cretese, Bellum Troian., 6, 14; Odissea, argumentum, I, p. 6 Dindorf, parlano anch’essi di un oracolo oppure di un sogno che avevano ammonito Ulisse a guardarsi dalla morte per mano di suo figlio: perciò egli teneva d’occhio Telemaco, al punto che lo mandò in esilio a Cefalonia (Ditti Cretese).



640 
La quale inoltre (secondo l’autore della Telegonia, Eugammone di Cirene, PEG, p. 103) fece dono a tutti dell’immortalità, conseguita grazie ai suoi farmaci; secondo un’altra versione (Tzetzes, scolio a Licofrone, 805), Telemaco non sposò Circe, ma sua figlia Cassifone.



641 
L’eroe eponimo dei Latini era noto già a Esiodo, però come figlio di Circe e Ulisse, non di Telegono: aveva anche un fratello, chiamato Agrio («Il selvaggio»), entrambi regnanti sulle isole dell’Occidente e su tutti i Tirreni, vale a dire gli Etruschi: Esiodo, Theog., 1011-1016, e anche fr. 5 Merkelbach-West. Il matrimonio – contrario alle regole per il suo carattere fortemente endogamico, che prende la forma di uno scambio nuziale in cui i fratellastri sposano ciascuno la madre dell’altro, così da generare un’impossibile coppia costituita da matrigna e figliastro – si spiega in parte con l’apoteosi dei personaggi (nella famiglia divina dei Greci l’endogamia è la norma, ovviamente, per evitare la contaminazione del sangue divino) e contemporaneamente con il modulo mitico che non di rado attribuisce alle figure di fondatori (in questo caso, Latino) una nascita irregolare se non incestuosa.



642 
Igino è il solo a trasmettere questa genealogia; altri dicevano che un figlio di Ulisse e Circe si chiamava Ausono (da cui Ausonia) o che questo Ausono fosse figlio di Italo e Leucaria (Tzetzes, scolio a Licofrone, 702); Italo e Leucaria sarebbero stati i genitori di Rome (Plutarco, Romul., 2). Varie altre origini si attribuivano all’eroe eponimo dell’Italia; questa varietà si riflette in un passo di Servio 
(In Verg. Aen., 1, 533) secondo cui Italo fu un re dei Liguri o uno straniero proveniente dall’Epiro o anche un figlio di Venere oppure un indovino proveniente dalla Sicilia; c’era anche chi diceva che il nome provenisse da una donna, nipote di Minosse. Secondo Tucidide, 6, 2, 4, Italo era un re locale dei Siculi o degli Enotri; si veda anche Dionigi d’Alicarnasso, Antiq. Rom., 1, 12; 35; 72-73; Aristotele, Pol., 7, 10, 1329 b; Tzetzes, scolio a Licofrone, 1232.



643 
Secondo altri, il padre di questo veggente si chiamava Titerone (scolio ad Apollonio Rodio, Argon.,1, 65; Tzetzes, scolio a Licofrone, 881).



644 
Manto, figlia di Tiresia (per alcuni però si chiamava Dafne: Diodoro Siculo, 4, 66, 5) è il prototipo della profetessa ispirata come la Pizia o le Sibille; essa è collegata alla saga degli epigoni che conquistarono Tebe e alla fondazione di santuari oracolari in Ionia. Si raccontava che fosse una donna di straordinaria bellezza: al punto che, quando Tebe venne presa dagli Argivi, fu catturata e mandata a Delfi per servire Apollo, dato che essi si erano impegnati a consacrare al dio la cosa più bella che avessero trovato nella città conquistata (Apollodoro, III, 7, 4; Pausania, 7, 3, 1). In seguito, un oracolo di Apollo vaticinò che avrebbe dovuto sposare il primo uomo in cui si fosse imbattuta e così divenne moglie di un certo Rachio di Creta, insieme al quale si trasferì sulle coste dell’Asia Minore dove fondò il grande oracolo apollineo di Claro (come raccontava l’autore del poema ciclico Epigoni, Antimaco di Teo, vissuto nel VII secolo a.C., PEG, fr. 3; si veda anche Stefano Bizantino, s.v. Mαλóεις). Fu la capostipite di famose famiglie profetiche: si diceva che da lei (secondo alcuni l’avrebbe avuto da Apollo) fosse nato l’indovino Mopso (Apollodoro, Epit., 6, 3; Pausania, 7, 3, 2; scolio ad Apollonio Rodio, Argon., 1, 308 b; Conone, Narrat., 6). Secondo un’altra tradizione invece Manto fu presa da Alcmeone, uno dei conquistatori di Tebe, il quale durante il periodo della sua follia ebbe da lei due figli; la storia era raccontata da Euripide in una delle due perdute tragedie intitolate Alcmeone (frr. 65-87 a Kannicht; si veda anche Apollodoro, III, 7, 7). Piuttosto oscure sono le leggende che parlano di Manto 
trapiantata in Italia ed eponima della città di Mantova, che fu fondata da suo figlio Ocno (Virgilio, Aen., 10, 198-200, e Servio, In Verg. Aen., 10, 198). A Tebe esisteva ai tempi di Pausania un seggio di pietra che era chiamato «sedile di Manto», dove si raccontava che la profetessa esercitasse la sua arte (Pausania, 9, 10, 3).



645 
Aveva acquisito i suoi poteri profetici contemporaneamente a Cassandra, che era la sua gemella: i bambini furono dimenticati per una notte nel tempio di Apollo Timbreo e quando il giorno successivo i genitori in ansia corsero a riprenderli trovarono che due serpenti sacri stavano lambendo loro le orecchie: da quel momento i due gemelli furono profeti (scolio a Il., 7, 44). Di Eleno si raccontavano altre storie: tutti concordavano sul fatto che sopravvisse alla conquista di Troia; alcuni dicevano che ne fu in parte responsabile: infatti, dopo la morte di Paride, Eleno aspirò a diventare lo sposo di Elena, ma Priamo preferì darla al figlio maggiore, Deifobo. Allora Eleno, adirato, si ritirò sul monte Ida; ma Calcante, l’indovino dell’esercito greco, sapeva che Troia poteva essere conquistata solo se Eleno avesse rivelato gli oracoli che proteggevano la città. Così Ulisse gli tese un agguato e lo condusse prigioniero al campo greco, dove, in parte con minacce, in parte con doni, ma soprattutto facendo leva sul suo astio e la sua invidia, fu facile per gli Achei ottenere che Eleno rivelasse i segreti: innanzitutto dovevano essere portate a Troia le ossa di Pelope, poi doveva essere chiamato a combattere il figlio di Achille, Neottolemo, e infine doveva essere rubato il Palladio che custodiva la città, oppure doveva essere riportato Filottete da Lemno. Questa storia era già nota all’autore della Piccola Iliade (PEG, p. 74); si veda inoltre Sofocle, Philoct., 604-613; Apollodoro, Epit., 5, 8-9; Tzetzes, Posthom., 571-579; Quinto Smirneo, Posthom., 10, 346-349. Dopo la conquista di Troia, Eleno fu assegnato come preda di guerra a Neottolemo insieme ad Andromaca, sopravvisse al suo padrone e sposò la vedova del fratello, ottenendo il regno sull’Epiro, dove in effetti Enea lo trova nel suo viaggio verso l’Italia: Virgilio, Aen., 3, 294-471. La tomba di Eleno sorgeva ad Argo (Pausania, 2, 23, 5).



646 
Era l’indovino dell’esercito acheo sotto Troia; fu lui, con un tessuto di predizioni e ammonimenti, ad accompagnare passo dopo passo la distruzione della città nemica: predisse che Troia non si poteva conquistare senza Achille, volle che Ifigenia fosse sacrificata per favorire la partenza della flotta, fece cessare la pestilenza che imperversava nell’esercito, predisse che bisognava portare sotto Troia Neottolemo e Filottete e che bisognava catturare Eleno, il quale conosceva gli oracoli segreti che proteggevano la città. Morì nel viaggio di ritorno, per il dolore di essere stato sconfitto da Mopso in una gara di profezie: Apollodoro, Epit., 6, 4.



647 
Il testo in questo punto è malcerto. Teoclimeno, un indovino che pronuncia varie profezie nell’Odissea (15, 223 sgg.; 17, 151-161; 20, 350-357), era figlio di Polifide e perciò discendente di un altro grande indovino, Melampo; un Teoclimeno, figlio di Proteo, è invece il crudele re dell’Egitto che uccide gli stranieri naufragati sulle sue rive e che compare con caratteristiche molto negative nell’Elena di Euripide. Igino probabilmente confonde i due personaggi.



648 
Era l’indovino che profetizzava tra i Ciclopi; fu lui a predire a Polifemo l’accecamento per mano di Ulisse: Omero, Od., 9, 508-512. Si veda anche il racconto 125.



649 
Il mito sviluppa il tema del re ospitale (come Admeto con Apollo) che riceve in cambio un dono dagli dèi; esatto contrapposto è l’ospite selvaggio (è il caso di Licaone e di altri miti) che cade in rovina per la sua crudeltà. Eneo del resto – come suggerisce il suo nome – è «L’uomo del vino», uno dei mitici inventori della viticoltura. Per l’amplesso tra Bacco e Altea, da cui nasce Deianira, si veda Euripide, Cycl., 39-40; Apollodoro, I, 8, 1; Servio, In Verg. Aen., 4,127.



650 
Il mito di Dioniso e della sposa di Eneo è una ierogamia, il cui risultato è un dono di fertilità, la vite, che grazie a questa unione diventa disponibile ai mortali. Le nozze tra la sposa del re e un amante divino fanno parte del sistema mitico-cultuale dei Greci e in generale delle culture agricole 
primitive. Un parallelo notevole è quello delle feste Antesterie ad Atene, durante le quali la sposa dell’arconte-re (βασιλίννα), che ancora conservava alcune prerogative della regalità, «sposava» simbolicamente Dioniso in una cerimonia al termine di una pubblica processione in cui la statua del dio (oppure un attore mascherato) veniva trasportata su una barca montata sopra un carro. La simbolica unione tra il dio e la regina aveva luogo in un edificio chiamato Bουκολεῖον che si trovava nei pressi del Pritaneo e rappresentava quindi la reggia, dal quale il legittimo sposo – l’arconte-re – stava lontano per dare spazio all’avvento del divino amante, come appunto avviene nel caso di Eneo (Aristotele, Const. Athen., 3, 5; ps. Demostene, 59, 73).



651 
Si raccontava anche un’altra versione del modo con cui Eneo venne a conoscere i meravigliosi poteri del vino: uno dei suoi pastori, chiamato Ovista oppure Stafilo, si accorse che un capro si allontanava spesso dal gregge; lo seguì e lo scoprì che brucava grappoli d’uva presso il fiume Acheloo. Allora gli venne l’idea di spremerli e di miscelarne il succo con l’acqua del fiume; così venne inventato il vino (I Mitografo Vaticano, 87 Ku.; Servio, In Verg. Georg., 1, 8). Quello di Eneo è uno dei miti tessali sull’invenzione della vite (per quello attico si veda il racconto seguente). Ecateo, FGrHist, 1 F 15, racconta un’altra tradizione di quelle regioni: un cacciatore selvaggio chiamato Oresteo («L’uomo delle montagne») arrivò in Etolia dove la sua cagna partorì un ceppo, che venne sepolto; da esso col tempo germogliò la prima vite. Un’altra versione simile si raccontava a Locri: dalla cagna di Oresteo nacquero i primi tralci di vite, per cui i Locresi presero il nome di Ozolii (da ὄξος, «ramo»): Pausania, 10, 38, 1.



652 
Il racconto di Icario ed Erigone, vale a dire la versione attica dell’invenzione del vino, è prevalsa sulle altre e ha dato luogo a una serie di narrazioni: si veda Apollodoro, III, 14, 7; scolio a Il., 22, 29; Sofocle, Erigone (frr. 235-236 Radt); Servio, In Verg. Georg.,2, 389 (da cui deriva il I Mitografo Vaticano, 19 Ku.); Igino, Astron., 2, 4. Il racconto era trattato in un famoso poemetto del grande astronomo e 
poeta ellenistico Eratostene di Cirene, l’Erigone, di cui sono giunti pochi frammenti (22-27 Powell). Secondo un’altra versione del mito, la cagnetta e la ragazza (Erigone, «Colei che è nata all’aurora»), cercando Icario scomparso, videro un’enorme pianta di vite spuntare da un cumulo di terra; scavando, vi scoprirono il corpo di Icario, dal quale era germogliata quella pianta, la prima vite spuntata sulla terra.



653 
Vi fu un’epidemia di suicidi, che dilagò tra le giovinette ateniesi (Servio, In Verg. Georg., 2, 389). Secondo altri, l’Erigone che s’impiccò era la figlia di Egisto che accusò Oreste di omicidio davanti al tribunale ateniese e quando Oreste fu assolto si tolse la vita (Etymologicum Magnum, s.v. Aἰώρα; si veda anche il racconto 122 e la nota 604).



654 
L’altalena era anche sostituita dall’uso di fare oscillare maschere o figurine antropomorfe (la festa cosiddetta degli oscilla, di cui parla Servio, In Verg. Georg.,2, 389). È la pratica delle αἰῶραı, che si celebrava ogni anno ad Atene durante il terzo giorno delle feste Antesterie; in quell’occasione si offrivano primizie a Icario ed Erigone e le ragazze andavano in altalena: in un famoso vaso attico del V secolo a.C. (LIMC, s.v. «Silenoi», n. 151) è raffigurato un Satiro mentre spinge un’altalena su cui volteggia, altissima, una ragazza. Esisteva anche una canzone chiamata Ἀλῆτις («La ragazza vagante») associata a Erigone e all’altalena (Polluce, Onomasticon, 4, 55; Ateneo, 10, 18-20). L’impiccagione di Erigone può essere inserita in un gruppo di miti analoghi relativi a un’ingiustizia subita, una ragazza suicida e una festa espiatoria; si raccontava di una ragazza chiamata Carila, una povera orfanella, che durante una carestia chiese la carità al re del paese, ma questi la scacciò colpendola con un calcio. Carila s’impiccò per l’umiliazione ma gli dèi si indignarono per quest’atto di sopraffazione e inviarono un’epidemia. L’oracolo di Delfi decretò che questo avveniva per la morte della ragazza, e che la colpa doveva essere espiata: così venne istituita una festa a Delfi che si teneva ogni otto anni; durante la festa un «re» distribuiva legumi e farina e poi colpiva con un calcio una bambola raffigurante Carila; la bambola veniva 
quindi portata in processione fino a un sotterraneo, dove si diceva fosse stata inumata Carila, e veniva sepolta lì con una corda al collo (Plutarco, Quaest. Graec., 293 b-f). Un racconto simile si narrava in Tessaglia; nella città di Melitea viveva un tiranno dal significativo nome di Tartaro, che aveva l’abitudine di far prelevare le ragazze del luogo dai suoi soldati per condurle a palazzo, dove le violentava. Ma una di esse, Aspalide, prevenne l’oltraggio impiccandosi; suo fratello Astigite, deciso a vendicarla, indossò le sue vesti di ragazza, si fece condurre davanti al tiranno e lo pugnalò. Il popolo allora insorse, gettò il corpo del tiranno in un fiume, e volle rendere onore al corpo di Aspalide, che nel frattempo però era scomparso. Da allora, ogni anno, si celebrò un rito in cui le vergini di quella città sacrificavano un capro impiccandolo come si era impiccata Aspalide (Antonino Liberale, Metam., 13). Il valore di questi miti e riti d’impiccagione femminile è oggetto di discussione: riti di fecondità, cerimonie apotropaiche o riti di morte e rinascita, collegati a percorsi iniziatici? Il dondolamento sull’altalena è peraltro simbolico di uno stato intermedio, in cui una persona oscilla tra due mondi (come avviene nel mito della nascita di Zeus, che venne posto in una culla sospesa tra i rami di un albero perché potesse stare sospeso tra terra e cielo: si veda il racconto 139), e il dondolamento sull’altalena delle fanciulle potrebbe appunto rappresentare una forma simbolica di morte e rinascita nel corso di riti di passaggio femminili tra l’età impubere e quella pubere; su questa pratica si veda M.P. Nilsson, Geschichte der griechischen Religion, München, 1941-1950, vol. I, pp. 28 e 585; E. Cantarella, Dangling Virgins: Myth, Ritual and the Place of Women in Ancient Greece, «Poetics Today», 1985, pp. 91 sgg., e le belle pagine di R. Calasso, Le nozze di Cadmo e Armonia, Milano, 1988, pp. 52-57, che evoca altri suicidi mitici per impiccagione (quelli di Pasifae e Arianna).



655 
Per questo catasterismo si veda Igino, Astron., 2, 4, ma mentre Erigone è la Vergine e la cagnetta è il Cane, Icario in quel passo è identificato con Boote. Sull’invenzione della vite si narrava un altro racconto: si diceva che Bacco si 
fosse innamorato del rustico giovinetto Ampelo, figlio di un Satiro e di una Ninfa, che viveva sui colli di Ismaro; fu a lui che il dio consegnò il primo grappolo d’uva (del resto, ἄμπελος significa «grappolo») che pendeva dai rami di un olmo; poi il giovanetto morì cadendo dall’albero mentre cercava di raccogliere altri grappoli, e Bacco lo portò tra le stelle: Ovidio, Fast., 3, 409-414.



656 
Igino è il solo a trasmettere questo racconto, che viene da fonte ignota (forse, da un dramma satiresco). Niso (un nome evidentemente plasmato da quello del dio) aveva raccolto il dio neonato dal corpo fulminato della madre e lo aveva allevato: si vedano i racconti 167, 179. È una retroformazione narrativa; Nisa era il luogo in cui si diceva che fosse stato cresciuto Dioniso (Erodoto, 2, 146).



657 
Erano le feste celebrate ad anni alterni dalle Baccanti a Delfi e in altri luoghi: Pausania, 10, 32, 7; Plutarco, De primo frig., 18, 953 d.



658 
È una delle varie «saghe di resistenza»» a Dioniso. Licurgo, re dei Driopi in Tracia, a sua volta è una tipica personalità di selvaggio, in quanto restio ad accettare i doni della civilizzazione di cui Dioniso è dispensatore (il suo nome lo connette a «lupo», animale per eccellenza espressione della sfera della selvatichezza). Il mito di cui parla Igino era noto a Omero e ai poeti del ciclo epico: nell’Iliade (6, 130-140) Licurgo inseguì Dioniso e le sue seguaci, costringendoli a gettare via i loro paramenti sacri e a cercare rifugio in mare; la stessa vicenda era raccontata da Eumelo di Corinto nell’Europa (PEG, fr. 11) e da Sofocle, Antig., 955-965. La lotta tra Dioniso e Licurgo si colloca all’inizio del viaggio di ritorno di Dioniso in Grecia, patria di sua madre, dal luogo marginale in cui avviene la sua iniziazione misterica e la fondazione dei suoi riti; le storie sacre della religione dionisiaca dicevano infatti che il dio, dopo avere scoperto la vite, fu reso folle da Era e andò errando sino in Frigia dove fu accolto da Rea che lo guarì e gli insegnò i rituali estatici che egli andò poi diffondendo per il mondo (Eumelo di Corinto, PEG, fr. 11; Euripide, 
Bacch., 55-59; 73-82; Apollodoro, III, 5, 1; Tzetzes, scolio a Licofrone, 273).



659 
Si raccontava anche che, poiché la regione era stata colpita da una carestia, Apollo avesse decretato che si dovesse mettere a morte il re del paese; allora i Traci condussero Licurgo sul monte Pangeo (non sul Rodope, di cui parla Igino), lo legarono e lo fecero divorare dai suoi stessi cavalli (Apollodoro, III, 5, 1). Questo aspetto del mito si prestava a corroborare le tradizionali teorie positivistiche sul sacrificio rituale del re, la cui classica formulazione è in J.G. Frazer, The Golden Bough, parte V: Spirits of the Corn and the Wild, cit., vol. I, pp. 24-25.



660 
Questa automutilazione di Licurgo è raccontata anche da Servio, In Verg. Aen., 3, 14 (da cui deriva il I Mitografo Vaticano, 121 Ku.). Alcuni dicevano invece che avesse ucciso a colpi di scure il figlio Driante, credendo che fosse un tralcio di vite (Apollodoro, III, 5, 1). Si narrava inoltre che Zeus gli avesse tolto la vista per punirlo della sua empietà (Omero, Il., 6, 138-140; Eumelo di Corinto, PEG, fr. 11).



661 
Un resoconto più ampio di questo catasterismo si trova in Igino., Astron., 2, 20, che si fonda sulla testimonianza di Ermippo. Per la leggenda eziologica relativa alla raffigurazione di Zeus con le corna d’ariete nel tempio di Zeus Ammone si veda Erodoto, 2, 42.



662 
La scena deve essere invece collocata in Africa, dove sorgeva appunto l’oasi di Zeus Ammone; ma il contesto mitico è pur sempre quello del viaggio di Dioniso in terre marginali: Igino, Astron., 2, 20. Secondo Lattanzio Placido, Comm. ad Theb., 3, 476, la fondazione dell’oracolo di Ammone avvenne in Africa mentre Dioniso stava tornando dall’India.



663 
Secondo altri invece l’ariete trasferito tra le stelle fu quello che aveva trasportato Frisso ed Elle (Igino, Astron., 2, 20).



664 
La graziosa storia di Dioniso rapito dai pirati è narrata nel settimo Inno omerico a lui dedicato; la versione di Igino dipende però, almeno in buona parte, da Ovidio, Met., 3, 
582-691. Si veda inoltre Apollodoro, III, 5, 3; II Mitografo Vaticano, 198 Ku.; Servio, In Verg. Aen., 1, 67 (da cui dipende il I Mitografo Vaticano, 120 Ku.); Igino, Astron., 2, 17; Euripide, Cycl.,11-12.



665 
È naturale che nella versione di Igino i Tirreni siano gli Etruschi; anche nell’Inno omerico a Dioniso i rapitori del dio sono detti Tirreni, ma questi Tirreni sono i pirati del mare Egeo, gli abitanti delle isole di Lemno e Imbro, pirati per eccellenza chiamati Tirreni dagli autori greci (Tucidide, 4, 109; Diodoro Siculo, 10, 19, 6; Filocoro, FGrHist, 328 F 100).



666 
Per questo dettaglio Igino s’ispira alla versione del mito narrata da Ovidio, Met., 3, 605-691; anche i nomi dei marinai tramutati in delfini sono tratti direttamente da Ovidio. Diversa è la versione dell’Inno omerico a Dioniso, 2-6: i pirati rapirono Dioniso mentre il dio stava su un promontorio sporgente sul mare, simile a un giovinetto nella prima adolescenza, con i lunghi capelli neri che ondeggiavano al vento.



667 
Anche questo dettaglio è ricavato dall’interpretazione del racconto ovidiano (si veda la nota 664) in cui il dio appare con tratti marcatamente bisessuali, nell’aspetto di un giovanetto simile a una vergine. Differente è la versione dell’Inno omerico a Dioniso, dove i pirati rapiscono Dioniso credendolo un giovane principe, per venderlo a lauto prezzo in terra straniera; così pure in Apollodoro, III, 5, 3, in cui però manca il tema del rapimento: è Dioniso che noleggia la nave per andare da Icaria a Nasso. Quello che accade dopo sulla nave corrisponde alla tipologia tradizionale dei miracoli dionisiaci: allucinazioni, follia, miracoloso rigoglio di vegetazione, comparsa di animali feroci.



668 
La morte di Laocoonte era raccontata nella Distruzione di Ilio, del poeta ciclico Arctino di Mileto, riassunto da Proclo (Iliou Persis, PEG, p. 88). Si veda inoltre: Virgilio, Aen., 2, 199-227 (conil commento di Servio al v. 201); Apollodoro, Epit., 5, 18; Quinto Smirneo, Posthom., 12, 444-497; Tzetzes, scolio a Licofrone, 347; Dionigi d’Alicarnasso, Antiq. Rom., 1, 48, 2; II Mitografo Vaticano, 251 Ku. Sofocle 
scrisse una tragedia intitolata Laocoonte, di cui restano pochi frammenti (370-377 Radt) e che potrebbe essere modello di questo racconto di Igino.



669 
La colpa di Laocoonte è spiegata in modo differente da Servio (In Verg. Aen., 2, 201), che ricava le sue informazioni da Euforione (fr. 70 Powell): Laocoonte era stato sorteggiato come sacerdote di Poseidone dopo che il suo predecessore era stato lapidato dai Troiani perché con i suoi riti non aveva convinto il dio a impedire lo sbarco dei nemici. Laocoonte, forse poco esperto dei doveri e dei tabù che circondavano la figura sacerdotale, si era unito alla moglie davanti alla statua del dio – un «doppio» della sua divina persona e quindi consustanziale alla sua identità – contaminandone la sacra purezza. Offendere la statua è per la mentalità arcaica equivalente a offendere la persona che questa statua rappresenta; Svetonio (Tib., 58) racconta che l’imperatore Tiberio puniva con grande severità chiunque avesse portato in una latrina o in un lupanare l’immagine di Augusto, anche soltanto impressa su una moneta o su un anello; per lo stesso motivo, le regole pitagoriche vietavano di portare l’immagine di un dio impressa su un anello perché non rimanesse contaminata (Giamblico, Vita Pythag., 84).



670 
Secondo Servio (In Verg. Aen., 2, 201) la loro madre si chiamava Antiope. Laocoonte era uno dei principali notabili di Troia; Igino lo dice fratello di Anchise, per altri era invece figlio di un altro troiano illustre, Antenore, e la scena avvenne non sulla riva del mare ma nel famoso tempio di Apollo Timbreo (Tzetzes, scolio a Licofrone, 347).



671 
I nomi di questi serpenti erano Porcete e Caribea: Arctino di Mileto, PEG, fr. 3; scolii a Licofrone, 344, 347; Lisimaco, FGrHist, 382 F 16; Servio, In Verg. Aen., 2, 211; Tzetzes, Posthom., 713-714 e scolio relativo. Generalmente si diceva che Laocoonte fosse morto insieme ai suoi figli; secondo Quinto Smirneo, Posthom., 12, 444-497, invece Laocoonte fu risparmiato e la sua punizione consistette nell’assistere impotente al massacro dei suoi figli.



672 
La scena è descritta da Virgilio (Aen., 2, 40-56): Laocoonte 
accorre furibondo dalle mura e cerca di convincere i suoi concittadini che il cavallo non è altro che un’insidia; al termine della sua appassionata orazione scaglia una lancia contro il fianco di legno del cavallo dove essa vibra mostrando col suo suono che il ventre del cavallo è cavo. Se gli dèi non avessero accecato la mente dei Troiani questo sarebbe bastato per convincerli a distruggere l’insidia e Troia sarebbe sopravvissuta; ma l’attenzione della folla fu subito distolta dall’arrivo di Sinone che con le sue chiacchiere riuscì a convincerla che il cavallo era un’offerta espiatoria dei Greci (si veda la nota 562).



673 
Il racconto di Igino dipende probabilmente da una tragedia perduta; il tema era stato trattato dai tragici maggiori, che composero almeno un dramma ciascuno su questa storia di ambiente cretese: Le donne cretesi di Eschilo (frr. 116-120 Radt), Gli indovini o Poliido di Sofocle (frr. 389 a-400 Radt) e il Poliido di Euripide (frr. 633 a-646 Kannicht), che probabilmente fu la fonte a cui Igino ispirò il suo racconto. Per la storia della morte e della resurrezione di Glauco si veda Apollodoro, III, 3, 1, che insieme a Igino offre il racconto più completo di questo mito. Si veda inoltre Palefato, De incredib., 27, con la consueta interpretazione razionalistica; Apostolio, Cent., 5, 48; Igino, Astron., 2, 14; Tzetzes, scolio a Licofrone, 811. Si veda la nota 679.



674 
Oppure mentre inseguiva un topo (Apollodoro, III, 3, 1). Un topo, una palla: qualcosa comunque che fila via veloce, come dotato di una sua magica energia, che viene inseguito ma che costituisce un’esca di morte per chi lo insegue. Al miele, cibo collegato alla sfera del divino e dell’incorruttibile, venivano attribuite virtù catartiche e la qualità di impedire la putrefazione del corpo: si veda Porfirio, De antro nymph., 15; Plinio, Nat. hist., 22, 108. Esso del resto veniva usato nei processi d’imbalsamazione; tra l’altro Eliano (Var. hist., 12, 8) racconta che la testa di un certo Archonides era conservata nel miele e consultata a Sparta dal re Cleonimo per ottenerne responsi.



675 
Secondo Apollodoro, III, 3, 1, a mettere Minosse sulla buona traccia furono i Cureti.



676 
Poliido di Corinto (non di Bisanzio, come dice Igino) è l’indovino ricordato da Omero (Il., 13, 663-672) mentre predice al figlio Euchenore la morte nella guerra di Troia; egli è pure menzionato in Ferecide, FGrHist, 3 F 82 e 115 a.



677 
Per consentire al rinchiuso il suicidio; in questo modo si eliminava la possibile contaminazione dovuta all’esecuzione mediante seppellimento. A Roma le vestali condannate a essere sepolte vive per immoralità venivano murate in un luogo sotterraneo con una fiaccola e una piccola provvista di cibo (Livio, 8, 15, 17; Plutarco, Numa, 10; Dionigi di Alicarnasso, Antiq. Rom., 2, 67, 4).



678 
L’erba dell’immortalità e il suo rapporto con il serpente costituiscono un antico tema folklorico: un serpente ruba l’erba magica dell’immortalità che Gilgameš aveva conquistato e la mangia, cosicché da allora gli uomini sono condannati a morire senza scampo mentre il serpente si rinnova ogni anno mutando la pelle. Secondo Palefato (De incredib., 26) l’erba grazie alla quale Glauco resuscitò si chiamava appunto δράκων («serpente»). Un racconto fondato sugli stessi motivi si trova anche in Xanto di Lidia (FGrHist, 765 F 3), in cui un certo Tilo è resuscitato da un’erba grazie a un serpente. Anche qui sono sicuramente presenti influenze orientali.



679 
Secondo un altro racconto, Glauco fu resuscitato non da Poliido ma da Asclepio: si veda il racconto 49; scolio a Pindaro, Pyth., 3, 54; Igino, Astron., 2, 14; Apollodoro, III, 10,3.



680 
Ma le peripezie di Poliido alla corte dell’arrogante Minosse non si fermarono qui: secondo un’altra versione del racconto (Apollodoro, III, 3, 2) il re pretese che qualcosa della prodigiosa arte profetica del suo ospite si conservasse nella sua famiglia e rifiutò di farlo partire sinché non avesse ben istruito nell’arte della profezia il redivivo Glauco; Poliido si adattò a farlo, ma al momento in cui la nave che lo riportava in patria stava per levare le ancore indusse il suo allievo a sputargli in bocca; così – per l’effetto magico dello sputo, che è l’antitesi del soffio, con cui 
l’iniziato riceve nel suo corpo l’energia dell’iniziatore – Glauco dimenticò tutto quanto aveva imparato.



681 
È una fosca storia dinastica, collegata al mito del «ritorno degli Eraclidi». Si raccontava che dopo avere conquistato il Peloponneso i tre discendenti di Eracle (Temeno, Aristodemo, Cresfonte) si spartirono le terre per sorteggio. Fu portata un’urna piena d’acqua dove ognuno gettò dei sassi contrassegnati; ma Cresfonte, che voleva ottenere la Messenia, gettò una zolla di terra che si sciolse nell’acqua: furono così estratti i contrassegni degli altri, e Temeno ebbe Argo, Aristodemo Sparta e Cresfonte ciò che voleva. Successivamente, Cresfonte fu assassinato assieme a due dei suoi figli e il potere passò a Polifonte, un altro degli Eraclidi (Apollodoro, II, 8, 4; Pausania, 4, 3, 4-7; Sofocle, Ajax, 1283-1287). Il racconto segue le tracce del Cresfonte di Euripide, del quale restano pochi frammenti (448 a-459 Kannicht = Collard-Cropp-Lee, vol. I, pp. 121-147). La vicenda in forma più compendiata è narrata anche da Apollodoro, II, 8, 5, per il quale però il figlio di Merope si chiama Epito e non Telefonte. Il mito, che contrappone un tipico tiranno da tragedia – cinico, assassino e odioso nel giacere con la moglie della sua vittima – e l’ostinato ardimento di una donna capace di attendere il momento propizio per vendicare lo sposo e i figli, conobbe una notevole diffusione nel Settecento: una Merope, fu infatti composta da Scipione Maffei, un’altra da Apostolo Zeno e musicata da Geminiano Giacomelli per il carnevale veneziano del 1734 (tra gli interpreti vi era anche il famoso castrato Farinelli).



682 
Oppure presso il nonno, secondo Apollodoro, II, 8, 5.



683 
Secondo Apollodoro, i fratelli massacrati dal tiranno erano due.



684 
Filira era una Ninfa, figlia di Oceano; Igino la colloca in Tracia, ma generalmente si diceva che vivesse in un’isola del Mar Nero (Ponto Eussino) che gli Argonauti costeggiarono durante il loro viaggio verso la Colchide; sulla terraferma antistante abitavano infatti i Filiri, che facevano derivare da lei il loro nome (Stefano Bizantino, s.v. Φίλυρες). A Filira si attribuiva l’origine anche di altri popoli: oltre a 
Chirone, infatti, generò con Saturno anche Dolope, eponimo della popolazione dei Dolopi (si veda il prologo), oppure Afros (Afer), re di Libia, da cui vengono fatti derivare gli Afri o Cartaginesi: Suda, s.v. Ἄϕροι. Su Filira e Saturno si veda anche Apollonio Rodio, Argon., 2,1231-1241; Apollodoro, I, 2, 4; Tzetzes, scolio a Licofrone, 1200; Filargirio, In Verg. Georg.,3, 93; Pindaro, Pyth., 3, 1-5; 4, 103; Nem., 3, 43; scolio a Il., 4, 219; scolii ad Apollonio Rodio, Argon., 2, 1231; 4, 813; Servio, In Verg. Georg.,3, 93 (da cui dipende il I Mitografo Vaticano, 103 Ku.).



685 
Questa metamorfosi è narrata anche dallo scolio ad Apollonio Rodio, Argon., 1, 554, che dipende dall’autore dell’anonima Titanomachia epica (PEG, fr. 10). In Apollonio Rodio (Argon., 2, 1231-1241) e Servio (In Verg. Georg., 3, 93) la storia è diversa rispetto a Igino: mentre Zeus neonato cresceva a Creta nella grotta sacra sull’Ida, custodito dai Cureti, e Crono andava vagando sulla terra alla sua ricerca per ucciderlo, incontrò la ninfa Filira sulla sua isola e la sedusse. Rea, la sposa di Crono, li sorprese mentre erano nello stesso letto e subito il dio fuggì via assumendo le sembianze di un cavallo, con la lunga criniera ondeggiante nel vento. Per la vergogna Filira se ne andò da quel luogo e si rifugiò in Tessaglia, dove diede alla luce Chirone. Le nozze ibride tra un dio (Poseidone) e un cavallo generano le Erinni (si veda la nota 403).



686 
La metamorfosi di Filira è ignorata da molti autori antichi, dato che essa viene normalmente considerata la nutrice di Achille, che crebbe in Tessaglia nell’antro di Chirone. Probo (scolio a Virgilio, Georg.,3, 93) dice che invece si trasformò in cavalla, seguendo le forme del suo amante divino. Sarebbe comunque stata lei a vegliare sul piccolo Achille.



687 
Sincretizzata con Rea oppure con Cibele, Opi era tra i latini Ops Consiva, la sposa di Consus, dio o per meglio dire demone dei raccolti; essa presiedeva all’abbondanza del raccolto e in particolare proteggeva il grano deposto nei granai. In suo onore si celebravano le feste degli Opiconsiva il 25 agosto e le Opalia il 19 dicembre.



688 
Il racconto di Igino presenta una versione particolare di questo grande mito delle origini. Nella versione canonica, trasmessa nella Teogonia di Esiodo (vv. 453-467), Saturno divora i propri figli a mano a mano che la sposa li mette al mondo; si diceva anche che la divisione dei poteri, per cui a Ade toccò il regno dei morti e a Poseidone quello della natura liquida, avvenne per sorteggio dopo che il crudele padre fu sconfitto e gettato in catene (Omero, Il., 14, 295). In Igino invece i due figli primogeniti di Saturno vengono ugualmente inghiottiti, non dal ventre paterno, ma dalle oscure profondità degli abissi dove stanno relegati. Il confino in luoghi marginali e oscuri posti nel sottosuolo è l’ergastolo che gli dèi vincitori impongono ai loro rivali sconfitti: questa pena toccò ai Titani, ai Centimani e ad altri esseri mostruosi e ribelli come Tifone o Tizio (si veda la nota 333).



689 
Esiodo, Theog., 485-487; ma poi dovette rigettare la pietra e con lei i figli che aveva divorato. La pietra precipitò dal cielo e andò a piantarsi a Delfi, divenendo l’ὀμϕαλóς, l’ombelico del mondo (Esiodo, Theog., 497-500). Questa pietra sacra era oggetto di culto: la vide anche Pausania, che ne lascia la descrizione (10, 24, 6). Secondo una versione locale del mito, Rea nascose Poseidone neonato in un gregge di agnelli e al posto suo offrì un puledro a Crono, che lo trangugiò (Pausania, 8, 8, 2).



690 
In Igino e in altri autori Amaltea è una Ninfa (Ovidio, Fast., 5, 115; scolio ad Arato, Phaen., 156). Secondo la tradizione prevalente era una capra che offrì al dio neonato il latte delle sue mammelle, mentre ad allevarlo furono le due ninfe Adrastia e Ida, figlie del re Melisseo (Apollodoro, I, 1, 6-7; Callimaco, Hymn. Iov., 46-49; Diodoro Siculo, 5, 70, 3; Arato, Phaen., 163; Igino, Astron., 2, 13). Esisteva un altro racconto secondo il quale Zeus fu nutrito da una scrofa che con i suoi grugniti copriva i vagiti del dio neonato (Agatarchide, FGrHist, 472 F 1). Secondo una differente versione, Zeus neonato non fu difeso dai Cureti in armi ma da un cane d’oro che Rea aveva posto a guardia dell’antro e della capra Amaltea (Antonino Liberale, Metam., 36, 1).



691 
Ossia, in un luogo che è un non-luogo, dove non può arrivare la vendetta delle forze persecutrici. Un altro esempio di questa idea mitica è il racconto relativo alla follia del matricida Alcmeone che poté trovare pace solo in un luogo che ancora non esisteva quando egli aveva compiuto il suo delitto: così Alcmeone si trasferì alle foci dell’Acheloo e colonizzò quella striscia di terra che il fiume aveva accumulato coi suoi sedimenti (si veda la nota 409). Igino è il solo a riportare questo particolare dell’infanzia di Zeus, in cui appare con chiarezza il tema della magia della culla, concepita come un rifugio capace di proteggere l’essere che vi è racchiuso.



692 
In realtà, non sono figure equivalenti, anche se Igino, come del resto altri autori di epoca relativamente tarda, li identifica; in effetti, i Coribanti erano propriamente i seguaci di Cibele, la quale da una certa epoca venne identificata con Rea, mentre i Cureti sono membri di corporazioni rituali che operavano a Creta. Sovente questo processo di identificazione si estendeva ad altre corporazioni mitiche, come i Dattili, che si raccontava avessero aiutato Rea durante il parto di Zeus (Ellanico, FGrHist, 4 F 89), o i Telchini che allevarono Poseidone (Diodoro Siculo, 5, 55, 1). Spesso quindi possiamo vedere queste corporazioni o società segrete, padrone di tecniche misteriche, impegnate nell’allevamento dei fanciulli durante i rituali di passaggio. I Coribanti o Cureti praticano una danza estatica (questo è in effetti documentato per i Coribanti storici, che si esibivano ad Atene in epoca classica); l’uso di battere le armi sugli scudi ha uno scopo magico (tenere lontane dal neonato le energie maligne). L’identificazione coi Lari latini è alquanto oscura, a meno che non dipenda dall’analogia con la funzione protettrice che i Lari rivestivano nella difesa della casa da assalti ostili, o dal fatto che spesso nell’iconografia essi appaiono nella forma di giovani che muovono passi di danza.



693 
Il racconto di Igino è l’unico a presentare, in questa forma, la lotta tra Apollo e Pitone, il mostro primordiale custode dei luoghi delfici, nato dalla Terra per partenogenesi. Su Pitone, si veda Inno omerico ad Apollo, 356-374; Euripide, 
Iphig. Taur., 1244-1258; Pausania, 2, 7, 7; 2, 30, 3; 10, 6, 5-6; Ovidio, Met., 1, 437-447; Plutarco, Quest. Graec., 12, 293 c; De def. orac., 15, 417 f; 21, 421 c; Eliano, Var. hist., 3, 1.



694 
Igino dice che era proprio Pitone il padrone dell’oracolo (anche Esichio, s.v. Πύθων, lo definisce «demone profetico»), ma generalmente si credeva che Pitone fosse solo il custode dell’oracolo e che esso in origine appartenesse a Gaia (Terra) oppure a Temi (Eschilo, Eum., 1-8; Euripide, Iphig. Taur., 1245-1252; Apollodoro, I, 4, 1; Pausania, 10, 6, 5; scolio ad Apollonio Rodio, Argon., 2, 705-711). Questo mostro – un drago femmina – era anche chiamato Delfine (Apollonio Rodio, Argon., 2, 706), per altri era però la dragonessa posta a guardia dei tendini recisi di Zeus nell’Antro Coricio (Apollodoro, I, 6, 3). Secondo un’altra tradizione piuttosto oscura l’oracolo apparteneva in origine a Poseidone e questi lo cedette spontaneamente ad Apollo ottenendo in cambio il tempio dell’isola di Calauria (Callimaco, fr. 593 Pfeiffer; si veda anche Pausania, 10, 5, 5-6); secondo altri, il primo sovrano di Delfi sarebbe stato Dioniso, a cui Pitone sarebbe succeduto (scolio a Pindaro, Hypoth. Pyth., 1 a, p. 2 Drachmann). L’idea che il santuario apollineo di Delfi appartenesse in origine a un’altra divinità, un’antichissima divinità femminile sotterranea, era diffusa tra i Greci e risponde forse a un dato storico: rilevamenti archeologici della tarda epoca del bronzo hanno dimostrato l’esistenza in quel sacro luogo di una dea femminile assieme al suo paredro, sebbene nulla possa garantire che questa dea fosse una divinità ctonia oracolare; il culto di Apollo deve essersi definitivamente insediato a Delfi al più tardi nel IX secolo a.C., non eliminando però completamente le tracce dei culti anteriori. Va anche osservato che lo schema dell’arrivo di un dio nuovo che elimina vecchie forze divine istituendo un nuovo ordine di cose, e la battaglia tra divinità di generazioni diverse (come quella tra Crono e Zeus), è uno schema profondo dell’immaginario mitico, e non implica necessariamente per questo il riferimento a dati storiografici puntuali: si veda C. Sourvinou-Inwood, Myth as History: The Previous 
Owners of the Delphic Oracle, in Interpretations of Greek Mythology, a cura di J. Bremmer, cit., pp. 215-241.



695 
Latona fuggiva di notte, per evitare il suo persecutore. Si raccontava che per meglio mimetizzarsi avesse assunto la forma di una lupa e che così avesse impiegato dodici giorni per fuggire dal paese degli Iperborei a Delo: Aristotele, Hist. anim., 580 a.



696 
L’albero abbracciato da Latona nel momento del parto era generalmente identificato con la palma sacra (simbolo di fecondità), che veniva venerata a Delo anche in epoche successive: si veda Inno omerico ad Apollo, 115-118; Omero, Od., 6, 162-163; Cicerone, Leg., 1, 1.



697 
Forse questo numero è stato elaborato per spiegare il ciclo delle gare pitiche, che era quadriennale; in origine i giochi Pitici si svolgevano però ogni otto anni, e anche questo ciclo era commemorativo, perché corrispondeva al tempo occorso ad Apollo per purificarsi lontano dagli altri dèi dopo l’uccisione del serpente Pitone (si veda la nota 700).



698 
L’uccisione di Pitone è raccontata nell’Inno omerico ad Apollo (vv. 356-369), secondo il quale questo mostro che custodiva i luoghi sacri di Delfi era un serpente femmina e fu abbattuto da un solo colpo dell’arco infallibile di Apollo; si raccontava anche che il dio lo avesse ucciso trafiggendolo con cento frecce (Simonide, PMG, fr. 68). Sulla lotta tra Apollo e Pitone esistevano racconti locali: Tegira in Beozia rivendicava la nascita di Apollo e gli abitanti raccontavano che in una collina nelle vicinanze, chiamata Delo, fosse avvenuta la lotta con Pitone (Plutarco, Pelop., 16); una storia locale di Grineia in Eolide poneva in quell’oscuro luogo la lotta tra dio e mostro (Servio, In Verg. Buc., 6, 72), mentre secondo gli abitanti di Sicione Apollo e sua sorella Artemide vendicarono la madre uccidendo insieme Pitone (Pausania, 2, 7, 7).



699 
La stessa notizia – che presuppone Pitone come divinità oracolare, capace di ispirare la Pizia che sedeva sul tripode di Apollo – si trova in Servio, In Verg. Aen., 3, 360. Altri dicevano che Pitone fosse sepolto sotto la pietra sacra 
chiamata ὀμϕαλóς, venerata a Delfi (Esichio, s.v. Tοξίου βoυνóς; Varrone, Ling. lat., 7, 17), che però nella storia sacra di quel luogo era generalmente identificata con la pietra che Crono aveva inghiottito pensando di divorare suo figlio Zeus e che aveva poi vomitato facendola cadere proprio a Delfi. Altri mitografi, più tardi, dicevano che la pelle del serpente Pitone copriva il sacro tripode di Delfi (III Mitografo Vaticano, 8, 5 Bunte), oppure che il tripode conteneva le ossa e i denti del serpente (Servio, In Verg. Aen., 3, 360).



700 
Apollo stesso inaugurò questi giochi, eseguendo un canto con l’accompagnamento della cetra in sei parti, alcune delle quali mimavano i momenti principali della lotta tra lui e il serpente (Pindaro, Hypoth. Pyth.). In origine i giochi Pitici furono in effetti (a differenza degli altri giochi greci) soltanto musicali e si svolgevano ogni otto anni, per commemorare il periodo di espiazione cui Apollo si era dovuto sottoporre per l’uccisione del serpente Pitone (Plutarco, De def. orac., 421 c); ma a partire dal 582 a.C. le Pitiadi furono riorganizzate sul modello dei giochi olimpici: il loro intervallo divenne quadriennale, e accanto alle tradizionali gare di canto vennero aggiunte le prove atletiche ed equestri comuni a tutti i giochi greci (Pausania, 10, 7, 4-6).



701 
Oppure della musa Tersicore (Tzetzes, scolio a Licofrone, 712; Apollonio Rodio, Argon., 4, 895-896); ma sulla loro genealogia esistevano diversi racconti: si diceva che fossero figlie di Forcide, altra creatura delle profondità marine (Sofocle, fr. 861 Radt) o che fossero nate dalla terra fecondata dal sangue di Acheloo quando questi ebbe il corno spezzato da Eracle contro cui stava lottando per la mano di Deianira (Euripide, Hel., 168; Libanio, Progymn., 2, 1). Sulle Sirene si veda Omero, Od., 12, 1-200; Platone, Resp., 617 b-c; Apollodoro, I, 3, 4; Epit., 7, 18-19; Ovidio, Met., 5, 552-563 e 14, 87-88; scolii a Licofrone, 712, 724. Il loro numero variava: si diceva che fossero due (nell’Odissea) oppure quattro (scolio a Od., 12, 39); tre è il numero divenuto canonico. Anche i loro nomi variavano: si chiamavano Partenope, Leucosia e Ligea (Tzetzes, scolio a Licofrone, 
712; Strabone, 6, 1, 1; Eustazio, Ad Homeri Od., 12, 167), oppure Telsiope, Molpe e Aglaofono (scolio ad Apollonio Rodio, Argon., 4, 892), o anche Pisinoe, Aglaope e Telsiepia (Apollodoro, Epit., 7, 18), o ancora Aglaofeme, Telsiepia, Pisinoe e Ligea (scolio a Od., 12, 39). Le varie tradizioni antiche sulle Sirene sono rifuse in età medioevale da Boccaccio, Genealogiae deorum gentilium, 7, 20.



702 
Un luogo misterioso: certo non Delo né Delfi, che non hanno alcuna attinenza con il mito delle Sirene. Dato che l’episodio si trova compendiato nella traduzione greca di Dositeo, in cui si legge propriamente «si rifugiarono piangendo presso la roccia di Apollo», è possibile ipotizzare, come ha fatto Rose, che il riferimento sia a Cuma, dove aveva sede un oracolo della Sibilla, una località che geograficamente conviene al passaggio di Ulisse.



703 
Si raccontava infatti che in origine le Sirene erano state delle fanciulle al servizio di Persefone, assieme alla quale solevano danzare e cantare: Apollonio Rodio, Argon., 4, 895-899. Quando Persefone fu rapita da Ade, le Sirene stavano appunto giocando con lei su un prato primaverile; si misero allora a cercare la compagna disperate, per terra e per mare, sinché per l’angoscia furono trasformate in animali alati: Ovidio, Met., 5, 552-563 (secondo la versione arcaica dell’Inno omerico a Demetra, 5, però, le compagne con cui Persefone giocava al momento del suo rapimento non erano le Sirene ma le figlie di Oceano). Secondo altri racconti, fu Afrodite a trasformarle da ragazze in uccelli semiumani, perché avevano rifiutato il suo potere decidendo di conservare per sempre la loro verginità (scolio a Od., 12, 39; Eustazio, Ad Homeri Od., 12, 167). Un’altra leggenda narrava che esse, inorgoglite dalla loro arte, osarono sfidare le Muse in una gara di canto, ma furono sconfitte; allora le Muse strapparono loro le piume, con cui intrecciarono delle ghirlande (Pausania, 9, 34, 3).



704 
Questa versione della morte delle Sirene non è presente nell’Odissea e compare anzi per la prima volta in testi letterari piuttosto recenti, come Licofrone, Alex., 713-716, ma è documentata dalle testimonianze vascolari sin da epoca 
classica: l’esempio più significativo è uno splendido vaso attico del 470 a.C. (LIMC, s.v. «Odysseus», n. 155) in cui una Sirena sta precipitando in mare a capofitto, mentre la nave con l’eroe dall’aria trasognata legato all’albero passa velocemente tra le altre due. Stefano Bizantino (s.v. Ἄπτερα) riporta una variante locale della loro morte: si diceva che a Creta un giorno le Sirene sfidarono le Muse in una gara di canto e furono sconfitte; allora le loro ali si staccarono dalle spalle ed esse precipitarono in mare divenendo bianche da nere che erano.



705 
Strabone, 1, 2, 12. Stefano Bizantino, s.v. Σειρήνουσαι νῆσοι, localizza le isole delle Sirene nel golfo di Napoli (si veda anche Tzetzes, scolio a Licofrone, 712). Si tendeva generalmente a identificare le isole delle Sirene nei tre scogli del golfo di Napoli oggi chiamati Li Galli, nei pressi di Punta della Campanella; in loro onore vi era un tempio tra capo Massa e capo Miseno (Strabone, 1, 22; Virgilio, Aen., 5, 864-866; ps. Aristotele, De mirab. ausc., 103; Plinio, Nat. hist., 3, 62).



706 
Il mito greco relativo alla creazione della donna è raccontato in tre differenti passi da Esiodo, Theog., 513-514 e 571-584; Op., 60-82. È caratteristico della sua concezione che la donna appaia non come un completamento della creazione, ma come una punizione inflitta dagli dèi perché Prometeo aveva rubato loro il fuoco per donarlo agli uomini. Per questo motivo Zeus decise di fare all’umanità un dono insidioso, che compensasse quello di Prometeo. Fu così che ordinò a Efesto di plasmare una statua d’argilla, con fango e acqua, modellandola sulle sembianze delle dee immortali, e di infondervi la vita e la voce. Ad Atena ordinò che le insegnasse la tessitura, ad Afrodite l’arte della seduzione. Questo splendido manichino vivente, simile in tutto agli dèi, fu completato all’interno con un’insidia: Ermes ebbe l’incarico di fornirle un cuore di cane e un carattere ingannatore. Così si completò la separazione del mondo divino da quello umano; da allora gli uomini hanno il loro cibo, il fuoco e una loro famiglia distinta e separata da quella degli dèi: Apollodoro, I, 7, 2; Babrio, Fab. Aesop., p. 122, 13 Schneidewin. Sulla percezione di Pandora 
come statua vivente si veda J.-P. Vernant, Entre mythe et politique, Paris, 1996 (trad. it. Tra mito e politica, Milano, 1998, pp. 201-218).



707 
Giapeto, figlio di Urano e di Gea, era uno dei Titani (Apollodoro, I, 1, 3); si diceva anche che Prometeo fosse stato generato da Era e dal gigante Eurimedonte (scolio a Il.,14, 296) e che in origine si chiamasse Itas o Itax e fosse il messaggero dei Titani (Esichio, s. v. Ἴθας).



708 
I resti della creta che Prometeo usò per plasmare i primi uomini, come un vasaio, si conservavano a Panopeo, in Focide, accanto alla tomba di Tizio (Pausania, 10, 4, 4). Il mito di Prometeo creatore dell’umanità circolava ad Atene nel V secolo a.C.; una sua rielaborazione è il grande mito antropologico del Protagora di Platone (320 d-322 d): gli dèi affidarono il compito di creare gli uomini a Prometeo e al suo «doppio», lo stolto fratello Epimeteo; quest’ultimo s’incaricò di distribuire a tutti gli esseri viventi le loro caratteristiche, mentre Prometeo sorvegliava. Ma Epimeteo dosò male le parti, cosicché, quando giunse il momento di creare l’uomo, non restava più niente da dargli, ed egli rischiava di venire al mondo nudo e inerme; per questo Prometeo dovette rubare l’abilità inventiva ad Atena ed Efesto, e fu la sua capacità di artigiano a farlo sopravvivere e a renderlo potente. La creazione dell’uomo dal fango per mano di Prometeo è raccontata inoltre da Apollodoro, I, 7, 1; Ovidio, Met., 1, 82-87; II Mitografo Vaticano, 87 Ku.



709 
Epimeteo, «Colui che pensa dopo», è l’altra faccia di Prometeo, «Il preveggente»; egli accolse Pandora, trascurando l’avvertimento che un tempo gli aveva dato il suo saggio fratello, di non accettare per nessun motivo un regalo da Zeus; Epimeteo si lasciò sedurre e prese Pandora che portava con sé un orcio in cui gli dèi avevano chiuso tutti i possibili mali capaci di tormentare gli uomini. Una volta a casa di Epimeteo, Pandora alzò il coperchio dell’orcio e i mali si dispersero per il mondo; da allora esso è pieno di sciagure e di malattie, che vanno a visitare gli uomini notte e giorno, in silenzio, perché Zeus ha tolto loro la voce; 
solo ἐλπίς, la Speranza, non uscì dall’orcio, perché Pandora ebbe cura di chiudere subito il coperchio (Esiodo, Op., 83-104).



710 
Su Foroneo, l’uomo primordiale dell’area peloponnesiaca, si veda Esiodo, fr. 122 Merkelbach-West; Acusilao, FGrHist, 2 F 23 a; Ellanico, FGrHist, 4 F 1; Platone, Tim., 22 a; Apollodoro, II, 1, 1; Tzetzes, scolio a Licofrone, 177. Su di lui esisteva anche un poema epico, la Foroneide, di cui rimane ben poco (PEG, pp. 118-121). Foroneo del resto significa probabilmente «Il portatore», ossia il benefico; egli è il Prometeo argivo, progenitore degli uomini e loro primo benefattore: ad Argo si diceva infatti che fosse stato lui, non Prometeo, a donare agli uomini il fuoco (Pausania, 2, 19, 5; scolio a Sofocle, El., 4). Esistevano peraltro vari racconti su questi progenitori; si può dire che ogni regione avesse i suoi: Alalcomeneo in Beozia, che fu il precettore di Atena, i Cureti dell’Ida, i Coribanti in Frigia, Pelasgo in Arcadia, e poi ancora in altri luoghi Pallene, Lemno il Cabiro o Eleusi; un elenco di questi uomini primigeni era dato ironicamente da Ippolito (Ref. Her., 5, 2).



711 
Si raccontava che questo antico benefattore dell’umanità avesse raggruppato gli uomini che vivevano dispersi, fondando la prima città, detta la «città di Foroneo», che in seguito prese il nome del suo nipote Argo: Pausania, 2, 15, 5; Taziano, Orat. ad Graec., 39.



712 
In generale tuttavia, il tempo delle origini è posto sotto il dominio di Crono e non di Zeus. Ma il mito di Foroneo non delinea un’età dell’oro: piuttosto, un’epoca primitiva e selvaggia in cui l’umanità viveva i suoi primi momenti. E questa una delle due soluzioni (quella «progressista») che il pensiero greco offre al tema dell’antropologia primitiva; l’altra, la soluzione tradizionalista, pone la felicità dell’uomo nella primitiva età dell’oro e vede la storia come una continua decadenza (è l’idea sottesa al famoso mito delle cinque età delle Opere e giorni di Esiodo).



713 
Questa notizia di Igino, che non trova paralleli nella mitologia antica, può forse dipendere dalla Foroneide, PEG, 
fr. 5, dove Ermes aveva una parte (anche se la presenza di questo dio nel poema può dipendere da molti altri eventuali motivi). È chiaro il rapporto con il tema biblico della separazione delle lingue avvenuta con la torre di Babele. Il mito narrato da Igino è comunque, più che un racconto di punizione – come quello biblico in cui la differenza dei linguaggi è causata da un atto di tracotanza verso la divinità, per la costruzione della torre di Babele –, è un racconto di separazione: dividendo le lingue, si creano le città e le prime condizioni della vita civile. Tutto ciò avviene in un mitico «prima»: allo stesso modo, il mito di Prometeo sull’invenzione dei sacrifici segnala il momento in cui l’alimentazione cessò di essere indifferenziata e vennero codificate una volta per tutte le norme alimentari degli dèi e quelle degli uomini. Il racconto greco a cui Igino si ispira può dipendere, ma non necessariamente, da un analogo mito divulgato presso le popolazioni dell’antico Oriente; storie sulla confusione delle lingue sono presenti in varie mitologie, come nei racconti dei Toltechi del Messico: si raccontava che dopo il diluvio gli uomini sopravvissuti iniziarono a costruire una torre altissima per rifugiarvisi nell’eventualità di una seconda catastrofe, ma dopo questo evento i loro linguaggi si confusero e, non essendo in grado di comprendersi tra loro, gli uomini si dispersero nelle varie parti del mondo (si veda J.G. Frazer, Folk-Lore in the Old Testament, cit., vol. I, p. 382, con altri esempi di mitologia comparata su questo racconto).



714 
Un papiro del I secolo a.C., che contiene un catalogo di inventori, attribuisce a Foroneo l’invenzione dei tribunali, certo in seguito al più antico degli omicidi, che fu quello di suo figlio Api: P. Oxy., 1241, IV, 3-5.



715 
Così Prometeo agisce come un trickster, un imbroglione divino che con le sue astuzie funge da mediatore tra la terra e il cielo. La capacità di addomesticare il fuoco, nelle mitologie, è generalmente connessa a un furto o un atto insidioso con cui un essere scaltro riesce a ingannare gli spiriti e trasportare sulla terra il fuoco nascosto, facendone un definitivo patrimonio dell’umanità: si vedano gli esempi di miti sull’origine del fuoco, tratti da varie mitologie 
primitive, raccolti da J.G. Frazer nell’edizione della Biblioteca di Apollodoro; trad. it. cit., Appendice III: Miti sull’origine del fuoco, pp. 495-519. Sul furto di Prometeo si davano varie versioni: quella raccontata da Igino è la prevalente, e parla di un furto perpetrato nascondendo una scintilla di fuoco dentro una canna. Ne esistevano però altre: secondo Servio (In Verg. Buc., 6, 42), Prometeo rubò il fuoco accostando un rametto di legna secca alle ruote del carro del Sole; secondo altri, Prometeo rubò il fuoco dall’officina di Efesto a Lemno (Platone, Protag., 321 d-e; Cicerone, Tusc., 2, 10; Luciano, Promet., 5). La versione canonica del furto del fuoco, quella narrata da Esiodo (Theog., 535-569; Op., 49-58), pone come motivazione di questo atto non la filantropia di Prometeo, ma una sotterranea lotta di potere tra due generazioni divine, quella degli dèi olimpi e quella dei Titani (tema che ricompare chiaramente anche nel Prometeo incatenato di Eschilo): Prometeo ingannò Zeus e gli altri dèi in un banchetto comune, facendo in modo che essi scegliessero le ossa e il grasso dell’animale, lasciando agli uomini la carne (atto d’astuzia anch’esso fondante una realtà sociale, quella del sacrificio e della spartizione delle offerte tra uomini e dèi). Allora Zeus tolse agli uomini il fuoco – quello stesso fuoco senza il quale il sacrificio sarebbe stato impossibile – e Prometeo rispose restituendolo all’umanità con il suo furto, volto quindi a confermare il suo precedente inganno verso gli dèi, rendendo nuovamente possibili i sacrifici. Il racconto del furto del fuoco di Prometeo è presente anche in Eschilo, Prom., 109-111 e 252-253; Apollodoro, I, 7, 1; Diodoro Siculo, 5, 67, 2; Igino, Astron., 2, 15. Nel Peloponneso si raccontava invece che il fuoco non era stato scoperto da Prometeo, ma dal loro uomo primordiale, Foroneo (Pausania, 2, 19, 5, e sopra, nota 710).



716 
Nel Prometeo incatenato di Eschilo, a legare Prometeo è Efesto, con l’aiuto di Crato e Bia; Ermes appare solo alla fine della tragedia, nel ruolo di messaggero che minaccia l’incatenato e gli impone di confessare la profezia che egli mostra di conoscere nel corso del dramma, vale a dire quella secondo la quale Zeus sarebbe stato detronizzato da 
un figlio più forte di lui; la sposa da cui sarebbe nato questo figlio è Teti, e il figlio che da lei nacque e fu più forte del padre è Achille (si veda anche il racconto 54). Al suo rifiuto, gli dèi precipitano Prometeo nel Tartaro e lo riportano alla luce solo per sottoporlo al castigo dell’aquila. Evidentemente, qui Eschilo tenta di fondere due tradizioni mitiche sul castigo dell’eroe. Il supplizio di Prometeo è un tema testimoniato nell’arte sin dal primo arcaismo; anzi, si può dire che l’arte greca conosca il Prometeo castigato assai prima del Prometeo ladro del fuoco; le più antiche rappresentazioni, a partire dal VII secolo a.C., mostrano il Titano nudo, con barba e capelli incolti, incatenato in ginocchio oppure supino mentre espone il petto indifeso agli assalti di un’enorme aquila che volteggia sopra di lui. La scena del furto del fuoco compare esclusivamente su vasi del V secolo a.C. ed è singolare che talvolta nell’arte vascolare Prometeo trasmetta il fuoco non direttamente agli uomini ma ai Satiri (LIMC, s.v. «Prometheus», nn. 1-19, 25-30).



717 
Si diceva che quest’aquila fosse un mostro infernale, figlia di Tifone ed Echidna (Ferecide, FGrHist, 3 F 7; Apollodoro, II, 5, 11) oppure di Terra e Tartaro (Igino, Astron., 2, 15); nel racconto 31, questo animale ha il poco probabile nome di Aetone («La luminosa»). Igino è il solo a dire che quest’aquila rodeva il cuore di Prometeo: gli altri parlano del fegato (peraltro anch’esso sede delle percezioni, si veda R.B. Onians, The Origins of European Thought, cit., pp. 84-89, 505-506; trad. it. cit., pp. 109-114, 117, e inoltre, sopra, la nota 331); tuttavia, in alcune raffigurazioni arcaiche si vede l’aquila che sta squarciando col becco il petto di Prometeo, in direzione del cuore piuttosto che del fegato (LIMC, s.v. «Atlas», n. 1, coppa laconica del 575 a.C. ca). La punizione di Prometeo, inchiodato su una roccia del Caucaso, e lasciato lì in un’eterna agonia, è modellata sul supplizio capitale detto dell’ἀποτυμπανισμóς, che veniva riservato ai malfattori colpevoli di crimini considerati particolarmente abietti, come il tradimento a favore degli stranieri (è il caso di Prometeo che tradisce la comunità divina di cui fa parte per favorire gli uomini), il commercio 
clandestino di schiavi e il furto di vesti: i colpevoli venivano immobilizzati con ramponi di ferro sopra una tavola e lasciati a morire d’inedia oppure beccati a morte dagli uccelli (per questo tipo di punizione si veda E. Cantarella, I supplizi capitali in Grecia e a Roma, Milano, 1991, pp. 34-46). Sul supplizio di Prometeo si veda anche Esiodo, Theog., 521-525; Eschilo, Prom., 1-87 (e scolii ai vv. 2, 64, 94, oltre che l’argumentum a questo dramma); Apollodoro, I, 7, 1.



718 
Nel testo di Igino, la durata della pena di Prometeo è di soli trent’anni; trentamila (per un facile errore paleografico) è il numero ricostruito da alcuni editori, sulla base di quanto diceva Eschilo (fr. 208 a Radt). Una raffigurazione dipinta sopra un’anfora del 575 a.C. ca (Firenze, Museo Archeologico, 76359, da Tarquinia = LIMC, s.v. «Prometheus», n. 67) mostra la liberazione dell’eroe: Prometeo è al centro, legato o impalato a un tronco, mentre Eracle con la pelle di leone si appresta a scoccare la sua freccia contro l’aquila in volo; la scena è osservata da un concilio di dèi, a significare che la liberazione del Titano avvenne con il consenso di tutta la famiglia divina.



719 
Questa Niobe, figlia di Foroneo, non è da confondere con la figlia di Tantalo, assai più nota nei racconti mitici. Nel mito argivo, appare come una sorta di madre primordiale, generatrice delle cose viventi; si diceva infatti che da lei e dal suo sposo Ecateo fossero derivati i Satiri e i Cureti, che erano nati dalle loro cinque figlie: Esiodo, fr. 123 Merkelbach-West. Cinna, la sposa di Foroneo, è ignota; forse è una corruzione del testo: alcuni correggono in Oceanina («da Foroneo e da un’Oceanina», Unger).



720 
Inaco, che per Igino è il padre di Io, era generalmente collocato all’origine di questa stirpe: è il fiume che scorre in Argo, figlio del dio primordiale delle acque, Oceano; fu condannato da Poseidone a rimanere perennemente asciutto perché in un arbitrato aveva assegnato a Era la sovranità sull’Argolide (Foroneide, PEG, fr. 7). Da lui nacquero Foroneo ed Egialeo. La moglie di Foroneo, madre di Api e Niobe, si chiamava Teledice. Argo era appunto figlio di Niobe (secondo Acusilao, FGrHist, 2 F 25 a-b, da essa 
nacque anche Pelasgo, eroe eponimo dei Pelasgi). La genealogia proposta da Igino – anche per i guasti che deturpano il testo – si discosta da questo punto in poi da quella di altri mitografi; secondo Apollodoro, II, 1, 2, la discendenza di Io non viene da Piranto, ma da suo fratello Ecbaso: suo figlio fu Agenore, e da lui nacque Argo (Igino inverte la discendenza tra i due); da Argo nacque Iaso che con Ismene generò Io.



721 
Io era una giovane sacerdotessa di Era, quando Zeus le fece violenza. Apparteneva perciò alla dea e questa pretese che le fosse consegnata: fu allora che Zeus la trasformò in una vacca dal candido mantello (la vacca era del resto un animale sacro a Era). Mentendo, Zeus giurò alla sposa di non essersi mai accostato a Io: da ciò viene l’origine del cosiddetto «giuramento d’Afrodite» (ἀϕροδίσιος ὅρκoς) per cui gli spergiuri nelle faccende di cuore non hanno alcun valore: Esiodo, fr. 124 Merkelbach-West (da cui deriva Apollodoro, II, 1, 3); Ovidio, Met., 1, 588-600. Si diceva che Zeus avesse ispirato a Io sogni erotici, in cui la si invitava ad andare sulle rive del lago di Lerna e ad abbandonarsi lì alla volontà del dio; il padre di Io fece interrogare gli oracoli di Dodona e di Delfi, dai quali apprese che avrebbe dovuto obbedire per evitare che la sua casa fosse distrutta dal fuoco di Zeus: fu così che sulle rive del lago di Lerna Zeus fece calare una fitta nebbia e, protetto dalla caligine, rapì il pudore della fanciulla. Secondo una tradizione più tarda l’amore di Zeus per Io fu provocato da un filtro amoroso propinato al dio da Iunce, figlia di Eco e di Pan, e per questo motivo Era la trasformò in sasso oppure nell’uccellino chiamato cutrettola o torcicollo (ἴυγξ in greco), che veniva usato, legato a una ruota magica, negli incantesimi d’amore (scolio a Pindaro, Nem., 4, 56; scolio a Teocrito, 2, 17). Sulle nozze tra Zeus e Io si veda inoltre Servio, In Verg. Aen., 7, 790; I Mitografo Vaticano, 18 Ku.



722 
Di Argo, l’essere dai cento occhi, si davano varie genealogie; Ferecide (FGrHist, 3 F 66-67) diceva che era figlio di Arestore; Asclepiade di Tragilo (FGrHist, 12 F 16) di Inaco; secondo l’antico mitografo Acusilao (FGrHist, 2 F 27) era nato dalla Terra. In un’opera attribuita all’arcaico poeta 
Cercope oppure a Esiodo, Argo è figlio di Argo e Ismene, figlia del fiume Asopo, e possiede non cento occhi, ma solo quattro, che ruotano continuamente in ogni direzione (Esiodo, fr. 294 Merkelbach-West). Argo legò la vacca a un olivo in un boschetto sacro presso Micene. Sul modo in cui Ermes uccise Argo si davano varie versioni: si diceva che lo avesse abbattuto a colpi di pietra (Apollodoro, II, 1, 3), oppure che avesse assunto le forme di un pastore e avesse incantato Argo con una zampogna, per poi addormentare tutti i suoi cento occhi con il tocco della sua bacchetta magica e tagliargli la testa; si diceva anche che Era, impietosita per la morte del suo fido guardiano, avesse preso i suoi cento occhi e li avesse collocati a decorare la coda del pavone, animale a lei sacro (Ovidio, Met., 1, 671-727). Sull’uccisione di Argo si veda inoltre Eschilo, Suppl., 305; Servio, In Verg. Aen., 7, 790; I Mitografo Vaticano, 18 Ku.



723 
La denominazione eponima da Io del Mar Ionio è testimoniata quanto meno dall’epoca di Eschilo (Prom., 839-941). Si veda anche Apollodoro, II, 1, 3; Carace, FGrHist, 103 F 13. La follia che riempie Io di un terrore senza nome e la costringe a vagare per il mondo prende la forma di un tafano (oἶστρος) che la pungola, secondo un simbolismo comune nella descrizione tradizionale degli stati di alienazione mentale: si veda Eschilo, Suppl., 307-309; 538-546; Prom., 580-589; Pausania, 3, 18, 13.



724 
L’erranza di Io per terre marginali, sino a giungere nel luogo fatale dove è suo destino diventare la fondatrice di una famiglia reale, è un tema che si ritrova generalmente nei miti di fondazione, come quelli di Cadmo e di Ilo (si vedano le note 33 e 851). Prima di generare Epafo, Io riacquistò la sua forma umana, quando Zeus la sfiorò con il tocco della sua mano (da cui il nome del figlio Epafo, da ἐϕάπτω, «tocco», Eschilo, Suppl., 311-314). Ma la persecuzione di Era non si arrestò qui: la dea, sempre gelosa, convinse i Cureti a rapire Epafo; iniziò quindi un secondo vagabondaggio di Io, che percorse tutto l’Oriente alla ricerca del figlio, sinché lo trovò nella città di Biblo. Qui finirono le sue sofferenze: Zeus provvide a vendicarla uccidendo 
i Cureti, Io tornò in Egitto assieme al figlio, sposò il re di quella terra, Telegono, e trasmise a Epafo il regno; talvolta, Io era sincretizzata con Iside, Epafo con il dio-toro Apis (Erodoto, 2, 41; Apollodoro, II, 1, 3). Secondo un mito locale, però, Io generò Epafo non in Egitto ma in una grotta dell’isola Eubea: Strabone, 10, 1, 3.



725 
Il grande mito di Persefone e Ade costituisce la più potente elaborazione greca del mito, universalmente diffuso, della morte e della rinascita della vegetazione. La più completa trattazione di questo racconto sacro – che sta alla base della formazione della religione misterica eleusina – è fornita dall’Inno omerico a Demetra, databile attorno al 600 a.C. Demetra e Persefone o Core («La ragazza») sono congiunte tra loro in un rapporto di parentela molto stretto, che spesso si manifestava in un dato di comunanza rituale, tanto che ad Atene esse erano per eccellenza le «due dee» (τὼ θεώ) unite in coppia. Il mito di Persefone e del suo rapimento da parte di Ade era trattato anche nella Teogonia di Esiodo (vv. 912-914), nella forma che è sostanzialmente quella canonica, riprodotta da Igino. Si veda inoltre Apollodoro, I, 5, 1-3; Diodoro Siculo, 5, 4, 1-3; Ovidio, Met., 5, 346-571; Fast., 4, 419-498; Orph. Fragm., 49, 17-76 Kern; Zenobio, Cent., 1, 7.



726 
Questi fiori erano una trappola: li aveva fatti crescere, splendidi e variegati, Gaia, la Terra, per allettare la ragazza e attirarla nel luogo del rapimento, obbedendo al disegno di Zeus che voleva compiacere il fratello facilitandogli il ratto di Proserpina: Inno omerico a Demetra, 5-14. Lo stesso inno descrive questi fiori, che erano fiori sacri, allora per la prima volta sbocciati nel mondo: rose, crochi, viole, iris, giacinti, narcisi. È stato osservato che sono tutti fiori che nascono alla fine dell’inverno o all’inizio della primavera, stagione in cui dunque secondo l’inno va collocato il rapimento della ragazza: e questo sembra in contrasto con l’opinione comunemente divulgata che la permanenza di Proserpina nell’Oltretomba avvenga durante il periodo della morte della vegetazione, ossia l’inverno. Si diceva anche che il complice di Ade non fosse stato Zeus ma la dea 
stessa dell’inganno amoroso, Afrodite (Esiodo, Theog., 914; Ovidio, Met., 5, 362-384).



727 
La Sicilia è comunemente indicata come il luogo in cui avvenne il rapimento; secondo Cicerone (In Verrem, 2, 4, 48) e Ovidio (Met., 5, 385-386) il luogo del rapimento fu il lago Pergo nei pressi di Enna, le cui acque senza fondo si spalancarono all’improvviso per far passare la quadriga del re dei morti. Questa era dunque una delle varie porte degli Inferi che mettevano in comunicazione il mondo dei vivi con quello sotterraneo; il ratto era peraltro collocato in vari luoghi; secondo l’Inno omerico a Demetra (v. 17), esso avvenne in una non meglio precisata piana di Nisa.



728 
Secondo l’Inno omerico a Demetra (vv. 5-10) Persefone stava giocando su un prato fiorito assieme alle Oceanine. La notizia di Igino trova un parallelo solo nel tardo Claudiano, in cui, per ordine di Giove, Venere, Diana e Minerva raggiungono Proserpina nella sua dimora, dove la giovinetta stava tessendo una splendida veste ricamata, per favorire il ratto da parte di Plutone (Claudiano, Raptus Proserp., 1, 212-286).



729 
Questo antico mito attico, che sta alla base dei racconti sacri relativi alla fondazione dei grandi misteri eleusini, è raccontato per esteso, ma con alcune notevoli varianti rispetto a Igino, nel grande Inno omerico a Demetra. In questo testo, Demetra giunge sotto mentite spoglie a Eleusi e si ferma dolente presso un pozzo, chiamato «il pozzo delle ragazze»; qui la incontrano le figlie del re Celeo che la invitano a casa per accudire (non allattare) il loro fratello più piccolo, il quale nell’Inno omerico si chiama Demofonte e non Trittolemo (che era invece suo fratello maggiore); la madre si chiamava Metanira. La versione di Igino ha qualcosa in comune con quella di Ovidio (Fast., 4, 502-560), il quale però mantiene i nomi di Celeo e Metanira come genitori di Trittolemo; è possibile che essa dipenda direttamente o indirettamente dal Trittolemo, di Sofocle (frr. 596-617 a Radt), la cui trama è però così frammentaria da rendere azzardata ogni conclusione. Nell’Inno omerico, Demetra ungeva il bambino d’ambrosia (una sorta di 
investitura) e gli soffiava sul viso (per alitargli nel corpo la sua anima divina), poi di notte lo nascondeva dentro il fuoco per consumare la sua parte mortale (vv. 233-240); nell’Inno omerico è la madre e non il padre, peraltro, a gettare il malaugurato grido di terrore che interrompe il rito magico e ne rende vana l’efficacia. Il rito magico di gettare un bambino nel fuoco per renderlo immortale trova un paragone nel racconto di Teti che cerca di rendere immortali i suoi figli passandoli tra le fiamme (si veda la nota 555). Un mito locale descrive Demetra nella stessa funzione di κουροτρóϕος o «nutrice» di neonati regali: si diceva che nella città di Egialea, vicino a Sicione, il re Pelemneo ebbe molti figli dalla sposa ma morivano tutti non appena avevano emesso il primo vagito; Demetra ebbe pietà di questa famiglia e venne in città sotto le sembianze di una donna straniera, a cui il re affidò il bambino. Così, sotto le sue cure, questo figlio, che si chiamava Ortopoli, crebbe e poté diventare adulto (Pausania, 2, 5, 8).



730 
In genere, il padre di Trittolemo è Celeo (si veda la nota precedente). Trittolemo, eroe civilizzatore – in quanto fondatore dell’agricoltura –, aveva un posto centrale nel sistema mitico-rituale dei grandi misteri eleusini; appare anche collegato a una sfera cosmologica in Ferecide, FGrHist, 3 F 53, che lo diceva figlio di Gea e Oceano: dunque un essere primordiale, secondo una visione antropologica che collocava l’agricoltura all’inizio dei tempi; anche per Paniassi, come per Igino, Trittolemo era figlio del re Eleusino (PEG, fr. 13).



731 
Il racconto dell’adulterio di Ares e Afrodite e dell’ingegnoso strumento magico con cui Efesto seppe smascherare i due amanti è narrato con epica ampiezza in Od., 8, 266-366, la cui trama è sostanzialmente riprodotta da Igino. Anche in questa occasione il mito traduce in termini narrativi la prerogativa di questo dio di annodare e slegare magicamente: si veda anche il racconto 166 e la nota 805.



732 
Interpretazione del testo incerta: era un peplo ricamato con scene di morte, oppure tinto con filtri magici che portavano sventura? In ogni caso, si tratta di una forma 
di magia di contatto, che estende i suoi influssi sulle persone che via via ne assorbono la pericolosa energia, trasmettendo la sua maledizione alla discendenza. I doni fatti da Atena ed Efesto ad Armonia per le sue nozze con Cadmo sono famosi, e stanno alla base di una catena di eventi mitici. Si parlava di un peplo (certo quello di cui racconta Igino) e di una collana d’oro, che attraverso le generazioni arrivarono sino a Polinice, l’ultimo erede di Cadmo, e da lui furono donati a Erifile, la perfida sposa di Adrasto: si veda Diodoro Siculo, 4, 65, 5 e 5, 49, 1; scolio a Pindaro, Pyth., 3, 94; scolio a Euripide, Phoen., 71; Apollodoro, III, 4, 2; Pausania, 3, 18, 12; Ellanico, FGrHist, 4 F 51; Asclepiade di Tragilo, FGrHist, 12 F 29; II Mitografo Vaticano, 49 Ku.; Nonno di Panopoli, Dionys., 5, 125-189; inoltre il racconto 71.



733 
Così infatti si raccontava: secondo Servio, In Verg. Buc., 6, 52, Pasifae s’innamorò di un amore illecito appunto per questo motivo, e lo stesso accadde a Medea.



734 
La moglie di Epafo è altrimenti chiamata Menfi, figlia del Nilo; Libia (ossia, per i Greci, l’Africa) era la progenitrice eponima dei Libi, citata anche da altri mitografi come figlia di Epafo (Apollodoro, II, 1, 4). Cassiopea, qui certo citata per errore, è un’altra eroina di ambiente africano: era la sposa del re degli Etiopi Cefeo, che con le sue parole imprudenti provocò l’ira delle Nereidi e mise in pericolo la vita di sua figlia Andromeda (si veda il racconto 64).



735 
La lotta tra generazioni divine è un tema teologico diffuso nelle religioni dell’antico Oriente; storie sulle lotte tra dèi primordiali sono raccontate in testi hittiti, che si ispirano a modelli più antichi, in particolare i Canti di Ullikummi (a cura di H.G. Güterbock, New York, 1952) e nel babilonese Enuma Eliš; in Grecia, la sua più ampia descrizione è data da Esiodo (Theog., 687-735); restano pochi frammenti di un’arcaica Titanomachia epica (PEG, pp. 11-16). In Esiodo, Zeus e gli dèi olimpici sono validamente aiutati dai Centimani, esseri mostruosi della generazione precedente che avevano cento braccia e altrettante teste. La 
narrazione di Igino su questo evento cosmico delle origini si distacca notevolmente da Esiodo, in particolare è strano il ruolo di Era che aizza i Titani: forse Igino o la sua fonte confondevano i Titani con Tifone o i Giganti. Sostanzialmente, la titanomachia marca il passaggio tra il vecchio e il nuovo ordine del mondo; Igino ne parla come di una ribellione dei Titani dopo che Zeus aveva già assunto il potere, ma in genere si raccontava che la battaglia avvenne quando gli dèi della generazione più giovane si coalizzarono per abbattere Crono (Esiodo, Theog., 687-735; Eschilo, Prom., 201-203; Apollodoro, I, 2, 1). Esistevano altre versioni arcaiche della titanomachia: Ferecide di Siro (B 4 DK) parlava di una battaglia tra le schiere divine guidate da Crono e da Ofioneo.



736 
La notizia che Atlante guidò i Titani in battaglia è data da Igino per primo; la sua punizione è però nota sin dai tempi più antichi. La prima attestazione del mito di Atlante si trova in Omero (Od., 1, 52-54), che lo nomina come padre della ninfa Calipso e come l’essere che porta sulle spalle le colonne della terra e del cielo; anche Esiodo parla di questa infinita fatica di Atlante e lo colloca ai confini della terra, nell’estremo Occidente, vicino alle Esperidi (Theog., 517-520). La figura di Atlante è nota a Pindaro (Pyth., 4, 289-290) ed è presupposta dal ciclo mitico di Eracle (si veda la nota 237). La più antica rappresentazione vascolare di Atlante, una famosa e bellissima coppa laconica del 565 a.C. ca, lo mostra insieme all’altro grande ribelle, suo fratello Prometeo, che è legato a un palo mentre l’aquila gli sta squarciando il petto: Atlante è nudo, sta reggendo con una mano e le spalle un cielo decorato di stelle, con le ginocchia legate e sotto la custodia di un serpente (LIMC, s. v. «Atlas», n. 1).



737 
Diversa è la variante del mito di Scilla riportata nel racconto 199, dove essa, figlia di Crateide, viene trasformata in un mostro in seguito agli incantesimi di Circe gelosa.



738 
Esiodo, Theog., 281; Ovidio, Met., 4, 785-786. Quando Perseo, guardando nel cavo dello scudo per non essere 
impietrito dal mostro, recise il capo di Medusa, dalle stille del suo sangue nacquero Pegaso e Crisaore: esempio del potere fecondante del sangue e più ancora della testa, in cui viene fatto risiedere un forte potere generativo: è dalla testa di Zeus che nasce Atena (si veda la nota 342).



739 
Una genealogia trasmessa dal solo Igino; forse l’inaudito «Tartara» nasce da un equivoco grammaticale, dato che in greco «Tartaro» è talvolta maschile e talvolta femminile, mentre in età arcaica è attestata la forma neutra plurale «Tartara»» (ad esempio Esiodo, Theog., 119). Generalmente si diceva che questo mostro (chiamato anche Tifeo) fosse figlio di Tartaro e di Gea, la Terra, generatrice di altri esseri primordiali e spaventosi (Esiodo, Theog., 821-822; Apollodoro, I, 6, 3). Una versione alternativa, anch’essa arcaica, fa di lui invece un figlio di Era, nato per partenogenesi, come contrappasso per il parto monogenetico di Atena; Tifone fu allevato da un altro mostro ribelle agli dèi olimpici, la dracena custode dei luoghi delfici, che in seguito venne uccisa da Apollo (Inno omerico ad Apollo, 305-355; Stesicoro, PMG, fr. 239). Una versione orfica del mito di Tifone è riportata dallo scolio a Il., 2, 783: Gaia, irata con gli dèi per la distruzione dei Giganti, si lamenta con Era, la quale riceve da Crono due uova che seppellisce sottoterra ad Arimo, in Cilicia; da esse nasce Tifone, ma a questo punto Era rivela l’accaduto a Zeus, che annienta il mostro con un fulmine. Secondo un’altra versione, Tifone nacque in Cilicia, in una famosa grotta sacra denominata Antro Coricio, sede di culto da epoca antichissima (Pindaro, Pyth., 1, 16-17; Eschilo, Prom., 351-372; Strabone, 14, 5, 5). Tifone è l’ipostasi di un dio delle tempeste; il suo aspetto era spaventevole: aveva cento teste di serpente che gli spuntavano dalle spalle e occhi che spiravano fuoco, era tanto alto che allargando le braccia si stendeva dall’estremo Occidente all’estremo Oriente, sibilava e ruggiva orribilmente (Esiodo, Theog., 824-835; Acusilao, FGrHist, 2 F 14; Apollodoro, I, 6, 3). La lotta tra Zeus e Tifone è un episodio cosmogonico del conflitto, che si colloca all’inizio dei tempi, tra il mondo mostruoso delle origini e quello ordinato degli dèi olimpici, in sostanza un mito di sovranità; 
è molto probabile che questo racconto sia entrato nella mitologia greca da storie sacre del Vicino Oriente (a meno che non provenga persino da un lontano sostrato indoeuropeo): episodi paralleli di lotta degli dèi contro esseri primordiali in forme mostruose e serpentine si trovano nei miti hittiti di Ullikummi e di Illuyankas, e anche la collocazione in Cilicia della lotta tra Tifone e Zeus va in questa direzione: si veda W. Burkert, Oriental and Greek Mythology, cit., pp. 20-22. Tifone del resto era identificato dai Greci con l’egiziano Seth: Ecateo, FGrHist, 1 F 300; Eschilo, Suppl., 560.



740 
Esiodo, Theog., 825; secondo Apollodoro, I, 6, 3, era più alto delle montagne e sfiorava le stelle con la testa. Nell’arte arcaica, a partire dall’inizio del VII secolo a.C., compare spesso la figura di Tifone, sia solo che in lotta con Zeus; in genere è rappresentato con ali e coda di serpente, ma bisogna dire che la sua raffigurazione iconografica non è così mostruosa e impressionante come quella che proviene dalle fonti letterarie: LIMC, s. v. «Typhon», nn. 1-20.



741 
Vi fu un momento in cui Tifone sembrò prevalere; riuscì infatti a tagliare i tendini delle mani e dei piedi di Zeus privandolo così della sua forza; gettò Zeus in catene nell’Antro Coricio, in Cilicia, nascose i suoi tendini dentro una pelle d’orso e vi pose a guardia la dragonessa Delfine, il cui corpo era metà di donna e metà di animale; ma Ermes e Pan riuscirono a recuperare i tendini di Zeus e a restituirglieli, cosicché il dio recuperò completamente il suo vigore (Apollodoro, I, 6, 3). Lo stesso andamento narrativo, in cui dapprima il dio del cielo viene sconfitto e mutilato ma poi recupera con un’astuzia le parti del suo corpo che gli erano state tagliate e riesce a debellare il nemico, si trova nel mito hittita di Illuyankas (si veda la nota 739). Fu durante la provvisoria sconfitta di Zeus che gli dèi si rifugiarono in Egitto (si veda il racconto 196). Il taglio dei tendini è legato al fatto che nella mentalità mitica l’energia vitale di solito è collocata laddove la si percepisce immediatamente attraverso il movimento, vale a dire nelle articolazioni. Quella di Apollodoro sembra quindi essere la 
versione «orientale» di questo mito, dato che generalmente si raccontava che Tifone fosse stato annientato dal fulmine di Zeus al primo colpo: da lui provengono i venti cattivi e le tempeste (Esiodo, Theog., 853-880).



742 
Il racconto che identifica Tifone con il mostro sepolto sotto il monte Etna, dove sorgeva anche la fucina di Efesto, è quello generalmente diffuso nel mito arcaico: Pindaro, Pyth., 1, 18-26 (che ne dà una descrizione di visionaria possanza poetica e colloca Tifone nel Tartaro, su cui direttamente incombe l’Etna); Eschilo, Prom., 352-372; Apollodoro, I, 6, 3; Ovidio, Met., 5, 352-358. Secondo Ferecide, FGrHist, 3 F 54, Tifone fu seppellito sotto l’isola di Pitecusa.



743 
La versione divenuta canonica, per noi, del mito di Fetonte, è quella del grande affresco di Ovidio, Met., 1, 750-779 e 2, 1-400. Igino se ne discosta in questo racconto per vari particolari e dipende con tutta probabilità da una tragedia, che potrebbe essere le Eliadi di Eschilo (frr. 68-73 a Radt). La storia era comunque antica, dato che ne parlava già Esiodo (fr. 387 Merkelbach-West; si veda anche il racconto 154), anche se, per un capriccio del caso, non è testimoniata nei poeti arcaici che ci sono pervenuti. Essa fu ripresa in forma drammatica e con tratti semiromanzeschi da Euripide nel perduto Fetonte (a cura di J. Diggle, Cambridge, 1970), che non è comunque il diretto modello di Igino; in questo dramma compariva sulla scena Elios, che dopo avere consentito a Fetonte la sua folle prova iniziatica lo seguiva dappresso per il cielo montando sopra un cavallo alato e gridandogli istruzioni perché potesse condurre il carro senza sfracellarsi. In questa tragedia Fetonte era figlio di Climene e di suo marito Merope, ma il suo vero padre era Elios. La scena si svolgeva in Etiopia, vicino alla residenza di Elios; nella scena iniziale il padre putativo progettava un matrimonio tra suo figlio e una dea (forse Aurora o Selene). Punti in comune con il racconto di Igino – e quindi con la tragedia da cui deriva – presenta il lungo racconto del mito che si trova nello scolio a Od., 17, 208, in cui però Fetonte è figlio di Elios e Rode. Sul mito di Fetonte si veda inoltre scolio a Platone, Tim., 22 c; 
Palefato, De incredib., 52; Lucrezio, 5, 380-405; Apollonio Rodio, Argon., 4, 595-611. Il mito di Fetonte si diffonde a partire dalla trattazione che ne fecero i tragici; anche nell’arte vascolare dell’epoca arcaica esso infatti è assai poco rappresentato. Invece, la fortuna di questa storia diviene vieppiù imponente in epoca medioevale e rinascimentale – a partire naturalmente dal racconto di Ovidio; è tra XVI e XVII secolo che il folle volo di Fetonte trova le sue raffigurazioni più significative, come quelle di Giulio Romano a Palazzo Te a Mantova, di Sebastiano del Piombo alla Farnesina, del Tintoretto (1541, Galleria Estense di Modena), di Rubens (Galleria del Prado, Madrid), Poussin (Berlino, ca 1620), per arrivare a Gustave Moreau (Louvre, 1878) e a tre quadri di De Chirico (CAM, s.v. «Phaeton»). Al pianto delle sorelle di Fetonte dedicò una lirica Kavafis.



744 
Anche il mito greco ha la sua versione del diluvio universale, di cui la storia di Deucalione e Pirra costituisce solo la variante più diffusa; è possibile che questo racconto sia giunto ai Greci da lontane fonti orientali. Il racconto apparteneva al patrimonio mitico dei popoli mesopotamici; ne parlava lo storico babilonese Beroso, che nel III secolo a.C. scrisse in greco una storia del suo popolo (FHG, II, 501-502). Quello del diluvio universale però è un mito presente presso tutti i popoli in migliaia di versioni (a parte quella ebraica, ovviamente, che dipende da fonti mesopotamiche precedenti, antiche almeno quanto il poema di Gilgameš, che ne parla). Molte di queste versioni sono raccolte in J.G. Frazer, Folk-Lore in the Old Testament, cit., vol. I, pp. 146-360. Deucalione era figlio di Prometeo, Pirra di suo fratello Epimeteo e di Pandora: fu quindi la prima donna vera, dopo quel manichino animato che era stata sua madre. Su Deucalione e Pirra e la rinascita della razza umana dalle pietre si veda Ellanico, FGrHist, 4 F 117; Acusilao, FGrHist, 2 F 35; Apollodoro, I, 7, 2 (da cui dipende lo scolio a Il., 1, 126); Ovidio, Met., 1, 253-415; Pindaro, Olymp., 9, 42-46 (con scolio al v. 62 a); Servio, In Verg. Buc., 6, 41; I Mitografo Vaticano, 186 Ku.; II Mitografo Vaticano, 91 Ku.; Luciano, De dea Syria, 12-13.



745 
Talvolta si diceva che il diluvio avvenne quando Zeus decise di annientare la terza generazione umana, la razza del bronzo che aveva seguito quella dell’oro e dell’argento (Apollodoro, I, 7, 2; scolio a Il., 1, 126), anche se secondo Esiodo (Op., 152-155) gli uomini dell’età del bronzo morirono massacrandosi tra loro; era comunque una razza violenta e ingiusta, e da questo deriva l’idea che essi furono eliminati attraverso una grande azione di purificazione collettiva quale fu il diluvio. Secondo il Marmor Parium, rr. 1, 6, il diluvio avvenne 1265 anni prima della sua epoca, e cioè nel 1539 a.C. Si raccontava anche che il diluvio di Deucalione fu il secondo; in precedenza, si favoleggiava che ve ne fosse stato un altro, all’epoca in cui a Tebe regnava il re Ogigo (Servio, In Verg. Buc.,6, 41; Eusebio, Praep. Evang., 10, 10, 4). Dopo il diluvio di Deucalione ne avvenne un terzo, ai tempi del re Dardano (Nonno di Panopoli, Dionys., 3, 202-219; Dionigi di Alicarnasso, Antiq. Rom., 1, 61, 2). La tradizione del triplice diluvio sembra di matrice platonica; essa compare per la prima volta nello scolio a Platone, Tim., 22.



746 
Secondo un’altra e più diffusa versione del mito, Deucalione – il Noè greco – si salvò rifugiandosi in un’arca: Apollodoro, 1, 7, 2; Ovidio, Met., 1, 313-347; questa si arenò infine sul monte Parnaso oppure sul monte Otride in Tessaglia (Ellanico, FGrHist, 4 F 117). Deucalione è il rifondatore dell’umanità riconosciuto come tale da tutti i Greci. Ma esistevano tradizioni locali che individuavano altri uomini primordiali, superstiti del diluvio: a Megara si diceva che a sopravvivere al diluvio fu Megaro, figlio di Zeus, il quale sfuggì alla morte nuotando sino alla cima del monte Gerania, che raggiunse seguendo il richiamo di alcune gru (Pausania, 1, 40, 1). Un altro sopravvissuto fu Cerambo, che le Ninfe portarono sulle loro ali in cima alle montagne della Tessaglia (Ovidio, Met., 7, 353-356).



747 
Secondo la tradizione più diffusa, il comando di Zeus fu più ambiguo, e venne trasmesso attraverso l’oracolo di Delfi che allora, agli inizi dei tempi, non apparteneva ancora ad Apollo ma a Temi: disse di gettare dietro la schiena «le ossa della madre»; Deucalione comprese che la 
madre era la terra e le ossa erano pietre (Ovidio, Met., 1, 367-415). Gli uomini di Deucalione nati dalla terra appartengono a quella serie di esseri primigeni che costituiscono la stirpe dei fondatori autoctoni, nati da minerali o da animali, come i Mirmidoni e gli Sparti.



748 
Questo passo, che differisce in vari punti dal racconto 152 A, è incluso tra i frammenti di Esiodo (fr. 311 Merkelbach-West), ma è dubbio che questa notizia sia attendibile, se non per il dettaglio che Esiodo parlava dell’origine dell’ambra dalle lacrime delle Eliadi (si veda la nota 750); in realtà, la storia narrata da Igino segue da vicino il racconto di Ovidio. Nell’Esiodo che ci è rimasto, invece (Theog., 984-991), si parla di un Fetonte, figlio però di Eos e Cefalo e amato da Afrodite; egli fu poi trasferito tra le stelle (Igino, Astron., 2, 42). Evidentemente, si tratta di un’altra distinta tradizione mitica.



749 
Igino, o il suo epitomatore, inverte i nomi: Climene era la madre e Merope, almeno secondo la versione di Euripide (si veda la nota 743), il padre putativo di Fetonte.



750 
La notizia secondo cui l’ambra deriva dalle lacrime delle sorelle di Fetonte, le Eliadi, si trova anch’essa in Esiodo, al fr. 150, 23-24, in un contesto in cui si parla di vari popoli neri, tra i quali gli Etiopi e i Pigmei. Questa notizia è presente anche in Euripide, Hippol., 737-741. In Etiopia – la terra in cui il Sole aveva la sua mensa – era ambientata la scena del Fetonte di Euripide.



751 
Qui Igino segue il racconto di Ovidio, Met., 2, 367-380, in cui Cicno è figlio di Stenelo. Lo stesso mito in cui Cicno è re dei Liguri (diverso quindi dal Cicno figlio di Ares e dall’altro eroe omonimo di ambiente troiano) e viene mutato in cigno per volere di Apollo è ricordato da Pausania, 1, 30, 3.



752 
Si veda il racconto 167.



753 
Si veda il racconto 77.



754 
Evidentemente, la madre dell’eroe eponimo di Argo è diversa dalla più nota Niobe figlia di Tantalo; questa Niobe figlia di Foroneo – l’uomo primordiale dell’area argiva 
e peloponnesiaca – fu la prima fanciulla umana sedotta da Zeus (si veda il racconto 145).



755 
Su Europa rapita da Zeus in forma di toro e sua sposa a Creta si veda il racconto 178. La discendenza di Radamanto e Minosse da Zeus ed Europa è consolidata sin da epoca molto arcaica, dato che appare in Omero (Il., 14, 321-322), mentre Sarpedone – il quale combatte e muore a Troia, dunque almeno due generazioni più avanti di Minosse e Radamanto – pare aggiungersi più tardi come terzo fratello della coppia divina, anche se la genealogia tradizionale a cui si richiama anche Igino e che pone i tre personaggi in discendenza diretta da Zeus era ugualmente antica, dato che viene citata da Esiodo (fr. 141 Merkelbach-West). Su Radamanto esistevano però genealogie alternative, parallele a questa e forse anche più arcaiche, come quella desunta da qualche mito locale di Creta e citata dal poeta Cinetone di Sparta (VII-VI secolo a.C.; PEG, fr. 1) che vedeva in lui il figlio non di Zeus ma di Efesto (forse però è da intendere Festo, dal nome della città cretese), a sua volta figlio del gigante Talo che era figlio di Greto. Un’altra genealogia combinava la discendenza da Zeus con quella di un re cretese e lo voleva figlio o quanto meno figlio adottivo del re di Creta Asterio (Apollodoro, III, 1, 2; Diodoro Siculo, 4, 60, 3). Nel mito, Radamanto appare generalmente collegato a suo fratello Minosse come legislatore mitico: è lui a dare per primo le leggi ai Cretesi (una legislazione orale, dato che, secondo il mito, fu Minosse a scriverle) e nell’Ade siede accanto al fratello come giudice dei morti, in particolare nelle Isole dei Beati (Omero, Od., 4, 563-565; Pindaro, Olymp., 2, 71-77; Apollodoro, III, 1, 2). Secondo il racconto di Platone (Gorg., 524 a) i giudici infernali sono tre: Minosse, Radamanto ed Eaco; essi giudicano le anime in un prato da cui si dipartono due vie, una verso i Campi Elisi e l’altra verso il Tartaro: Radamanto giudica quelli provenienti dall’Asia, Eaco dall’Europa, mentre a Minosse tocca dirimere le sentenze che agli altri due sembrano insolubili. Radamanto riveste comunque i tipici attributi dell’eroe civilizzatore; come tale, oltre a essere il fondatore delle leggi e quindi l’iniziatore 
della vita civile, è l’antenato mitico di varie città e isole dell’Egeo: a Eritra l’eroe eponimo della città era Eritro, figlio di Radamanto (Pausania, 7, 3, 7); così pure Gortys, il fondatore di Cortina a Creta, era considerato figlio di Radamanto (Pausania, 8, 53, 4), e ugualmente Atimbro, il fondatore di Nissa sul Meandro (Stefano Bizantino, s.v. Ἄθυµβρα; Strabone, 14, 1, 46). Radamanto come figura di capostipite appare anche in Beozia: una tradizione locale lo diceva sposo di Alcmena, in concorrenza quindi con Zeus, e educatore (ma forse in origine direttamente padre) di Eracle; secondo uno schema normalizzatore tipico della mitologia tardiva si raccontava che Radamanto si era trasferito esule a Ocalea, in Beozia, in tarda età e che lì si era sposato con Alcmena, la quale era nel frattempo rimasta vedova di Anfitrione (Ferecide, FGrHist, 3 F 84; Tzetzes, scolio a Licofrone, 50; Apollodoro, II, 4, 11). Tutto questo fa pensare che Radamanto fosse al centro di un tessuto di miti locali ampio e variegato; essi però si sono persi per strada, e ai nostri occhi Radamanto si sottrae alla fluida vita del mito per apparire piuttosto come una figura venerabile e isolata nell’aura di un tempo lontanissimo o di uno spazio anch’esso separato e marginale come quello dell’Ade. Ne restano solo alcuni echi: a un Radamanto ospite e amico dei Feaci fa cenno Omero (Od., 7, 323-324), in un passo che era parso misterioso anche ai lettori antichi; a Euripide è attribuito un Radamanto (frr. 658-660 Kannicht) che forse è un’opera spuria e va invece attribuita a Crizia; a una contesa tra Minosse, Sarpedone e Radamanto per amore del fanciullo Mileto fa riferimento Apollodoro, III, 1, 2 (su questo tema si veda S. Marinatos, Les légendes royales de la Crète minoenne, «Revue Archéologique», 1949, pp. 11-18).



756 
Questa è la correzione, del resto inevitabile, del Micillo nell’editio princeps; nel codice che egli aveva davanti – e che come noto è andato disperso – si leggeva Etalione (il quale da parte sua ci è noto solo da Ovidio, Met., 3, 647, e per tutt’altro motivo: era uno dei pirati tirreni che Dioniso trasformò in delfini). Etlio apparteneva alla famiglia di Deucalione; si raccontava infatti che dopo il diluvio Deucalione 
e Pirra avessero avuto tre figli: Elleno, Anfizione e la figlia Protogenia, che da Zeus ebbe Etlio, il quale fu il padre di Endimione (Esiodo, fr. 245 Merkelbach-West; Apollodoro, I, 7, 2; Pausania, 5, 1, 3).



757 
Taigete era una delle Pleiadi; per la sua relazione con Zeus e la nascita di Lacedemone, eroe eponimo della terra di Sparta, si veda Ellanico, FGrHist, 4 F 19 a; Pausania, 3, 1, 2; scolio a Euripide, Or., 626; Apollodoro, III, 10, 3, oltre a Igino, Astron., 2, 21.



758 
Imante si legge nel testo, ma è da modificare in Atlante, il Titano che fu padre di Pluto o Plute: si veda la nota 435.



759 
Su Pan o Egipane, il dio pastorale dell’Arcadia, si davano svariate genealogie. Chi lo voleva figlio di Zeus gli attribuiva come madre l’eroina Callisto (Epimenide, B 16 DK; scolio a Teocrito, 1, 123 b), oppure la ninfa Eneide (scolio a Teocrito, 1, 314 c), o ancora Hybris o Timbris (Apollodoro, I, 4, 1; scolio a Pindaro, Hypoth. Pyth., p. 1 Drachmann). Più spesso però lo si riteneva figlio di Ermes (Inno omerico a Pan, 36; Erodoto, 2, 145). Tra le madri di Pan, un ruolo privilegiato era attribuito a Penelope – in questo caso sposa infedele (si veda anche il racconto 224): Pan veniva detto, a seconda dei casi, figlio di Ermes e Penelope (Erodoto, 2, 145; Apollodoro, Epit., 7, 38; Cicerone, De nat. deor., 3, 56, 5-6), o di Penelope e di tutti i pretendenti (Tzetzes, scolio a Licofrone, 772; Servio, In Verg. Aen., 2, 44: πᾶς, «tutto»), o di Mercurio e Penelope (Servio, In Verg. Georg., 1, 16); chi non credeva all’infedeltà di una donna tanto virtuosa assegnava a Pan due genitori regolari: Penelope e Ulisse (scolio a Teocrito, 1, 123 b). La capra Betide di cui parla Igino è ignota.



760 
Si veda il racconto 177.



761 
L’integrazione – indispensabile per restituire la genealogia di Belo e Bellerofonte – è di M. Schmidt, nella sua edizione di Igino (Jena, 1872), anche se crea qualche difficoltà la ripetizione del nome di Belo poche righe più sotto. In generale, tutto questo elenco è irto di problemi filologici e di errori testuali; la traduzione segue solo in 
parte l’edizione Marshall e adotta in vari luoghi le proposte di Rose e Boriaud. Agenore e Belo erano i due gemelli nati da Libia, la Ninfa eponima dell’Africa che a sua volta era figlia di Epafo e di Menfi, figlia del Nilo; da Belo nacquero poi altri due gemelli, i fratelli nemici Egitto e Danao: si veda Apollodoro, II, 1, 4; Diodoro Siculo, 1, 28, 1. Quanto a Bellerofonte, Igino si discosta dalla tradizione secondo la quale la madre si chiamava Eurimede (Apollodoro, I, 9, 3); il padre di Bellerofonte era invece Glauco, ma secondo altri racconti questi era soltanto il padre putativo, mentre il padre reale fu Poseidone (scolio a Pindaro, Olymp., 13, 99 a; scolio a Il., 6, 155). Comunque, Glauco («Il ceruleo», nome di un demone marino), Eurinome o Eurimede (il nome di due Oceanine) riconducono alla sfera marina. La famiglia di Bellerofonte (l’eroe nazionale di Corinto) aveva come mitico capostipite Sisifo: Omero, Il., 6, 153-155; Esiodo, fr. 43 a Merkelbach-West.



762 
Irieo fu il padre del gigante Orione, che nacque miracolosamente con il concorso degli dèi: si veda il racconto 195.



763 
Questo Abante fu il secondo re di Argo, essendo figlio di Linceo e Ipermestra, l’unica delle Danaidi che avesse accettato di risparmiare il marito, e padre dei gemelli Acrisio e Preto (Pindaro, Pyth., 8; Apollodoro, II, 2, 1; Pausania, 2, 16, 2); ma alcuni racconti lo dicevano appunto figlio di Poseidone e della ninfa Aretusa (oltre Igino, Stefano Bizantino, s. v. Ἀβαντίς). Fu lui a fondare la festa dello «scudo ad Argo», la principale festa argiva in onore di Era in cui il premio dei giochi non era una corona ma uno scudo di bronzo (si veda anche il racconto 273 e la nota 1098).



764 
La madre di Epopeo era, secondo alcuni, Canace (Apollodoro, I, 7, 4), mentre secondo altri discendeva da Elios (Eumelo, PEG, fr. 4). Su questo eroe si veda la nota 64.



765 
Esistevano vari eroi con questo nome (si vedano anche i racconti 14 e 102); il figlio di Poseidone potrebbe essere quello che egli ebbe da Agamede, fratello dunque di Ditti (si veda la nota seguente); in questo caso, sarebbe 
opportuno aggiungere nel testo una congiunzione «Attore e Ditti, da Agamede».



766 
Agamede, chiamata anche Perimede, era sposa di Mulio, ma divenne amante di Poseidone da cui, oltre a Ditti, ebbe i figli Belo e Attore; era una maga, simile a Medea, esperta in tutti i tipi di veleno (Omero, Il., 11, 738-741; Teocrito, 2, 16 e scolio relativo). Un altro Ditti (ossia «Rete da pesca») appare nel mito di Danae e Perseo come l’uomo che recuperò la cassa in cui essi erano stati chiusi e affidati al mare (si veda il racconto 63); talvolta (così Igino nel racconto sopra citato) lo si riteneva un semplice pescatore, talaltra il re dell’isola di Serifo, dove appunto approdò la cassa (ma in questo caso lo si diceva figlio di Magnete e di una Naiade): Esiodo, fr. 8 Merkelbach-West; Apollodoro, I, 9, 6. Ad Atene esisteva un recinto sacro con un altare dedicato a Ditti e Climene, salvatori di Perseo (Pausania, 2, 18, 1).



767 
La storia di Evadne è raccontata nella mirabile Olimpica VI di Pindaro (vv. 28-70). Pitana si unì con Poseidone e da lui concepì Evadne «dalle trecce di viole»; per nove mesi nascose la maternità nelle pieghe del peplo, e quando la bimba nacque ordinò alle ancelle di portarla in segreto da Epito, re degli Arcadi, che dimorava presso il fiume Alfeo. Qui la ragazza crebbe bellissima, e quando Apollo la vide, la fece sua. Evadne visse le stesse angosce della madre, anche lei violata da un dio, ma non poté celare il suo stato al tutore. Epito contenne però la collera e mandò qualcuno a interrogare l’oracolo di Delfi sull’accaduto. Nel frattempo Evadne, che si era recata a una fonte, partorì un bambino «in una doglia gioiosa» (come dice Pindaro); poi, terrorizzata, lo abbandonò in una macchia e fuggì, ma due serpenti si posero a guardia del piccolo nutrendolo «con l’innocente veleno delle api». Da Delfi giunse il responso: quel bambino era figlio di Apollo. Epito lo fece cercare ovunque, e dopo cinque giorni fu trovato: era ancora nella boscaglia, «con il tenero corpo inondato dai raggi chiari e purpurei delle viole». Venne perciò chiamato Iamo (da ἴoν, «viola»), e da lui discese una famiglia di indovini, di padre in figlio profeti in Olimpia e illustri in tutta la Grecia.



768 
Eral’eroe eponimo della città di Megara (Pausania, 1, 39,5).



769 
Il Gigante ucciso da Eracle: si veda la nota 239.



770 
Nel testo si legge Amimone, che fu l’amante e non la figlia di Poseidone, insieme alla quale il dio ebbe Nauplio (si veda il racconto 169): il testo di Igino è quindi guasto e andrà modificato in «[Nauplio da] Amimone», come aveva già proposto Muncker. Del resto, l’intero catalogo dei figli di Poseidone è irto di lacune e inesattezze.



771 
Generalmente considerato figlio di Apollo: si vedano i racconti 161, 200.



772 
Sulla nascita di Erittonio si veda il racconto 166.



773 
Sia Corinete che Cercione erano due briganti uccisi da Teseo: si veda il racconto 38.



774 
Il nome di questo figlio di Efesto è incerto (anche Filocto o Filoito, secondo le varie proposte). Di un Filotto sposo di Niobe (il cui padre sarebbe stato Assaone, non Tantalo) parla Partenio, Narrat., 33. Secondo questo racconto la punizione di Niobe, che aveva offeso Latona, fu la seguente: Filotto morì in un incidente di caccia; Assaone fu colto da una folle passione per sua figlia. Respinto, invitò i figli di Niobe a un banchetto e li bruciò vivi; Niobe si uccise gettandosi da una rupe e Assaone, presa coscienza delle proprie colpe, si suicidò.



775 
Σπινθήρ, «scintilla, favilla»; era anche un nome proprio di persona, ma non si hanno altre notizie di una figura così chiamata.



776 
Testo incerto; la traduzione adotta un’integrazione di Bursian, mentre nell’editio princeps del Micillo si legge «Leodo da Ce» (entrambi ignoti). Esistevano vari eroi chiamati Laodoco o Leodoco: uno era figlio di Apollo (Apollodoro, I, 7, 6); di un altro si diceva che fosse apparso minacciosamente, insieme al fratello Iperoco, ai Celti che stavano marciando per saccheggiare Delfi, diffondendo il panico tra loro e mettendoli in fuga; questo avvenne nell’anno 279 a.C. (Pausania, 10, 23, 2). Igino probabilmente si riferisce (se il testo è sano) a un figlio (putativo) di Biante e Pero, fratello di Areio e Talao, che partecipò 
alla spedizione dei Sette contro Tebe (Apollonio Rodio, Argon., 1,119-120; Apollodoro, III, 6, 4).



777 
Questo Ascalafo, figlio di Ares e di Astioche, partecipò alla gara per ottenere la mano di Elena, combatté a Troia guidando il contingente dei Mini di Aspledonte e di Orcomeno e morì combattendo sotto le mura della città: mentre il troiano Deifobo lo colpiva, suo padre Ares aveva distolto lo sguardo da lui e sedeva ignaro sull’Olimpo dietro una nube d’oro (Omero, Il., 2, 511-516; 13, 516-525). Secondo un’altra versione del mito (tarda, ma certo dipendente da qualche autore di epoca ellenistica) Ascalafo morì invece in Palestina e vi fu sepolto, dando origine al nome della terra di Samaria perché lì sorgeva il suo sepolcro (o σᾶµα): Eustazio, Ad Homeri Il., 15, 112. L’Ascalafo eroe non va confuso con l’omonimo demone infernale, figlio di Acheronte: fu lui, un genio malevolo, a denunciare il fatto che Proserpina aveva mangiato il cibo dei morti, alcuni chicchi di melagrana, vincolandola così per sempre al mondo infernale. Per questo Demetra (o la stessa Persefone) adirata lo seppellì nell’Ade sotto un macigno, oppure, secondo altri, lo trasformò in allocco (Apollodoro, I, 5, 3 e II, 5, 12; Ovidio, Met., 5, 538-550; Servio, In Verg. Georg., 1, 38 e In Verg. Aen., 4, 462).



778 
Era fratello di Ascalafo e quindi figlio di Ares e Astioche (Omero, Il., 2, 511-515; Pausania, 9, 37, 7). Anch’egli combatté a Troia e poi condusse i suoi compagni a colonizzare il Ponto (Strabone, 9, 2, 42).



779 
Il dio fallico, originario di Lampsaco, è in genere considerato figlio di Afrodite e Adone (scolio a Teocrito, 1, 81 a-b; Tzetzes, scolio a Licofrone, 831).



780 
Echione ed Eurito erano fratelli gemelli, entrambi Argonauti: si veda il racconto 14.



781 
Su Cefalo si veda il racconto 189.



782 
Ignoti; ma probabilmente il testo qui è corrotto.



783 
Libia è considerata figlia di Epafo e di Menfi; la notizia di Igino non trova quindi fondamento.



784 
L’eroe eponimo di Delfi; si diceva che fosse stato l’inventore dell’aruspicina (Plinio, Nat. hist., 7, 57). Apollo lo 
ebbe da Celeno, figlia di Iamo (si veda la nota 789); secondo altri era invece figlio di Poseidone e di Melanto, figlia di Deucalione, a cui il dio era apparso in forma di delfino (Tzetzes, scolio a Licofrone, 207; Ovidio, Met., 6, 120).



785 
Igino è l’unico a parlare di questo personaggio.



786 
Ileo è Oileo, il padre di Aiace, che secondo Esiodo (fr. 235 Merkelbach-West) nacque da Apollo e da una Ninfa di cui si tace il nome e che in Igino potrebbe nascondersi dietro l’incomprensibile Urea.



787 
Un Agreo o Argeo, figlio di Apollo e della ninfa Cirene e quindi fratello di Aristeo, è citato da Giustino, 13, 7; per Pindaro, Pyth., 9, 65, Agreo è anche un epiteto di Aristeo.



788 
Nel racconto 200 Filammone è figlio di Apollo e Chione.



789 
La Ninfa si chiamava Coricia, e da lei prese il nome l’Antro Coricio, sul Parnaso sopra Delfi, dove si radunavano le Baccanti per le loro danze invernali. Da Licoreo nacque Iamo, la cui figlia Celeno si unì nuovamente con Apollo generando Delfo; per questo gli abitanti di Delfi erano detti anche Licorei (Pausania, 10, 6, 2-3; scolio ad Apollonio Rodio, Argon., 2, 711; Stefano Bizantino, s.v. Λυκώρεια).



790 
Lino, il primo cantore, era in alternativa considerato figlio di Eagro e della musa Calliope (Apollodoro, I, 3, 2) o di Magnete e della musa Clio (Tzetzes, scolio a Licofrone, 831); egli fu ucciso da Eracle, suo allievo, perché lo aveva percosso durante una lezione (Apollodoro, II, 4, 9; Pausania, 4, 29, 3; Erodoro, FGrHist, 31 F 19). Si raccontava di un altro Lino, figlio di Apollo e dell’argiva Psamate, figlia del re Crotopo. Per paura dell’ira paterna, la ragazza espose il neonato, che fu sbranato vivo dai cani del gregge di Crotopo; inorridito da quanto era accaduto, Apollo inviò contro Argo il demone della vendetta (Πoινή) che rapiva i figli alle madri. Ma un giovane del luogo, chiamato Corebo, lo affrontò e lo uccise. Apollo, ancora più offeso, inviò una pestilenza; Corebo, ben comprendendone l’origine, si recò a Delfi per essere purificato da quell’uccisione, 
e la Pizia gli ordinò di prendere uno dei tripodi sacri del tempio, di caricarlo sulle spalle e di andarsene: avrebbe dovuto fondare un tempio di Apollo nel luogo in cui questo tripode gli fosse scivolato dalle spalle. Questo avvenne nei pressi della città di Megara, nella località chiamata da allora Tripodisco. La tomba di Corebo, elevato al rango di eroe, sorgeva nella piazza di Megara (Pausania, 1, 43, 7-8; 2, 19, 8; Conone, Narrat., 19).



791 
Si raccontava che Cirene fosse una bellissima e selvaggia fanciulla tessala, figlia del re dei Lapiti Ipseo, a sua volta figlio di Peneo. Apollo s’innamorò di lei e la trasportò in Libia, nella terra che qualche tempo dopo avrebbe visto la fondazione della grande colonia greca omonima. Lì Apollo ebbe da Cirene il figlio Aristeo, che fu affidato alle Ninfe perché lo allevassero e venne chiamato Agreo e Nomio, ossia cacciatore e pastore; dalle Ninfe Aristeo imparò a fare cagliare il latte, a costruire le arnie e a coltivare gli olivi, e fu il primo a introdurre tra gli uomini queste tecniche (Diodoro Siculo, 4, 81, 1): è dunque un demone o eroe civilizzatore, e del resto in Arcadia era venerato come un dio e assimilato a Zeus (Servio, In Verg. Georg., 1, 14). Si diceva anche che fosse stato allevato da Chirone (Apollonio Rodio, Argon., 2, 509-510). L’amore tra Apollo e Cirene è raccontato nella splendida Pitica IX di Pindaro (vv. 4-70; ne parlava però anche Esiodo nel Catalogo delle donne, fr. 215 Merkelbach-West): Ipseo aveva avuto Cirene dalla naiade Creusa, figlia della Terra; da ragazza, Cirene non amava il telaio né i giochi con le compagne, ma aveva imparato a maneggiare la lancia e la spada e a sterminare fiere selvagge. Un giorno Apollo la vide in una valle sotto il Pelio mentre lottava, sola e senz’armi, contro un leone, un’impresa di cui era stato capace soltanto Eracle; allora chiamò Chirone fuori dalla sua grotta e gli chiese chi mai fosse quella ragazza. Chirone sorrise davanti al dio onnisciente il quale gli chiedeva cose che conosceva bene, e gli predisse che avrebbe rapito la ragazza sopra un carro d’oro e l’avrebbe portata in Libia, dove dal loro amplesso sarebbe nato il divino fanciullo Aristeo. Successivamente Aristeo sposò Autonoe, figlia di Cadmo, ed ebbe da lei Atteone, lo 
sventurato cacciatore dilaniato dai suoi stessi cani (Esiodo, Theog., 977-978; Apollodoro, III, 4, 4).



792 
Tlepolemo è il fondatore di Rodi. Si trasferì sull’isola in esilio per aver ucciso involontariamente lo zio paterno Licinnio (Omero, Il., 2, 661-670; Apollodoro, II, 8, 2). Partecipò alla guerra di Troia e vi morì per mano di Sarpedone (si veda il racconto 113).



793 
L’evento si verificò quando Eracle era un giovane efebo di diciott’anni; su invito di Tespio, re di Tespi, si recò sul Citerone per uccidere un leone che devastava quelle terre. L’eroe fu ospitato da Tespio per cinquanta giorni, e ogni notte il re gli mise nel letto una delle sue cinquanta figlie (che aveva avuto da Megamede, figlia di Arneo), perché desiderava che ognuna di esse generasse un discendente di origine divina. Eracle, che nel buio della notte pensava di giacere sempre con la stessa donna, le fecondò tutte (Apollodoro, II, 4, 10; Diodoro Siculo, 4, 29, 2-3). Di questa performance di Eracle si davano altre versioni: che le deflorò tutte quante in una sola notte (Eforo, FGrHist, 70 F 13; Pausania, 9, 27, 7, e questa era definita la sua «tredicesima fatica»; Anthol. Pal., 16, 92), oppure in sette notti (Erodoro, FGrHist, 31 F 20); Igino riduce il numero a dodici, mentre secondo un altro racconto che dipende da un mito locale l’eroe non volle toccarle ma le fece sacerdotesse del suo tempio a Tespi (Pausania, 9, 27, 7). L’episodio delle figlie di Tespio – in sostanza una ierogamia – divenne per i cristiani un motivo polemico contro gli dèi pagani e l’immoralità dei loro miti: Arnobio, Adv. nat., 4, 26; Taziano, Orat. ad Graec., 21; Clemente Alessandrino, Protr., 2. Una trasposizione letteraria di questo tema è la storia della città delle femmine omicide di cui racconta Ludovico Ariosto (Orlando Furioso, canti XIX-XX), in un episodio pieno di reminiscenze classiche: qualsiasi uomo passi per quel luogo è costretto, pena la morte, a superare due prove, prima abbattere in duello dieci uomini, poi in quella notte soddisfare dieci donzelle.



794 
La contesa tra Atena e Poseidone per il patronato su Atene è un’antica tradizione attica. Ciascuno dei due dèi 
volle fare un dono alla terra che si proponeva di rendere propria: Poseidone piantò nel suolo il tridente e ne fece scaturire il cavallo oppure una polla d’acqua sull’Acropoli; Atena fece spuntare il primo olivo, e con questo vinse: la più antica attestazione di questo mito è in Erodoto, 8, 55; si veda anche Apollodoro, III, 14, 1; Plutarco, Them., 19; Pausania, 1, 24, 5 e 1, 26, 5; Ovidio, Met., 6, 70-82; Virgilio, Georg., 1, 12-24 (e la nota di Servio); Lattanzio Placido, Comm. ad Theb., 7, 185; Filocoro, FGrHist, 328 F 67. Una versione storicizzante di questa contesa è raccontata da sant’Agostino, che si fonda sull’autorità di Varrone (Agostino, De civ. Dei, 18, 9 = Varrone, Gent. Pop. Rom., fr. 7 Peters). Raccontava questa leggenda che ai tempi del re Cranao apparvero improvvisamente un albero di olivo e una polla d’acqua; si consultò l’oracolo di Delfi: il dio rispose che l’olivo indicava Atena e l’acqua Poseidone, e toccava ai cittadini decidere quale delle due divinità avrebbe dato nome alla loro città. A quell’epoca anche le donne partecipavano alla vita politica; quando l’assemblea si riunì per votare, le donne votarono in massa per Atena, gli uomini per Poseidone, ma poiché le donne erano in maggioranza vinse la dea e la città si chiamò Atene. Allora Poseidone infuriato devastò con un’inondazione l’Attica e per placarne l’ira gli Ateniesi decisero di punire le loro donne in due modi: tolsero loro il diritto di voto, e impedirono che i nascituri prendessero il nome della madre. La contesa tra Atena e Poseidone era raffigurata in un gruppo scultoreo nel lato nord del Partenone, descritto da Pausania, 1, 24, 3.



795 
Oppure tutti gli dèi dell’Olimpo riuniti: Apollodoro, III, 14, 1; Ovidio, Met., 6, 72-73. Per la versione secondo la quale furono invece tutti gli Ateniesi a scegliere si veda la nota precedente.



796 
Il mito dell’invenzione del flauto e della temeraria sfida di Marsia ad Apollo è raccontato per esteso da fonti relativamente tarde (Pausania, 2, 22, 9 e 10, 30, 9; Apollodoro, I, 4, 2; Ovidio, Met., 6, 382-400; Nicandro, Alexiph., 301-304; scolii a Platone, Symp., 215 b, e a Minos, 318 b), ma era noto assai prima: ne fanno cenno Erodoto (7, 26), il quale attribuisce ai Frigi questo racconto, e Senofonte 
(Anab., 1, 2, 8), che parla della pelle di Marsia appesa nella grotta da cui scaturiscono le sorgenti del fiume che da lui prese nome in Frigia; la contesa tra Apollo e Marsia era ben nota anche a Platone (Symp., 215 c) e ad Aristotele (Polit., 1341 b); la scena del ritrovamento del flauto era raffigurata in un famoso gruppo di Atena e Marsia scolpito da Mirone e descritto da Plinio (Nat. hist., 34, 54), oltre che riprodotto su alcune monete. La scena è anche raffigurata su vasi attici di epoca classica: in un vaso conservato a Berlino si vede Atena che getta il flauto con gesto sprezzante davanti a un Marsia nudo che osserva lo strano oggetto con un gesto di stupore (LIMC, s.v. «Athena», n. 618). Marsia aveva un fratello chiamato Babi, anche lui flautista ma inetto, capace di suonare soltanto, e malamente, il flauto a una sola canna (quello di Marsia era invece l’aulo, o flauto a duplice canna); perciò Apollo lo risparmiò. Esisteva il proverbio «Babi suona peggio», destinato agli inesperti presuntuosi (paremiografi greci: Zenobio, Cent., 4, 81).



797 
Il flauto era considerato per eccellenza strumento estatico, legato a forme musicali atte a provocare la trance: le melodie di Marsia suonate sul flauto «da sole, per la loro potenza divina, portano le anime al delirio» scrive Platone (Symp., 215 c); secondo Aristotele «il flauto non serve a esprimere le qualità morali dell’uomo ma è piuttosto orgiastico, e pertanto va usato nelle occasioni in cui lo spettacolo mira alla catarsi più che all’istruzione» (Polit., 1241 a). Non sorprende quindi vederlo collegato a una figura come il Sileno Marsia, corrispondente anatolico del Sileno compagno di Dioniso: si diceva infatti che Marsia accompagnasse i riti orgiastici di Cibele, la Grande Madre, al suono esaltato del flauto (o per meglio dire del δίαυλoς, il flauto a doppia canna, strumento atto a produrre sonorità più simili a quelle del moderno oboe): Diodoro Siculo, 3, 58, 1; Pausania, 10, 30, 9, il quale racconta che un’armata di Galli fu messa in fuga in seguito al suono dei flauti di Marsia che gettarono il panico tra loro. La contesa tra Apollo e Marsia si prestava ad assumere quindi – come poi effettivamente accadde – un carattere allegorico, per rappresentare 
il contrasto tra l’equilibrio della ragione e la passionalità degli istinti, tra la musica apollinea della lira e quella dionisiaca del flauto.



798 
Esistevano varie rappresentazioni figurate della sfida tra Marsia e Apollo, davanti alle Muse (LIMC, s. v. «Marsyas», nn. 24, 28, 44, 45) o ad altri giudici come Tmolo o Mida (si veda il racconto 191).



799 
Secondo un’altra versione del racconto (Diodoro Siculo, 3, 59, 2-5) la sfida si svolse diversamente: Marsia era un Satiro del corteo della Grande Madre Cibele, e in quella compagnia arrivò danzando e suonando sino a Nisa, la patria di Dioniso; lì incontrò Apollo e diede inizio alla gara musicale, i cui arbitri furono tutti gli abitanti della città. Nella prima parte, Apollo suonò la cetra e Marsia il flauto, ottenendo maggiore successo; poi però Apollo intonò un canto mentre si accompagnava con la cetra e Marsia, sebbene protestasse contro l’irregolarità della gara, non poté imitarlo: la giuria decretò così la vittoria di Apollo. Marsia venne scuoiato vivo dal dio, il quale però subito dopo si pentì e spezzò le corde della sua cetra; furono le Muse, più tardi, a ricomporre l’armonia della cetra.



800 
Era un pino: Nicandro, Alex., 301 e scolio relativo; Filostrato il Giovane, Imag., 1, 3; o un grande platano che si mostrava ancora in epoca tarda presso Aulocrene («La fonte del flauto») in Frigia (Plinio, Nat. hist., 16, 240).



801 
Si diceva generalmente che fosse stato Apollo stesso a scorticare Marsia di sua mano. Nella versione di Ovidio, mentre Apollo infierisce con il coltello sopra di lui, Marsia agonizza urlando: «Perché mi sfili dalla mia persona? Ahi, mi pento, il flauto non valeva tanto!». Ma Apollo fu inflessibile e finì soltanto quando tutta la pelle fu strappata e il corpo del Satiro non fu che un’unica piaga, con i muscoli che palpitavano scoperti. La presenza dello Scita – un barbaro al di fuori di ogni legge – serve a preservare Apollo dalla profanazione del sangue e della morte (elementi peraltro nient’affatto estranei alla sfera cultuale di questo dio, che molto spesso si manifesta «con il coltello in mano»: si veda M. Detienne, Apollon le couteau à la main, Paris, 
1998; trad. it. Apollo con il coltello in mano, Milano, 2002). La notizia di Igino sulla presenza di uno Scita come carnefice di Marsia trova conferma nell’iconografia in cui compare spesso questo personaggio in attesa di compiere il suo crudele compito (LIMC, s.v. «Marsyas», nn. 53-65). Un essere mostruoso che viene estratto dal suo involucro e appare collegato con un albero sacro e un fiume: oltre all’ovvio schema del sacrificio umano e della pena della sospensione, l’immagine di Marsia strappato alla sua forma bestiale da mano divina si prestava a una serie d’interpretazioni simboliche e misteriche che già appaiono in Platone (Symp., 215 b-c), dove Socrate è appunto paragonato a Marsia: selvaggio nell’aspetto, capace di un’interiore sapienza segreta. Così nel platonismo lo scorticamento di Marsia diviene il simbolo del processo di avvicinamento alla verità, dopo avere abbandonato la pesantezza oscura del corpo, e Apollo non è il crudele torturatore ma il mistagogo che attraverso la sofferenza indica la via della sapienza agli eletti: questo valore era presente a Dante (Paradiso, 1, 13-21) nel momento in cui inizia il processo di ascesa verso la divinità («o buon Apollo ... / entra nel petto mio e spira tue / sì come quando Marsia traesti / dalla vagina delle membra sue»), e più ancora nei neoplatonici del Rinascimento, come Pico della Mirandola (De hominis dignitate, p. 116 Garin); un’alta espressione artistica dell’interpretazione mistica del mito di Apollo e Marsia è lo scorticamento di Marsia affrescato da Raffaello nella Stanza della Segnatura in Vaticano (per cui si veda E. Wind, Pagan Mysteries in the Renaissance, nuova ediz. riveduta, Oxford, 1980; trad. it. Misteri pagani nel Rinascimento, Milano, 1985, pp. 209-215).



802 
La pelle dello scorticato Marsia era conservata a Celene, in Frigia, dove veniva mostrata ai visitatori: Erodoto, 7, 26; Senofonte, Anab., 1, 2, 8; Livio, 38, 13, 6; Plinio, Nat. hist., 5, 106; Curzio Rufo, 3, 1, 1-5. Esisteva però una versione italica del mito, che faceva di Marsia il capostipite eponimo della popolazione dei Marsi: si raccontava infatti che dopo la sfida con Apollo Marsia riuscì a sottrarsi alla punizione e si rifugiò in Italia, dove fondò la città di Archippe 
presso il lago Fucino (Silio Italico, 8, 502-503; Plinio, Nat. hist., 3, 108); fu proprio Marsia a insegnare agli Italici l’arte della divinazione (Servio, In Verg. Aen., 3, 359). Un’immagine di Marsia si trovava nel foro a Roma, presso il tribunale pretorio, a simboleggiare l’implacabilità della giustizia: era un Sileno nudo, con un otre di vino sulle spalle (Orazio, Serm., 1, 6, 120).



803 
Oppure dalle lacrime con cui i suoi compagni Satiri e gli altri pastori lo piansero, sino a inzuppare il suolo; queste lacrime si trasformarono in sorgente da cui derivò il fiume Marsia: Ovidio, Met., 6, 396-400. Era un fiume della Frigia, che sfociava nel Meandro presso Celene (Erodoto, 7, 26; Senofonte, Anab., 1, 2, 8; Pausania, 10, 30, 9), ma esistevano varie sorgenti e corsi d’acqua con questo nome in diverse località dell’Oriente (Plinio, Nat. hist., 5, 81; Strabone, 16, 753, che parla di una pianura; Xanto di Lidia, FGrHist, 765 F 24, che dà a questo fiume il nome di Masnes), il che conduce a un’originaria natura di Marsia come demone delle acque sotterranee.










804 
Il tentato stupro di Efesto che diede origine a Erittonio – anch’egli, come il dio che lo generò, uomo dai piedi deformi e dall’andatura sinuosa e strisciante – è descritto da molte fonti antiche: Apollodoro, III, 14, 6; Callimaco, fr. 260 Pfeiffer (= Hecal., fr. 70 Hollis); Etymologicum Magnum, s.v. Ἐρεχθεύς Tzetzes, scolio a Licofrone, 111; Pausania, 1, 14, 6; Servio, In Verg. Georg., 3, 113; In Verg. Buc.,4, 62; Ellanico, FGrHist, 4 F 161.



805 
Il racconto di Igino riorganizza in modo particolare una sequenza fondamentale nei miti relativi a Efesto, vale a dire il motivo della sua cacciata dal cielo e della sua riammissione tra gli dèi, malgrado la deformità che lo caratterizza (la zoppia) e che lo distanzia radicalmente dalla comunità dei beati. Il suo ingresso nell’Olimpo avvenne – secondo una tradizione mitica sostenuta da numerose attestazioni iconografiche – grazie all’intervento di Dioniso che lo ricondusse tra gli dèi mescolato al suo corteo di Satiri e Menadi. Le catene con cui riuscì a legare la madre Era sono citate da Igino probabilmente per una contaminazione 
con quanto si dice nell’Iliade, dove Zeus ricorda di avere legato la sposa con una catena d’oro e due incudini ai piedi, e di averla fatta pendere così incatenata tra cielo e terra, per punirla dei suoi intrighi (Omero, Il., 15, 18-24). Nell’episodio in questione invece il dio fabbricò catene invisibili, che si chiusero sulla dea, impedendole di muoversi dal trono. Si raccontava che Ares, il tradizionale rivale di Efesto, era accorso in aiuto alla madre, ma era stato messo in fuga. Il racconto era noto sin da età antica, sebbene Omero non ne parli; lo conosceva certamente Platone (Resp., 378 d) e prima di lui i poeti lirici, come Alceo (fr. 349 Voigt), che parla della rissa tra Ares ed Efesto. Questo mito era noto anche agli artisti: una pittura nel tempio di Dioniso ad Atene riproduceva il racconto dell’incatenamento di Era in modo assai simile a Igino; nel tempio di Atena Poliouchos a Sparta (la cosiddetta «casa di bronzo») lo scultore Gitiadas attorno al 600 a.C. scolpì un Efesto in atto di liberare sua madre dai legami; all’incirca nello stesso periodo lo scultore Baticle incise sul trono di Amicla l’episodio di Era incatenata dal figlio (Pausania, 1, 20, 3; 3, 17, 3; 3, 18, 16). Su questo racconto si veda anche la versione di Servio, In Verg. Buc., 4, 62. Il tema del dio incatenato, peraltro, è un motivo cosmogonico arcaico (basta pensare a Zeus che incatenò Crono e fu a sua volta legato da Tifone); statue di divinità legate sono testimoniate in molti luoghi: a Figalia, in Arcadia, esisteva un’antica statua di Artemide Eurinome legata con catene d’oro (Pausania, 8, 41, 6); a Stiris in Focide la statua di Demetra era legata (Pausania, 10, 35, 10). Nell’episodio dell’incatenamento di Era appare con evidenza una delle funzioni fondamentali di Efesto nel mito: quella di essere il signore dei legami magici, che può serrare e disserrare a suo piacimento, in quanto padrone della metallurgia e delle sue tecniche segrete (come nel caso della trappola che tese ad Ares e Afrodite, impigliati nelle sue catene invisibili, si veda il racconto 148). Su Efesto incatenatore si veda M. Delcourt, Héphaistos ou la légende du magicien, cit., pp. 15-28, 65-109.



806 
In verità, si davano varie versioni della caduta di Efesto dal cielo. Si raccontava che subito dopo la nascita fosse 
stato scagliato giù dal cielo dalla madre che si vergognava della sua deformità e che fosse precipitato nell’Oceano, dove Teti, insieme all’oceanina Eurinome, lo raccolse e lo allevò (Il., 18, 395-399). Fu durante la sua permanenza presso queste divinità marine e marginali (oppure presso Cedalione di Nasso: scolio a Il., 14, 296 a) che il dio inaugurò le sue capacità di fabbro e artefice meraviglioso, imparando a fabbricare i suoi oggetti. L’allontanamento del dio dalla sua comunità primeva e la sua educazione in un ambiente lontano, affidato a figure familiari, nonché il suo ritorno successivo nella comunità d’origine fanno pensare alla pratica del fosterage, testimoniata non solo nella mitologia greca (basti ricordare i casi di Giasone e Teseo) ma presso molte altre civiltà tradizionali (si veda la nota 456). Secondo l’altra versione della sua zoppia, Zeus l’aveva scagliato giù dal cielo irato perché aveva cercato di difendere sua madre Era dalla collera del marito; il dio roteò nell’aria per tutto un giorno sinché al tramonto cadde a Lemno – isola a lui sacra –, dove fu raccolto dalla popolazione locale (Il., 1, 590-594).



807 
Il riferimento è alla tradizione – anch’essa rappresentata nella mitologia greca, si veda il prologo e la nota 29 – secondo la quale Efesto era nato per partenogenesi. Un’altra variante del mito diceva che Zeus ed Era erano stati amanti per trecento anni prima di sposarsi, e in questo periodo avevano concepito Efesto (scolio a Il., 1, 609).



808 
Oppure, come dice Apollodoro, il tentato stupro avvenne proditoriamente, un giorno in cui Atena era entrata senza sospetto nell’officina di Efesto allo scopo di farsi fabbricare delle armi. Quella di Efesto è una sessualità esagerata, tracotante come spesso accade nei casi in cui il mito parla di personaggi zoppi: anche Edipo («L’uomo dai piedi gonfi») è incestuoso. Di Efesto si diceva che avesse tentato di fare violenza anche alla sua antica nutrice, Teti, la quale dovette fuggire per evitare le sue brame; zoppicando, Efesto la inseguì e nel tentativo di fermarla scagliò contro di lei il suo martello e la colpì a una caviglia (Tzetzes, scolio a Licofrone, 175).



809 
Il seme di Efesto, secondo Apollodoro, cadde sulla gamba di Atena e la dea disgustata si asciugò con un bioccolo di lana che gettò via; fu quello, caduto al suolo, a fecondare la terra: il che provvide un’altra falsa etimologia per Erittonio, in rapporto a χθών, «terra», ed ἔριoν, «lana». Secondo Igino, Astron., 2, 13, la dea gettò col piede della polvere sul seme di Efesto caduto al suolo, e fu da lì che nacque Erittonio. Secondo altre versioni del mito però Erittonio era nato da Efesto e Attide, figlia di Cranao (Apollodoro, III, 14, 6) oppure da Efesto e Gea, la Terra (Pausania, 1, 2, 6; 1, 14, 6): in ogni caso, un essere ctonio emerso dal buio seno della terra, come altre creature primordiali, quali gli Sparti, che fondarono Tebe spuntando dal suolo. Esistono paralleli folklorici per questo mito di generazione autoctona: a parte il racconto del Simposio di Platone (191 b-c), in cui gli androgini primordiali si riproducono spargendo il loro seme sulla terra, si può ricordare un racconto caucasico, diffuso presso varie etnie della regione, in cui l’eroe Soslan nasce da una pietra sulla quale un pastore aveva sparso il suo seme, eccitato alla vista della bellissima Satana (il cui solo apparire «cambiava la notte buia in giorno luminoso»); a tempo dovuto, la pietra si apre e da essa nasce un bambino che sarà un eroe e un grande capo (Il Libro degli Eroi, a cura di G. Dumézil, cit., pp. 57-60).



810 
Questa è la versione orfica della nascita di Dioniso-Zagreo, un Dioniso sotterraneo e misterico. Si raccontava che i Titani avessero allettato il dio neonato offrendogli alcuni giochi infantili (una trottola, un rombo, dei dadi). Essi si mascherarono il volto coprendolo di gesso e diedero al bambino uno specchio, dove egli iniziò a rimirarsi; allora affondarono il pugnale nelle sue carni, lo smembrarono, lo infilarono sugli spiedi e lo divorarono (Nonno di Panopoli, Dionys., 6, 165-176; Orph. Fragm., 34, 35 Kern; Euforione, fr. 13 Powell). Questo Dioniso-Zagreo è figlio di Persefone e di uno Zeus-serpente.



811 
Si raccontava anche che Zeus avesse raccolto il feto di Dioniso dal corpo della madre incenerita e, per portare a compimento la gravidanza, l’avesse cucito nella coscia sino 
al momento del parto (parto maschile o couvade): si veda la nota 856.



812 
Per il mito delle Danaidi, si veda Apollodoro, II, 1, 4-5; scolii a Euripide, Hec., 886, e a Or., 872; scolio a Il., 4, 171; Servio, In Verg. Aen., 10, 497; Eschilo, Supplici (con i frammenti dei perduti Egizi e Danaidi, frr. 5 e 43-46 Radt); Esiodo, fr. 127 Merkelbach-West; Pindaro, Nem., 10, 1-3. Il mito era trattato nel poema epico Danaide, di autore ignoto, composto forse nel VI secolo a.C. (PEG, pp. 121-122). Una spiegazione storica del mito, in cui genti greche e genti egizie si affrontano, è stata vista nell’invasione dei «popoli del mare» (tra cui i Danai) in Egitto, invasione che fu respinta attorno alla fine del XII secolo a.C.



813 
L’elenco delle Danaidi e degli Egizi è dato nel racconto 170.



814 
Igino dunque sembra motivare il rifiuto del matrimonio con i cugini a partire da mere considerazioni di salvezza personale, per evitare le macchinazioni omicide di Egitto. Molto più enigmatica è la versione greca del mito: qui opera a volte una sorta di orrore per il matrimonio endogamico, a volte il rifiuto della «violenza» operata contro la libera volontà delle fanciulle o piuttosto del loro padre, al quale spettava, secondo le consuetudini matrimoniali, scegliere loro uno sposo. Il conflitto è potentemente e anche ambiguamente profilato nella trilogia eschilea di cui restano solamente le Supplici.



815 
Il soccorso di Atena è ricordato anche da Apollodoro, II, 1, 4, e da Plinio, Nat. hist., 7, 206, che cita altri possibili inventori della nave; Atena è del resto l’ispiratrice dell’altra «prima nave», Argo, sulla quale s’imbarcano gli Argonauti.



816 
La scelta degli sposi avvenne mediante sorteggio (si veda Apollodoro, II, 1, 5).



817 
L’uccisione avviene durante la notte nuziale, dopo che i mariti si sono addormentati.



818 
La punizione delle Danaidi nell’Ade sembra essere un motivo relativamente tardo (quello più arcaico le voleva capostipiti della nobiltà di Argo); quanto meno, essa è testimoniata 
da autori recenti (ps. Platone, Axioc., 371 e; scolio a Euripide, Hec., 886; Orazio, Od., 3, 11, 22-24; Servio, In Verg. Aen., 10, 479). La punizione delle Danaidi è sovente raffigurata nella ceramica italiota a partire dal IV secolo a.C., forse non senza un retroterra religioso e iniziatico (il destino delle anime profane): LIMC, s. v. «Danaides», nn. 7-31. La versione originaria del mito, a quanto pare, diceva che le Danaidi, dopo il massacro dei mariti, si ritirarono con alcuni giovani di Argo (si veda il racconto 170).



819 
Linceo divenne re di Argo dopo Danao e da Ipermestra ebbe Abante (Apollodoro, II, 2, 1; scolio a Euripide, Hec., 886).



820 
La vicenda di Amimone, Poseidone e il Satiro era narrata nel dramma satiresco Amimone di Eschilo (frr. 13-15 Radt), che fu rappresentato come quarta opera nella trilogia delle Danaidi. L’episodio si verificò quando le Danaidi sbarcarono presso Argo, inseguite dagli Egizi: quella terra era desolata e assetata, dato che Poseidone aveva fatto scomparire le sorgenti per punire Inaco, il quale in un arbitrato aveva deciso che la regione doveva essere assegnata a Era anziché a lui (Esiodo, fr. 128 Merkelbach-West; Pausania, 2, 15, 4-5; Apollodoro, II, 1, 4). Così Danao mandò le figlie a cercare acqua, e fu in questa circostanza che Amimone ricevette le poco gradite attenzioni di un Satiro che aveva risvegliato dal sonno. Si veda inoltre Euripide, Phoen., 187-189; Filostrato il Vecchio, Imag., 1, 8; scolio a Il., 4, 171; Properzio, 2, 26, 45-50; Luciano, Dial. mar., 8 (6), 2; Ovidio, Amor., 1, 10, 5-6.



821 
Questa è la versione trasmessa dal solo Igino: generalmente si diceva che Amimone avesse risvegliato un Satiro addormentato mentre stava andando a cercare acqua (si veda il racconto successivo).



822 
Non il Nauplio padre di Palamede, distruttore della flotta greca al suo ritorno da Troia, ma il suo omonimo antenato, fondatore della città di Nauplia. Quando poi Danao assegnò le figlie ai figli di Egitto, Amimone andò sposa a Encelado (Apollodoro, II, 1, 5), oppure a un non meglio noto Midamo (si veda il racconto 170).



823 
Sgorgava infatti vicino a Lerna, come assicurano Pausania, 2, 37, 1, e Strabone, 8, 6, 8. Le fonti di Lerna erano l’unico corso d’acqua perenne di tutta la regione: Pausania, 2, 15, 5. Amimone è dunque, come le altre Danaidi, in relazione con acque sotterranee e con l’eterno scorrimento di esse – ciò che tra l’altro è simboleggiato dalla loro punizione infernale.



824 
Le sorgenti – fonti sacre – erano quattro e portavano ciascuna il nome di una figlia di Danao: Amimone, Ippe, Fisadia e Automate (si veda Callimaco, fr. 66 Pfeiffer; scolio a Euripide, Phoen., 188; Strabone, 8, 6, 8). Pausania (2, 37, 4) descrive la fonte Amimone, ombreggiata da un platano sotto il quale si raccontava che fosse cresciuta l’Idra. Lo stesso autore descrive nelle vicinanze la sorgente di Anfiarao e il lago Alcionio; secondo gli Argivi, Dioniso era passato proprio attraverso quel lago per scendere nell’Ade a riportare alla luce la madre Semele. Era dunque una delle varie «porte dell’Ade», e si diceva che fosse senza fondo.



825 
La lista delle Danaidi è riportata, oltre che da Igino, dal solo Apollodoro (II, 1, 5), con maggiore abbondanza di particolari eruditi; secondo Apollodoro, Danao destinò per sorteggio le figlie ai rispettivi mariti; durante il banchetto nuziale però consegnò loro dei pugnali con i quali esse li assassinarono nel sonno. Nella maggior parte dei casi le due liste non concordano e peraltro vari nomi sono d’incerta lettura; è probabile che l’elenco delle Danaidi di Apollodoro derivi dal perduto Catalogo delle donne di Esiodo.



826 
Dedicati a Era, protettrice della città (si veda il racconto 273).



827 
Alcuni dicevano che Danao fosse stato ucciso proprio da Linceo (Servio, In Verg. Aen., 10, 497). Ma in generale si raccontava che Danao fosse vissuto abbastanza a lungo per vedere le figlie nuovamente sposate: Apollodoro, II, 1, 5; Pindaro, Pyth., 9, 111-125. Gli Egizi massacrati dalle Danaidi furono sepolti separatamente, con le teste spiccate dal busto: le teste furono sepolte presso l’Acropoli (e il luogo 
venne mostrato a Pausania, 2, 24, 2), i corpi a Lerna – luogo famoso per un’altra collettiva decapitazione mitica, quella delle teste dell’Idra. Oppure viceversa, secondo Apollodoro, II, 1, 5. Per l’uso di smembrare il cadavere e seppellire le teste separatamente si veda la nota 182.



828 
Questa versione del mito contrasta con quella, successiva, secondo cui le Danaidi furono punite nell’Ade (si veda il racconto 168). Si raccontava che a decidere le nozze fosse stato Danao stesso, proponendo per quarantotto figlie (salvo Ipermestra e Amimone, che avevano già uno sposo) una gara matrimoniale di corsa, in cui i giovani vincitori avrebbero ciascuno preso una sposa: Pindaro, Pyth., 9, 111-118 e scolio relativo; Nem., 10,1-6; Pausania, 3, 12, 2; Apollodoro, II, 1, 5.



829 
Sembra che Ares avesse assunto le sembianze del marito di Altea, Eneo, per visitarla durante la notte (scolio a Stazio, Theb., 1, 463): la storia costituisce una sorta di doppio narrativo di quella di Zeus e Alcmena. In genere una situazione come questa (una donna che si unisce nella stessa notte con un dio e un mortale) dà luogo a una nascita gemellare; le singolari capacità generative di Altea sono peraltro confermate dal parto di Deianira, anch’essa figlia sua e di Eneo, ma secondo una tradizione riportata da Apollodoro, I, 8, 1 e, sopra, dal racconto 129, con la cooperazione di Dioniso, il quale in cambio regalò a Eneo la vite.



830 
L’elemento magico a cui era connessa la vita di Meleagro secondo una versione del mito ricordata da Tzetzes nello scolio a Licofrone, 492, non era un tizzone, ma alcune foglie di olivo che Altea aveva inghiottito mentre era gravida di Meleagro e che partorì assieme al bambino; furono gli indovini a consigliarle di conservare quelle foglie a cui era legata la vita di Meleagro. In questa versione, per alcuni aspetti così singolarmente arcaica a causa della presenza di elementi magici che la versione divulgata sostituisce con l’intervento divino delle Parche, il legame tra l’eroe e il suo «doppio» vegetale appare con evidenza ancora maggiore. Il legame tra un personaggio e la sua «anima esterna», da cui dipende la sua vita, ricompare in alcuni 
miti (quello di Niso e Scilla, si veda il racconto 198) e si conserva nella tradizione folklorica (come nelle favole in cui la vita di un orco è associata a un suo capello o simili).



831 
La storia del tizzone è ignota a Omero (Il., 9, 529-599), ciò che non stupisce particolarmente, vista la sua tendenza a eliminare o ridurre gli elementi magici, in rapporto alle esigenze della narrazione. Il tizzone, a quanto sembra, compare per la prima volta nel tragico Frinico (3 F 6 Snell) e in Bacchilide (5, 136-143): ma Pausania (10, 31, 4) afferma che Frinico riprese un racconto che era diffuso ovunque in Grecia. Si veda anche la nota 836.



832 
Eneo era «L’uomo del vino» (si veda il racconto 129), capostipite della dinastia regnante in Tessaglia, un eroe civilizzatore, dunque, fondatore di pratiche alimentari e costruttore di città: si raccontava tra l’altro che avesse ucciso con le sue mani il figlio di Tosseo perché questi aveva scavalcato per spregio il fossato della città che stava costruendo, come avvenne nel mito di Romolo e Remo (Apollodoro, I, 8, 2). Si dimenticò di sacrificare le primizie ad Artemide, o non volle farlo; l’assalto del cinghiale di Calidone e le sue conseguenze sono ricordati sin dall’epoca più antica, e costituivano un punto di raccordo per tradizioni epico-mitografiche di area continentale: si veda Omero, Il., 9, 533-546; scolio ad Aristofane, Ran., 1238; Bacchilide, 5, 96-120; Callimaco, Hymn. Dian., 260-261; Diodoro Siculo, 4, 34, 2-3; Ovidio, Met., 8, 270-297; Antonino Liberale, Metam., 2, 2; I Mitografo Vaticano, 143 Ku.; Euripide, frr. 515-539 Kannicht. Sofocle scrisse un Meleagro in cui si parlava della caccia al cinghiale calidonio (frr. 401-406 Radt).



833 
Esistevano altri elenchi dei cacciatori del cinghiale calidonio: si veda Apollodoro, I, 8, 2, e Ovidio, Met., 8, 299-317. Sono in genere eroi di area tessalica e continentale, che perlopiù si ritrovano anche come protagonisti dell’avventura degli Argonauti. La caccia al cinghiale ha un rilievo mitico solo in apparenza sproporzionato alla povertà dell’evento: è in sostanza un luogo d’incontro e di confronto di eroi, un luogo d’inclusione nella comunità aristocratica 
dei gagliardi (ἄριστοι) e di esclusione della parte non nobile della comunità (κακοί): la pelle del cinghiale non è un semplice trofeo, ma un segno che identifica il valore e la stima sociale (τιμή) di cui il vincitore può avvalersi davanti a tutta la comunità dei suoi pari convenuta per l’occasione. Nella mentalità fortemente agonale della Grecia arcaica, un evento del genere serve a stabilire gerarchie sociali e a diffondere la fama dell’abilità, del valore e della fortuna dei cacciatori: di qui la forte aggressività tra i vari contendenti, che sfocia in una rissa mortale per il possesso della pelle, segno tangibile del valore del guerriero. Nello stesso tempo, questa caccia assume (come sovente avviene in attività destinate ad essere svolte in luoghi marginali come boschi e foreste) un valore iniziatico, perché mette alla prova il coraggio e la destrezza di giovani in procinto di entrare nella società come guerrieri adulti. Questo spiega la ragione per cui la caccia al cinghiale calidonio fosse un tema tanto trattato nell’arte arcaica: LIMC, s.vv. «Atalante», nn. 1-19, e «Meilanion», nn. 1-6.



834 
Diverso quindi dal Deucalione, figlio di Prometeo, che era scampato al diluvio (si veda la nota 744); questo Deucalione, figlio di Minosse, è un fratello di Glauco, il fanciullo morto e resuscitato (si veda il racconto 136), e padre dell’eroe Idomeneo, che partecipò alla guerra di Troia alla testa del contingente cretese (Apollodoro, III, 3, 1).



835 
Questo Fenice, figlio di Amintore, era amico e compagno di Peleo, il quale lo aveva ospitato dopo che Fenice era stato mandato in esilio dal padre (si veda il racconto 257 e la nota 1071). Fenice seguì poi Achille a Troia.



836 
È una delle versioni della morte di Meleagro, la più patetica; viene raccontata da Eschilo, Choeph., 604-611, e da Bacchilide nello splendido Epinicio V, 127-154, che lascia un’intensa descrizione della morte dell’eroe: nel cuore della mischia, egli aveva ucciso gli zii materni, Ificlo e Afarete, perché in guerra Ares non distingue gli amici dai nemici «e volano ciechi i colpi dalle mani»; ma Altea, madre dal «triste fato, donna che non tremava davanti a nulla», non volle considerare questo: corse all’arca che custodiva 
il tizzone, lo prese e lo gettò nel fuoco. In quel momento Meleagro stava spogliando delle armi Climeno, figlio di Daipilo, che aveva appena abbattuto, ma improvvisamente – racconta Meleagro stesso – «si affievolì la mia anima, e mi accorsi che venivo meno e respirando per l’ultima volta piansi, mentre lasciavo la splendida giovinezza». Anche Ovidio, Met., 8, 430-546, racconta la stessa vicenda e la trasformazione delle sorelle negli uccelli Meleagridi (ossia galline faraone); sul mito di Meleagro e del tizzone si veda anche Antonino Liberale, Metam., 2, 5; Diodoro Siculo, 4, 34, 6-7; Pausania, 10, 31, 4. Esisteva però un altro racconto: si diceva che durante la guerra tra Cureti e Calidoni Meleagro uccise gli zii paterni e per questo Alteo lo maledisse; irato, egli decise di ritirarsi dal combattimento, e riprese le armi solo dietro le suppliche di sua moglie Cleopatra, quando già la città stava per essere espugnata. L’eroe riuscì a respingere i nemici ma (secondo alcuni) morì in battaglia; perciò la madre e la moglie s’impiccarono e le donne che lo stavano piangendo furono mutate in uccelli (Apollodoro, I, 8, 3, che riporta entrambe le versioni; Omero, Il., 9, 529-594).



837 
Secondo la versione più diffusa, la moglie di Meleagro si chiamava Cleopatra; Alcione è il nome della moglie di Ceice, anch’essa morta di dolore in seguito alla scomparsa del marito e poi trasformata in uccello (si veda il racconto 65). Altre fonti raccontano dettagli sulla vita di Meleagro, che Igino non prende in considerazione. Senofonte, Cyneg., 1, 2, ricorda Meleagro tra i discepoli di Chirone; Stesicoro, PMG, fr. 179, afferma che partecipò ai giochi funebri per Pelia vincendo la gara del giavellotto. Secondo altri (Apollonio Rodio, Argon., 1, 190-191; si veda il racconto 14) partecipò all’impresa degli Argonauti e anzi sarebbe stato proprio lui a uccidere Eeta (Diodoro Siculo, 4, 48, 4).



838 
Diomede e Stenelo formano una coppia di eroi che condividono le avventure, secondo un modello narrativo tradizionale nei racconti mitici (Teseo e Piritoo, Eracle e Iolao, ecc.); in genere, uno dei due assume una funzione subordinata e appare come lo scudiero dell’eroe principale: 
Stenelo, ad esempio, nell’Iliade è l’auriga di Diomede (su Stenelo si veda anche la nota 1015).



839 
Questa versione del mito è trasmessa soltanto da Igino. Si raccontava infatti che fossero stati i figli di Agrio a privare Eneo del regno: essi non lo mandarono in esilio, ma lo detennero in una durissima prigionia; quando Diomede tornò dalla guerra di Troia, li uccise tutti tranne due e rimise sul trono Eneo, che però rinunciò al potere perché era ormai vecchio. Più tardi, i figli sopravvissuti di Agrio tesero un agguato a Eneo e lo uccisero (Apollodoro, I, 8, 6; Pausania, 2, 52, 2; Eforo, FGrHist, 70 F 123 a).



840 
Zeus aveva assunto l’aspetto di un mendicante e si era presentato alla casa di Licaone per mettere alla prova la sua iniquità: Apollodoro, III, 8, 1; Nicola Damasceno, FGrHist, 90 F 38 (e Suda, s.v. Λυκάων). Igino collega l’orribile banchetto di Licaone con la seduzione di Callisto, ma i due motivi mitici generalmente erano separati (Apollodoro, III, 8, 1). Si raccontava che, per sedurre Callisto che era vergine e si era votata ad Artemide, Zeus avesse assunto le sembianze della dea stessa (secondo altri, di Apollo) e in questa forma fosse avvenuto il loro amplesso: in questo caso, la storia sembra presentare un riflesso di quell’omosessualità rituale che era praticata nei gruppi femminili in occasione dei riti di pubertà. Su questo mito si veda inoltre Tzetzes, scolio a Licofrone, 481; Ovidio, Met., 2, 409-507; Pausania, 10, 9, 5-6; Igino, Astron., 2, 1; II Mitografo Vaticano, 76 Ku.



841 
Erano cinquanta, secondo Apollodoro, III, 8, 1, che ne fornisce un elenco; un’altra lista è offerta da Pausania, 8, 3, 1. Si veda inoltre: Tzetzes, scolio a Licofrone, 481; Esiodo, frr. 161-162 Merkelbach-West; Ferecide, FGrHist, 3 F 156; Dionigi d’Alicarnasso, Antiq. Rom., 1, 11, 3.



842 
Era la carne di un bambino, secondo un diffuso modulo mitico relativo ai banchetti cannibalici; si raccontava che costui fosse uno dei figli del re, Nittimo, «Il notturno» (Tzetzes, scolio a Licofrone, 481; Clemente Alessandrino, Protr., 2, 36; Nonno di Panopoli, Dionys., 18, 20-24; Arnobio, Adv. nat., 4, 24), oppure suo nipote Arcade, il bambino 
che la figlia del re, Callisto, aveva avuto da Zeus (ps. Eratostene, Catast., 8; Igino, Astron., 2, 4; scolio a Germanico, Aratea, IX, p. 325 Dell’Era). Per Ovidio (Met., 1, 163-252), la vittima era invece un ostaggio molosso. Secondo una variante del mito, raccolta sul posto da Pausania (8, 2, 3), il sacrificio del bambino fu offerto da Licaone in persona, che lo sgozzò sull’altare di Zeus Liceo e fu istantaneamente tramutato in lupo.



843 
Con quest’atto simbolico si decreta la rottura dell’ospitalità, le cui leggi sono state violate dall’ospitante, e la fine di una comunanza alimentare che collega uomini e dèi. Così il cibo cannibalico (segno di un’umanità selvaggia) diviene spunto per una divaricazione tra sfera umana e divina: da quel momento uomini e dèi avranno costumanze alimentari diverse. Lo stesso tema si trova nel mito di Tantalo e Pelope e in quello secondo il quale Prometeo offrì un banchetto empio agli dèi a Mecone, da cui derivò l’abitudine del sacrificio animale (Esiodo, Theog., 535-560): in tutti questi casi gli dèi respingono un’offerta ingannevole o empia di cibo e stabiliscono una norma alimentare fondante che non potrà più essere modificata.



844 
Τράπεζα in greco è la mensa. È significativo che il tristo banchetto si sia svolto, come generalmente si diceva, sul monte Liceo, la montagna sacra dell’Arcadia sede di un rituale segreto (si veda la nota successiva); allo stesso modo, su un altro monte, il Sipilo, in Lidia, avvenne un festino cannibalico in cui un altro re empio, Tantalo, osò offrire agli dèi le carni del suo stesso figliolo Pelope (si veda il racconto 83); la cima del monte è infatti uno spazio particolare, un luogo di estrema vicinanza e di contatto tra terra e cielo, lo spazio dunque dove i due mondi, normalmente non comunicanti, si incrociano e si toccano. Il banchetto comune tra uomini e dèi si celebra a mezza strada, nel punto dove nel tempo delle origini, che è il tempo del mito, il pensiero mitico colloca la mensa comune a uomini e dèi (si veda M. Halm-Tisserant, Cannibalisme et immortalité, cit., pp. 134-136).



845 
È da questo fosco mito cannibalico che si diparte il 
rituale arcadico degli uomini-lupo del quale abbiamo oscure notizie da fonti antiche; era un rituale segreto, in cui si raccontava che, a imitazione dell’antico delitto di Licaone, venisse uccisa e sgozzata una vittima umana che poi veniva fatta a pezzi e mescolata a carni di animale messe a bollire; chi tra i commensali aveva in sorte di mangiare carne umana subito appendeva i suoi vestiti al ramo d’un albero e attraversava a nuoto un lago, diventando lupo non appena raggiungeva l’altra riva; per otto anni doveva vivere tra i lupi: se in questo periodo non toccava carne umana, poteva riattraversare a nuoto lo stesso lago e riprendere forma umana, recuperando i suoi abiti: si veda Platone, Resp., 565 d-e; Minos, 315 b; Pausania, 6, 8, 2; 8, 2, 6; 8, 38, 7; Porfirio, De abstin., 2, 27, 2; Agostino, De civ. Dei, 18, 17. In questi rituali è da individuare il riflesso di un rito segreto di passaggio, con il suo periodo di marginalità e di reintegrazione nella società umana: si veda W. Burkert, Homo necans, Berlin-New York, 1972 (trad. it., Torino, 1981, cap. II).



846 
Sul mito di Callisto la testimonianza più antica è quella di Esiodo, fr. 163 Merkelbach-West, ripresa da ps. Eratostene, Catast., 1, 1. Si diceva che Zeus avesse sedotto Callisto, figlia del re Licaone, assumendo l’aspetto di Artemide (si veda il racconto precedente). Callisto infatti era un’accanita cacciatrice, e apparteneva al corteggio di Artemide. Cercò quindi di nascondere la sua gravidanza alla dea; ma un giorno, quando il gruppo delle cacciatrici andò a lavarsi in una sorgente, Callisto fu costretta a spogliarsi e a rivelare il suo stato. Adirata, Artemide la trasformò in orsa, oppure, secondo altri, la uccise con una freccia. Questi tratti sono comuni a quasi tutti i racconti; discordanti sono invece quelli che riguardano il seguito della storia. Zeus infatti non abbandonò suo figlio, che la donna portava in grembo, e inviò Ermes a salvarlo; estratto dal ventre della madre moribonda, il bambino, chiamato Arcade, visse, e Zeus trasferì in cielo la sua amante, trasformandola nella costellazione dell’Orsa (Pausania, 8, 3, 6 sgg.). Ma continuiamo col racconto di Esiodo: sebbene trasformata in orsa, Callisto partorì il figlio Arcade; poi venne catturata 
sui monti da un gruppo di pastori e portata presso il re Licaone, assieme al figliolo. In seguito Zeus venne ospitato da Licaone e questi osò imbandirgli un banchetto cannibalico: fece uccidere Arcade, senza sapere di essere suo nonno, e lo fece servire a banchetto mescolato con altre carni; ma Zeus se ne avvide, e si alzò da tavola rovesciando la mensa. Licaone fu subito mutato in lupo, mentre Arcade venne resuscitato; da parte sua, Callisto continuò ad aggirarsi tra i monti in forma di orsa, sinché un giorno, molti anni più tardi, fu inseguita da un gruppo di cacciatori, guidati appunto da suo figlio; i due si introdussero senza saperlo nel santuario di Zeus Liceo, dove, pena la morte, era vietato entrare; e quando gli Arcadi stavano già per massacrarli, Zeus li trasferì in cielo e trasformò Callisto nell’Orsa Maggiore, mentre Arcade divenne la costellazione del Guardiano o Boote (si vedano, oltre agli autori citati sopra, Ovidio, Met., 2, 409-530; Igino, Astron., 2, 1, con varie versioni del racconto, ma computando in tutto ventuno stelle e non venti).



847 
Elice era altrimenti considerata una delle due nutrici cretesi di Zeus (l’altra era Cinosura) che il dio salvò dalla vendetta di Crono trasformandola in stella (Igino, Astron., 2, 2; scolio a Od., 5, 272; Servio, In Verg. Georg., 1, 246). Igino adotta qui la versione arcadica, che identifica Elice con Callisto.



848 
Agenore era figlio della ninfa Libia e di Poseidone e fratello di Belo; a quest’ultimo toccò il regno sull’Egitto, mentre Agenore divenne signore della Fenicia; la madre di Europa era anche chiamata Telefassa: Esiodo, fr. 138 Merkelbach-West; Ferecide, FGrHist, 3 F 86; Bacchilide, 16, 30-32; Apollodoro, III, 1,1.



849 
Zeus s’innamorò di lei vedendola cogliere fiori in un prato insieme alle sue coetanee (Esiodo, fr. 140 Merkelbach-West; Bacchilide, fr. 10 Snell-Maehler; Mosco, 2, 63-71): è questo uno schema costante nei miti di rapimento, che si ritrova anche nei casi di Persefone, Orizia o Creusa, tutte fanciulle che attraverso un rapimento rituale passano dallo stadio di vergini a quello di donne adulte e maritate: 
il prato fiorito, oltre ad essere simbolo di fecondità ed erotismo, segnala anche lo spazio di marginalità in cui si trova una fanciulla sul punto di passare da una classe di età a un’altra. Del resto, il «cogliere la rosa» è nell’immaginario poetico universale la metafora letteraria per la perdita della verginità («cueillez des aujourd’hui les roses de la vie», Ronsard). Secondo Apollodoro (III, 1, 1), il toro divino in cui Zeus si era mutato odorava di rose. Zeus si trasformò in un bellissimo toro bianco e portò la fanciulla sulla groppa attraverso le onde del mare sino a Creta, dove si congiunse a lei. Per questa ierogamia si veda anche Ovidio, Met., 2, 843-3, 2; Diodoro Siculo, 4, 60, 2; Pausania, 9, 19,1.



850 
Per le peregrinazioni di questi eroi fondatori si vedano Erodoto, 7, 91; scolio a Euripide, Phoen., 5; Ferecide, FGrHist, 3 F 87; Apollodoro, III, 1, 1. Alle loro ricerche si unirono la madre (che era chiamata anche Telefassa) e il giovane Taso, eroe eponimo dell’isola. Telefassa seguì Cadmo, che morì in Tracia, e fu sepolta lì dal figlio.



851 
Cadmo si era recato a Delfi per chiedere notizie della sorella, ma l’oracolo gli aveva consigliato di lasciar perdere le ricerche e di dedicarsi invece al suo destino, seguendo le peregrinazioni di una giovenca (o di un bue, come dice Igino per il gioco paretimologico con Beozia) che egli trovò per caso imbattendosi nella mandria di Pelagone in Focide: il tutto s’iscrive in una specie di sorteggio del luogo predestinato, in uno spazio ancora indifferenziato e selvaggio che sarà riqualificato come spazio cittadino (e dunque civilizzato) grazie all’intervento di un animalemediatore: per questo racconto si veda Ellanico, FGrHist, 4 F 51; scolio a Euripide, Phoen., 638; Pausania, 9, 12, 1-2; Apollodoro, III, 4, 1. Il racconto della fondazione di Tebe compiuta da Cadmo seguendo il suo animale-guida è parallelo a quello della fondazione di Troia da parte di Ilo, che avvenne quando questo eroe vinse la gara di lotta ai giochi indetti dal re di Frigia, e ottenne da lui cinquanta giovani e cinquanta fanciulle e una vacca pezzata, che un oracolo gli impose di seguire sino al momento in cui l’animale si sarebbe accosciato per riposare: quello era il luogo 
in cui Ilo avrebbe dovuto fondare una città (Apollodoro, III, 12, 3).



852 
Un errore piuttosto goffo: la fonte Castalia si trova a Delfi; questa è la fonte Dircea (Euripide, Phoen., 932), che allora certamente non aveva nome, perché così si sarebbe chiamata soltanto dopo che il corpo di Dirce fu gettato in quelle acque al termine del suo supplizio (si veda il racconto 7).



853 
Il nome degli Sparti superstiti corrisponde a quello trasmesso da Ferecide, FGrHist, 3 F 22 a, ed Eschilo, fr. 488 Radt.



854 
Questo è il nome che la nutrice ha in Ovidio, Met., 3, 273-291; era una vecchierella rugosa e canuta, che veniva da Epidauro. Ovidio, un esperto nell’arte di sedurre donne, immagina il subdolo discorso con cui Era sotto le sue spoglie raggirò l’ingenua buonafede di Semele: «Tanti, spacciandosi per dèi, riuscirono a raggirare la pudicizia delle donne e a entrare nei loro letti; e se poi fosse davvero Giove, chiedigli un pegno del suo amore».



855 
Oppure morì di terrore: Apollodoro, III, 4, 3. La morte di Semele folgorata da Zeus per l’inganno di Era e la nascita di Dioniso dalle sue ceneri sono motivi mitici diffusissimi e antichi: si veda Esiodo, Theog., 940-942; Euripide, Bacch., 1-3; Diodoro Siculo, 3, 64, 2-4; Ovidio, Met., 3, 256-286; I Mitografo Vaticano, 118 Ku.; II Mitografo Vaticano, 100 Ku.; Pausania, 3, 24, 3. A Tebe si mostrava la tomba di Semele e si diceva che essa ancora fumasse, in memoria della sua morte.



856 
Ma la versione canonica del mito diceva che Zeus sottrasse alle fiamme il feto che allora era al sesto mese e per portare a compimento la sua maturazione lo cucì dentro la sua coscia, dalla quale infine il bimbo nacque, figlio di un parto maschile: Euripide, Bacch., 88-98; Erodoto, 2, 145-146; Ferecide, FGrHist, 3 F 90 b; I Mitografo Vaticano, 118 Ku. Esistono vari paralleli mitologici a proposito di questa nascita; uno particolarmente notevole è citato da E.R. Dodds nel suo commento alle Baccanti di Euripide (al v. 88): nelle Upanisad si legge che gli dèi presero Soma, il 
dio delle bevande fermentate, e lo cucirono dentro la coscia destra del grande dio celeste Indra. Altri esempi di nascita da una coscia o da un ginocchio sono citati da A.B. Cook, Zeus, Cambridge, 1914-1940, vol. III, pp. 80 sgg. Il parto maschile di Zeus è stato posto in relazione con la pratica della couvade, vale a dire un simulato parto maschile in cui un uomo imita le situazioni tipiche del parto e in particolare il momento della nascita, generalmente nei casi di adozione o di accettazione di un neonato nell’ambito familiare.



857 
La più antica testimonianza sulla morte di Atteone sbranato dai suoi stessi cani è trasmessa da un lacunoso frammento di Esiodo (fr. 217 a Merkelbach-West). Si veda inoltre Stesicoro, PMG, fr. 59; Eschilo, Toxotidi, frr. 241-246 Radt; Apollodoro, III, 4, 4; Palefato, De incredib., 3; Ovidio, Met., 3, 143-252 (a cui risale la versione canonica presa a modello da scrittori e artisti di epoca successiva); Fulgenzio, Myth., 3, 3; II Mitografo Vaticano, 103 Ku.; Nonno di Panopoli, Dionys., 5, 287-551.



858 
Esistevano tre differenti versioni sui motivi che portarono gli dèi a punire con la morte Atteone, tutte e tre legate a una colpa di dismisura (ὕβρις) di cui Atteone si rese colpevole; la prima diceva che Atteone, che era un grande cacciatore, si vantò stoltamente di essere migliore anche di Artemide e per questo la dea adirata lo punì (Euripide, Bacch., 337-340; Diodoro Siculo, 4, 81, 4-5); secondo un’altra versione del mito, trasmessa da Acusilao (FGrHist, 2 F 33) e Stesicoro (fr. 59 Page), egli fu punito per avere rivaleggiato in amore con Zeus: infatti Atteone aveva corteggiato Semele e per gelosia il re degli dèi ordinò ad Artemide di farlo sbranare dai suoi stessi cani. Il racconto di Igino, che attribuisce la morte di Atteone all’avere violato l’intimità di Artemide sorprendendola mentre si lavava nuda in una sorgente, si ricollega invece a quello di Callimaco, Hymn. Lav. Pall., 107-116; la fonte dove Atteone sorprese Artemide si mostrava, racconta Pausania (9, 2, 3), nel territorio di Megara; accanto ad essa sorgeva la roccia dove Atteone aveva l’abitudine di riposarsi tornando dalla caccia. La spiegazione di Igino, che attribuisce la punizione 
a una combinazione di motivi (la visione di Artemide nuda e il tentativo di stupro), trova una corrispondenza nel fiorito racconto di Nonno di Panopoli, Dionys., 5, 303-315 e 435-437, che adotta la duplice interpretazione e fa di Atteone un consapevole voyeur e non la sfortunata vittima del caso e della calura meridiana. Anche Diodoro Siculo (4, 81, 4) si ricollega allo stesso filone di racconti, quando scrive che Atteone fu punito per avere aspirato alle nozze con la dea.



859 
Secondo Stesicoro (PMG, fr. 59), Artemide gli gettò sul corpo una pelle di cervo, versione testimoniata anche da alcune raffigurazioni vascolari in cui Atteone appare rivestito da una pelle di cervo (LIMC, s. v. «Aktaion», nn. 26-33). Che vuol dire questa pelle d’animale gettata dalla dea sopra un corpo umano? È un atto in cui si incrociano e si sovrappongono vari significati; si distinguono in questo aspetto del mito i tratti: del travestimento iniziatico di appartenenza a un gruppo speciale, in cui l’uomo-cervo si nasconde nella natura selvaggia della foresta come gli uomini-lupi dei rituali arcadici del monte Liceo (si veda la nota 844); della trappola in cui la pelle funge da rete che avvolge la vittima, imprigionata dall’intelligenza (μῆτις) del suo uccisore (così si diceva che Clitennestra avesse intrappolato con una rete Agamennone prima di vibrare il colpo fatale); della metamorfosi, come nelle versioni poetiche, in primo luogo quella canonica di Ovidio; della caccia rituale in cui Atteone viene dilaniato vivo da una muta di cani, in uno σπαραγμóς («smembramento») simile a quello dionisiaco che sul figlio Penteo attua Agave – anch’essa folle come i cani di Atteone, anch’essa incitante le compagne a inseguire la vittima come «cagne» – nelle Baccanti di Euripide; del sacrificio di una vittima espiatoria.



860 
La valle Gargafia, sacra ad Artemide, è il luogo dove Ovidio (da cui Igino dipende in buona parte) ambienta lo strazio di Atteone: Met., 3, 155-156. Lì, secondo Ovidio, Artemide e le Ninfe entrarono in una grotta scavata nel tufo per lavarsi alla sorgente e vi trovarono Atteone; la dea divenne purpurea in viso come le nuvole contro cui si rifrange 
il sole all’aurora e poi, non avendo frecce a portata di mano, gettò dell’acqua sul viso di Atteone che subito divenne cervo. Ma la sorgente di Atteone si indicava anche in altri luoghi (si veda la nota 858). Secondo la versione di Nonno di Panopoli (Dionys., 5, 303-307), Atteone si appostò su un altissimo faggio per spiare la dea, avidamente, con occhiate furtive.



861 
L’elenco dei cani di Atteone costituisce un esempio di stantia erudizione mitografica a cui si dedicavano i manualisti antichi: un elenco simile è quello di Apollodoro, III, 4, 4, o anche di Eschilo, Toxotidi, fr. 245 Radt. Più ironico è il catalogo di Ovidio, Met., 3, 206-225, dal quale dipende direttamente il primo dei due elenchi forniti da Igino.



862 
Il testo è problematico e probabilmente corrotto. Adrasteia e Ida (che Igino chiama Idotea) furono le nutrici di Zeus, ma esse non sono Oceanine bensì le figlie di Melisseo; nel testo di Igino il terzo nome è Altea (che era la madre di Meleagro); la correzione Amaltea, che adotto nella traduzione, si rende necessaria perché fu lei la nutrice di Zeus neonato a Creta, e il suo nome non può certo mancare in quest’elenco. Su Amaltea e le altre nutrici di Zeus si veda il racconto 139 e la nota 690.



863 
È un passo lacunoso e problematico: le Ninfe ringiovanite grazie alle arti della gran maga furono infatti le nutrici di Dioniso, non quelle di Zeus; Medea le pose a bollire in un calderone, come aveva già fatto con il suocero Esone e con il marito Giasone, e le trasse fuori giovani e belle insieme ai loro mariti: la storia era raccontata da Eschilo, Nutrici di Dioniso, fr. 246 a Radt, e da Ovidio, Met., 7, 294-296. Sul ringiovanimento magico attraverso bollitura si veda la nota 187.



864 
A Eumelo di Corinto gli antichi attribuivano, seppure in modo non unanime, una Titanomachia in cui si diceva che i cavalli del Sole erano due maschi e due femmine (PEG, fr. 7). Anche i nomi riportati da Igino sono malcerti; tra l’altro, Bronte e Sterope erano i nomi di due Ciclopi (Esiodo, Theog., 139-141). Etiope è forse da correggere in Etone, che si legge in Ovidio, Met., 2, 153-154.



865 
Non l’Omero autore di Iliade e Odissea; a chi si riferisca Igino è oscuro, e le ipotesi sono varie. Il contesto sembra di natura magica (come suggerisce l’unico nome certo tra gli altri corrotti, Abraxas).



866 
Ovidio, Met., 2, 153-154.



867 
Secondo Esiodo (Theog., 901-902) i nomi delle Ore sono Eirene (Pace), Eunomia (Buon Governo) e Dike (Giustizia); i loro nomi variavano, comunque, sulla base di tradizioni locali: così, Tallo (θάλλω, «germoglio») e Carpo (καρπóς, «frutto»), di cui parla Igino, erano nomi attici, che ponevano direttamente le Ore in relazione con il ciclo vegetale (Pausania, 9, 35, 2). Il secondo elenco di Igino è confuso e corrotto, vi compaiono alla rinfusa momenti della giornata (Anatole: alba, Auge: luce dell’alba, Mesembria: mezzogiorno, Diside: tramonto) e attività umane (Musica, Ginnastica). È impossibile dire da dove Igino abbia ricavato questo elenco.



868 
La trama di questo tipico mito «di resistenza» all’ingresso di Dioniso in Grecia segue quella, sviluppata con straordinaria potenza drammatica, delle Baccanti di Euripide. Penteo si recò sul monte Citerone, dove le Baccanti celebravano i loro riti – travestito anch’egli da Baccante, secondo Euripide –, e lì fu fatto a pezzi a mani nude dalla sua stessa madre in preda a una crisi di trance estatica in cui lo scambiò per un animale feroce. Si veda anche Ovidio, Met., 3, 511-733; Apollodoro, III, 5, 2; Diodoro Siculo, 3, 65, 3-4; Pausania, 2, 2, 7; Nonno di Panopoli, Dionys., 46, 106-216. Su questo mito Eschilo aveva scritto un Penteo (fr. 183 Radt).



869 
Del mito di Atalanta esistevano fondamentalmente due versioni, una beotica e l’altra arcadica. Nella versione beotica (che è quella seguita da Igino) Atalanta è sostanzialmente una cacciatrice indomita che rifiuta il matrimonio, ma che accetta di sposare il pretendente capace di vincerla nella corsa (così in Esiodo, frr. 72-76 Merkelbach-West; inoltre scolio a Teocrito, 3, 40-42 d; scolio a Euripide, Phoen., 150). Alla versione arcadica appartengono altri tratti del personaggio, che conosciamo soprattutto attraverso 
Apollodoro (III, 9, 2), il quale fornisce il resoconto più ampio e fonde le due versioni, ponendoci al corrente di altri fatti della vita di Atalanta, non ricordati da Igino: Atalanta viene esposta e nutrita da un’orsa, uccide i centauri Reco e Ileo che avevano tentato di violentarla, partecipa ai giochi funebri in onore di Pelia, vincendo nella lotta persino il formidabile Peleo, sposa non Ippomene ma il misogino Melanione, che ne rappresenta la controparte maschile: anche lui infatti vive cacciando nei boschi e rifiuta le nozze (per cui si veda Aristofane, Lysistr., 781-796; Teognide, 1291-1294; Eliano, Var. hist., 13, 1). Altri elementi – come l’inganno delle mele d’oro e la trasformazione in leone – sono comuni a Igino e Apollodoro. Nella mentalità greca arcaica, il personaggio di Atalanta fungeva da antimodello: quello della donna ostinatamente legata alla fase «selvaggia» della sua vita, in uno stadio di sessualità indifferenziata (al punto che rifiuta il matrimonio e la maternità e si comporta come un giovane efebo, cacciando, facendo la guerra e gareggiando nei giochi); è dunque, per la mentalità tradizionale, nello stesso tempo un personaggio inquietante, amazzonico, e una persona ancora incompleta, non matura, che dovrà essere assoggettata anche contro la sua volontà al giogo matrimoniale (nel quadro di un metaforico «addomesticamento» e «addestramento»).



870 
Il nome del padre di Atalanta variava; qui (e nel racconto 173) si chiama Scheneo, che secondo la tradizione beotica si era trasferito dalla Beozia in Arcadia (Apollodoro, I, 8, 2; scolii a Euripide, Phoen., 150, e a Teocrito, 3, 40; Diodoro Siculo, 4, 34, 4). Ma di lui si tramandavano nomi alternativi: nella versione arcadica era Iaso o Iasio (Apollodoro, III, 9, 2; Teognide, 1288; Callimaco, Hymn. Dian., 216; Properzio, 1, 1, 10); Iasione (Eliano, Var. hist., 13, 1); Menalo (Euripide, Phoen., 1162). Anche la patria di Atalanta era variamente identificata: Tegea (Ovidio, Met., 8, 316-317); Nonacri (Ovidio, Met., 8, 426); Argo (scolio ad Apollonio Rodio, Argon., 1, 769); Sciro (Servio, In Verg. Aen., 3, 113).



871 
Con lo stesso sistema Enomao inseguiva, uccideva e 
decapitava i pretendenti della figlia (si veda il racconto 84); l’inseguimento di Atalanta armi alla mano richiama (secondo Rose) un rito beotico descritto da Plutarco: un sacerdote di Bacco durante una festa insegue con la spada sguainata un gruppo di veloci corridori, e ha diritto di uccidere chi riesce a cogliere; era un inseguimento rituale, ma una volta accadde che il sacerdote prendesse troppo alla lettera il suo ruolo e uccidesse effettivamente uno dei fuggitivi (Plutarco, Quaest. Graec., 299 f).



872 
Si raccontava che fossero mele magiche colte nel giardino delle Esperidi (scolio a Teocrito, 3, 40-42 b), oppure da un albero sacro che cresceva nei giardini di Afrodite a Cipro (Ovidio, Met., 10, 644-651), o anche che provenissero dalla ghirlanda di Dioniso (Fileta, fr. 18 Powell).



873 
Nelle tradizioni popolari si favoleggiava che le leonesse disprezzassero i leoni e preferissero accoppiarsi con i leopardi (Plinio, Nat. hist., 8, 43). A proposito dell’etologia mitica dei leoni, si veda Servio, In Verg. Aen., 3, 113. I due sposi trasformati in leoni tiravano il carro della dea Cibele (Ovidio, Met., 702-704).



874 
Su questo mito Euripide compose due tragedie perdute che raccontavano due fasi diverse della stessa vicenda: la Melanippe prigioniera (frr. 489-514 Kannicht) e la Melanippe saggia (frr. 480-488 Kannicht). Il racconto di Igino riproduce probabilmente la trama del primo dramma euripideo, con alcune varianti e forse contaminando le due opere, secondo un procedimento messo in atto anche in altri casi: ad esempio, nella Melanippe prigioniera, a tentare l’assassinio dei figli di Melanippe erano i fratelli e non i nipoti di Teano (fr. 495 Kannicht). Una versione alquanto diversa di questo mito è trasmessa da Diodoro Siculo, 4, 67, 3-7: la ragazza si chiama Arne ed è figlia di Eolo. Dopo avere scoperto la sua gravidanza, il padre la scaccia da casa e la affida a uno straniero di Metaponto; lì nascono i figli Eolo e Beoto che diverranno i capostipiti dei gruppi etnici che da loro prendono il nome. Il nome Melanippe significa «Cavalla nera»; forse il mito nasce da una ierogamia tra Poseidone e una paredra in forma di cavalla: unioni di 
questo genere tra il grande dio degli abissi – specialmente connesso con l’equitazione – e una consorte animalesca sono ad esempio quella con Demetra in forma di puledra da cui nasce il prodigioso cavallo Arione (Ovidio, Met., 6, 118-119) e con Teofane in forma di pecora (si veda il racconto 188).



875 
Il padre di Melanippe era effettivamente Eolo, figlio di Elleno; Desmonte è un’invenzione di Igino o del suo epitomatore, nata dal fraintendimento del greco Mελανίππη ἡ δεσμῶτις (Melanippe prigioniera), che era il titolo di una tragedia euripidea. Secondo un’altra tradizione, Melanippe sarebbe stata la figlia del centauro Chirone oppure sua nipote, in questo caso essendo figlia di Ippe, a sua volta figlia di Chirone: ps. Eratostene, Catast., 18; Igino, Astron., 2, 18, che dipendono comunque dalla Melanippe saggia di Euripide, di cui conosciamo la trama attraverso il riassunto di Gregorio di Corinto (Rhetores graeci, 7, 1313 = Kannicht, 44, test. i). In questa tragedia i due gemelli divini, scoperti da un gruppo di pastori mentre stanno succhiando il latte da una vacca, vengono creduti figli dell’animale. Il re ordina di farli bruciare per eliminare la contaminazione prodotta da una tale mostruosità; in quest’occasione Melanippe teneva una sottile disquisizione – tipicamente euripidea – sull’accaduto, cercando di convincere che non si trattava di un prodigio: da ciò deriva il sottotitolo «saggia» che gli antichi attribuivano a questa tragedia (nel senso di un’eloquenza sofistica). È per questa tragedia che Euripide compose lo scandalosissimo verso «Zeus, chiunque sia, dato che io lo conosco solo di nome» (fr. 480 Kannicht).



876 
Icaria è un villaggio dell’Attica o un’isola dell’Egeo; forse si tratta di un errore per Italia, dove appunto si svolge la vicenda.



877 
Per queste due città, in Tracia, si veda Stefano Bizantino, s.vv. Bοιωτία e Aıóλειον.



878 
Il mito di Alope è noto per esteso solo dal racconto di Igino, il quale dipende dalla perduta Alope di Euripide (frr. 105-113 Kannicht = pp. 137-146 Jouan-Van Looy); assai 
prima, il soggetto era già stato trattato nell’Alope di Cherilo, di cui possediamo soltanto il titolo (2 F 1 Snell). Il mito è connesso con la miracolosa nascita di Ippotoo, eroe eponimo di una delle dieci tribù ateniesi, quella degli Ippotoontidi. Cercione, il padre di Alope, era invece il re di Eleusi che fu ucciso da Teseo (si veda il racconto 38). Sulle vicende di Alope e Cercione, inoltre, si veda Pausania, 1, 5, 2; 1, 14, 3; 1, 39, 3; Esichio, s.v. Ἀλóπη; Arpocrazione, s.v. Ἀλóπη. Nell’Alope del poeta Carcino (IV secolo a.C.), Cercione, dopo avere appreso il nome dell’autore dello stupro, moriva di dolore (70 F 1 b Snell).



879 
In questo caso, il gran dio degli abissi sedusse la nipote, dato che Cercione era suo figlio. Il mito dunque connette una Ninfa delle sorgenti con il signore della sfera acquatica.



880 
Questa era la versione originaria del racconto; ma scrittori più tardi attribuirono la nascita di Ippotoo a Teseo, certo per rivendicare la legittimità del dominio ateniese su Eleusi: Istro, FGrHist, 334 F 10; Plutarco, Thes., 29 (secondo il quale, poco nobilmente, l’eroe fece violenza alle figlie dopo avere ucciso il padre). Lo stupro di Alope da parte di Poseidone è invece ricordato in Aristofane, Aves, 559 e scolio relativo.



881 
La stessa vicenda, di un bimbo ritrovato, della controversia tra due pastori sugli oggetti in suo possesso e di un arbitrato svolto davanti all’inconsapevole nonno del bambino forma la trama dell’Arbitrato (Ἐπιτρέποντες) di Menandro, che in modo diretto o indiretto aveva presente il modello euripideo. Certamente, la doppia esposizione e il doppio ritrovamento del neonato hanno qualcosa di goffo, e per questo non è mancato chi (Rose, Pohlenz) ha ritenuto che il racconto di Igino non potesse derivare da Euripide; tuttavia – se lo pensiamo come testo teatrale – l’intreccio regge, e anzi, con la sua successione di colpi di scena, corrisponde perfettamente alla drammaturgia dell’ultimo Euripide (ad esempio lo Ione).



882 
La condanna a essere murate vive, con una minima provvista di cibo e di acqua, era una solenne e terribile 
forma di punizione familiare riservata alle donne colpevoli di avere infranto le leggi del clan, spesso – come in questo caso – per atti sessuali illeciti; la sepoltura fu la pena inflitta a Danae, chiusa in una cassa insieme al figlio Perseo (si veda il racconto 63); anche Antigone fu sepolta viva per il suo rifiuto di obbedire all’autorità dello zio Creonte. Eschine (In Timarch., 182) racconta una leggenda ateniese secondo la quale un cittadino, avendo scoperto che sua figlia aveva perduto la verginità prima del matrimonio, la murò viva in una casa isolata insieme a una cavalla. Quel luogo era chiamato dagli Ateniesi «Il cavallo e la fanciulla». A Roma, la sepoltura era riservata alle Vestali ree di incestum, ossia di avere infranto il voto di castità; in questo caso la colpevole veniva portata in processione su una lettiga chiusa sino al cosiddetto «campo scellerato», posto vicino alla porta Collina; lì, velata, veniva fatta scendere dal pontifex in una camera sotterranea in cui erano stati posti un letto, pane, acqua, latte e una fiaccola, e poi veniva murata viva. A parte la vestale mitica Rea Silvia, madre di Romolo e Remo, che dovette affrontare questa terribile morte, esistono vari casi storici di vestali murate vive: la prima fu, a quanto si diceva, la vestale Pinaria, murata viva sotto il regno di Tarquinio Prisco (Dionigi di Alicarnasso, Antiq. Rom., 3, 67, 3), ma si hanno numerose altre testimonianze di questo terribile rituale, che proseguì almeno sino all’epoca imperiale; sotto Caracalla, nel 231 d.C., vennero uccise le vestali Aurelia Severa, Clodia Laeta e Pomponia Rufina e nel secolo successivo vi fu un altro processo contro una vestale ritenuta colpevole (Dione Cassio, 78, 16, 1-3; Simmaco, Epist., 9, 147-148). Il rituale di sepoltura delle vestali condannate è descritto da vari autori antichi: Livio, 8, 15, 7; Plutarco, Numa, 10; Dionigi di Alicarnasso, Antiq. Rom., 2, 67, 4.



883 
Questo avvenne nel viaggio iniziatico di Teseo ad Atene, durante il quale purificò la strada dai banditi che la infestavano; Cercione costringeva i viandanti a lottare con lui e li massacrava, sinché Teseo non lo ripagò con la stessa moneta: si veda il racconto 38 e la nota 269.



884 
Si veda Esichio, s.v. Ἀλóπη; Arpocrazione, s.v. Ἀλóπη. 
Questa sorgente era anche chiamata con il bel nome di Φιλóτης Amore. Forse era la fonte che sboccava presso la spiaggia ai piedi dei monti che separano Eleusi dalla piana di Megara (Strabone, 9, 4, 3). La fonte era inserita in un recinto sacro in onore dell’eroina, che fu visitato da Pausania (1, 39, 3).



885 
La ierogamia tra Nettuno e Teofane è raccontata per esteso soltanto da Igino; vi allude però anche Ovidio, Met., 6, 117, da cui sembra di capire che esisteva una variante al racconto secondo la quale Nettuno assunse l’aspetto di un montone per unirsi più facilmente alla ragazza: una forma di ierogamia, dunque, simile a quella tra Giove-toro ed Europa o Giove-cigno e Leda.



886 
Questa genealogia con un personaggio peraltro ignoto è ricordata anche da Ovidio, Met.,6, 117. Il nome del padre potrebbe essere però un fraintendimento da un toponimo: «Teofane di Bisalte» (Θεοϕάνης Bισάλτιος), il nome di un popolo macedone che viveva nei pressi del fiume Strimone; non sarebbe un errore senza paralleli in Igino (o nel suo epitomatore): anche in un’altra circostanza «Melanippe prigioniera» (Mελανίππη ἡ) δεσμῶτις) è diventata nel nostro autore «Melanippe, figlia di Desmonte» (si veda il racconto 186 e la nota 875).



887 
Un’isola misteriosa; il nome è stato mutato dai commentatori di Igino in Cromiusa, Crinissa, Croionusa o Crionissa, quest’ultimo nome capace di provvedere quantomeno un significato legato al mito: «Isola del montone (κριóς)».



888 
Si veda il racconto 3.



889 
Il mito di Cefalo e Procri appare sin da epoca arcaica: era contenuto nel poema del ciclo tebano Epigoni di Antimaco di Teo (VII secolo a.C.), in cui si parlava del prodigioso cane di Cefalo che era stato messo sulle tracce dell’inafferrabile volpe di Teumesso, la quale devastava Tebe; Cefalo aveva prestato il suo aiuto ai Tebani come ricompensa del fatto che questi l’avevano purificato dall’omicidio involontario di sua moglie (PEG, fr. 5). Il primo a narrare la storia per intero è Ferecide, FGrHist, 3 F 34: Cefalo, 
figlio di Deioneo, sposa Procri, figlia del re ateniese Eretteo (non di Pandione, come erroneamente scrive Igino); volendo mettere alla prova la sua fedeltà, resta lontano da casa per otto anni, al termine dei quali ritorna travestito e riesce a sedurla (lo stesso tema narrativo di Così fan tutte di Mozart). I due sposi comunque si riconciliano, ma in Procri si è ridestata la gelosia ed è convinta che egli abbia sui monti dei convegni amorosi con un’amante; così, decide di seguirlo di nascosto e viene uccisa per errore da Cefalo. Forse Sofocle riproduceva la stessa vicenda nella perduta tragedia Procri (fr. 533 Radt), di cui però non restano frammenti significativi. Il racconto di Igino corrisponde nelle linee essenziali in parte a quello di Antonino Liberale, Metam., 41, in parte a quello di Ovidio, Met.,7, 661-865, ispirati entrambi alle Metamorfosi del poeta ellenistico Nicandro; esso unifica vari temi narrativi del mito arcaico in una patetica storia d’intrighi e di equivoci. La vicenda di Cefalo e Procri è ampiamente narrata anche da Servio, In Verg. Aen., 6, 445, e da Apollodoro, III, 15, 1; si veda inoltre Eustazio, Ad Homeri Od., 11, 320; Tzetzes, Chil., 1, 542-545. Nell’arte figurata, la storia di Procri e Cefalo è testimoniata su vasi del V secolo a.C., in cui appare la scena di Cefalo disperato accanto al cadavere di Procri trafitta; in altri casi Cefalo è raffigurato in vesti di cacciatore con una lancia in mano, in atto di fuggire agli assalti di Aurora (LIMC, s.v. «Kephalos», nn. 26, 28).



890 
Secondo una versione rara del mito, Aurora rapì Cefalo e generò da lui Titono, capostipite della casa reale di Cipro: Apollodoro, III, 14, 3. Titono era comunemente considerato lo sposo immortale – ma anche eternamente vecchio – di Aurora, padre dell’eroe etiope Memnone (Esiodo, Theog., 984-985). Si veda anche la nota 1090.



891 
La versione di Apollodoro (III, 15, 1) elimina la metamorfosi e parla semplicemente dell’adulterio di Procri con un certo Pteleone. Sussistono quindi due diverse tradizioni su Procri: una (quella di Ferecide, Igino e Ovidio) la colloca al centro di un intrigo d’amore in cui essa è la vittima, l’altra fa di lei un’adultera e una seduttrice.



892 
Antonino Liberale, Metam., 41, introduce uno sviluppo narrativo del tutto differente sulle vicende di Procri a Creta: la donna si rifugiò presso Minosse e riuscì a farselo amico promettendo di guarirlo dalla sua malattia: infatti, vittima di un incantesimo, Minosse eiaculava scorpioni e serpenti velenosi, uccidendo tutte le donne con cui avesse rapporti sessuali, e in questo modo non poteva generare figli con la sposa Pasifae; Procri allora escogitò di rivestire l’utero delle amanti di Minosse con una vescica di capra, in modo che il re potesse emettere in quel contenitore il suo seme avvelenato senza pericolo per la sua compagna, e subito dopo si congiungesse ormai liberato dai suoi veleni con la sposa. Così la coppia poté avere dei figli, e per ricompensa Minosse regalò a Procri il cane e la lancia magici (spesso nei racconti folklorici i regali magici vanno a coppie); Igino sceglie (come di consueto) la versione meno imbarazzante del mito. Si veda la nota 277.



893 
È soprattutto il cane (Lailape, «Tempesta») a occupare un posto nell’immaginario mitico antico; esso è complementare alla sua nemica, la volpe di Teumesso che gli dèi avevano mandato a devastare le terre dei Tebani per punirli della loro empietà verso la famiglia reale: questa volpe aveva la prerogativa di sfuggire a qualsiasi insidia. Un cane che non può non mancare la preda, una volpe che non può non sfuggire a qualsiasi inseguitore: il blocco di qualsiasi fatalità, anzi la negazione stessa del concetto di predestinazione. Zeus risolse in modo decisivo questa contraddizione, mutando in pietra il cane e la volpe mentre stavano correndo, cosicché l’uno non perse la preda e l’altra non fu raggiunta: Apollodoro, II, 4, 7; Pausania, 9, 19, 1; Ovidio, Met.,7, 763-793; Antonino Liberale, Metam., 41; Eraclito, De incred., 30.



894 
Esisteva una versione novellistica sulla nascita di Arcesio da Cefalo: si raccontava che mentre Cefalo risiedeva nelle isole ioniche, interrogò l’oracolo di Delfi sul modo di potere avere un figlio; l’oracolo rispose che avrebbe dovuto concepirlo con la prima femmina che avesse incontrato una volta tornato in patria. Quando Cefalo sbarcò, per prima cosa vide un’orsa, con la quale non esitò a mettere 
in pratica le raccomandazioni dell’oracolo; una volta ingravidata, l’orsa si trasformò in donna e partorì Arcesio (del resto, un nome parlante: ἄρκτος, «orsa»): Etymologicum Magnum, p. 144, 22, s.v. Ἀρκείσιος, che cita l’autorità della Costituzione degli Itacesi di Aristotele; Eustazio, Ad Homeri Il., 2, 632. Secondo altri Arcesio era considerato figlio di Zeus e di Eurodia, e sposo di Calcomedusa da cui nacque Laerte: Ovidio, Met.,13, 144; scolio a Od., 6, 118.



895 
Igino è l’unica fonte di questo racconto, che deriva probabilmente da una tragedia ora perduta; l’intreccio e il riconoscimento all’ultimo momento indicano un’opera di stampo euripideo, la trama così particolare e novellistica fa pensare a quelle dei romanzi greci.



896 
Era, naturalmente, figlio di Apollo e sua madre si chiamava Laotoe (oppure Aglaia): Ferecide, FGrHist, 3 F 108 j; Tzetzes, scolio a Licofrone, 427. Si diceva che avesse partecipato alla spedizione degli Argonauti (Apollonio Rodio, Argon., 1, 139) e lo si identificava talvolta con l’indovino della spedizione, Idmone (scolio ad Apollonio Rodio, Argon., 1, 139).



897 
Solo un nome, probabilmente fittizio. A meno che non si tratti di una corruttela, derivata dal re di Caria, appena citato: «[rex] carius» = «Icarus».



898 
Il personaggio di Mida, figlio di Gordio e re dei Frigi, è noto sin da epoca arcaica, ma le leggende semicomiche che lo riguardano sono raccontate da autori relativamente tardi: oltre a Igino, Ovidio, Met.,11, 85-193; Servio, In Verg. Aen., 10, 142. Il racconto di Igino segue Ovidio nell’accostare due differenti miti relativi a questo personaggio: quello delle sue orecchie asinine, qui interrotto a metà, e quello dell’insidioso dono che gli fece Dioniso in cambio dell’ospitalità che il re aveva concesso al suo seguace Sileno (in Ovidio tuttavia l’ordine dei due racconti è invertito). Quest’ultima vicenda compare molto precocemente, e in modo tutt’altro che comico, nella tradizione greca; il primo a raccontarla è Erodoto, 8, 138, che parla dei cosiddetti giardini di Mida in Macedonia (e non in Frigia), dove le rose crescevano spontaneamente e dove era stato catturato 
il Sileno. La storia è narrata più ampiamente da Eliano (Var. hist., 3, 18), che si fonda sull’autorità di Teopompo (FGrHist, 115 F 75; si veda anche Conone, Narrat., 1): si diceva che Sileno avesse parlato a Mida di un mondo al di là dell’Oceano, abitato da uomini giganteschi e da altre meravigliose creature. In queste divagazioni si coglie quindi il primario significato del Sileno: egli è l’iniziatore, il maestro di vita che giunge da lontano e offre agli umani i tesori della sua saggezza segreta. Come maestro di sapienza Sileno era conosciuto appunto in epoca arcaica; Pindaro (fr. 157 Snell-Maehler) lo fa dialogare con il flautista Olimpo, con queste parole: «o sventurato essere d’un giorno, sei stolto a lodare le mie ricchezze».



899 
Oppure dei Frigi, come generalmente si diceva.



900 
Sulla nascita e l’infanzia di Mida si raccontavano altre storie: si scoprì che una fila di formiche si affaccendava a trasportare chicchi di grano nella sua bocca; gli indovini preannunciarono da questo che egli sarebbe stato il più ricco degli uomini (Cicerone, De divinat., 1, 78, 10-12; Eliano, Var. hist., 12, 45; Valerio Massimo, 1, 6, 2). Ricchezza, collegamento con il mondo animalesco: ecco i due codici fondamentali entro cui si sviluppa il mito di re Mida. Egli è a contatto con la natura selvaggia, diviene lui stesso in parte animale quando gli spuntano orecchie d’asino, fa sgorgare fontane, dà l’oro ai fiumi, dà una voce ai canneti. D’altra parte, egli appare come l’uomo da educare, incapace di trovare un’armonia con ciò che lo circonda; è un paradigma di stoltezza. A lui si contrappone la misteriosa figura del Sileno, maestro di verità, che costituisce una sorta di «doppio» del re Mida, anch’egli col viso deforme, capace però di cogliere la saggezza e di comprendere che ciò che piace al mondo è breve sogno. Questo Sileno assume, o si presta ad assumere, un valore metaforico: la sapienza della Bestia che contiene in sé un’energia divina, capace di comunicare con gli esseri umani.



901 
Alcuni del resto raccontavano che era stato Mida a inventare lo zufolo o flauto diritto, mentre Marsia aveva scoperto lo strumento a fiato tipico della musica greca, vale 
a dire il diaulo: Plinio, Nat. hist., 7, 204; III Mitografo Vaticano, 7 Bunte; ma questa sembra una tradizione tardiva, dato che generalmente l’inventore del flauto era considerato Pan. La carriera d’inventore del re Mida non si ferma qui: si diceva anche che fosse stato il primo a utilizzare il piombo (si veda il racconto 274).



902 
Sulle orecchie asinine di Mida si veda Ovidio, Met., 11, 146-193. La storia prosegue così: Mida cercò di nascondere la sua vergogna sotto una mitra, ma quando venne il momento di accorciarsi la chioma fu costretto a rivelare l’accaduto al suo barbiere imponendogli il silenzio. Mai barbieri sono chiacchieroni; non potendo resistere al gusto del pettegolezzo, il barbiere fu preso da un impulso coercitivo a rivelare a qualcuno il suo segreto; così scavò una fossa, gridò dentro il buco la novità che sapeva, e poi la ricoprì. Ma in quel luogo nacque un canneto e le canne stormendo al vento rivelarono a tutti il segreto del re. Leggermente diversa è la versione del I Mitografo Vaticano, 89 Ku. (che dipende da Fulgenzio, Myth., 3, 9, e dalle Narrationes fabularum Ovidianarum, 11, 4): Mida promise al barbiere una parte del regno in cambio del suo silenzio, ma quello non poté trattenersi e gridò il suo segreto in una fossa che poi coprì; nacque di lì una canna con la quale un pastore di passaggio si ritagliò un flauto, e quando iniziò a soffiarci dentro dallo strumento uscirono queste parole: «Il re Mida ha le orecchie d’asino». Così il difensore del flauto fu punito da un flauto.



903 
La gran festa durò dieci giorni e dieci notti; Mida e Sileno erano infatti vecchi amici sin dai tempi in cui il re era stato iniziato ai misteri da Orfeo in Tracia e da Eumolpo ad Atene: Ovidio, Met.,11, 89-96. Altri però dicevano che il Sileno era stato preso a viva forza ed è questa infatti la scena che appare sulle raffigurazioni vascolari arcaiche. Un parallelo italico è la cattura di Fauno e Pico da parte di Numa: Ovidio, Fast., 3, 291-322; Plutarco, Numa, 15, 3-5. La vicenda del Sileno ospitato da Mida viene spesso raffigurata nell’arte vascolare arcaica a partire dal 560 a.C., l’interesse per questa vicenda diminuisce nel secolo successivo, 
mentre il Mida burlesco è ignoto ai pittori di epoca arcaica e classica: LIMC, s.v. «Midas», nn. 7-32.



904 
Vale a dire, in greco, «Dall’aurea corrente». Questa eziologia delle sorgenti aurifere del Pattolo si trova anche nel I Mitografo Vaticano, 87 Ku., e in Fulgenzio, Myth., 2, 10. Esisteva anche un altro racconto, che collegava Mida alla sfera delle acque: nello ps. Plutarco, De fluviis, 10, 1156 a, si diceva che re Mida, visitando un’area deserta del suo regno, si ritrovò assetato in una zona senz’acqua e percosse la terra con il piede; di lì scaturì una sorgente da cui sgorgava oro invece di acqua. Il re e il suo esercito stavano morendo di sete, ma Dioniso venne in loro soccorso, tramutando quella sorgente d’oro in una fonte d’acqua fresca, che venne chiamata «sorgente di Mida» e in seguito prese il nome di Marsia.



905 
Secondo altri le figlie di Atlante erano quindici (Igino, Astron., 2, 21), anche se le Pleiadi sono generalmente sette e splendono in cielo chiaramente visibili, ad eccezione di una (la «Pleiade triste» o «vergognosa», si veda la nota 911); ognuna di esse ebbe un destino glorioso, dato che tutte divennero spose di Poseidone o di Zeus e capostipiti di famiglie illustri. Il numero delle Pleiadi peraltro variava: per Talete erano solo due (B 2 DK); per Euripide (nel Fetonte, v. 171 Diggle), sette. La trattazione più ampia sul destino delle Pleiadi è quella di Apollodoro, III, 10, 1-3. Le Pleiadi erano al centro di varie trattazioni mitico-astronomiche, tra cui in particolare: Ellanico, FGrHist, 4 F 19 ab; Arato, Phaen., 254-267; ps. Eratostene, Catast., 23; Ovidio, Fast., 4, 169-178; Servio, In Verg. Aen., 1, 744; In Verg. Georg., 1, 138; scolio a Germanico, Aratea, XXIV, p. 345 Dell’Era; scolio a Teocrito, 13, 25.



906 
Questa è la tradizione universalmente diffusa nell’antichità; ma Callimaco (fr. 693 Pfeiffer), accanito cacciatore di miti rari, proponeva un’altra versione, facendo di loro le figlie della regina delle Amazzoni e attribuendo alle Pleiadi l’invenzione dei cori e delle feste notturne; i loro nomi sarebbero (a differenza di quelli tradizionali citati 
anche da Igino): Coccimo, Glaucia, Proti, Partenia, Maia, Stonichia, Lampado.



907 
Iante morì in Libia mentre andava a caccia, ucciso da un cinghiale, da un leone o da un serpente velenoso, si veda il racconto 248 e inoltre Igino, Astron., 2, 21; Ovidio, Fast., 5, 177-181; scolio a Il., 18, 486.



908 
Esisteva una versione alternativa: si raccontava che mentre le Pleiadi stavano attraversando la Beozia insieme al loro padre, il selvaggio cacciatore Orione le vide e cercò di farle sue; le Pleiadi fuggirono per evitare lo stupro, e Orione le braccò per sette lunghi anni, sinché Zeus impietosito volle proteggerle e le trasferì in cielo, e in cielo ancora Orione le minaccia e sembra inseguirle col suo arco: Igino, Astron., 2, 21.



909 
Questa è la versione che si leggeva in Ferecide, FGrHist, 3 F 90 d, il quale aggiunge l’elenco dei loro nomi, che non coincide con quello più diffuso: secondo Ferecide, le ragazze si chiamavano Ambrosia, Eudora, Fesile, Coronide, Polisso, Feo e Dione. Secondo Asclepiade di Tragilo, FGrHist, 12 F 18, esse, inseguite dal feroce re di Tracia, si rifugiarono presso Teti, come nella versione omerica dell’episodio.



910 
Elettra divenne l’amante di Zeus e da lui ebbe Dardano, il capostipite dei Troiani (Apollodoro, III, 12, 1); le si attribuivano però anche altri figli, sempre da Zeus, in particolare Iasione, che fu un grande agricoltore; in seguito amò Demetra, unendosi a lei su un maggese tre volte arato (evidentemente, una ierogamia) e fu per questo fulminato dal suo stesso padre (Omero, Od., 5, 125-128; Apollodoro, III, 12, 1; Esiodo, Theog., 969-974); altri invece attribuiscono la sua morte alla colpa di avere oltraggiato una statua di Demetra (scolio ad Apollonio Rodio, Argon., 1, 916-918). Sembra che Zeus abbia preso Elettra con la violenza, tanto che per difendersi la ragazza fu costretta a rifugiarsi presso la statua protettrice del Palladio; Zeus però la fece precipitare insieme alla statua sulla terra, a Troia, dove quell’idolo – come si diceva di altri oggetti caduti dal cielo che avevano valore tutelare, ad esempio lo scudo di bronzo, 
al tempo del re Numa, da cui deriva il rituale degli ancilia romani (Plutarco, Numa, 13) – divenne oggetto di culto e protettore magico della città, sinché fosse stato conservato all’interno delle mura: Apollodoro, III, 12, 3.



911 
Merope ebbe un matrimonio mortale, anche se certamente non oscuro, dato che sposò Sisifo, lo scaltro re di Corinto, dal quale ebbe il figlio Glauco (Apollodoro, III, 10, 1; Ellanico, FGrHist, 4 F 19 a); ma si diceva che anche un’altra Pleiade, Sterope, avesse sposato un uomo, il re Enomao (Apollodoro, III, 10, 1; Pausania, 5, 10, 6; Ellanico, FGrHist, 4 F 21); la stessa versione di Igino riguardo alla «Pleiade vergognosa» è riferita da Ovidio, Fast., 4, 175-176.



912 
Su Arpalico e la figlia si veda Virgilio, Aen., 1, 315-317, e il commento di Servio ad loc., oltre che i racconti 252 e 254. Le imprese militari di Arpalice sono ricordate anche dal Boccaccio, Genealogiae deorum gentilium, 11, 24. Arpalice appartiene quindi alla categoria delle donne «marginali», capaci di portare le armi e di usarle quanto gli uomini, dedite alla caccia o collocate in ambienti selvatici; esse sono in genere sterili o nubili, e nel mito appaiono legate alla fase fanciullesca e prematrimoniale dell’esistenza (come Camilla e Atalanta), ciò che in questo mito è confermato dal suo attaccamento alla figura patema. Riguardo ad Arpalice esiste un rituale di cui parla Servio: si raccontava che sul sepolcro della ragazza si celebrava annualmente una festa in cui i convenuti simulavano una battaglia (probabilmente un rito agrario).



913 
Secondo Servio, In Verg. Aen., 1, 317 (da cui dipende il racconto del Boccaccio), l’invasore non fu Neottolemo ma una tribù di Geti.



914 
La storia di Arione – un personaggio reale, famoso citarodo dell’epoca arcaica, perfezionatore del ditirambo – è narrata per esteso da Erodoto, 1, 23-24, che è la prima fonte di questo racconto, qui rielaborato in forma novellistica: ignoti a Erodoto sono la morte del delfino salvatore, il giuramento presso la sua tomba e la teatrale comparsa del citarodo dal sepolcro. Il catasterismo del delfino di Arione 
è riferito da Igino, Astron., 2, 17, che offre una versione in alcuni punti diversa della leggenda qui raccontata.



915 
Piranto è una deformazione di Periandro, il famoso tiranno – non re – di Corinto che sta al centro del racconto di Erodoto; la deformazione del suo nome risale a una tradizione favolistica latina, testimoniata oltre che da Igino anche da Servio (In Verg. Buc., 8, 55). La figura di Periandro divenne spunto per una serie di racconti leggendari, come quello di Partenio, Narrat., 17, che parla della passione incestuosa di sua madre verso di lui.



916 
In Erodoto, la morte di Arione viene decisa solo dalla ciurma, allettata dalle ricchezze accumulate dal citarodo.



917 
Sembra che il mito di Orione fosse formato già in epoca assai arcaica: Omero lo conosce come costellazione e come innamorato di Aurora, ucciso da Artemide con le sue miti frecce; egli non cessa di esercitare la sua arte anche nel regno dei morti, dove insegue le fiere sui prati di asfodelo per abbatterle con la sua mazza di bronzo che nessuno riuscirà mai a spezzare (Omero, Il., 18, 486; Od., 5, 121-124; 11, 572-575). Le vicende di Orione, il gigantesco e selvaggio cacciatore poi trasferito fra le stelle, sono raccontate inoltre da Esiodo, fr. 148 a Merkelbach-West; Ferecide, FGrHist, 3 F 52; Apollodoro, I, 4, 3-5; Igino, Astron., 2, 34; Servio, In Verg. Aen., 10, 763; Partenio, Narrat., 20.



918 
Oppure in Beozia, come generalmente si diceva.



919 
Questo racconto è un tentativo di spiegare etimologicamente il nome di Orione (οὐρεῖν, «orinare»); la stessa versione si trova in Igino., Astron., 2, 34, e inoltre in scolii a Il., 18, 486, e a Od., 5, 121; Ovidio, Fast., 5, 493-544; Servio, In Verg. Aen., 1, 535; scolio a Stazio, Theb., 3, 27; Tzetzes, scolio a Licofrone, 328 (per il quale le tre divinità furono Zeus, Poseidone e Apollo). Secondo altri però, ed è questa la versione più arcaica, Orione era figlio di Poseidone e di Euriale e aveva ottenuto da suo padre la facoltà di camminare sopra le acque del mare (Esiodo, fr. 148 a Merkelbach-West; Ferecide, FGrHist, 3 F 52; Apollodoro, I, 4, 3; Igino, Astron., 2, 34; ps. Eratostene, Catast., 32).



920 
Artemide lo punì per avere tentato di farle violenza oppure perché si era vantato di sterminare tutti gli animali selvatici che vivevano sulla terra (Esiodo, fr. 148 a Merkelbach-West; ps. Eratostene, Catast., 32); lo uccise a colpi di freccia (Omero, Od., 5, 121-124) oppure inviandogli contro uno scorpione, che lo punse al tallone; entrambi furono poi trasformati in costellazioni, ed è questo il motivo per cui la costellazione di Orione fugge per tutto il cielo lontano da quella dello Scorpione (Arato, Phaen., 634-646 e scolio relativo; scolio a Il., 18, 486; scolio a Germanico, Aratea, 70-89, VIII, p. 323 Dell’Era). Secondo altri racconti, Orione fu punito perché aveva osato sfidare la dea in una gara di lancio col disco o perché aveva tentato di violentare una delle ragazze del suo seguito, la vergine iperborea Opide (Apollodoro, I, 4, 5; Euforione, fr. 103 Powell; scolio a Od., 5, 121). Così Orione concluse una carriera di tracotante e di stupratore, che lo aveva visto al centro di truci vicende; si diceva che la sua prima moglie, Side (ossia «Melagrana»), avesse osato rivaleggiare con Era in bellezza e da lei fosse stata precipitata nel Tartaro (Apollodoro, I, 4, 3). Successivamente Orione si recò a Chio per distruggere le belve che infestavano l’isola (assumendo quindi i tratti dell’eroe civilizzatore che elimina la natura selvaggia per consentire la coltivazione della vite); in quell’isola tentò di fare violenza a Merope, figlia del re Enopione, il quale dopo averlo ubriacato lo accecò mentre dormiva riverso e grande sulla riva del mare. Orione allora si fece guidare da un bambino, di nome Cedalione, che aveva preso dalla fucina di Efesto, e lo portò sulle spalle sino al luogo dove sorgeva il sole; lì, volgendosi con le orbite vuote verso il sole nascente recuperò la vista. Subito cercò di vendicarsi di Enopione, ma non poté raggiungerlo, perché questi si era rifugiato in una stanza sotterranea e inaccessibile, costruita da Efesto. Fu dopo queste vicende che Aurora s’innamorò di Orione e lo condusse con sé a Delo, dove si svolse l’ultimo atto della sua vicenda (Esiodo, fr. 148 a Merkelbach-West; Partenio, Narrat., 20; Apollodoro, I, 4, 3-4; Igino, Astron., 2, 34; I Mitografo Vaticano, 33 Ku.). Una versione differente è raccontata da Servio (In Verg. Aen., 
10, 763): poiché Orione voleva violentare sua figlia, Enopione invocò l’aiuto di suo padre Dioniso e il dio inviò i Satiri, che fecero ubriacare Orione e lo portarono da Enopione, il quale lo accecò mentre dormiva. Sofocle scrisse un dramma satiresco intitolato Cedalione, del quale restano pochi frammenti (frr. 328-333 Radt). Esistono raffigurazioni di Orione, solo e vestito da cacciatore, con il piccolo Cedalione sulle spalle e abbattuto dai figli di Latona: LIMC, s.v. «Orion», nn. 1-15. Su questo personaggio si veda J.E. Fontenrose, Orion, the Myth of the Hunter and the Huntress, Berkeley, 1981.



921 
Esisteva anche una versione romanzesca, prodotta dalla sensibilità di autori d’epoca più recente, secondo la quale Diana si era innamorata di Orione, affascinata dalla sua grande abilità di cacciatore. Apollo sopportava male l’infatuazione della sorella e un giorno in cui Orione stava nuotando nel mare, a una tale distanza dalla riva che a mala pena si distingueva il suo capo nell’acqua, sfidò Diana a centrare con una freccia quel puntino nero che s’intravvedeva in lontananza: così la dea scoccò una delle sue infallibili frecce e lo trafisse; quando il suo corpo fu trascinato a terra dalla marea, Diana si accorse di quanto era successo e afflitta lo trasportò in cielo, per ricordare le sue qualità di grande cacciatore (Igino, Astron., 2, 34, che cita l’autorità dello storico Istro). Per l’assunzione in cielo di Orione si veda inoltre Esiodo, fr. 148 a Merkelbach-West; ps. Eratostene, Catast., 32; Arato, Phaen., 634-646.



922 
La trasformazione degli dèi in animali non è comunque un’invenzione di Igino; ne parlano Pindaro, fr. 91 Snell-Maehler; Apollodoro, I, 6, 3 (pur senza attribuire a Pan l’idea di questo travestimento); Antonino Liberale, Metam., 28, 2-3; Ovidio, Met.,5, 326-331; I Mitografo Vaticano, 2, 85 Ku. È un racconto evidentemente destinato a spiegare la natura zoomorfa degli dèi egizi, e come tale era interpretato anche dagli antichi, ad esempio Igino, Astron., 2, 27-28, e Luciano, De sacrif., 14, per il quale però questo travestimento avvenne in occasione non della guerra contro Tifone ma di quella contro i Giganti. In Igino, Astron., 2, 28, il racconto è diverso e viene attribuito a tradizioni 
locali egizie: quando Tifone arrivò in Egitto, tutti gli dèi presero una forma diversa e anche Pan cercò di salvarsi gettandosi in un fiume; in questo modo si traformò in un essere per metà pesce e per metà capro, una forma così strana che Zeus ammirato lo trasferì in cielo nella costellazione del Capricorno.



923 
Per il racconto della nascita di questa divinità (sincretisticamente identificata con Venere: in realtà è la dea assira Atar Atah, chiamata dai Greci Atargatis o Dea Siria) si veda Diodoro Siculo, 2, 42; Ateneo, 8, 37 d; Nigidio Figulo, fr. 99 Swoboda; Ampelio, Lib. Mem., 2, 12. Il culto della Dea Siria, assieme a quello del suo paredro Hadad, aveva sede principale nella città di Ierapoli sull’Eufrate, dove la statua della dea, che la raffigurava in trono tra i leoni, riceveva splendidi onori. Esso era diffuso a Roma già attorno alla metà del II secolo a.C. Sul culto di questa divinità, si veda anche l’opuscolo di Luciano, La dea Siria (De dea Syria).



924 
L’uovo è un contenitore di figure divine in diversi miti, specialmente laddove compaiono nascite gemellari; a parte il mistico Uovo primordiale degli Orfici («Orfeo», B 12 DK), da un uovo nacquero Leda ed Elena, da un altro i loro fratelli Castore e Polluce (Canti Cipri, PEG, fr. 10; Saffo, fr. 166 Voigt; Apollodoro, III, 10, 7; Igino, Astron., 2, 8; Servio, In Verg. Aen., 3, 328; Erodoro, FGrHist, 31 F 21); da un uovo d’argento nacquero i gemelli Molionidi (Ibico, PMG, fr. 285).



925 
Per il tabù alimentare sui pesci praticato dai seguaci di Atargatis cfr. Senofonte, Anab., 1, 4, 9; Luciano, De dea Syria, 14, 54; Eusebio, Praep. Evang., 8, 14, 64.



926 
La storia dell’infelice amore di Scilla per Minosse e del tradimento perpetrato nei confronti del padre Niso era nota a Eschilo, Choeph., 613-622; si veda inoltre scolio a Euripide, Hippol., 1200; Ovidio, Met.,8, 14-151; Pausania, 1, 19, 4; Servio, In Verg. Buc., 6, 74; ps. Virgilio, Ciris, 378-460; I Mitografo Vaticano, 3 Ku.; II Mitografo Vaticano, 146 Ku.; Tzetzes, scolio a Licofrone, 650; Lattanzio Placido, Comm. ad Theb., 1, 333; 7, 261. Esiste peraltro una vicenda 
assolutamente parallela, che è quella di Pterelao e Cometo (narrata da Apollodoro, II, 4, 7, e Tzetzes, scolio a Licofrone, 932): Pterelao, re dei Tafi, aveva ricevuto in dono da Poseidone un capello d’oro che lo rendeva immortale; ma quando Anfitrione venne ad assediare la sua isola, la figlia di Pterelao, Cometo, s’innamorò di lui e riuscì a recidere di nascosto il capello fatato del padre. Così egli perse l’immortalità e la sua terra venne espugnata.



927 
Figlio di Eolo.



928 
Il capello fatato era purpureo secondo Apollodoro, III, 15, 8. Il capello di Niso è quindi nello stesso tempo un talismano che protegge la città e una forma di «anima esterna» da cui dipende la sua vita. L’immortalità o la forza non di rado sono collegati nei miti universali a un capello magico o alla lunghezza della chioma, in cui si pensa che risieda una magica energia; il parallelo più noto, nella tradizione ebraica, è quello di Sansone e Dalila (Giudici, 15, 20-16, 31). I paralleli etnografici, e le varianti mitiche o fiabesche, sul tema dell’anima esterna nelle tradizioni più varie sono molto numerosi (nell’indice dei motivi folklorici di Thompson si trovano sotto la sigla E 710); per una trattazione comparatistica di questo motivo, si veda ancora J.G. Frazer, Folk-Lore in the Old Testament, cit., vol. II, pp. 480-502.



929 
Nel corso della sua spedizione contro Atene.



930 
Meno nobili sono i motivi del tradimento secondo Eschilo, Choeph., 616-618, per il quale Scilla fu corrotta da Minosse con dei doni. La stessa variante mitica si trova in altri racconti di tradimento verso il padre e la famiglia, come quello di Tarpea che aprì le porte del Campidoglio ai Sabini: secondo alcuni (Tito Livio, 1, 11, 7) questo avvenne perché Tarpea fu corrotta dai nemici: aveva infatti chiesto tutto ciò che i Sabini portavano sul braccio sinistro, ammaliata dai loro pesanti bracciali d’oro, ed essi adempirono la promessa schiacciandola sotto i loro scudi di bronzo, che reggevano con quello stesso braccio. Un’altra versione del racconto diceva però che non fu il desiderio di ricchezze ma l’amore per il re dei Sabini a far dimenticare 
a Tarpea la fedeltà verso la patria e verso il padre, Tarpeo, a cui era stata affidata la custodia della rocca: Tito Tazio le promise di sposarla, ma quando la fanciulla gli ebbe aperto la porta del Campidoglio, il traditore la schiacciò sotto il peso delle sue armi di bronzo gridando «Questo è il letto, montaci!» (Properzio, 4, 4, 90).



931 
Secondo un’altra versione del mito, Minosse adempì a modo suo alla promessa conducendola sulla sua nave, ma legata per i piedi alla prora, cosicché Scilla morì annegata: Apollodoro, III, 15, 8.



932 
Il racconto di Igino sulla giovinezza di questo mostro marino – noto primariamente attraverso le vicende dell’Odissea e considerato anche figlio di Tifone ed Echidna: si veda la nota 37 – sintetizza l’ampia, intarsiata narrazione di Ovidio (Met., 13, 900-14, 74), la quale parla del corteggiamento del demone marino Glauco (anch’egli frutto di una metamorfosi) alla bellissima Scilla, che egli sorprese un giorno d’estate mentre camminava nuda sulla spiaggia; la ragazza però fuggì vedendo quell’essere difforme, e Glauco bruciante di desiderio nuotò sino alla dimora di Circe per farsi donare da lei un filtro che costringesse Scilla a ricambiare il suo amore. Circe chiese a Glauco di rinunciare alla ragazza per unirsi a lei, ma davanti al suo rifiuto per vendetta disperse nell’acqua in cui la ragazza era solita bagnarsi i suoi filtri venefici che trasformarono Scilla in un mostro sino al punto in cui il suo corpo si era immerso. Questo racconto era stato trattato dalla poetessa Edile (III secolo a.C.), autrice di un’elegia Scilla, di cui si conservano cinque versi, nei quali Glauco innamorato cerca di blandire l’inflessibile Scilla con doni di conchiglie e di piccoli di alcioni mentre persino le Sirene s’impietosiscono davanti alle sue pene d’amore (Supplementum Hellenisticum, 456 Lloyd Jones-Parsons). Secondo altre versioni di questo racconto – uno sviluppo novellistico di epoca relativamente recente, come del resto quello che parlava della bellezza di Medusa prima della sua trasformazione in mostro, per cui si veda la nota 18 – fu Anfitrite, la sposa di Poseidone, che si era invaghito della ragazza, a chiedere a Circe i veleni con cui essa fu mutata in mostro (Tzetzes, 
scolio a Licofrone, 45; Servio, In Verg. Buc., 6, 74). La triste storia dell’amore di Glauco per Scilla, a partire da Ovidio e Servio, penetra nella letteratura medioevale; ne parlano Boccaccio (Genealogiae deorum gentilium, 10, 9), l’Ovide moralisé, Ronsard (Complainte de Glauce à Scille Nymphe nel terzo libro delle Odi); successivamente, la vicenda occupa tutto il terzo libro dell’Endymion di Keats. Una torva Circe che sta avvelenando la sorgente in cui Scilla si bagnerà è raffigurata in un quadro del preraffaellita John William Waterhouse (Art Gallery, Adelaide); per questo mito nell’arte moderna, si veda inoltre CMA, vol. I, p. 458. Nell’arte figurata antica, il tipo canonico di Scilla è quello di una bellissima fanciulla con teste di cane alla cintura e il corpo che termina in varie code di pesce (LIMC, s.v. «Skylla», nn. 1-74).



933 
Su Chione, si veda anche il racconto di Ovidio, Met., 11, 291-345, e Ferecide, FGrHist, 3 F 120, secondo il quale la ragazza si chiamava Filonide. Esistevano altre eroine con questo nome: una era la figlia di Orizia e di Borea, madre di Eumolpo (si veda il racconto 157); l’altra è la madre del dio Priapo (scolio a Teocrito, 1, 21); un’altra ancora è la figlia dell’oceanina Calliroe e del fiume Nilo, che fu stuprata da un contadino e poi trasferita in cielo, dando origine alla neve (χιών, «neve»): questo spiega perché la neve sia nemica dei contadini (Servio, In Verg. Aen., 4, 250).



934 
Ovidio, Met.,11, 301-310, descrive le astuzie con cui i due giovani dèi ebbero ragione della pudicizia di Chione: Mercurio la addormentò con la bacchetta magica per possederla in tutta tranquillità; questo avvenne di giorno (contrariamente a quanto dice Igino), poiché il dio, impaziente, non voleva rimandare l’incontro attendendo la sera, mentre Apollo, più riservatamente, penetrò di notte nella stanza di Chione dopo avere assunto le sembianze di una vecchierella.



935 
Su Dedalione, si veda Ovidio, Met.,11, 291-345; Pausania, 8, 4, 6. Figlio dell’Aurora, era un uomo feroce e bellicoso.



936 
Si tratta delle consuete modalità mitiche del parto gemellare: due gemelli non possono essere figli che di due uomini diversi. Nel racconto 161, Filammone è invece figlio di Apollo e Leuconoe; di questo personaggio si davano genealogie alternative (la madre sarebbe stata anche Eosforo, Cleobea o Crisotemi). È un mitico ideatore di forme musicali e padre del cantore tracio Tamiri; egli stesso avrebbe «inventato» i cori di ragazzi e di ragazze e i misteri di Demetra a Lerna (Ferecide, FGrHist, 3 F 120; Pausania, 2, 37, 2-3; Esiodo, fr. 64, 15 Merkelbach-West). È dunque una figura di poeta-indovino con tratti sciamanici, in cui l’arte magica, i poteri religiosi e l’ispirazione musicale coincidono. Di Tamiri si diceva che avesse inventato l’amore omosessuale (Apollodoro, I, 3, 3).



937 
È la consueta forma di ὕβρις femminile: si vantò di essere più bella della dea (Ovidio, Met.,11, 321).



938 
Dedalione prima tentò di gettarsi sul rogo della figlia, poi vagò sui monti, folle di dolore, sino in cima al Parnaso; lì volle precipitarsi nel vuoto, ma mentre cadeva sfiorando le rocce Apollo gli fece crescere le ali e lo trasformò in sparviero: Ovidio, Met.,11, 338-345.



939 
Autolico (l’uomo-lupo, o meglio, come dice il suo nome, «Il lupo in persona»), assieme a Sisifo, è il modello del ladro astuto che supera ogni altro in destrezza: «spiccava tra tutti gli uomini nel furto e nello spergiuro», doti che gli aveva concesso Ermes (Omero, Od., 19, 395-396). Viveva sul Parnaso, nell’ambiente pastorale della razzia, in uno spazio marginale di furto e rapina: non era però un violento o un assassino da strada, come altri personaggi che facevano la posta ai viandanti (quali Scirone o Sini, uccisi da Teseo). Autolico possiede poteri magici: fa sparire gli oggetti rubati (Esiodo, fr. 67 Merkelbach-West) e cambia la forma degli animali che ha razziato (Tzetzes, scolio a Licofrone, 344; Ovidio, Met.,11, 313-315). Conosce anche gli incantesimi: fu lui insieme ai suoi figli a guarire con un incantesimo la ferita che un cinghiale aveva inferto a Ulisse con un colpo di zanna, un giorno in cui stava cacciando sul Parnaso insieme a loro (Omero, Od., 19, 455-460). Le sue malefatte erano 
note ovunque, ma non sempre con disapprovazione: fu lui, ad esempio, a rubare ad Amintore l’elmo decorato con zanne di cinghiale che Ulisse usava nei suoi agguati notturni (Omero, Il., 10, 266-267). In questo personaggio si distinguono chiaramente i tratti che caratterizzano le figure di iniziatori, i quali presiedono al compimento dei riti di passaggio: scaltro, cacciatore, esperto di arti magiche, un vero trickster: fu lui, tra l’altro, a insegnare la lotta a Eracle (Apollodoro, II, 4, 9; Erodoro, FGrHist, 31 F 14 e 17). Il racconto di Igino deriva da uno dei due drammi satireschi di Euripide intitolati Autolico (frr. 282-284 Kannicht); la stessa vicenda raccontata da Igino è raffigurata sul rilievo di una brocca attica (LIMC, s.v. «Antikleia», n. 2) in cui compaiono varie scene: Sisifo e Autolico che discutono animatamente su un bue, Sisifo che riprende il suo animale facendo segni di scherno ad Autolico e Laerte, e poi lo stesso Sisifo con Anticlea con la conocchia in mano, all’interno di una camera da letto – ormai sul punto di sedurla.



940 
Igino fa di Autolico un figlio di Ermes; secondo altri, era solo un suo prediletto (Omero, Od., 19, 396-398).



941 
Quest’astuzia è riferita anche dallo scoliaste a Il., 10, 266, il quale conferma anche la violenza che Sisifo ubriaco fece ad Anticlea. Si raccontava che il parto di Ulisse fu difficile e che la madre fu assalita dalle doglie mentre si trovava su un monte di Itaca, il Nerito, dove lo diede alla luce mentre infuriava una tempesta: una nascita «selvaggia», dunque, in piena armonia con la sua natura di prescelto dagli dèi a un destino eccezionale. Secondo un’altra versione del mito, fu Autolico stesso a concedere sua figlia a Sisifo di nascosto, poco prima di darla in sposa a Laerte (scolio a Sofocle, Ajax, 190).



942 
Così infatti diceva una parte della tradizione (Euripide, Cycl., 104; Tzetzes, scolio a Licofrone, 344). La moglie di Sisifo, secondo la versione più diffusa del mito, nota a Omero, si chiamava però Merope (si veda la nota 358), mentre d’altra parte Autolico era considerato per vie più regolari nonno materno di Ulisse, Anticlea legittima sposa di Laerte, e quest’ultimo padre effettivo dell’eroe.



943 
Anche Asclepio appartiene al numero degli dèi nati due volte, come Dioniso, anch’egli estratto dal corpo di Semele incenerita. Si diceva che Apollo, dopo avere salvato il bambino dalle fiamme, l’avesse affidato a Chirone perché lo istruisse nella medicina (Pindaro, Pyth., 3, 1-7; Ferecide, FGrHist, 3 F 3 a; Apollodoro, III, 10, 3): così Asclepio divenne per eccellenza il dio risanatore. A partire dal V-IV secolo a.C. i suoi templi (in parte ospedali, in parte santuari di pellegrinaggio, come delle Lourdes pagane) cominciarono a diffondersi per tutto il mondo mediterraneo, sino a Roma, dove il tempio risanatore di Asclepio aveva sede sull’isola Tiberina; le guarigioni miracolose avvenivano attraverso l’incubazione, vale a dire la pratica di dormire nel tempio in attesa di un sogno che indicasse la cura o prodigasse la miracolosa guarigione. Sia l’aspetto miracolistico che quello medico proseguirono congiunti nei templi di Asclepio sino alla tarda antichità, si veda J. e L. Edelstein, Asclepius, 2 voll., Baltimore, 1945; Il sogno in Grecia, a cura di G. Guidorizzi, Roma-Bari, 1988. Per il mito della nascita di Asclepio si veda inoltre Pindaro, Pyth., 3, 8-46; Ovidio, Met.,2, 542-611; Fulgenzio, Myth., 1,13, e Igino, Astron., 2, 40, 1-2 (dai quali deriva il I Mitografo Vaticano, 114 Ku.).



944 
Igino è il solo a riportare questa versione del mito (forse fraintendendo la sua fonte). In generale, il ruolo del corvo è differente: egli si limita a portare ad Apollo la brutta notizia dell’infedeltà di Coronide, ma proprio per questo è trasformato in nero da bianco che era: si vedano Esiodo, fr. 60 Merkelbach-West; Ovidio, Met.,2, 542-632; Apollodoro, III, 10, 3. Pindaro (Pyth., 3, 27-30) parla del corvo delatore, e dice che fu Apollo, il profeta onnisciente, a scoprire da sé l’infedeltà della ragazza, interrogando la propria mente.



945 
La rivalità tra Apollo e Ischi per Coronide è un dato fisso del mito; un’altra versione però diceva che la ragazza non era stata sedotta dal rivale mortale di Apollo ma lo aveva apertamente prescelto al divino corteggiatore. Pindaro (Pyth., 3, 8-47) racconta che Coronide si congiunse ad Apollo, e poi, per uno smarrimento dell’animo che spesso 
acceca i mortali, mentre portava dentro di sé il seme del dio, divenne l’amante di Ischi, di nascosto dal padre. Ma non è mai vana l’ira dei figli di Zeus: Apollo se ne avvide e inviò la sorella a uccidere Coronide; quando il suo corpo fu sulla pira, il dio intervenne a salvare il suo figliolo. Secondo Pausania invece (2, 26, 6), dopo che Artemide ebbe ucciso Coronide, fu Ermes a rapire il feto dalla pira che già fiammeggiava. Si diceva anche che Coronide avesse apertamente preferito Ischi ad Apollo, scegliendo di vivere con lui (Apollodoro, III, 10, 3). Il nome di questo fortunato corteggiatore, peraltro, talvolta variava: secondo Antonino Liberale (Metam., 20, 7), egli si chiamava Alcioneo. Ma c’era chi giustificava la scelta di Coronide: ella aveva preferito un mortale temendo di essere trascurata dal dio quando fosse invecchiata (Acusilao, FGrHist, 2 F 17).



946 
Oppure fu ucciso da Apollo (Ferecide, FGrHist, 3 F 3 a).



947 
Su Dafne (in greco «alloro») si veda Ovidio, Met.,1, 452-567; Tzetzes, scolio a Licofrone, 6; Partenio, Narrat., 15. Una variante particolare di questo mito si raccontava in Arcadia; essa è riferita da Pausania, 8, 20, 2-4, e Partenio, Narrat., 15. Si narrava che in quelle terre vivesse Leucippo, figlio di Enomao, re di Pisa; egli s’innamorò di Dafne, ma disperava di poterla avere, perché la ragazza aveva in odio tutto il sesso maschile. Allora l’innamorato ricorse a un espediente: si fece crescere la chioma, indossò abiti femminili e si presentò a Dafne dicendo di essere la figlia del re Enomao. Fu così accolto nel gruppo di ragazze con cui Dafne si accompagnava: erano tutte vergini cacciatrici, e fra loro Leucippo riuscì facilmente a primeggiare. Diventò in questo modo assiduo di Dafne, dalla quale non si staccava mai, attendendo l’occasione buona per soddisfare il suo amore, o anche solo pago di poterla avere accanto. Ma Apollo, l’innamorato respinto da Dafne, s’ingelosì del rivale più fortunato: ispirò alle ragazze l’idea di tuffarsi nel fiume Ladone. Esse costrinsero anche Leucippo a spogliarsi, e avendo scoperto il suo vero sesso lo uccisero a colpi di freccia. Un uomo travestito da donna, delle donne che cacciano e combattono come uomini: il rovesciamento 
dei ruoli è perfetto. Un mito stranamente simile si raccontava a Creta a proposito di un altro Leucippo: Lampro, cittadino di Festo, in Creta, e sua moglie Galatea erano una coppia di sposi di misero peculio; la sposa restò incinta e il marito dichiarò che avrebbe allevato il figlio solo se fosse stato maschio: nacque una femmina. Galatea, che aveva in orrore l’idea di abbandonare la neonata, la vestì in abiti maschili e la chiamò Leucippo. Quando l’inganno divenne impossibile da sostenere, la donna supplicò Latona di cambiarle il sesso, e la dea l’esaudì, dando alla ragazza un membro virile. Quella fu l’origine della festa degli Ἐκδύσια («Svestizioni») che si celebrava a Festo, dove vigeva la regola che ogni fidanzata prima delle nozze passasse una notte assieme alla statua di Leucippo (Antonino Liberale, Metam., 17).



948 
Oppure del fiume Ladone, in Arcadia (Pausania, 10, 7, 8; Tzetzes, scolio a Licofrone, 6; Filostrato, Vita Ap. Tyan., 1, 16). La versione di Igino concorda con quella di Ovidio.



949 
Ovidio, Met.,2, 589-595; Servio, In Verg. Georg., 1, 403, da cui dipende il I Mitografo Vaticano, 97 Ku.; si veda anche il racconto 253. Secondo Ovidio e Servio però Nittimene non fu vittima di uno stupro, ma volle consapevolmente giacere con il padre del quale era innamorata; poi, pentita della sua colpa, corse nei boschi a nascondersi sinché fu mutata in civetta, e da allora persino gli altri uccelli la tengono in odio.



950 
Igino è il solo a raccontare questo mito di metamorfosi. La punizione è quella tradizionale per un ἀχρεῖος λóγος, con cui un uomo offende il dio (come nel caso di Niobe); questa Arge («La veloce») non è da confondere con l’omonima fanciulla che si trasferì a Delo dagli Iperborei, insegnando alle ragazze dell’isola i suoi riti (Erodoto, 4, 35).



951 
Per le vicende di Climeno e Arpalice si veda Nonno di Panopoli, Dionys., 12, 71-75; scolio a Il., 14, 291; Partenio, Narrat., 13, il quale a sua volta dipende da Euforione, e i racconti 238, 242, 246, 253. In Partenio, l’orribile banchetto 
che Arpalice predispone al padre avviene dopo che la ragazza è andata sposa a un giovane di Argo chiamato Alastore, e ad essere sgozzato non è il figlio ma il fratello più giovane. Questa Arpalice è diversa dall’eroina tracia di cui si parla nel racconto 193; esistono però dei parallelismi: entrambe manifestano un legame anomalo col padre.



952 
E poi si suicidò, per l’orrore di quanto era accaduto: si veda il racconto 242. Secondo altre versioni del mito invece fu Arpalice a suicidarsi oppure fu trasformata in un uccello notturno detto χαλκίς: è questa la versione di Partenio.



953 
Il racconto di Igino riassume la trama del perduto Archelao di Euripide (NFE, pp. 11-21 = pp. 275-308 Jouan-Van Looy), una delle tragedie che il grande drammaturgo scrisse nell’ultimo periodo della sua vita (nel 408 a.C.), quando era ospite alla corte del re Archelao di Macedonia; la tragedia aveva quindi lo scopo di avallare le pretese legittimistiche del suo committente. Il mito si ricollega comunque alla saga degli Eraclidi, di cui la casa reale macedone si vantava discendente: l’Archelao mitico era figlio di Temeno, che guidò i discendenti di Eracle alla riconquista del regno avito nel Peloponneso, grazie a un oracolo che gli aveva consigliato di affidare il comando dell’esercito all’«essere dai tre occhi»; fu così che, quando incontrò Ossilo, re di Elide, che montava sopra un cavallo guercio, Temeno si rese conto di avere davanti l’uomo del destino e grazie a lui il Peloponneso fu riconquistato (Apollodoro, III, 8, 2).



954 
È lo stesso stratagemma con cui il perfido Issione cercò di eliminare il proprio suocero: si veda la nota 361.



955 
La storia di Cura e della creazione dell’uomo – una favola più che un mito – è narrata per esteso dal solo Igino ed è un racconto latino, come appare dall’etimologia humus / homo, che non è possibile in greco. Si distinguono però riecheggiamenti tratti dal mito greco, in particolare esiodeo, quali la formazione dell’uomo dall’argilla (Prometeo), o la statua animata (Pandora). È possibile che il racconto di Igino abbia un colorito stoico, come segnala il 
rapporto con un passo di Seneca (Epist., 124, 14). Cura peraltro ha un duplice valore: non solo Angoscia (in questo senso Cura appare come un demone infero), ma anche Coscienza. Il racconto di Igino ha avuto fortuna nella letteratura moderna, a partire dal XVIII secolo, in particolare in quella tedesca: se ne trovano tracce in Das Kind der Sorge di Herder, in Pandora di Wieland, nel Prometheus di Goethe. Se ne ricorda anche Heidegger, in Sein und Zeit.



956 
Nei vari elenchi dei Sette Sapienti che circolavano nell’antichità (un altro è quello di Diogene Laerzio, 1, 40) ricorrono sempre Talete, Pittaco, Solone e Biante, mentre gli altri tre variano. La prima menzione dei Sette Sapienti come gruppo unitario è in Platone (Protag., 343 a), che elenca Talete di Mileto, Pittaco di Mitilene, Biante di Priene, Solone di Atene, Cleobulo di Lindo, Misone di Chene e Chilone di Sparta, attribuendo loro alcuni detti sapienziali (tra i quali i celebri «nulla di troppo» e «conosci te stesso»), da essi coniati e offerti al dio di Delfi come primizie. Sparsi nelle pagine di Erodoto si incontrano, però, nelle vesti di saggi consiglieri, Solone, Pittaco, Biante, Talete, Chilone, cui si possono aggiungere Anacarsi e Periandro, due delle numerose varianti registrate dalla tradizione nella costituzione del gruppo (che arrivò a contare diciassette nomi in tutto, variamente combinati nelle fonti, tra i quali, oltre ai precedenti, compaiono anche Epimenide, Pitagora, Ferecide, Pisistrato). Tuttavia questi nomi non costituiscono ancora in Erodoto un gruppo unitario. Alcuni di questi personaggi sono inoltre menzionati, sempre come figure isolate e apparentemente senza collegamento tra loro, ma non necessariamente come sapienti e non sempre in tono amichevole, anche in fonti anteriori a Erodoto: oltre a Solone, ampiamente noto per i suoi componimenti, Biante (Eraclito, B 39 DK; Ipponatte, fr. 123 West), Pittaco (Simonide, PMG, fr. 37), Misone (Ipponatte, fr. 63 West), Cleobulo (Simonide, PMG, fr. 76). L’esistenza del ‘canone’ dei Sette Sapienti prima di Platone non può pertanto essere considerata sicura. Ai nomi dei Sapienti si collegò una vasta collezione di sentenze, della quale il primo libro di Diogene Laerzio rappresenta la testimonianza 
maggiore. Uno sviluppo particolare della leggenda dei Sette Sapienti è inoltre costituito – in primis nel Giambo I di Callimaco (fr. 191 Pfeiffer), ma anche, con varianti, in autori posteriori (Diodoro Siculo, Valerio Massimo, Plutarco, Diogene Laerzio) – dalla storia del tripode (o della coppa), che, giunto nelle mani del primo dei saggi, compie il giro dell’intero gruppo per ritornare nelle mani del primo, che lo dedica infine al dio. La proclamazione del gruppo dei Sette Sapienti a Delfi rappresentò, combinata con i pochi dati ‘storici’ disponibili derivanti da documenti e liste di vincitori, un nodo fondamentale nella costituzione del reticolo della cronologia antica: il sincronismo dei Sapienti e un nucleo di avvenimenti collegati a queste figure (ad esempio l’arcontato di Solone, o l’eclissi prevista da Talete) furono probabilmente responsabili di numerosi aggiustamenti nella determinazione della serie degli avvenimenti. Sui Sette Sapienti e le loro massime si veda D. Fehling, Die sieben Weisen und die frühgriechische Chronologie, Bern-Frankfurt-New York, 1985. I motti dei Sette Sapienti – Igino ne trasceglie uno per ciascun autore – sono raccolti da Stobeo (3, 1, 172), che dipende dall’opera I motti dei Sette Sapienti, del peripatetico Demetrio Falereo (B 10 DK).



957 
Esistevano varie liste delle sette meraviglie; quella di cui parla Igino non è la lista diventata canonica, dato che qui la reggia di Ciro a Ecbatana sostituisce il Faro d’Alessandria, che in genere è invece annoverato nel canone. Il più antico elenco è quello dell’epigrammista Antipatro di Sidone, del I secolo a.C. (Anthol. Pal., 9, 58). Sull’argomento si veda P. Clayton-M. Price, The Seven Wonders of the Ancient World, London-New York, 1988; trad. it. Le sette meraviglie del mondo, Torino, 1989.



958 
Era la madre di Pentesilea (si vedano anche i racconti 112, 225): scolio a Il., 3, 189; Licofrone, Alex., 997.



959 
Mausolo fu satrapo della Caria tra il 377 e il 353 a.C.; fu sua moglie Artemisia, che era contemporaneamente sua sorella, a portare a termine il monumento, la cui migliore descrizione è offerta da Plinio, Nat. hist., 36, 30 (che indica 
altre e probabilmente assai più accurate misurazioni rispetto a quelle di Igino). Sembra che il Mausoleo sia rimasto in piedi praticamente intatto sino al XIII secolo, quando fu danneggiato da un terremoto. La distruzione definitiva avvenne però solo nel 1494, quando i cavalieri di San Giovanni lo demolirono completamente per usarne i blocchi di pietra per la costruzione del loro castello, che sorge quasi in faccia al luogo dell’antico Mausoleo, nell’odierna Bodrum (che corrisponde appunto ad Alicarnasso).



960 
Durante l’equinozio autunnale l’ombra delle piramidi non cade a terra, ma si proietta su uno dei lati delle piramidi.



961 
Su Perseo trasferito fra le stelle si veda Igino, Astron., 2, 12; ps. Eratostene, Catast., 1.



962 
Come costellazione di Arturo o Artofilace. Il mito è diffusamente raccontato in Igino, Astron., 2, 4: si veda inoltre ps. Eratostene, Catast., 1; Ovidio, Met., 2, 496-507. Eppure, la sua tomba si mostrava a Mantinea, in Arcadia (Pausania, 8, 9, 3-4): come altri eroi (ad esempio, Castore e Polluce) ha un versante ctonio e uno celeste. Per le vicende di Arcade e Callisto si veda il racconto 177 e la nota 846.



963 
L’associazione Arianna-Libera sembra essere di origine italica: si veda Ovidio, Fast., 3, 511-514.



964 
Ninfa del monte Ida, a Creta, dove fu allevato il piccolo Zeus; insieme a Elice, altra nutrice di Zeus, fu trasfigurata nella costellazione dell’Orsa. Un luogo di Creta prese da lei il nome di Cinosura: Igino, Astron., 2, 2; ps. Eratostene, Catast., 2, 30.



965 
Legato a un’infinità di culti agresti e pastorali, Pan veniva inserito in genealogie estremamente diverse: lo si diceva anche figlio di Zeus, di Urano e Gea, di Crono e di altri padri ancora, sebbene la parentela con Ermes, altra arcaica divinità pastorale, fosse quella forse più diffusa. Tra le madri di Pan, Penelope occupa un posto molto rilevante: Pan è figlio di Ermes e Penelope (forse sulla base di un racconto locale della città di Mantinea dove si mostrava la tomba di Penelope e si diceva che Ulisse, avendola trovata 
infedele al suo ritorno, l’aveva cacciata da casa e la donna si era infine rifugiata in quella città, dove era morta: si veda Pausania, 8, 12, 6) oltre che per Igino anche per Erodoto, 2, 145; Cicerone, De nat. deor., 3, 56, 5-6; di Pan e Penelope per Servio, In Verg. Georg., 1, 16; scolio a Euripide, Rhes., 36; di Ulisse e Penelope per lo scolio a Teocrito, 1, 123 b. Un’altra tradizione diceva che Penelope si era concessa a tutti i pretendenti e che da essi nel loro complesso aveva avuto un mostruoso bambino, chiamato Pan (πᾶν, «tutto»), che aveva così disgustato Ulisse da indurlo a riprendere le sue peregrinazioni (Tzetzes, scolio a Licofrone, 772; Servio, In Verg. Aen., 2, 44). L’Inno omerico XIX a Pan fa di questo dio il figlio di Ermes e di un’anonima Ninfa, figlia di Driade, e ambienta la sua nascita in Arcadia, località per eccellenza pastorale in cui il suo culto era particolarmente diffuso. Quanto al nome, Pan è talvolta collegato alla stessa radice del latino pasco, «pascolo» (quindi egli sarebbe «il Pastore») oppure al teonimo indiano Pusan («L’accrescitore»).



966 
Kρóτος significa «applauso»: si diceva infatti che ne fosse stato l’inventore, per esprimere la sua ammirazione verso le sorelle, con le quali abitava sul monte Elicona. Eufeme, sua madre, era stata la balia delle Muse. Tra le stelle, forma la costellazione del Sagittario, che galoppa nel cielo tendendo il suo arco. Alcuni però dicevano che questa costellazione rappresentava un Centauro; altri lo identificavano appunto con Croto, il quale, vivendo sull’Elicona, era diventato un cacciatore abilissimo e un esperto di musica: perciò Zeus, esaudendo una preghiera delle Muse che gli erano grate, lo aveva trasfigurato in cielo in forma semiumana, nella quale le zampe equine stavano a indicare le sue doti di cacciatore a cavallo e le frecce l’acutezza del suo ingegno: Igino, Astron., 2, 27; ps. Eratostene, Catast., 28; scolio a Cicerone, Aratea, 18.



967 
Rapito in cielo da Zeus che si era innamorato di lui (si veda la nota 471 e il racconto 271). La sua presenza in cielo nella costellazione dell’Acquario (in relazione alla sua posizione di coppiere degli dèi) è ricordata in Igino, Astron., 2, 29, dove peraltro si offrono anche altre spiegazioni 
di questo segno, sul fondamento di Egesianatte ed Eubulo: si diceva che la figura che l’Acquario riproduceva in cielo fosse Deucalione, sotto il cui regno era avvenuto il diluvio universale, oppure Cecrope, l’antico re ateniese, che visse in un’epoca in cui il vino non era ancora stato introdotto tra gli uomini.



968 
Mirtilo era stato l’infedele auriga di Enomao, ucciso poi da Pelope per avere tentato di fare violenza a Ippodamia: fu scagliato nel mare che da lui prese nome (si veda il racconto 84). La sua trasfigurazione nella costellazione dell’Auriga è menzionata da Igino, Astron., 2, 13, il quale peraltro ricorda che per questo gruppo di stelle si davano altre origini: alcuni dicevano che fosse Orsiloco oppure Erittonio, entrambi considerati inventori della quadriga.



969 
Pelasgo è uno degli uomini primordiali, come Deucalione e Foroneo; di qui, probabilmente, la sua natura di fondatore di riti e del primo tempio a Zeus (notizia peraltro data dal solo Igino). Su questo eroe, figlio di Zeus e Niobe, oppure della Terra, si veda Apollodoro, II, 1, 1-2; Tzetzes, scolio a Licofrone, 177.



970 
Eleutero, figlio di Apollo ed Etusa, a sua volta figlia di Poseidone, fu il fondatore di Eleuteri in Beozia (Stefano Bizantino, s.v. Ἐλευθεραί). Per il rapporto tra Dioniso ed Eleutero, si veda Suda, s.v. Mέλαν.



971 
Testo corrotto (traduzione congetturale); la vicenda di Callistene è nota solo attraverso questo riferimento di Igino.



972 
Si veda il racconto 206.



973 
Minosse, quando stava assediando Atene senza riuscire a conquistarla, ottenne da Zeus che nella città scoppiasse una pestilenza; allora gli Ateniesi allestirono un sacrificio umano propiziatorio, immolando sulla tomba del ciclope Geresto le figlie di Giacinto, che si chiamavano Anteide, Egle, Litea e Ortea; il loro padre, Giacinto, si era trasferito ad Atene da Sparta. Le Giacintidi appartengono quindi a quei gruppi di vergini sacrificate a scopo propiziatorio, come le figlie di Eretteo (si veda il racconto 46), con le quali vengono infatti talvolta identificate: Apollodoro, 
III, 15, 8; Suda e Fozio, s.v. Παρθένοι; Plutarco, Thes., 15; Arpocrazione, s.v. Ὑακινθίδες; Diodoro Siculo, 17, 15, 2.



974 
Si veda il racconto 46.



975 
Si veda il racconto 187.



976 
Quella di Eolo, figlio di Ippote e signore dei venti, viene descritta in Omero come una famiglia perfettamente endogamica: nella sua casa di bronzo abitavano dodici figli, sei maschi e sei femmine, e il padre aveva assegnato come sposa a ciascun figlio una delle sorelle (Omero, Od., 10, 1-7). Ciò non deve stupire più di tanto: le regole matrimoniali degli dèi sono diverse da quelle degli uomini, e l’endogamia è praticata appunto perché il sangue divino deve essere puro, non inquinato da commistioni (del resto, anche Zeus sposa sua sorella Era e l’endogamia è perfettamente normale tra le famiglie divine, non soltanto nel mondo greco). Il riferimento di Igino è relativo alla vicenda di Canace e Macareo, che fu trattata nella tragedia Eolo di Euripide (frr. 14-41 Kannicht), la cui trama è riassunta da un papiro (P. Oxy., 1962, n. 2457): Eolo, re dei Tirreni e signore dei venti, ha sei figli e sei figlie; il maggiore, Macareo, s’innamora della sorella Canace e le fa violenza; la ragazza nasconde la gravidanza simulando una malattia, e nel frattempo Macareo convince il padre a sposare i fratelli con le sorelle. Per stabilire le coppie, si ricorre a un sorteggio: ma il destino è nemico, perché Canace è estratta come sposa a un altro dei fratelli. Qui il papiro s’arresta, ma il seguito della trama può essere ricostruito grazie al riassunto che Stobeo (4, 20, 72) fece degli Scritti Tirrenici di Sostrato (FGrHist, 23 F 3): quando Eolo viene a sapere dell’inganno e della nascita di un bambino, invia alla figlia una spada perché si uccida e Canace con essa si trafigge. Macareo nel frattempo riesce a impietosire il padre e dopo avere ottenuto il suo perdono si precipita dall’amata, ma la trova morente e con la stessa spada si suicida. L’Eolo suscitò scandalo tra gli spettatori (Aristofane, Nub., 1371-1372 e scolio relativo), ma ebbe fortuna, per la situazione patetica e inusuale, in epoca successiva: si 
veda Ovidio, Trist., 2, 384; Dionigi d’Alicarnasso, Rhet., 9, 11. La scena della morte di Canace, ispirata probabilmente a Euripide, è dipinta su un’idria lucana del 410 a.C. («Pittore di Amico», LIMC, s.v. «Aiolos», n. 1). La vicenda solleticava le velleità teatrali di Nerone, che si dilettò a interpretare la parte di Canace nella tragedia (Svetonio, Neron., 21). Peraltro questa vicenda si confonde con un altro mito, quello di Eolo, figlio di Deucalione, che da Enarete ebbe dodici figli, tra cui una Canace, che poi fu sedotta da Poseidone (Apollodoro, I, 7, 3-4): talvolta questi due Eolo sono scambiati nei racconti mitici. Si vedano anche i racconti 242 e 243.



977 
Tutte vicende già narrate: Medea (racconto 25), Procne (racconto 45), Ino (racconti 2 e 4), Altea (racconto 174), Temisto (racconto 1), Tiro (racconto 60), Agave (racconto 184), Arpalice (racconto 206).



978 
Elena fu solo indirettamente responsabile della morte del suo terzo marito. Deifobo sposò la più bella tra le donne dopo la morte di Paride; anche suo fratello Eleno aspirava alla sua mano, cosicché tra i due scoppiò una contesa; a uccidere Deifobo fu Menelao, la notte del sacco di Troia: questa era la versione del mito narrata nella Iliou Persis (PEG, pp. 88-89). Si veda inoltre Apollodoro, Epit., 5, 9 e 22; Quinto Smirneo, 13, 354-414. Secondo Ditti Cretese, Bellum Troian., 5, 12, Menelao evirò il cadavere del suo ultimo rivale.



979 
Si veda anche il racconto 254.



980 
Si veda il racconto 109.



981 
La storia è raccontata da Eliano, Var. hist., 7, 1: Semiramide sedusse Nino, re dell’Assiria, e ottenne da lui di regnare sull’Asia per soli cinque giorni (un riferimento al rituale del «re per un giorno», secondo il quale, durante un rituale stagionale, si eleggeva un finto re che veniva poi ucciso a scopo propiziatorio, come avveniva anche a Roma nel caso del «re dei Saturnali», si veda J. G. Frazer, The Golden Bough, parte VI: The Scapegoat, London, 1913, pp. 306-411); quando si trovò sul trono, per prima cosa ordinò alle guardie di uccidere Nino, e così divenne la padrona assoluta dell’Assiria.



982 
Si veda il racconto 32.



983 
Si veda il racconto 30 e la nota 235. Antiope era sorella di Ippolita e regnava sulle Amazzoni (secondo altri si chiamava Melanippa). Teseo la conobbe quando, assieme a Eracle, andò a combattere le Amazzoni; s’innamorò di lei e la rapì portandola ad Atene: Plutarco, Thes., 26-28. Poi essa fu uccisa da Teseo; questo avvenne quando Teseo la abbandonò per sposare Fedra; al banchetto di nozze si presentò Antiope assieme alle altre Amazzoni e assalì i convitati con le armi in pugno, ma fu subito abbattuta da Teseo: Teseide, PEG, fr. 1; Apollodoro, Epit., 1, 17; Tzetzes, scolio a Licofrone, 1329; Asclepiade di Trafilo, FGrHist, 12 F 28. Igino è il solo a parlare di un oracolo di Apollo che aveva imposto a Teseo questo assassinio: questo particolare, così frequente nella tragedia, fa pensare che Igino si sia ispirato a qualche autore tragico.



984 
Si veda il racconto 189.



985 
Si veda il racconto 43.



986 
Igino è il solo a fare di lui un figlio di Eracle; Eveno era infatti generalmente considerato figlio di Ares e Demodice. Egli regnava sull’Etolia; quando sua figlia Marpessa fu rapita dal suo corteggiatore Ida, Eveno si gettò al loro inseguimento sopra la sua velocissima quadriga ma, non riuscendo a raggiungere il rapitore, sgozzò i cavalli e si gettò nel fiume Licorma, che da allora prese il suo nome. Si diceva anche che Marpessa fosse stata corteggiata sia da Apollo sia da Ida e che per dirimere la lite Zeus avesse fatto scegliere alla ragazza quale dei due preferiva: Marpessa, temendo che una volta invecchiata Apollo l’avrebbe abbandonata, scelse il mortale in luogo del dio (Apollodoro, I, 7, 8-9; Tzetzes, scolio a Licofrone, 561; ps. Plutarco, De fluv., 8, 1). Un’altra variante del mito (Plutarco, Parall., 40; Eustazio, Ad Homeri Il., 9, 557) faceva di Eveno un emulo di Enomao: volendo impedire le nozze della figlia, sfidava i pretendenti ad affrontarlo in una gara col carro, la cui posta era la mano della figlia in cambio della testa del pretendente. Già molte teste erano state inchiodate alle travature della casa, quando sia Apollo sia Ida vollero porre fine a 
questa strage; il primo a muoversi fu Ida, che si era fatto imprestare il carro alato dal padre Poseidone. Egli riuscì a rapire Marpessa mentre stava danzando in mezzo alle compagne e fuggì via veloce come il vento, vanamente inseguito da Eveno che alla fine si uccise per la vergogna, come racconta anche Igino.



987 
Si veda il racconto 107.



988 
Si veda anche il racconto 132: reso folle dal dio, si tranciò i piedi a colpi d’ascia e in questo modo rese l’anima. Secondo altre versioni del mito, Licurgo non si suicidò ma, dopo essere tornato in senno, fu legato sul monte Pangeo dai suoi sudditi e sbranato dai suoi stessi cavalli: Apollodoro, III, 5,1.



989 
Si veda il racconto 238 e la nota 976.



990 
Si veda il racconto 175.



991 
È una notizia assolutamente isolata; tutti i racconti dicono che Ceneo, la donna trasformata in uomo invulnerabile dopo essersi concessa a Poseidone, fu sepolto vivo nella terra dai Centauri: si veda il racconto 14 e la nota 96.



992 
Reciso proditoriamente da sua figlia Scilla: si veda il racconto 198.



993 
Si veda il racconto 206. La notizia è data dal solo Igino.



994 
Si veda il racconto 58.



995 
Igino è il solo a parlare di questo suicidio: il responso di Apollo è relativo al matrimonio di sua figlia. Su Adrasto si veda il racconto 69.



996 
La commovente storia di Piramo e Tisbe è raccontata in due diverse versioni. La più nota è quella di Ovidio (Met., 4, 55-166): Piramo e Tisbe si amavano, male rispettive famiglie si opposero al matrimonio (sed vetuere parentes) . I due giovani continuarono però a comunicare attraverso una crepa che si apriva nel muro comune delle loro due case; così, decisero di darsi un convegno notturno in aperta campagna, presso l’antico sepolcro del re Nino. Tisbe fu la prima ad arrivare, ma, spaventata da una leonessa che si aggirava lì vicino, corse a rifugiarsi in una grotta perdendo 
durante la fuga il velo con cui si era coperta il viso; la leonessa afferrò il velo e lo squarciò con le fauci insanguinate. Quando Piramo arrivò e vide il velo insanguinato pensò che Tisbe fosse stata sbranata e disperato si uccise col proprio pugnale. Tisbe ritornò sul luogo dell’appuntamento e davanti al corpo dell’amato estrasse il pugnale dalla ferita, ancora caldo del sangue di Piramo, se lo piantò nel petto e cadde morta accanto all’amato. Igino s’ispira appunto a Ovidio (che dipende a sua volta da un poeta greco di epoca ellenistica). L’altra versione parla della metamorfosi dei due amanti in fiumi; secondo Nicolao retore (Rhetores graeci, I, 271 Waltz) Tisbe, rimasta incinta, si suicidò per la vergogna e Piramo la seguì; allora gli dèi impietositi trasformarono lui in un fiume che scorre in Cilicia, lei in una sorgente vicina. Questa versione locale del mito era raffigurata su monete delle città della Cilicia, bagnate appunto dal fiume Piramo (LIMC, s. v. «Pyramos et Thisbe», nn. 3-18). Anche Nonno di Panopoli parla della loro metamorfosi in fiumi (Dionys., 12, 84-85). La triste storia ha una straordinaria fortuna nell’arte e nella letteratura successiva; di Piramo e Tisbe si ricordano sia Dante (Purgat., 27, 37-39), che Petrarca (Il trionfo dell’Amore, parte III), che Boccaccio (Elegia di madonna Fiammetta, De Tisbe, babilonia virgine in De mulieribus claris); The Legend of Thisbe è una sezione del poema The Legend of Good Women di Geoffrey Chaucer. La storia di Piramo e Tisbe viene recitata nel Sogno di una notte di mezz’estate di Shakespeare.



997 
Generalmente il mito dice che Edipo, dopo essersi accecato, sopravvisse (la sua storia è narrata nel racconto 67); il suicidio di Edipo, oltre che in Igino, sembra essere accennato in un passo di Eustazio (Ad Homeri Il., 23, 679), in cui si dice che Edipo morì ucciso in battaglia oppure gettandosi in un precipizio.



998 
Fu Nauplio, assetato di vendetta contro Ulisse, a portarle la falsa notizia che il figlio era annegato, cosicché Anticlea si impiccò: si veda il racconto 116 e la nota 588. In Omero (Od., 11, 152-203), Ulisse incontra nell’Ade la madre, e la donna gli rivela di essere morta per il dolore dovuto alla lunga assenza del figlio.



999 
O piuttosto perché era stata smascherata la sua perfidia; secondo un’altra versione del mito, morì per la mano vindice di Bellerofonte: si veda il racconto 57 e la nota 341.



1000 
Evadne (generalmente detta figlia di Ifi, non di Filaco) si suicidò durante i funerali del marito gettandosi sulla sua stessa pira: Euripide, Suppl, 980-989; Apollodoro, III, 7, 1. Questo tipo di suicidio rituale richiama la pratica induista della sati o anumarana, per cui la vedova si brucia insieme al corpo del marito; i sacrifici umani in occasione di funerali, ritenuti abominevoli dai Greci di epoca storica, non erano però ignoti all’età precedente, come dimostra il caso dei funerali di Patroclo nell’Iliade, in cui vengono sgozzati sulla pira del morto dodici prigionieri troiani (Il., 23, 173-176); per questo (e sulla base di una sepoltura micenea di Dendra, in cui ossa umane semibruciate sono state trovate commiste a ossa animali, come risultato di quello che era evidentemente un sacrificio funerario) è stato supposto che il suicidio di Evadne sulla pira del marito si riferisca a un mito di origine micenea e costituisca anzi una testimonianza su usi funerari di quell’epoca: si veda M.P. Nilsson, The Mycenaean Origin of Greek Mythology, Berkeley, 1932, pp. 117-118.



1001 
Si veda il racconto 85.



1002 
L’episodio è ignoto, poco oltre (nel racconto 244) si legge un altro riferimento, piuttosto oscuro, a questo mito: Ippotoo fu ucciso da Telefo, ma Neera è lì la nonna e non la madre di Ippotoo (tutto il passo è però corrotto e lacunoso); quanto a Neera, si raccontava anche che fosse la moglie e non la figlia di Autolico (Pausania, 8, 4, 6).



1003 
Si vedano i racconti 1 e 4.



1004 
Si veda il racconto 59.



1005 
Trafiggendosi con la spada che le era stata porta dallo stesso padre, un suicidio di tipo maschile, quindi: si veda il racconto 238 e la nota 976.



1006 
La storia di Bibli e Cauno fu più volte narrata dagli autori ellenistici, appassionati cultori di infelici vicende d’amore. La storia si raccontava all’incirca in questo modo: 
Mileto, nipote di Minosse, per sfuggire alle attenzioni dell’avo lasciò Creta e si trasferì in Asia Minore, dove fondò la città che da lui ebbe nome; qui gli nacquero due gemelli, Bibli e Cauno. La ragazza s’innamorò perdutamente del fratello, e non potendo più resistere alla passione che ogni giorno la divorava sempre di più, la rivelò al fratello, il quale, inorridito, si allontanò dalla patria e andò a fondare la città di Cauno in Caria. Folle d’amore, Bibli si diede a correre senza meta tra i monti, sinché cadde a terra esanime, stringendo convulsamente l’erba tra le dita e singhiozzando con il viso affondato nella terra: fu così che le Ninfe del luogo la trasformarono in una fonte, da cui sgorgava acqua perenne in memoria delle sue lacrime (Ovidio, Met., 9, 418-665). Si raccontava anche che Bibli fosse stata trasformata in Ninfa (Antonino Liberale, Metam., 30), oppure che si fosse impiccata a una quercia, e dalle sue lacrime fosse nata una sorgente (Partenio, Narrat., 11). Secondo altri, sarebbe stato invece Cauno a concepire un amore incestuoso per la sorella, e al suo rifiuto di cedergli sarebbe partito dalla casa patema, mentre Bibli si sarebbe impiccata (Pausania, 7, 5, 10; scolio a Teocrito, 7, 115-118 a; Conone, Narrat., 2; Stefano Bizantino, s.v. Kαῦνος Suda ed Esichio, s.v. Kαύνιος Ἔρως). Bibli era l’eroina eponima delle due città di Bibli, una in Egitto e l’altra in Fenicia (Stefano Bizantino, s.v. Bύβλος).



1007 
Calipso non avrebbe mai potuto suicidarsi: era una dea.



1008 
Igino è il solo a raccontare questa vicenda, che deriva da fonte ignota; certo si tratta della stessa leggenda secondo la quale Semiramide amò a tal punto il suo cavallo da avere con esso anche dei rapporti sessuali: Plinio, Nat. hist., 8, 155, che si richiama all’autorità di Giuba (FGrHist, 275 F 22).



1009 
Il quale cercava di contendergli il regno di Atene; insieme a lui uccise anche i suoi figli che erano cinquanta (Apollodoro, Epit., 1, 11; Plutarco, Thes., 3, 7; 13, 1-2; Pausania, 1, 22, 2).



1010 
Fu però un assassinio involontario: mentre stava recuperando 
una mandria razziata, Anfitrione cercò di calmare una giovenca imbizzarrita scagliandole contro il suo bastone, ma questo rimbalzò e colpì al capo Elettrione, uccidendolo (Apollodoro, II, 4, 6; Tzetzes, scolio a Licofrone, 932). Secondo altri invece i due litigarono per la spartizione di una mandria e in un accesso d’ira Anfitrione uccise suo suocero: Esiodo, Scut., 11-12; scolio a Il., 14, 323.



1011 
Durante la rissa scoppiata per l’assegnazione della pelle del cinghiale di Calidone; Atalanta aveva colpito per prima l’animale e perciò Meleagro, che ne era innamorato, volle che a lei spettasse il trofeo; i suoi zii, figli di Testio, si opposero, e da ciò nacque la contesa: Apollodoro, I, 8, 3 (si veda la nota 836).



1012 
È una notizia isolata. I racconti più diffusi dicevano che tra Megapente e Perseo non fosse corso il sangue: quando infatti Perseo tornò in patria insieme ad Andromeda, accadde che per errore durante dei giochi atletici scagliasse il disco sulla testa di suo nonno Acrisio e lo uccidesse, compiendo l’antico oracolo per il quale era destino che questo re morisse per mano del nipote (si veda il racconto 63); ma egli, dopo questo fatto, non volle ereditare il regno di Argo, perciò scambiò l’eredità con il suo fratellastro Megapente, cosicché Megapente divenne re di Argo e Perseo di Corinto: Apollodoro, II, 4, 4; Tzetzes, scolio a Licofrone, 838; Pausania, 2, 16, 3.



1013 
È una notizia misteriosa, legata a qualche racconto dimenticato sulle vicende della casa reale di Argo; Abante era figlio di Linceo e Ipermestra, e quindi capostipite della casa reale: si veda la nota 763.



1014 
Questa donna è chiamata anche Arsinoe e passa per essere la figlia e non la nipote di Fegeo, il quale era figlio di Alfeo e fratello di Foroneo, e regnava nella città di Psofi in Arcadia: si veda la nota 1018.



1015 
Illo era il primo figlio di Eracle e Deianira. Ricevette l’ordine di sposare Iole e fu l’uccisore di Euristeo. Questi, che temeva giustamente la vendetta dei figli di Eracle per le sofferenze che aveva inflitto al loro padre, li inseguì sino 
ad Atene, dove si erano rifugiati, ma fu sconfitto in battaglia dagli Ateniesi che si erano rifiutati di consegnarglieli; Illo uccise Euristeo che fuggiva raggiungendolo al galoppo presso le rocce Scironie, gli tagliò la testa e la consegnò alla vecchia Alcmena che ne strappò gli occhi con una spola, compiendo l’atto rituale detto dell’ἀεικίξειν, «oltraggiare» il cadavere del nemico (Apollodoro, II, 7, 7; II, 8, 1-3). La notizia dell’uccisione di Stenelo da parte di Illo non è nota da altri autori; si collega evidentemente alla sua natura di vendicatore, secondo le leggi dell’arcaica vendetta di sangue per cui il discendente è tenuto comunque a punire le offese fatte al suo progenitore: Stenelo infatti aveva mandato in esilio il nonno di Illo (e padre putativo di Eracle) Anfitrione, che aveva per errore ucciso suo padre Elettrione, a sua volta padre di Alcmena: Apollodoro, II, 4, 6.



1016 
Si veda il racconto 27.



1017 
Si veda il racconto 39, dove Perdice è il nome della madre del giovane assassinato da Dedalo.



1018 
Fegeo regnava su Psofi in Arcadia; in quel luogo appunto si rifugiò Alcmeone perseguitato dalle Erinni per avere ucciso la madre Erifile (si veda il racconto 73). Fegeo gli diede in sposa la propria figlia ma successivamente lo fece assassinare dai suoi figli. In seguito, fu ucciso a sua volta dai figli di Alcmeone, quando questi divennero adulti: Apollodoro, III, 7, 5-6. La tomba di Alcmeone si mostrava su una collina che dominava la valle di Psofi, ombreggiata da una fila di cipressi che gli abitanti del luogo non osavano abbattere perché sacri all’eroe; queste piante erano chiamate «le fanciulle» (Pausania, 8, 24, 7).



1019 
Si veda il racconto 3.



1020 
La forma corretta dovrebbe essere Taso; Ovidio (Ibis, 478) parla appunto, tra altre vittime, di un Taso di Delo divorato dai cani e ricorda lo stesso tabù per questi animali di cui parla Igino. Taso era figlio di Anio, sacerdote di Apollo Delio; era andato a trovare il padre di notte, e i cani, non riconoscendolo, lo avevano dilaniato; la storia era raccontata negli Aitia di Callimaco (fr. 664 Pfeiffer). Di questo Anio sono note soprattutto le tre figlie, che si chiamavano 
Elaide, Spermo ed Eno (i nomi sono connessi con «olio», «grano» e «vino») e possedevano il magico potere di moltiplicare gli alimenti; esse erano perciò chiamate Enotrofi e avevano ricevuto questo privilegio da Dioniso. Anio e le Enotrofi avevano un ruolo nella saga troiana, a partire dai Canti Cipri: infatti il padre Anio aveva invitato l’esercito greco in navigazione verso Troia a fermarsi in Delo, dove le sue figlie avrebbero potuto sfamarlo senza problemi; successivamente, quando una carestia colpì gli Achei sotto Troia, furono fatte venire le Enotrofi che compirono l’opera di nutrire l’esercito. Secondo la versione di Ovidio invece (Met., 13, 643-674) le Enotrofi non sono benevole alleate degli Achei ma vittime della loro tracotanza: quando infatti, per ordine di Agamennone, stavano per essere incatenate e trascinate a Troia con la forza, intervenne il loro protettore divino, Dioniso, che le trasformò in colombe. Sulle Enotrofi si veda Canti Capri, PEG, fr. 29; Ferecide, FGrHist, 3 F 140; Apollodoro, Epit., 3, 10; scolii a Licofrone, 570, 580; scolii a Od., 6, 164 = Simonide, PMG, fr. 537; Eustazio, Ad Homeri Il., 11, 20; Callimaco, fr. 188 Pfeiffer; Servio, In Verg. Aen., 3, 80.



1021 
Dai cani del re Archelao di Macedonia, di cui era ospite, eccitati dagli dèi come punizione per la sua empietà; la leggenda diffamatoria, verosimilmente prodotta dai comici come altre storie della stessa natura, è ricordata nella Vita di Euripide di Satiro (vv. 57-59). Effettivamente, Euripide morì in Macedonia, dove sorgeva la sua tomba (Suda, s.v. Eὐριπίδης; Anthol. Pal., 7, 44 e 51).



1022 
È l’argonauta Anceo, che partecipò anche alla caccia del cinghiale di Calidone e rimase ucciso (Apollodoro, I, 8, 2); su questo personaggio si veda il racconto 14 e la nota 117.



1023 
Si veda il racconto 192.



1024 
Si veda il racconto 91.



1025 
Alcuni dicevano infatti che era stata Elena e non Sinone a fare i segnali con la fiaccola, dall’alto delle mura, simulando una festa bacchica: Virgilio, Aen., 6, 511-520; si veda anche la nota 562. La versione omerica era del tutto 
differente: raccontava che Elena, quando vide il cavallo di legno davanti alle mura, venne insieme al suo nuovo sposo Deifobo e iniziò a esaminarlo, a chiamare per nome gli eroi greci e a imitare la voce delle loro donne per trarli in inganno, ma Ulisse riuscì a impedire che qualcuno rispondesse (Od., 4, 274-289).



1026 
Laomedonte fu ucciso da Eracle per avere rifiutato di concedergli i suoi cavalli divini, che correvano più veloci del vento, come compenso per avere salvato sua figlia Esione da un mostro marino: si veda il racconto 89.



1027 
Si veda il racconto 84.



1028 
Si tratta di Diomede tracio, contro il quale Eracle compì una delle sue fatiche: si veda il racconto 30.



1029 
Si veda il racconto 47.



1030 
Anfiarao non fu ucciso dai suoi cavalli, che anzi gli risparmiarono la morte: durante la spedizione dei Sette a Tebe, mentre cercava di fuggire alla rotta dell’esercito, cadde nella voragine che si era spalancata davanti alla sua quadriga e fu inghiottito ancora vivente dalla terra. Era considerato infatti un demone sotterraneo: si veda il racconto 68.



1031 
Fu divorato dalle sue cavalle, impazzite per avere mangiato un’erba magica oppure a causa di Afrodite, irritata perché Glauco impediva che le cavalle si accoppiassero per averle più veloci nella corsa: Virgilio, Georg., 3, 267-268; Pausania, 6, 20, 19. Un’altra versione (Probo, In Verg. Georg., 3, 267) fa di Glauco un secondo Diomede che nutriva di carne umana le proprie cavalle: si diceva anzi che fossero proprio quelle stesse cavalle, passate a un nuovo proprietario.



1032 
La storia è altrimenti ignota. Su Iasione si veda anche la nota 1087.



1033 
Si veda il racconto 61.



1034 
Si veda il racconto 146.



1035 
Fu una delle imprese giovanili del dio: egli scese nell’Ade per prendere sua madre Semele e condurla all’Olimpo, dove ottenne l’immortalità assumendo il nome 
di Tione (Pindaro, Olymp., 2, 25-26; Diodoro Siculo, 4, 25). Sulla discesa all’Ade di Dioniso si raccontava una strana storia: il dio stava cercando la via per scendere all’Ade, sinché giunse nei pressi del lago di Lerna, di cui si diceva che non avesse fondo; lì incontrò un uomo di nome Polimno che, vedendo un efebo di fiorente bellezza, gli promise di indicargli la strada a patto che Dioniso si concedesse a lui. Dioniso accettò di farlo, ma solo dopo essere tornato dall’Oltretomba; così Polimno gli indicò la via e Dioniso poté recuperare la madre. Tornato alla luce del sole, Dioniso volle adempiere alla promessa fatta, ma scoprì che nel frattempo Polimno era morto. Allora il dio intagliò un fallo in legno di fico e con esso si penetrò sopra la tomba di Polimno (Tzetzes, scolio a Licofrone, 212; Pausania, 2, 37, 5; Clemente Alessandrino, Protr., 2, 34).



1036 
Si veda il racconto 103.



1037 
Si veda il racconto 51.



1038 
Virbio è il demone romano sposo rituale di Diana nel bosco sacro di Nemi; in questo bosco non potevano penetrare cavalli, e il tabù era spiegato appunto con il fatto che Ippolito era stato ucciso dai cavalli aizzatigli contro da Poseidone. Si raccontava che la dea della caccia aveva pregato Asclepio di riportare in vita il suo protetto (si veda la nota 310), e che Zeus indignato per la violazione delle leggi di natura avesse sprofondato nell’Ade il medico troppo pietoso; la dea però riuscì a preservare Ippolito: gli mutò aspetto, lo trasferì nell’ombra del bosco di Nemi e lo affidò alle cure della ninfa Egeria; così Ippolito trascorse la sua esistenza in quel luogo, solitario e ignoto a tutti. Da Ariccia ebbe poi un figlio chiamato anch’egli Virbio, che si unì ai Latini nella guerra contro i Troiani di Enea. Su questo arcaico mito romano si veda Virgilio, Aen., 7, 761-782 (con il commento di Servio); Ovidio, Fast., 3, 263-274 e 6, 737-758; il bosco sacro di Nemi su cui Ippolito-Virbio regnava segretamente è quello del ramo d’oro, da cui prende spunto il possente e grandioso affresco di J.G. Frazer. È anche da notare (come osserva J.G. Frazer, The Golden Bough, parte I: The Magic Art, 3a ediz., London,1 911, vol. I, p. 21) 
che il sant’Ippolito del calendario romano che fu travolto dai cavalli il tredici di agosto (giorno consacrato a Diana) non può essere altro che l’Ippolito del mito greco «il quale, dopo essere morto due volte come peccatore pagano, è stato felicemente resuscitato come santo cristiano».



1039 
Al mito di Orfeo disceso nell’Ade allude Platone (Symp., 179 d), ma sembra di capire che egli avesse presente una versione secondo la quale gli dèi restituirono a Orfeo solo il fantasma della sposa. La storia di Orfeo ed Euridice, così come resta fissata nell’immaginario mitico e letterario europeo, dipende da Ovidio, Met., 10, 1-85, e da Virgilio, Georg., 4, 454-503. Secondo Virgilio, Euridice venne morsa da un serpente velenoso mentre stava correndo per sottrarsi alle poco gradite attenzioni del pastore Aristeo. Su questo mito si veda inoltre: Apollodoro, I, 3, 2; Conone, Narrat., 45; Pausania, 9, 30, 6. La stessa vicenda è inserita da un interpolatore nel manuale di Igino, dopo il racconto 164; tale racconto riproduce testualmente Fulgenzio, Myth., 3, 10, ed è quindi generalmente espunto dagli editori. Eccone la traduzione: «Orfeo amò la ninfa Euridice, che sposò dopo averla affascinata con il suono della cetra. Quando il pastore Aristeo, che si era invaghito di lei, si diede a inseguirla, ella fuggendo inciampò in un serpente e morì. Il marito discese agli Inferi e accettò la regola di non voltarsi a guardarla, ma poi si voltò e la perdette per la seconda volta».



1040 
Si veda il racconto 136.



1041 
Scese infatti nell’Ade dopo avere trovato, con l’aiuto della Sibilla, il ramo d’oro che dischiudeva il passaggio alla terra dei morti: Virgilio, Aen., 6, 183-211.



1042 
Nella sua qualità di accompagnatore delle anime (ψυχοπομπóς) e di guida dei sogni (ὀνειροπμπóς), che vengono collocati nell’Ade.



1043 
Telefo: racconto 99; Egisto: racconto 87; Eolo e Beoto: racconto 186; Ippotoo: racconto 187; Arpalice: racconto 193.



1044 
Il nome della madre di Romolo è, nella versione 
ufficiale, Rea Silvia (Livio, 1, 3-4). Ilia è però il nome che compare in una fase più arcaizzante e che trova riflesso anche in Virgilio (Aen., 1, 274). Per autori arcaici come Ennio (Ann., 56-60 Skutsch) e Nevio (frr. 21-22 Warmington) Ilia era figlia di Enea, che quindi sarebbe stato il nonno del fondatore di Roma: si veda anche Dionigi di Alicarnasso, Antiq. Rom., 1, 73.



1045 
Non si hanno altre notizie sull’esposizione di questo eroe, che seppe meritarsi una fama di grande pietà filiale morendo in battaglia per salvare il padre Nestore: l’episodio era raccontato nell’Etiopide di Arctino di Mileto (PEG, pp. 68-69). Che la gioventù di quest’eroe fosse trascorsa sui monti – secondo il classico schema iniziatico, riprodotto in innumerevoli miti greci, come quello di Paride, Anfione e Zeto, e altri, esposizione / nutrimento animalesco / vita marginale sui monti / rientro in città con un nuovo status sociale – sembra però documentato dalla notizia riportata da Senofonte, Cyneg., 1, 2, secondo la quale suo maestro fu Chirone (il Centauro tradizionalmente demandato all’istruzione degli efebi durante il loro periodo di marginalità).



1046 
Camilla era figlia del re Metabo di Priverno e di sua moglie Casmilla; mentre era in fuga incalzato dai nemici, giunto sulle rive del fiume Amaseno in piena, Metabo non osò attraversarlo a nuoto per timore di annegare la figlia che portava con sé; allora la legò alla propria lancia e la scagliò sull’altra riva del fiume, dopo averla consacrata a Diana. La lancia si piantò sopra una zolla e Camilla sopravvisse, nutrita col latte di giumente che il padre, sfuggito all’inseguimento, mungeva per lei: Virgilio, Aen., 11, 540-575; Servio, In Verg. Aen., 11, 543, 558.



1047 
Pelopia: racconti 87-88, 252, 254; Arpalice: racconti 206, 238, 239, 255; Ippodamia: racconti 14, 84-88; Procri: racconti 189, 241; Nittimene: racconto 204.



1048 
Mito raro; l’unico altro accenno alle scelleratezze di questo personaggio si trova in Ovidio, Met., 7, 386-387, in cui si dice che Menefrone si accoppiò con la madre «alla maniera delle bestie» (saervarum more ferarum). Cillene è 
forse la Ninfa che diede nome al monte in Arcadia dove Ermes fu allevato; essa fu la sposa, o secondo altri la madre, di un altro grande scellerato, il cannibale Licaone, re degli Arcadi. Secondo alcuni, sarebbe stata appunto lei la nutrice di Ermes (Apollodoro, III, 8, 1; Tzetzes, scolio a Licofrone, 481).



1049 
Per difendere il fratello Polidoro, Iliona non esitò ad accecare insieme a lui il marito Polimestore: si veda il racconto 109.



1050 
Ipsipile era la regina di Lemno all’epoca in cui le donne dell’isola decisero di assassinare gli uomini; sola tra tutte, salvò il padre Toante nascondendolo nel tempio di Dioniso e poi facendolo partire dall’isola: si veda il racconto 15 e la nota 148.



1051 
Calciope, figlia di Eeta, era stata data in moglie a Frisso quando questi era arrivato in Colchide (si veda il racconto 3); nei racconti tradizionali, Calciope sembra essere piuttosto una complice e confidente di Medea, ostile al padre che gli aveva ucciso il marito. La notizia di Igino, isolata, deriva probabilmente da una fonte letteraria a noi ignota, in cui Calciope era contrapposta a Medea come esempio di figlia devota e sottomessa ai vincoli della solidarietà familiare, al punto di seguire il padre in esilio (si veda il racconto 21), come fece Antigone con Edipo.



1052 
Si veda il racconto 130.



1053 
L’episodio è ricordato anche da Valerio Massimo, 5, 4, 1, dove il nome della donna è Pero e quello del padre Cimone.



1054 
Si veda il racconto 60.



1055 
Damone e Finzia costituiscono una celebre coppia di amici (si veda il racconto 257 e la nota 1073). La storia a cui Igino allude si riferisce tuttavia a un’altra coppia: i fratelli Anfinomo e Anapia di Catania, che salvarono i loro genitori da un’eruzione dell’Etna portandoli in spalla, mentre la lava, miracolosamente, lasciava spazio alla loro fuga. La storia è narrata da Conone, Narrat., 43, e da Solino, 5, 15. I due giovani ricevevano onori eroici anche in epoca imperiale, e le loro statue sorgevano in un luogo 
chiamato «il campo degli uomini pii» (Pausania, 10, 28, 4). Su questa famosa coppia si veda inoltre Diodoro Siculo, 20, 101, 3; Seneca, De Benef., 3, 37, 2; Strabone, 6, 2, 3.



1056 
L’episodio di Enea che fugge da Troia portando il padre sulle spalle si trovava nel Laocoonte di Sofocle, fr. 373: Enea passò in questo modo attraverso la città sotto lo sguardo dei cittadini che stavano festeggiando la fine della guerra, dopo avere trascinato il cavallo dentro le mura. Laocoonte, fratello di Anchise, era appena stato divorato dai serpenti, e la sua tragedia aveva fatto sì che Anchise si ricordasse di una profezia con cui Afrodite gli aveva un tempo predetto la distruzione di Troia: così convinse il figlio a fuggire sul monte Ida prima che la città fosse espugnata. La testimonianza più antica di quest’episodio è una moneta della città di Eno in Macedonia – che considerava Enea come suo fondatore – in cui è raffigurato Enea che trasporta sulle spalle il padre, mentre dietro di lui cammina sua moglie con un bambino o una bambina tra le braccia (LIMC, s.v. «Aineias», n. 92; inizio del V secolo a.C.). Il locus classicus della fuga di Enea è comunque il famoso episodio virgiliano (Aen., 2, 699-794) in cui l’eroe riesce a fuggire insieme al vecchio Anchise e al figlio Iulo, mentre Creusa muore nell’incendio. Nella versione di Virgilio, Enea combatte eroicamente per tutta la notte, e pensa a salvare la famiglia solo quando ogni resistenza diviene impossibile. Il salvataggio di Enea nella notte fatale di Troia era noto all’autore della Piccola Iliade (PEG, fr. 21) e sta alla base di una tradizione locale che fa di lui il capostipite di famiglie aristocratiche di Lesbo e della Troade in epoca arcaica, quando ancora non si era pienamente sviluppata la leggenda della fuga di Enea in Occidente: si veda A. Aloni, Tradizioni arcaiche della Troade e composizione dell’Iliade, Milano, 1986. Sull’episodio si veda inoltre Senofonte, Cyneg., 1, 15; scolii a Licofrone, 1232, 1263; Quinto Smirneo, Posthom., 13, 315-353.



1057 
È una corruzione dei nomi di Cleobi e Bitone, la cui storia è raccontata da Erodoto, 1, 31, che la attribuisce a Solone come esempio di destino privilegiato: una morte gloriosa, nel fiore degli anni. Lo stesso racconto è narrato 
da varie altre fonti (Servio, In Verg. Georg., 3, 532; Pausania, 2, 20, 3; Cicerone, Tusc., 1, 47).



1058 
Si veda il racconto 198.



1059 
Testo e traduzione congetturali; non si conosce infatti una tradizione in cui Arianna abbia ucciso i figli; suo fratello, il Minotauro, fu ucciso da Teseo. D’altra parte, sembra impossibile in quest’elenco l’assenza di Medea, per antonomasia l’assassina dei propri figli, oltre che di suo fratello Apsirto.



1060 
Si veda il racconto 45.



1061 
Si veda il racconto 168.



1062 
Si veda il racconto 15.



1063 
Si veda il racconto 206.



1064 
Era la figlia di Servio Tullio che sposò Tarquinio il Superbo dopo avere ucciso il primo marito, fratello del Superbo, e successivamente, quando Servio Tullio fu ucciso dai sicari di Tarquinio e abbandonato in mezzo alla strada, la scellerata donna non esitò a travolgere il suo corpo sotto le ruote del proprio carro (Livio, 1, 48, 6-7).



1065 
La modestia di Penelope si rivelò, oltre che nella sua fedeltà al marito durante la sua assenza, anche da giovane, in occasione delle sue nozze: si raccontava che suo padre Icario, quando ebbe dato in moglie la figlia Penelope a Ulisse, pregò l’eroe di non tornare a Itaca ma di eleggere come propria dimora Sparta, presso la famiglia della moglie (matrimonio matrilocale). Ulisse rifiutò e caricò la sposa sul suo carro, avviandosi verso la patria, ma Icario si mise a seguire il carro, pregando la figlia di tornare indietro. Ulisse, spazientito, si volse alla moglie e le disse bruscamente di scegliere tra il padre e lo sposo: per tutta risposta, Penelope abbassò il velo, dichiarandosi con questo semplice atto possesso matrimoniale del marito. A questo punto Icario si rassegnò e anzi, ammirato per il contegno della figlia, innalzò sul luogo dell’avvenimento una statua alla Modestia (Aἰδώς): essa sorgeva a sei chilometri da Sparta, e Pausania ebbe ancora l’occasione di vederla (3, 20, 10-11). Per la tradizione opposta, che faceva di Penelope una donna alquanto spregiudicata, si veda la nota 965.



1066 
Che si gettò sulla pira del marito ucciso sotto le mura di Tebe: si veda il racconto 243.



1067 
Testo lacunoso. Si veda il racconto 190.



1068 
L’esempio per eccellenza della virtù femminile romana: rifiutò le profferte di Lucio Tarquinio e si suicidò dopo essere stata violata, provocando con il suo sacrificio la caduta dei re. La versione classica della storia è quella di Livio, 1, 57-60.



1069 
È un racconto particolare, in cui a una prima parte che enumera i nomi di celebri coppie di eroi legati da amicizia segue la storia dettagliata di due coppie: la vicenda di Mero e Selinunto è del tutto inedita, sebbene ricalchi quella dei pitagorici Damone e Finzia; l’altra invece ripropone in un contesto del tutto incongruo i nomi ben noti di Armodio e Aristogitone, i tirannicidi ateniesi.



1070 
Stenelo compare come amico di Diomede già prima della spedizione di Troia (scolio a Il., 4, 405), dove accompagnò l’amico con un contingente di venticinque navi (si veda il racconto 97). Stenelo fungeva da auriga di Diomede perché, essendo caduto da un muro, si era azzoppato e non era più in grado di combattere a piedi (scolio a Il., 8, 114). L’amicizia tra i due eroi emerge da numerosi passi dell’Iliade (ad esempio, 4, 367; 9, 48; 23, 511).



1071 
La vicenda di Fenice è raccontata da Omero, Il., 9, 438-484 (e scolio alv. 448). Suo padre Amintore, re di Eleone in Beozia, aveva una concubina chiamata Ftia o Clizia. La madre di Fenice (anch’essa variamente chiamata Ippodamia, Cleobule o Alcimede), ingelosita, persuase il figlio a sedurla, in modo che prendesse in odio il letto del vecchio. Questa faida familiare ebbe vari sviluppi, a seconda degli autori: nella versione di Omero – estremamente significativa per quanto riguarda il sistema di rapporti all’interno di un clan arcaico – il padre sdegnato inviò una maledizione (ἀρά) contro il figlio, pregando le Erinni che lo rendessero sterile. Allora Fenice decise di allontanarsi dalla famiglia, in cui aveva perso ogni ruolo, e benché i parenti cercassero di trattenerlo si rifugiò presso Peleo, che lo ospitò e gli diede da governare la terra dei Dolopi, 
una regione agli estremi confini della sua terra: un luogo marginale, dunque, dove Fenice non potesse contaminare la casa del re con la maledizione che lo seguiva. È appunto in quanto compagno del re, uomo dei margini e pertanto tradizionalmente preposto all’iniziazione dei fanciulli, che Fenice assume l’educazione di Achille, seguendolo anche a Troia. Altre versioni del racconto sono più crude: si diceva che la concubina di Amintore avesse accusato falsamente Fenice di averle fatto violenza (motivo della «moglie di Putifar»). Perciò Amintore lo accecò (pena tradizionale dei figli incestuosi, come Edipo o i figli di Fineo). Peleo però ne ebbe compassione: lo condusse da Chirone che lo risanò, e poi lo fece re dei Dolopi (Apollodoro, III, 13, 8; Tzetzes, scolio a Licofrone, 421; scolio a Platone, Leg., 931 b). Sia Sofocle che Euripide scrissero una tragedia Fenice (Sofocle, frr. 718-720 Radt; Euripide, frr. 803 a-818 Kannicht): quella di Euripide, in cui Fenice compariva in scena cieco e stracciato, è derisa da Aristofane, Acharn., 421. Dopo la morte di Achille, Fenice fu inviato insieme a Ulisse a prendere Neottolemo a Sciro, vincendo le resistenze del re Licomede. Così Fenice, dopo essere stato fedele compagno di nonno e padre lo fu anche del nipote; morì tornando da Troia assieme a Neottolemo, che lo seppellì (Apollodoro, Epit., 6, 12).



1072 
Furono così amici che Eracle donò al giovinetto il proprio arco, anche per premiarlo di essere stato l’unico ad avere il coraggio di accendere la pira su cui l’eroe moribondo si era collocato: Ovidio, Met., 9, 229-238; Diodoro Siculo, 4, 38, 4; si veda anche il racconto 36.



1073 
È la nota storia dell’amicizia tra i due filosofi pitagorici Damone e Finzia: Igino adotta la versione secondo cui essi si chiamavano Mero e Selinunto; era una vicenda esemplare (Igino la colora con un romanzesco colpo di scena), ricordata da vari moralisti antichi. La si ambientava all’epoca del tiranno Dionisio I di Siracusa (406-367 a.C.): il fatto che durante il racconto Igino lo trasformi in Falaride si deve più che a una confusione a un caso d’antonomasia, essendo Falaride, per i moralisti antichi, l’esempio del tiranno efferato per eccellenza. La fonte più antica di questa 
storia di solidarietà pitagorica è Aristosseno di Taranto (fr. 31 West) citato in Giamblico, Vita Pythag., 233. Su questa vicenda si veda inoltre Diodoro Siculo, 10, 4, 3-6; Cicerone, Tusc., 5, 63; Valerio Massimo, 4, 7, 1.



1074 
Erano i due tirannicidi ateniesi; il tiranno che essi uccisero era Ipparco, figlio di Pisistrato. Il loro caso non poteva mancare nel catalogo di Igino, dove però la storia è completamente romanzata. La vicenda storica, che portò alla fine della tirannide in Atene e alla nascita del regime democratico, è narrata per esteso da Tucidide, 6, 54-59; si veda inoltre Erodoto, 5, 55; Aristotele, Resp. Athen., 18.



1075 
Eurialo e Niso, la coppia di amici che sta al centro del famoso episodio virgiliano: Aen., 9, 176-449.



1076 
Su Atreo e Tieste si vedano i racconti 86, 88. I racconti 258-261 riproducono quasi alla lettera il commento virgiliano di Servio (ai passi citati sotto per i singoli racconti); perciò essi sono da considerare interpolati.



1077 
Questa interpretazione razionalistica del mito, che fa di Atreo il fondatore dell’astronomia, è riportata da vari autori antichi oltre a Igino: Strabone, 1, 2, 15; Servio, In Verg. Aen., 1, 568; Luciano, De astrol., 12. Non sembra però il prodotto di una tarda riflessione evemeristica sul mito, dato che a essa sembrano accennare anche autori di epoca classica come Euripide (fr. 397 b Kannicht) e Platone (Polit., 268 e-269 a).



1078 
Nel manoscritto si leggeva Sicilia, Scizia è una correzione evidente di Micillo nella sua edizione. Il testo di Igino corrisponde quasi alla lettera a quello del I Mitografo Vaticano, 31 Ku., il quale a sua volta deriva da Servio, In Verg. Aen., 1, 323. Su Linco e Trittolemo si veda anche il racconto di Ovidio, Met., 5, 650-661, che sembra essere la fonte primaria di questi autori (anche in questo caso, Linco è un re di Scizia). L’infido Linco tentò di uccidere Trittolemo durante il sonno, ma quando già stava sollevando la spada avvenne la metamorfosi. Un racconto simile è quello di un mito locale di Patrasso riportato da Pausania (7, 18, 2-3): si narrava che quando Trittolemo col suo carro giunse in quella terra consegnò i semi di grano al re 
Eumelo; mentre Trittolemo dormiva, il figlio del re, Antea, gli rubò il carro trainato dai dragoni e volle provare a seminare lui stesso la terra, ma venne sbalzato e morì. Il conflitto a cui questo mito allude è tra la civiltà dell’agricoltura e il mondo arcaico, nomade e precivile della caccia, espresso dalla metamorfosi di Linco in lince (animale non domestico ma predatorio) e dall’ambientazione in Scizia, luogo per eccellenza della marginalità, dove – a partire da Erodoto – l’immaginario greco poneva un mondo assolutamente diverso rispetto a quello civile. Quella di Linco e Trittolemo è dunque una saga «di resistenza» in cui, come avviene più frequentemente nei miti dionisiaci, l’antagonista, un vero tipo di vilain, tenta invano di espellere o eliminare il benefattore divino che arriva portando ai mortali i suoi doni.



1079 
Per questo racconto si veda Servio, In Verg. Aen., 1, 570, che corrisponde quasi alla lettera al testo di Igino.



1080 
Ma secondo altri Afrodite lo ebbe da Poseidone: Apollodoro, II, 5, 10. Bute era l’argonauta che si lasciò tentare dal canto delle Sirene e si gettò in acqua per raggiungerle, sordo al richiamo dei compagni; rischiava la morte, ma Afrodite, che s’era invaghita di lui, lo salvò e lo portò con sé attraverso il mare sino a Lilibeo: Apollodoro, I, 9, 25. Si veda anche il racconto 14.



1081 
Quando Eracle stava conducendo le mandrie di Gerione a Micene, dopo avere attraversato tutta l’Europa, giunto in Sicilia, fu derubato da Erice di un toro, ma lo trovò e chiese al re di restituirglielo. Erice, che era un famoso lottatore, lo sfidò in una gara di lotta. Per tre volte Eracle lo gettò al suolo e alla terza lo uccise: Apollodoro, II, 5, 10. La storia della lotta tra Eracle ed Erice fornisce lo spunto per uno strano evento della storia antica, raccontato da Erodoto (5, 42): Eracle infatti, dopo avere ucciso Erice, pressato dal desiderio del ritorno non volle prendere il suo posto sul trono, che lasciò a un principe del luogo. Predisse però che uno dei suoi discendenti sarebbe un giorno ritornato a rivendicarne il possesso. Questo accadde effettivamente quando lo spartano Dorieo, figlio del re 
di Sparta Anassandrida, che primeggiava in forza e valore (ἀνδραγαθίην) tra i suoi coetanei e non voleva rassegnarsi a sottostare al fratello maggiore Cleomene, partì con altri compagni di avventura per fondare una colonia oltremare. Dapprima tentò di stabilirsi in Africa, ma fu respinto dai Cartaginesi. Poi ricevette dalla Pizia il responso di andare, in qualità di discendente di Eracle (come si vantavano di essere i re spartani), a rivendicare il regno avito nella terra di Erice, e morì in battaglia in quei luoghi, sconfitto da un esercito di Segestani e di Cartaginesi. Questo avvenne attorno al 510 a.C. ed è un buon esempio d’impiego ideologico-politico del mito.



1082 
La sepoltura di Anchise era collocata in vari luoghi (si veda la nota 489). La tradizione secondo cui Anchise morì dopo l’arrivo di Enea nel Lazio si fonda sull’autorità di Catone anche secondo Servio, In Verg. Aen., 3, 711; fu in suo onore che vennero celebrati per la prima volta i sacrifici in onore dei genitori morti, il sacrificium novemdiale e i ludi novemdiales (Ovidio, Fast., 2, 533-544).



1083 
Il racconto corrisponde a quello di Servio, In Verg. Aen., 2, 116.



1084 
Testo incerto; secondo altri «per cercare la sorella» (in questo caso andrebbe letto sororis anziché furoris). L’interpretazione proposta nella traduzione e accolta dalla maggior parte degli editori (ultimo Bode, contra Marshall e Boriaud) si basa su una linea narrativa fondata oltre che sullo stesso Igino (si veda il racconto 120) anche su Euripide, Iphig. Taur., 34-41 e 970-978; Tzetzes, scolio a Licofrone, 1374; Apollodoro, Epit., 6, 26.



1085 
Nella tragedia di Euripide invece Toante, per quanto rabbioso e gabbato, resta in vita; la sua uccisione avveniva invece in un’altra tragedia, forse il Crise di Sofocle, riassunta da Igino nel racconto 121.



1086 
	Le vicende di questo prodigioso oggetto sacro o talismano – accanto al Palladio la più importante statua profilattica del mito greco – erano variamente narrate. Esistevano in effetti molte «statue di Artemide Taurica» in varie località del Mediterraneo. Secondo Apollodoro, Epit., 
6, 27, Oreste fu sospinto da una tempesta a Rodi e in obbedienza a un oracolo la statua fu consacrata all’interno di un muro di cinta. La versione di Euripide, Iphig. Taur., 89-92 e 1212-1214, è che la statua fu portata ad Ale in un tempio costruito ai confini dell’Attica, dove sorgeva il santuario di Artemide Tauropola. Sempre Euripide descrive il rituale di questo tempio: prima del sacrificio, il sacerdote faceva sprizzare col coltello sacrificale alcune gocce di sangue dal collo di un uomo, a compensazione dei sacrifici umani di cui Artemide era stata privata quando il suo simulacro era stato rapito dalla terra dei Tauri. Un’altra statua di Artemide Taurica si trovava nei pressi della precedente, a Brauron; si diceva infatti che Ifigenia fosse approdata lì di ritorno dalla terra dei Tauri e avesse lasciato l’idolo in quel luogo per raggiungere Argo via terra. A Brauron, dove Ifigenia avrebbe servito come sacerdotessa al tempio di Artemide, sorgeva anche la sua tomba, che per altri era invece a Megara (Euripide, Iphig. Taur., 1446-1467; Pausania, 1, 33, 1). Il santuario di Artemide Brauronia era considerato dagli Ateniesi particolarmente sacro; lì andavano le ragazze ateniesi per celebrare il loro periodo di marginalità iniziatica prima di tornare in città come donne pronte per il matrimonio; si celebravano in quel luogo riti che non ci sono molto noti e in cui le ragazze erano chiamate «orsette». La statua di cui parla Pausania nel II secolo d.C. non era quella arcaica: il tempio fu saccheggiato da Serse all’epoca della sua invasione della Grecia (480 a.C.) e dopo varie vicissitudini la statua finì a Laodicea in Siria (Pausania, 3, 16, 8; 8, 46, 3). Igino, come Servio, da cui deriva (si veda la nota 1083), si appoggia a tradizioni mitiche locali, provenienti dal santuario di Diana ad Ariccia, uno dei luoghi sacri più importanti del Lazio arcaico. Igino riprende da Servio il collegamento erudito con l’Artemide spartana la cui statua sorgeva a Sparta presso l’altare di Artemide Orzia, luogo in cui durante i rituali iniziatici gli efebi spartani venivano pubblicamente frustati a sangue (Pausania, 3, 16, 10-11); una statua, dunque, insanguinata e grondante sangue essa stessa.



1087 
La grande dea delle messi e il suo amante si unirono 
sopra un maggese tre volte arato, e dal loro amplesso nacque Pluto, il demone della ricchezza: Omero, Od., 5, 125-127; Esiodo, Theog., 969-971. Questa ierogamia è evidentemente il riflesso di un antichissimo rituale di magia agraria, il cui significato sta nell’analogia tra la fertilità dei due amanti e la fertilità della terra: l’aspetto decisivo di questo amplesso infatti è che esso avviene sulla terra, e sulla terra dissodata dove il seme sta per iniziare il suo ciclo stagionale. Sul significato del mito agrario di Demetra e Iasione e sui suoi numerosissimi paralleli sia etnologici che folklorici si veda J. G. Frazer, The Golden Bough, parte V: Spririts of the Corn and the Wild, cit., vol. I, pp. 207-213; Diodoro Siculo (5, 48, 5-5, 49, 5) racconta che essi si conobbero e si innamorarono durante le nozze tra Cadmo e Armonia – della quale Iasione era il fratello, secondo Diodoro.



1088 
Si vedano i racconti 242, 251 e 275.



1089 
Sua madre fu la ninfa Aglaia; questo eroe regnava sull’isola di Simi e partecipò alla guerra di Troia con un contingente di tre navi (Omero, Il., 2, 671-675). Era il più bello dell’esercito, come Tersite era il più brutto: bello, ma poco stimato per il suo valore. Durante la spedizione, uccise Iera, moglie di Telefo, che combatteva accanto al marito (Filostrato, Heroic., 23, 26-27) e fu infine ucciso dal figlio di Telefo, Euripilo. La sua tomba sorgeva nella Troade (Aristotele, Peplos, 17; Quinto Smirneo, Posthom., 6, 372-383).



1090 
Titono era figlio del re di Troia Laomedonte; assieme ai due altri principi troiani Anchise e Ganimede egli è il terzo membro della famiglia di Laomedonte a fungere da paredro a una divinità. Da Aurora Titono generò due figli, Ematione e Memnone (Esiodo, Theog., 984-985). Il mito raccontava che Aurora chiese agli dèi per Titono l’immortalità, ma si dimenticò di chiedere l’eterna giovinezza; perciò Titono è condannato a invecchiare senza fine. Quando gli anni lo resero imbelle, Aurora lo chiuse all’interno del suo palazzo dove nessuno potesse vederlo, e di Titono rimase solo la voce, che mormorava senza fine, mentre ogni forza era sparita dalle sue membra. Questa 
versione è accreditata a partire dall’Inno omerico ad Afrodite (vv. 218-238) e dai lirici arcaici (Saffo, fr. 58 Voigt; Mimnermo, fr. 4 West); in Omero, infatti, Titono sembra ancora uno sposo vigoroso, dato che Aurora ogni mattina si leva dal suo letto per dare inizio al giorno (ad esempio Il., 11, 1-2). La versione del mito secondo cui Titono fu infine trasformato in cicala appare successivamente, a partire da Ellanico (FGrHist, 4 F 140; si veda anche Tzetzes, scolio a Licofrone, 18), ultimo punto d’arrivo a cui giunge nella sua storia quello che in origine era un dio della luce solare, probabilmente di origine anatolica, e sposo divino di un’altra dea della luce; τιτώ è una parola pregreca, che gli antichi interpretavano come «giorno» (Callimaco, fr. 21 Pfeiffer; Tzetzes, scolio a Licofrone, 941).



1091 
Endimione era un re della Tessaglia, poi fondatore di Elide. Nel mito la sua importanza risiede nel racconto dei suoi amori con Selene, la Luna. Si diceva che egli fosse un giovane pastore di straordinaria bellezza del quale Selene s’innamorò perdutamente vedendolo mentre dormiva in una grotta del monte Latmo, in Caria. Essa ottenne dagli dèi che Endimione potesse realizzare un desiderio; Endimione chiese di dormire un sonno perenne e senza sogni, conservando per sempre la perfezione della bellezza e della giovinezza; secondo altre versioni, fu la Luna a volere che rimanesse per sempre così come l’aveva visto per la prima volta, giovane e perfetto: andava a visitarlo addormentato, accarezzando e baciando il suo corpo inerte, anche se secondo altri (Pausania, 5, 1, 4) i loro amori furono meno casti, al punto che nacquero cinquanta figlie: Saffo, fr. 199 Voigt; Acusilao, FGrHist, 2 F 36; Ferecide, FGrHist, 3 F 121; scolio ad Apollonio Rodio, Argon., 4, 57-58; Teocrito, 3, 49-51; Eraclito, De incred., 38; Apollodoro, I, 7, 5. Diversa era la versione raccontata da Esiodo (fr. 260 Merkelbach-West): Endimione fu così caro a Zeus che questi gli concesse di scegliere il momento della sua morte; poi lo trasferì sull’Olimpo, ma qui Endimione fu accecato dalla superbia e tentò di sedurre Era; così, venne scagliato nell’Ade. Endimione riceveva culti eroici: sul monte Latmo, luogo dell’incontro tra Endimione e la Luna, esisteva 
una grotta sacra a lui dedicata; a Olimpia si mostrava la sua tomba all’estremità dello stadio, e si diceva che, per decidere chi sarebbe stato il suo successore, Endimione bandì una gara di corsa tra i suoi figli, e il vincitore fu Epeo (Pausania, 5, 1, 4 e 6, 20, 9; Strabone, 14, 1, 8). È verosimile che il culto di questo paredro mortale della Luna sia stato portato dall’Asia Minore all’Elide. Nell’arte figurata, il soggetto che più affascinò i pittori furono naturalmente gli amori tra Endimione e la Luna, che compaiono già nei vasi attici a figure rosse ma trovano la loro massima diffusione in età imperiale (LIMC, s. v. «Endymion», nn. 11, 14-83).



1092 
Giacinto era figlio della musa Clio e di Piero; fu un giovinetto bellissimo, che suscitò gli ardori del cantore Tamiri il quale lo fece suo: si raccontava che questo fosse stato il primo amore omosessuale (Apollodoro, I, 3, 3; secondo altri l’inventore dell’omosessualità fu Laio, il padre di Edipo, che rapì Crisippo: si veda il racconto 85). In seguito Giacinto venne amato da Apollo: un giorno il dio lo uccise involontariamente, colpendolo col disco con cui si stava allenando; Giacinto poi fu trasformato in fiore, sui cui petali screziati è impresso il segno AI, il lamento del giovane a cui sono state strappate per sempre la gioventù e la bellezza. Secondo altre versioni del mito, il disco colpì sulla testa Giacinto perché era stato deviato dal soffio di Zefiro (oppure Borea), rivale in amore di Apollo, che così volle vendicarsi per essere stato respinto: Ovidio, Met., 10, 162-219; Nicandro, Ther., 901-906; Apollodoro, I, 3, 3; Pausania, 3, 19, 5; Servio, In Verg. Buc., 3, 63; Lattanzio Placido, Comm. ad Theb., 4, 223.



1093 
È questo l’unico accenno in Igino al mito di Narciso che s’innamorò della propria immagine specchiandosi in una sorgente e morì mentre si contemplava, trasformandosi nel bel fiore bianco che da lui prende nome; la versione di questo mito divenuta paradigmatica per la letteratura successiva è quella di Ovidio, Met., 3, 339-510, in cui Narciso s’innamorò di se stesso dopo avere respinto la ninfa Eco e, immemore di tutto il resto, morì di consunzione presso la sorgente dove si stava specchiando e fu mutato in 
fiore. Pausania, 9, 31, 7-9, assicura che la fonte di Narciso era localizzata a Tespi in Beozia e riferisce un’altra versione meno nota del racconto secondo la quale Narciso aveva una sorella gemella di cui s’innamorò; la ragazza morì giovane e per trovare qualche sollievo al suo dolore Narciso soleva recarsi alla sorgente a contemplarsi, per riconoscere nei suoi tratti il viso della sorella e immaginare di avere lei davanti ai suoi occhi; in questo caso, l’immagine riflessa non è una proiezione di Narciso, ma la sostituzione di una figura con il suo doppio. Esisteva anche il proverbio «molti ti odieranno se amerai te stesso», parole rivolte dalle Ninfe a Narciso che si sta rispecchiando (paremiografi greci, vol. I, p. 471). Sul mito di Narciso e le sue interpretazioni si veda M. Bettini, Il ritratto dell’amante, cit., pp. 113-130; E. Pellizer, L’eco, lo specchio e la reciprocità amorosa, «Quaderni Urbinati di Cultura Classica», 1984, pp. 21-35.



1094 
Una formulazione piuttosto goffa, che si deve alle confusioni di qualche epitomatore: in realtà, sarebbe da leggere «l’Atlantide figlio di Mercurio e Venere»: Ermafrodito in quanto figlio di Ermes era infatti il pronipote di Atlante. Il rapido riferimento di Igino presuppone la conoscenza del mito nella forma che ci è trasmessa da Ovidio, Met., 4, 285-388 (dove tra l’altro Ermafrodito è appunto chiamato «Atlantiade» al v. 368): Ermafrodito, figlio di Ermes e Afrodite, crebbe sul monte Ida allevato dalle Ninfe; divenuto un bellissimo efebo iniziò a vagare per luoghi sconosciuti, sinché in Licia giunse presso un limpido laghetto in cui abitava la ninfa Salmacide; questi specchi d’acqua spesso sono una sorta di porta degli Inferi, capaci di inghiottire le creature viventi, che vengono rapite dalle forze degli abissi profondi: e così accadde a Ermafrodito. Salmacide lo vide bellissimo, se ne innamorò, e quando il ragazzo si tuffò nudo in quelle acque si avvinghiò al suo corpo per possederlo, sinché i due esseri si fusero in un corpo solo, che è nello stesso tempo maschile e femminile; da allora, qualsiasi uomo si tuffi in quelle acque perde la virilità. In questa forma il mito è un αἴτιον locale, in puro gusto ellenistico; tuttavia la figura di Ermafrodito riporta a un sistema mitico-rituale e a uno schema 
immaginario più arcaico e profondo, vale a dire quello della bisessualità. La sua bisessualità non è però quella di Ceneo o Tiresia, dato che si manifesta contemporaneamente nello stesso corpo e non in fasi diverse della vita: Ermafrodito appartiene dunque alla categoria delle divinità doppie e androgine che hanno un posto notevole nel pensiero religioso del Vicino Oriente. L’Ermafrodito greco è appunto una divinità sincretistica di origine mediorientale: il punto di diffusione fu Cipro dove si venerava un’Afrodite androgina e raffigurata con la barba, che veniva chiamata Afrodito (il nome Ermafrodito del resto significa «erma di Afrodito» o «Afrodito in forma di erma»), a cui gli uomini dovevano sacrificare in abiti femminili e le donne in abiti maschili (Esichio, s. v. Ἀϕροδίτος; Giovanni Lido, De mens., 4, 64; Macrobio, Saturn., 3, 8; Servio, In Verg. Aen., 2, 632). Il culto di Ermafrodito in Atene si diffuse a partire dal V secolo a.C. (Teofrasto, Charact., 16; Alcifrone, 3, 37).



1095 
Anche se Teseo può vantare buone referenze come rapitore di fanciulle, il mito racconta che Crisippo fu rapito da Laio: si veda il racconto 85.



1096 
Per comporre questo catalogo Igino usò elenchi compilati da antiquari ed eruditi precedenti, risalenti quanto meno al IV secolo a.C. Un suo predecessore fu Aristotele, di cui resta un frammento relativo a questo tema (fr. 637 Rose). Una notevole parte di quanto Igino tramanda in questo catalogo, peraltro, non è attestata in altre fonti.



1097 
Dopo che le sue figlie avevano compiuto il loro delitto di massa, Danao istituì una gara di corsa per dare loro un nuovo marito: si veda la nota 828. L’invenzione dell’imeneo o canto nuziale è singolare, ma certo proveniva a Igino da buona fonte; anche Danao era comunque considerato l’inventore di gare musicali, le Stenie.



1098 
La festa era quella di Era, la più importante della città; il premio era uno scudo di bronzo in una gara chiamata «dei cento buoi»: Erodoto, 1, 31; Pausania, 2, 24, 2; scolio a Pindaro, Olymp., 7, 152. Il mito eziologico si ricollega 
all’arrivo delle Danaidi ad Argo (si veda il racconto 170).



1099 
Si veda il racconto 63.



1100 
Si veda il racconto 74. Nel frammento di Aristotele (637 Rose) questi giochi sono collocati all’ottavo posto.



1101 
Le tradizioni leggendarie sull’origine dei giochi Istmici erano svariate. Si raccontava che a istituirli fossero stati Poseidone ed Elios, che si contesero la regione, e Poseidone ottenne il patronato sull’Istmo (Pausania, 2, 1, 6), oppure Teseo (Plutarco, Thes., 25). La versione di Igino, che li assegna a un ignoto Eratocle – dietro cui forse si cela una corruttela del testo – e li connette con Melicerte, trova un parziale riscontro nella leggenda secondo la quale a fondare i giochi Istmici fu Sisifo, per onorare Melicerte precipitato in mare insieme alla madre Ino: si veda scolio a Pindaro, Hypoth. Isthm., e il racconto 2.



1102 
Si veda il racconto 16.



1103 
Acasto è una figura secondaria nella spedizione degli Argonauti e nella caccia al cinghiale calidonio. Come queste imprese, anche i giochi funebri in onore di Pelia sono un momento d’incontro di un’intera generazione di eroi e pertanto stimolano cicli figurativi e vere e proprie enciclopedie iconografiche di personaggi eroici (LIMC, s. v. «Pelias athla»), in cui compaiono anche figure minori o quasi oscure come Asterione (LIMC, nn. 1-7), Mopso (nn. 6, 7, 17), Ifito (n. 1). Senza dubbio ci furono poemi che trattarono in modo specifico la storia degli agoni in onore di Pelia (ne costituisce il prototipo l’episodio dei giochi funebri per Patroclo nel canto 23 dell’Iliade): uno di questi era attribuito a Omero, un altro a Stesicoro o Ibico (PMG, fr. 564). Secondo il lessico Suda (s.v. Θέσπις) anche il tragico Tespi scrisse un dramma su tale argomento. Aristotele (fr. 637 Rose) colloca questi giochi al quinto posto della sua lista.



1104 
Si veda la nota 1031.



1105 
Si veda il racconto 91 e la nota 475.



1106 
I giochi funebri in onore di Patroclo occupano buona parte del canto 23 dell’Iliade; il resoconto di Igino è 
abbreviato e inesatto: Aiace e Ulisse si equivalgono nella lotta, mentre il lancio del giavellotto è vinto da Agamennone e non da Menelao.



1107 
La cronaca di questi giochi, celebrati da Enea in onore del proprio padre Anchise, morto in quel luogo sul cammino verso l’Italia, dipende per intero dal racconto di Virgilio nel quinto libro dell’Eneide.



1108 
Una lista di inventori e di invenzioni è riportata da Plinio, Nat. hist., 7, 191-209, che dipende in buona parte dalle ricerche di Aristotele e della sua scuola (di cui varie osservazioni si trovano sparse nei frr. 382-501 Rose). Sull’argomento – un tema caro agli antiquari più che ai mitografi – il libro di riferimento è ancora A. Kleingünter, ΠΡΩΤΟΣ EYPETHΣ. Untersuchungen zur Geschichte einer Fragestellung, Leipzig, 1933.



1109 
L’inizio del testo è integrato. I Greci e i Romani avevano l’abitudine di bere il vino mescolato con acqua, in genere nella proporzione di uno a tre. Ceraso è una retroformazione etimologica (κεράννυμι, «mescolo»); secondo Plinio, Nat. hist., 7, 199, l’inventore della miscela fu Stafilo, mentre per Ateneo, 15, 675 b, fu il caso – un temporale – a determinare la scoperta. A Sparta il demone Kεράων («Mescolatore») presiedeva a questa operazione in occasione dei banchetti comuni in uso in quella città, insieme all’altro demone Mάττων («Impastatore») che era preposto alla preparazione del pane. I due demoni erano venerati dai cuochi (Ateneo, 2, 39 c).



1110 
Il riferimento si spiega in rapporto a racconti secondo i quali furono gli animali a trasmettere agli uomini la conoscenza della vite: si veda la nota seguente.



1111 
Rosicchiando la vite, che poi produsse frutti più abbondanti, insegnò agli uomini la pratica della potatura; esistevano varie tradizioni locali in proposito: ad esempio quella che si raccontava a Nauplia (Pausania, 2, 38, 3), secondo la quale un asino rosicchiò alcuni tralci di vite e da ciò ci si accorse che quella vite produceva grappoli con più abbondanza delle altre.



1112 
Peletronio era una località nei pressi del monte Pelio, 
collegata alla saga dei Lapiti. L’omonimo eroe fu il primo a domare i cavalli e ad addestrarli per la guerra secondo Virgilio, Georg., 3, 115; Plinio, Nat. hist., 7, 202.



1113 
Il personaggio è ricordato solo in questo passo.



1114 
Secondo Plinio, Nat. hist., 7, 197, Cadmo inventò la fusione dell’oro; egli attribuisce invece l’invenzione del bronzo a corporazioni di fabbri mitici come quelle dei Calibi o dei Ciclopi. Per Clemente Alessandrino a inventare il bronzo fu un non meglio identificato Dalas. Cadmo, capostipite mitico per eccellenza, appare non di rado come inventore, ad esempio, dell’alfabeto (nota 1139) e dell’arte di tagliare la pietra: Plinio, Nat. hist., 7, 195.



1115 
Eaco è ricordato da Plinio, Nat. hist., 7, 197, come «scopritore» dell’argento e non dell’oro; secondo Cassiodoro (Var., 4, 34, 3) sarebbe stato scopritore dell’oro, mentre l’argento sarebbe stato scoperto dal re degli Indi, Scito.



1116 
È verosimile che in questo passo Igino abbia fatto confusione, sebbene con lui concordi anche Cassiodoro (Var., 3, 31, 4). La Scizia infatti era povera d’argento, secondo Erodoto (1, 215; 4, 71); si sapeva invece che esisteva argento presso il fiume Indo, dove viveva la popolazione degli Indosciti. La notizia relativa a Erittonio è rara (Plinio, Nat. hist., 7, 197), e va probabilmente posta in relazione al carattere sotterraneo di questo re d’Atene.



1117 
Il riferimento è ai giochi olimpici, fondati da Eracle.



1118 
Mida è collegato piuttosto a un altro metallo, l’oro (si veda il racconto 191). Secondo Plinio, Nat. hist., 7, 197, il piombo fu portato per la prima volta dall’isola di Cassiteride (nome parlante: Kασσίτερον, «stagno») da un certo Midacrito; di qui la probabile confusione in cui Igino incorre (a meno che il nome non sia corrotto in Plinio).



1119 
Era nota la pietà religiosa degli Arcadi (Polibio, 4, 20, 1) e forse l’invenzione dei sacrifici può essere attribuita al fatto che essi erano considerati un popolo antichissimo (Plutarco, Quaest. Rom., 286 f; scolio ad Aristofane, Nub., 397).



1120 
Il testo oscilla tra aram («altare») e arma («armi»). 
Foroneo è una notevole figura di fondatore culturale, tanto da essere considerato, da una parte della tradizione, come scopritore del fuoco (Pausania, 2, 19, 5); si dice di lui che fu anche il primo uomo e il primo re, e sarebbe inoltre stato il primo a innalzare un altare in onore di Era (si veda il racconto 143), il che può essere messo in relazione con quanto viene detto in questo racconto.



1121 
È possibile che con «clinica» si intenda qui la pratica dell’incubazione (κατακλίνειν), ossia del sogno autoprovocato all’interno del tempio di Asclepio, al quale i pellegrini ricorrevano per cercare una guarigione immediata dei loro mali: la cura avveniva dormendo nel tempio di Asclepio e aspettando con pazienza il sogno risanatore. Sull’incubazione si veda E. e L. Edelstein, Asclepius, Baltimore, 1945 (rist., 1998).



1122 
Era il famoso medico alessandrino attivo tra il IV e il III secolo a.C.; la storia, narrata dal solo Igino, ha i tratti della novella o del racconto popolare. Del resto, l’ostetricia era regolarmente, e ovviamente, praticata da donne.



1123 
Si veda il racconto 39 e la nota 275.



1124 
Era una creatura primordiale nata dal mare Eritreo, secondo il racconto di Beroso, un essere in parte uomo e in parte pesce (corrispondente alla divinità babilonese Ea). L’invenzione dell’astrologia viene altrimenti attribuita agli Assiri o agli Egizi o anche al titano Atlante (Plinio, Nat. hist., 7, 203).



1125 
La stessa informazione è data da Plinio, Nat. hist., 7, 200, secondo il quale però la spada fu un’invenzione degli Spartani; lo stesso Plinio fornisce una lunga lista di inventori in rapporto ad armi, corazze, macchine da guerra e tattiche militari. La notizia di Igino può essere messa in rapporto a certi combattimenti rituali degli Egizi in cui si usavano bastoni, secondo quanto dice Erodoto, 2, 63.



1126 
Questo Zeus egizio altri non è che Ammone, il gran dio di Tebe. La nutrice Tebaide è un autoschediasma di Igino, mentre lo strano riferimento agli Indiani può rientrare in confuse informazioni etnografiche che apparentavano Egizi e Indiani sulla base della comune colorazione 
scura; un esempio di questo schema di credenze è la notizia di Filostrato (Vita Ap. Tyan., 3, 20, 1) secondo la quale gli Etiopi erano originari dell’India, e si trasferirono di lì dopo che alcuni di loro ebbero ucciso Gange, il re del paese.



1127 
Una notizia oscura; forse (come suppone Rose) questa bella invenzione dipende da una confusione con l’epiteto Xαλκίοικον («Dalla dimora di bronzo»), che si riferiva a un famoso tempio della dea a Sparta.



1128 
Nel luogo in cui il dio, adirato perché il suo ospite gli aveva offerto un pasto cannibalico, rovesciò la tavola rifiutando un’ospitalità contaminata; si veda il racconto 176.



1129 
Dardano partì da Samotracia e si trasferì nella Troade; questa regione prese da lui il nome di Dardania, e dai suoi discendenti venne fondata in quelle terre Troia. Secondo una versione della storia, Dardano fu trascinato via da Samotracia durante il diluvio e raggiunse la Troade aggrappato a una zattera (Licofrone, Alex., 72-74; Tzetzes, scolio a Licofrone, 72; scolio a Il., 20, 215). Dardano fu accolto dal re di quei luoghi, Teucro, che gli concesse la figlia Bateia in moglie e una parte del regno. In quelle terre Dardano fondò una città. Per altre versioni di questo mito si veda Omero, Il., 20, 215-218; Apollodoro, III, 12, 1; Diodoro Siculo, 5, 48, 2-3; Virgilio, Aen., 8, 134-137; Strabone, 7, fr. 49; Conone, Narrat., 21; Stefano Bizantino, s. v. Δάρδανος.



1130 
Notizia trasmessa dal solo Igino.



1131 
Si veda il racconto 178.



1132 
In realtà, Ecbatana nella terra dei Medi.



1133 
La versione di Igino, che fa di Camiro un figlio di Elios, si discosta dalla genealogia tradizionale, trasmessa da Pindaro, Olymp., 7, 71-76, in cui Camiro assieme ai due fratelli Ialiso e Lindo si divisero l’isola di Rodi e fondarono ciascuno la città che da loro prende il nome; essi erano però nipoti e non figli di Elios, in quanto figli di Cercafo, nato dall’amplesso di Elios e della ninfa eponima dell’isola, Rodo.



1134 
Secondo il poeta epico Eumelo di Corinto (fine dell’VIII secolo a.C.), autore di un poema sulla sua città (Korinthiakà) , Efira era figlia di Oceano e Teti e moglie del titano Epimeteo; secondo altri (scolio ad Apollonio Rodio, Argon., 4, 1212) era la figlia di Epimeteo.



1135 
L’eroina eponima di Sardi è verosimilmente connessa allo Stenelo padre di Cicno, re dei Liguri, che fu amico di Fetonte e lo pianse tanto da essere trasformato in cigno (Ovidio, Met., 2, 367-380). Una tradizione tardiva localizzava le sorelle di Fetonte, le cui lacrime si mutarono in gocce di ambra, vicino alle correnti del fiume Pattolo, presso Sardi (scolio a Gregorio di Nazianzo, p. 56 Gaisford).



1136 
Cinira era generalmente considerato non il fondatore di Smirne, ma di Pafo a Cipro e del famoso tempio di Afrodite in quella città: Apollodoro, III, 14, 3; Tacito, Hist., 2, 3.



1137 
Il testo è evidentemente mutilo. La notizia, presente solo in Igino, può forse dipendere dal fatto che le Parche erano spesso rappresentate in atto di tenere tra le mani il libro del fato.



1138 
Epicarmo di Siracusa (inizio del V secolo a.C.), autore di mimi, era tradizionalmente considerato un ingegnoso inventore; secondo Plinio, Nat. hist., 7, 193, inventò le lettere Π e ψ; si veda anche Meleagro, Anthol. Pal., 5, 192.



1139 
La discussione erudita sull’origine dell’alfabeto trova un parallelo con un passo di Plinio, Nat. hist., 7, 192, che si fonda a sua volta sulle opinioni dell’annalista Gneo Gellio, vissuto nel II secolo a.C., secondo il quale l’inventore dell’alfabeto fu Mercurio, che in Egitto lo affidò a Cadmo, il quale lo introdusse in Grecia dalla Fenicia; esso secondo Gellio (e Plinio) comprendeva in origine sedici lettere, a cui Palamede ne aggiunse, all’epoca della guerra di Troia, altre quattro – non undici, come dice Igino –, e precisamente le lettere greche Θ, Ξ, Φ, X. Anche per Plinio Simonide avrebbe inventato quattro lettere, ma non le stesse di cui parla Igino, poiché esse sarebbero state Z, H, Ψ, Ω. La 
discussione era più antica degli eruditi latini; ne è una prova il fr. 501 Rose di Aristotele.



1140 
Arpocrate è il nome greco dell’egizio Horos, figlio di Iside.



1141 
La nave di Danao era in concorrenza con Argo per il ruolo di prima nave capace di solcare il mare: anch’essa è una nave magica, in cui l’aspetto meraviglioso è concentrato sulla prua (come pure Argo, che aveva una prua parlante: evidentemente, è un motivo magico collegato alla capacità di queste mitiche navi di trovare da sole la rotta, si veda il racconto 168 e la nota 143).
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Abante, figlio di Linceo; gli viene donato lo scudo di Danao; uccide Megapente

Abante, figlio di Nettuno

Abdero, ucciso da Ercole

Abramo, versione folklorica della sua nascita

Abraxas, cavallo del Sole

Abseo, prologo

Acamante, troiano

Acamante, una delle figlie di Danao

Acamante, uno dei cani di Atteone

Acamante, uno dei guerrieri greci che si nascosero nel cavallo di Troia

Acareo, gareggia con Ercole nel pancrazio

Acasto, figlio di Pelia; Giasone gli affida il regno del padre Pelia; padre di Laodamia; ordina di bruciare la statua di Protesilao; istituisce i giochi per gli Argivi

accecamento: di Fineo e dei suoi figli; di Edipo; di Tiresia; di Polimestore; tentato accecamento di Ifigenia; del Ciclope; di Melanippe; del cadavere di Pentesilea; di Fenice

Aceste, figlio del fiume Criniso, ospitai giochi organizzati da Enea in onore del padre Anchise

Acete, viene salvato da Libero, mentre i suoi compagni sono trasformati in delfini

Acheloo, prologo; lotta con Ercole per la mano di Deianira; padre delle Sirene, 
Ceraso miscela il vino con le acque del suo corso

Achille, si nasconde a Sciro travestito da donna; va a Troia con sessanta navi; viene chiamato affinché guarisca Telefo; vendica su Ettore la morte di Patroclo; ucciso da Apollo; ucciso da Paride e Deifobo, chiede il sacrificio di Polissena; combatte con diversi eroi; uccide Troilo, Astinomo e Pilemene; uccide settantadue nemici; rapisce Criseide; padre di Neottolemo; figlio di Peleo; è uno tra i più belli; organizza giochi funebri in onore di Patroclo

Acqua Marina, prologo

Acrisio, padre di Danae, viene ucciso dal figlio di lei Perseo; padre di Evarete

Admeta, figlia di Euristeo

Admeta, una delle Oceanine, prologo

Admeto, è fra gli Argonauti; Apollo gli viene venduto come schiavo; chiede aiuto ad Apollo per ottenere Alcesti in sposa; ottiene da Apollo che qualcuno muoia al suo posto, Alcesti si sacrifica, ma viene riportata in vita da Ercole; padre di Eumelo; muove contro il cinghiale di Calidone; Alcesti dà la vita per lui

Adone, nasce da Mirra; viene ucciso da un cinghiale; torna dagli Inferi per volere di Venere; è tra gli efebi più belli

Adrasteia, figlia di Oceano

Adrasto, argivo, aiuta Polinice ad assediare Tebe e riesce a fuggire con il suo cavallo; Apollo gli predice che le sue figlie avrebbero sposato un cinghiale e un leone, Adrasto comprende l’oracolo e le dà in moglie a Polinice e Tideo; fa parte della spedizione dei Sette contro Tebe; padre di Egialeo e di Argia

Adrasto, suocero di Piritoo

Aedona, vuole uccidere il figlio della cognata ma per errore uccide il proprio

Aello, una delle tre Arpie

Aello, uno dei cani di Atteone

Afareo, padre di Linceo e Ida

Afirape, figlia di Polo e Febe, prologo

Afrodite, si veda Venere

Agamede, figlia di Augia, concepisce Ditti da Nettuno

Agamennone, sposa Clitennestra; va con Menelao alla ricerca di Tieste e lo riporta ad Atreo; raduna i principi per attaccare Troia; 
va a Troia con cento navi; decide di sacrificare la figlia Ifigenia per il buon esito della spedizione; ordina di abbandonare Filottete a Lemno; condanna a morte Palamede; toglie Briseide ad Achille; nega le armi ad Aiace; uccide Ifidamante e Glauco; uccide sedici nemici; arriva in patria con Cassandra; viene ucciso da Clitennestra ed Egisto con una scure mentre sta facendo un sacrificio; ottiene da Achille Criseide, si rifiuta di restituirla al padre e la rende gravida; uccide la cerva di Diana e provoca l’ira della dea; padre di Elettra; padre di Oreste; fratello di Astiochea

Aganippe, madre di Danae

Agapenore, pretendente di Elena; figlio di Anceo, va a Troia con sessanta navi

Agastene, padre di Polisseno

Agatone, figlio di Priamo

Agave, amazzone

Agave, figlia di Cadmo; madre di Penteo, viene resa folle da Libero, uccide il figlio; uccide Licoterse in Illiria

Agave, nereide, prologo

Agelao (o Archelao), servo di Priamo a cui è affidata l’uccisione di Paride

Agenore, argivo

Agenore, figlio di Egitto

Agenore, fratello di Altea

Agenore, sidonio, padre di Cadmo; padre di Fineo; padre di Europa; figlio di Nettuno; manda i suoi figli a riprendersi la sorella Europa

Agenore, troiano, combatte con Achille; uccide Elefenore; uccide un nemico

Agenore, zio di Andromeda e pretendente alla sua mano

Aglaia, ninfa

Aglauro, figlia di Eretteo; scopre la cesta affidatale da Minerva, diviene folle e si getta in mare con le sorelle

Agnodice, vuole diventare medico e così visita le donne vestita da uomo; accusata, viene infine assolta

Agre, uno dei cani di Atteone

Agreo, figlio di Apollo

Agrianome, figlia di Perseone

Agrio, figlio di Portaone, scaccia il fratello dal trono, ma poi viene a sua volta bandito e si uccide

Agrio, figlio di Ulisse

Agrio, gigante, prologo

Agrio, uno dei cani di Atteone

 
Agriodo, uno dei cani di Atteone

Aiace, Oileo, uno dei pretendenti di Elena; va a Troia con venti navi; uccide Gargaso e Gavio; uccide ventiquattro nemici; viene ucciso da un fulmine scagliato da Minerva, dopo averviolato Cassandra

Aiace, rocce di

Aiace, Telamonio, è uno dei pretendenti di Elena; va a Troia con dodici navi; si scontra con Ettore, ma scambia con lui doni ospitali; uccide Ippodamo e Cromio; uccide ventotto nemici; vince un lebete d’oro nei giochi; gli vengono rifiutate le armi di Achille, diventa pazzo e si uccide; magia dell’invulnerabilità praticata su di lui alla nascita

alberi: pino di Pitocampte; alberi di Fillide; tiglio di Filira; palma o olivo di Latona; pino di Marsia; olivo portato da Ercole dagli Iperborei; alberi animati sulla tomba di Gerione; e di Protesilao; nascita del primo olivo per mano di Atena

Alce, uno dei cani di Atteone

Alcesti, convinta da Medea, getta in un bacile di bronzo il padre Pelia fatto a pezzi; molti pretendenti aspirano alla sua mano e Admeto riesce a superare le prove di Pelia; si sacrifica per lo sposo Admeto e muore al suo posto; madre di Eumelo; ritorna dagli Inferi; annoverata fra le donne più caste

Alcimede, madre di Giasone

Alcimedonte, uno dei pirati tirreni che rapiscono Libero

Alcinoo, diviene arbitro della contesa fra Apsirto e Giasone per Medea; accoglie Ulisse alla sua corte

Alcione, figlia di Atlante e Pleione, prologo; madre di Epopeo; diviene una delle Pleiadi

Alcione, sposa di Ceice

Alcione, sposa di Meleagro

Alcmena, madre di Ercole; si unisce a Giove, dopo che questi ha preso le sembianze del suo sposo

Alcmeone, uno degli epigoni; uccide sua madre e poi viene perseguitato dalle Furie; viene ucciso da Fegeo

Alconte, figlio di Amicla

Alconte, figlio di Marte

Aleo, padre di Anfidamante e Cefeo; padre di Auge

Alessandro, figlio di Euristeo

 
Alessandro Magno, discendente di Archelao

Alete, figlio di Egisto, è ucciso da Oreste

Aletto, una delle Furie, prologo

Alfeo, fiume, prologo; padre di Fegeo

Alfesibea, madre di Arsinoe

allattamento: di Egisto da parte di una capra; di Telefo da parte di una cerva; di Ippotoo da parte di una giumenta; coloro che furono allattati da animali; di Micone da parte della figlia

Aloeo, padre di Oto ed Efialte

Alope, figlia di Cercione, si unisce a Nettuno e genera un bimbo che poi espone; murata viva, viene alla fine trasformata da Nettuno in una fonte che porta il suo nome; madre di Ippotoo

Altea, figlia di Oceano

Altea, madre di Meleagro e di Anceo; si unisce a Libero e genera Deianira; nella stessa notte si unisce a Eneo e Marte e genera Meleagro; quando nasce il piccolo arrivano le Parche; sorella di Plesippo, Ideo e Linceo; brucia il tizzone che rappresenta la vita di Meleagro, adirata con il figlio per l’uccisione dei fratelli di lei

Amaltea, nutrice di Giove

Amarinceo, figlio di Onesimaco, va a Troia con diciannove navi

Amazia, una delle Nereidi, prologo

Amazzoni; cinto delle; la loro regina è Ippolita

Ambrosia, una delle Iadi

Amicizia, prologo

Amicla, padre di Enesimo, Alconte, Leucippo, Ippocoonte

Amico, figlio di Nettuno, sfida a pugilato chiunque entri nel suo regno; viene sfidato e ucciso da Polluce

Amimone, sorgente o fiume

Amimone, una delle Danaidi; amante di Nettuno e madre di Nauplio; un Satiro vuole farle violenza e giunge Nettuno in suo soccorso

Amintore, figlio di Egitto

Amintore, padre di Fenice

Ammone, si veda Giove

Amore, prologo

Ampelo, giovinetto amato da Dioniso

Ampico, indovino, padre di Mopso

Anapia, salva i genitori dall’eruzione dell’Etna

Anassibia, figlia di Biante

Anatole, una delle Ore

Anceo, figlio di Licurgo, uno degli Argonauti; uno dei pretendenti di Elena; 
padre di Agapenore; muove contro il cinghiale di Calidone; viene ucciso dal cinghiale

Anceo, figlio di Nettuno, uno degli Argonauti e il nocchiero della nave

Anchise, padre di Enea, amato da Venere; fratello di Laocoonte; predice la rovina di Troia; salvato da Enea; sepolto sul monte Erice; fra i più belli

Andremone, padre di Toante

Androgeo, figlio di Minosse, viene ucciso in battaglia

Andromaca, sposa di Ettore, madre di Astianatte; prigioniera di Neottolemo, genera con lui il figlio Anfialo

Andromaco, ucciso da Ero, una delle Danaidi

Andromeda, una delle Nereidi, viene offerta in pasto a un mostro marino, ma viene salvata da Perseo

Anfialo, figlio di Neottolemo e Andromaca

Anfiarao, figlio di Ecle e di Ipermestra, è un indovino che prevede la propria morte; si nasconde per non partire per la spedizione in cui sarebbe morto, ma viene tradito dalla moglie; ordina al figlio di vendicare la sua morte; sprofonda nella terra con la sua quadriga; è fra i Sette a Tebe; padre di Alcmeone

Anficonome, una delle Danaidi

Anfidamante, uno degli Argonauti

Anfimaco, uno dei pretendenti di Elena; va a Troia con dieci navi

Anfinome, una delle Nereidi, prologo

Anfinomo, salva i genitori dall’eruzione dell’Etna

Anfione, figlio di Giove e di Antiope, viene esposto con il fratello Zeto; quando cresce riconosce la madre e si vendica degli oltraggi da lei subiti; costruisce con il fratello le mura di Tebe per ordine di Apollo, manda in esilio Laio, sposa Niobe, da cui ha molti figli; viene trafitto da Apollo, mentre sta cercando di impadronirsi del suo tempio; Cloride è l’unica figlia di Anfione e Niobe a salvarsi; re di Tebe; figlio di Giove

Anfione, figlio di Iperasio

Anfione, figlio di Tereo

Anfitemide, padre di Nasamone

Anfitoe, una delle Nereidi, prologo

Anfitrione, mentre è in guerra, Giove giace con la sua sposa prendendo le sue sembianze; vuole bruciare viva la moglie per punirla 
dell’adulterio; uccide Elettrione

Anfitrite, sposa di Nettuno e madre di Tritone, prologo

Anio, sacerdote di Apollo a Delo

Annientamento, prologo

Antea, tenta di sedurre Bellerofonte

Anteide, uccisa dal padre Giacinto

Antenore, si salva dalla distruzione di Troia e fonda Padova

Anteo, figlio di Nettuno; ucciso da Ercole in Libia

Antianira, madre di Eurito

Anticlea, madre di Ulisse; parla con Ulisse negli Inferi; sedotta da Sisifo, genera Ulisse; si uccide

Antifante, figlio di Laocoonte

Antifate, re dei Lestrigoni

Antifo, figlio di Tessalo e di Calciope, va a Troia con venti navi; ucciso da Sarpedone

Antigone, figlia di Edipo; seppellisce il fratello Polinice di nascosto, se ne va dalla città e partorisce un figlio; si uccide per la sepoltura di Polinice; seppellisce Polinice

Antigone, figlia di Fere

Antiloco, uno dei pretendenti di Elena; va a Troia con venti navi; ucciso da Memnone; ucciso da Ettore; uccide due nemici; viene allattato da una cagna

Antiope, amazzone, prigioniera di Teseo; madre di Ippolito; uccisa da Teseo

Antiope, figlia di Eolo

Antiope, figlia di Filone

Antiope, figlia di Nitteo, sedotta da Epafo, madre di Anfione e Zeto

Antiope, sposa di Laocoonte

Antipafo, ucciso da Critomedia

Antippo, padre di Ippea

antropofagia: Tereo mangia suo figlio Iti; Tieste mangia i suoi figli; Tantalo dà agli dèi il figlio Pelope da mangiare; i Lestrigoni mangiano i compagni di Ulisse; cannibalismo di Licaone; Climeno mangia le carni di suo figlio; le cavalle di Diomede mangiano carne umana; Glauco, figlio di Sisifo, viene divorato dai suoi stessi cavalli; coloro che mangiarono le carni dei propri figli

Api

Apollo, figlio di Giove e Latona, prologo; nasce a Delo; uccide i figli di Niobe; concede a Nestore di vivere per tre generazioni; pascola le greggi per Admeto; insegna a Mopso l’arte mantica; padre 
di Asclepio; padre di Idmone; dà a Fineo il dono della divinazione; uccide Oto ed Efialte; oltraggiato da Ercole, al quale rifiuta un oracolo; uccide i Ciclopi e viene venduto schiavo ad Admeto; Admeto gli chiede aiuto per ottenere Alcesti in sposa; permette ad Admeto di far morire un altro al suo posto; predice a Laio che sarebbe morto a causa del figlio; predice ad Adrasto che le sue figlie avrebbero sposato un cinghiale e un leone; innalza un muro intorno a Troia; seduce Cassandra, che gli resiste, e per questo la punisce; Crise è suo sacerdote; uccide Achille prendendo le sembianze di Paride; salva Agenore; distrugge l’esercito dei Greci; padre di Anfiarao; uccide con i dragoni Laocoonte e i suoi figli; oracolo di Minosse; vendica la madre; gareggia con Marsia e lo batte; oracolo a Leucippe; fa crescere orecchie d’asino a Mida; appare in sogno ad Arione e lo trasporta fra le stelle; seduce Chione; seduce Coronide e le strappa dal ventre Asclepio; insegue Dafne; ama Giacinto; padre di Lino; il primo a praticare l’oculistica; fonda Arne

Apollonio Rodio

Apseude, una delle Nereidi, prologo

Apsirto, figlio di Eeta, insegue gli Argonauti e viene ucciso da Giasone

Aptale, madre di Euresto

Aquilone, padre di Zete e Calaide; trasporta Latona a Delo; trasporta Latona da Nettuno; padre di Chione

Arcade, figlio di Callisto e di Giove; fonda Trapezunte; diviene stella

Arcade, uno dei cani di Atteone

Arcadia, una delle Danaidi

Arcesilao, va a Troia con dieci navi

Arcesio, figlio di Cefalo e padre di Laerte

Archelao, figlio di Ercole; ottiene il regno di Macedonia nonostante le insidie e le prove

Archemaco, figlio di Priamo

Archemoro, Ipsipile è una sua nutrice; vengono istituiti giochi in suo onore

Archenore, figlio di Niobe

Areilico, padre di Arcesilao

Arena, madre di Linceo e Ida

Ares, si veda Marte

Arestoride

Arete, moglie di Alcinoo

Areto, figlio di Priamo

 
Aretusa, figlia di Nereo, prologo; madre di Abante

Aretusa, una delle Esperidi

Aretusa, uno dei cani di Atteone

Arge, trasformata in cerva

Argia, figlia di Adrasto; sottrae il cadavere di Polinice con Antigone

Argia, figlia di Oceano, prologo; si unisce con Inaco, suo fratello; madre di Io

Argia, madre di Argo

Argiope, madre di Cadmo; madre di Europa

Argo, figlio di Frisso

Argo, figlio di Giove; dà il suo nome alla città di Argo; fonda Argo

Argo, figlio di Polibo e Argia, costruttore della nave Argo

Argo, il guardiano dai cento occhi di fuoco

Argo, la nave; trasferita in cielo, presso il circolo siderale, da Minerva; descritta da Cicerone nei Fenomeni

Argonauti, i partecipanti alla spedizione; sbarcano nella Propontide; Polluce si batte con Amico; il timoniere diventa Anceo; Fineo insegna agli Argonauti come passare le rupi Simplegadi; si imbattono negli uccelli Stinfalidi; arrivo in Colchide e incontro fra Giasone e Medea; il re Eeta sottopone Giasone alle prove; l’eroe viene salvato da Giunone, che provoca l’amore di Medea; gli Argonauti istituiscono i giochi

Arianna, incontra Teseo, se ne innamora e lo aiuta nella sua impresa; abbandonata da Teseo, incontra Libero; madre di Flia e di Eurimedonte; viene trasformata in stella; tradisce il padre

Aricia, bosco di

ariete dalvello d’oro

Arione, divino cavallo di Adrasto

Arione di Metimna, poeta salvato da un delfino

Aristeo, figlio di Apollo; padre di Atteone

Aristogitone, con l’amico Armodio progetta di uccidere Falaride; è inserito fra le coppie di amici

Aristomaco, padre di Temeno; padre di Cresfonte

Aristonone, ucciso da Celeno

Armoasbo

Armodio, con l’amico Aristogitone progetta di uccidere Falaride; è inserito fra le coppie di amici

Armonia, nasce dagli amori di Venere e Marte, prologo; oppure da Zeus ed Elettra; madre di Ino; trasformata in serpente; si trasferisce in Illiria; madre di Semele

Arne, nutrice di Nettuno, nota

Arpalice, figlia del re tracio Arpalico, viene cresciuta da lui con il latte di animali e diviene una valorosa guerriera; salva il padre

Arpalice, figlia di Climeno, si unisce al padre; giace con il padre e uccide il figlio avuto da lui, dandone le carni in pasto all’empio genitore, e per questa ragione viene uccisa da Climeno

Arpalico, re di Tracia, cresce la figlia con il latte di animali, poiché la sposa è morta

Arpalico, uno dei cani di Atteone

Arpalo, uno dei cani di Atteone

Arpia, uno dei cani di Atteone

Arpie, prologo; abitano le isole Strofadi e hanno un corpo ibrido, parte di donna e parte di uccello; sono messe in fuga da Zete e Calaide; perseguitano Fineo

Arpinna, cavalla di Enomao

Arpocrate, figlio di Iside

Arprite

Arsalte, figlia di Danao

Arsinoe

Artemide, si veda Diana

Arturo, nome di Icario fra le stelle

Ascalafo, demone infernale

Ascalafo, figlio di Marte; uno dei pretendenti di Elena; va a Troia con trenta navi; ucciso da Deifobo

Ascanio, figlio di Enea, viene da lui salvato; guida i fanciulli nella gara

Ascanio, figlio di Priamo

Asclepio (Esculapio), figlio di Apollo, è fra gli Argonauti; padre di Macaone; viene estratto dal ventre di Coronide da Apollo ed educato da lui; diventa immortale; ritorna dagli Inferi; inventa la clinica

Asia, una delle Nereidi, prologo

Asopo, padre di Egina; insegue Zeus che ha rapito sua figlia e viene fulminato

Assaone, padre di Niobe, innamorato della figlia

Assaraco, padre di Anchise; padre di Ganimede

Asseno, uno dei fiumi, prologo

Assione, figlio di Priamo

Asteria, figlia di Polo, prologo; rifiuta l’amore di Giove ed è trasformata in quaglia

Asteria, madre di Enomao

Asteride, ucciso da Crisotemide

Asterio, ucciso da Cleo

 
Asterio, vero nome del Minotauro

Asterione, fra gli Argonauti

Asterope, figlia di Atlante

Asterope, moglie di Ippalco

Asteropeo, ucciso da Achille

Astianatte, precipitato dalle mura di Troia

Asticrazia, una delle figlie di Niobe

Astinome, figlia di Anfione

Astinome, figlia di Talao

Astinomo, figlio di Priamo; ucciso da Achille

Astioche, madre di Tlepolemo

Astiochea, sorella di Agamennone

Astipalea, madre di Periclimeno e Anceo

Astreo, uno dei Giganti, prologo; genera i venti

astuzia: di Ulisse per scoprire Achille a Sciro; di Ulisse per uccidere Palamede; di Ifigenia per salvare il fratello; di Sisifo per smascherare Autolico; di Eace per vendicare Palamede; di Menelao per catturare Proteo, nota

Atalanta, figlia di Iasio, madre di Partenopeo; figlia di Scheneo, partecipa alla caccia del cinghiale di Calidone; espone il figlio avuto da Meleagro; Meleagro le dona la pelle del cinghiale; sfida Ippomene e viene vinta con lo stratagemma delle mele; viene poi trasformata in leonessa con il proprio sposo per aver commesso sacrilegio

Atamante, figlio di Egitto, ucciso da Pirante

Atamante, figlio di Eolo; decide di sacrificare suo figlio; diviene folle; manda a Delfi un emissario per consultare l’oracolo; sposa Temisto; Melicerte, suo figlio, viene trasformato nel dio Palemone; Melicerte, suo figlio, viene ucciso da Ino; Frisso, suo figlio, viene ucciso da Eeta; giochi Istmici istituiti per Melicerte, suo figlio

Atena, si veda Minerva

Atlante, prologo; padre di Dione; padre di Asterope; padre di Calipso; Giove gli pone sul capo la volta del cielo; padre di Elettra, Taigete, Pluto; padre di Alcione; padre delle Oceanine; padre di Iante; padre di Asteria

Atlantio, fra i giovani più belli, chiamato anche Ermafrodito

Atlete, ucciso da Europome

Atreo, padre di Agamennone; figlio di Pelope; re degli Achei; uccide Crisippo; sposato a Erope, espelle Tieste dal regno e 
uccide Plistene, non sapendo che era suo figlio; imbandisce a Tieste i suoi figli, sposa Pelopia, che porta nel grembo un figlio di Tieste, manda Egisto a uccidere Tieste, ma viene a sua volta ucciso; contende al fratello il possesso di un’agnella d’oro

Atridi

Atropo, una delle Parche, prologo; profetizza il destino di Meleagro; inventa le prime lettere dell’alfabeto; si veda anche Parche

Attea, una delle Nereidi, prologo

Atteone, tenta di fare violenza a Diana e viene divorato dai suoi stessi cani

Attore, figlio di Ippaso

Attore, figlio di Nettuno

Attore, padre di Menezio

Attore, re lemnio

Auge, figlia di Aleo, viene violentata da Ercole e genera Telefo; va in sposa a Telefo senza sapere che è suo figlio, ma infine i due si riconoscono

Auge, una delle Ore

Augia, figlio del Sole, è fra gli Argonauti; Ercole ripulisce le sue stalle; padre di Agamede

Aura, uno dei cani di Atteone

Aurofite, madre di Cicno

Aurora, figlia di Iperione e di Etra, prologo; seduce Cefalo; ama Titono

Ausono, figlio di Ulisse e Circe

Autolico, figlio di Frisso, è fra gli Argonauti

Autolico, figlio di Mercurio e Chione; ruba le greggi di Sisifo; Neera e Anticlea, sue figlie, si suicidano

Automedonte, auriga di Achille, va a Troia con dieci navi

Autonoe, figlia di Cadmo; madre di Atteone; resa folle, fa a pezzi Penteo con le sorelle

Autonoo, ucciso da Deifobo

Auxo, una delle Ore

Averno, lago; Ulisse arriva nelle sue vicinanze e da lì scende negli Inferi

Azane, promesso sposo di Mnesimache, soccorso da Ercole



Babi, inetto fratello di Marsia

Baccanti, Ino partecipa alle cerimonie delle Baccanti; soldati travestiti da Baccanti

Battaglia, prologo

Bellerofonte, figlio di Nettuno; è amato da Stenebea, gli viene imposta la prova della Chimera, che riesce a uccidere a cavallo di Pegaso; Stenebea si uccide per amore di lui; vince nella corsa con i carri

 
Belo, padre di Danao; padre di Didone; figlio di Nettuno, combatte per primo con la spada e da lui la guerra viene detta bellum

Belone, scopre l’ago

Beoto, figlio di Nettuno; con il fratello viene nutrito da una vacca da latte, libera poi la madre tenuta prigioniera e fonda una città chiamata Beozia dal suo nome

Beroe, figlia di Nereo, prologo

Beroe, nutrice di Semele

Betide, capra

Biante, figlio di Partenopeo

Biante, figlio di Priamo

Biante, sapiente

Biante, suocero di Pelia

Bibli, si uccide per amore del fratello Cauno

Bisalte, padre di Teofane bisessualità (travestimento, androginia): Ceneo, in origine una donna, mutata in un giovane invulnerabile da Nettuno, al quale si era unita; Tiresia sperimenta sia l’essere donna sia l’essere uomo; Achille si traveste da donna a Sciro; Agnodice si traveste da uomo per poter esercitare la professione di medico; Ermafrodito; carattere androgino di Cirene; bisessualità degli esseri primordiali

Bitia, con il fratello Cleobe guida la madre al tempio di Giunone e viene ricompensato dalla dea con la morte

Blaniro, uno dei pretendenti di Elena

Bliade, madre di Menefrone, giace con il figlio

bollitura

Bomoniche, usanza spartana di fustigare gli adolescenti

Boracee, uno dei cani di Atteone

Borea, uno dei cani di Atteone

Borea, vento, prologo

Briareo, uno dei Titani, prologo

Brise, padre di Briseide

Briseide, contesa tra Achille e Agamennone

Brissonio, figlio di Priamo

Bromie, una delle ladi

Bronte, uno dei cavalli del Sole

Busiride, istituisce sacrifici umani; padre di Melie; ucciso da Ercole

Bute, uno degli Argonauti, figlio di Teleone; si getta in mare per seguire il canto delle Sirene



Cadmo, padre di Ino; trasformato in serpente; figlio di Agenore; padre di Semele; giunge a Delfi; uccide un drago con una pietra; genera quattro figlie da Armonia; padre di Agave, 
padre di Semele; salvato dalla figlia Agave in Illiria; fonda Tebe; porta l’alfabeto in Grecia

Calaide, figlio di Aquilone, ha ali ai piedi; sgomina le Arpie; nei giochi istituiti da Acasto, vince nel doppio giro dello stadio

Calcante, figlio di Testore, parte per Troia; indovino; dice ad Agamennone che deve sacrificare la figlia per il buon esito della spedizione

Calciope, moglie di Egeo

Calciope, sposa di Tessalo

Calciope, sposa Frisso e gli dà dei figli; porta Medea da Giasone; soccorre il padre Eeta

Calcodonte, padre di Elefenore

Calice, si unisce a Nettuno e genera Cicno

Caligine, prologo

Calipso, figlia di Atlante e Pleione, prologo

Calipso, ninfa, incontra Ulisse; si suicida per amore di Ulisse

Callianassa, una delle Nereidi, prologo

Calliope, decide della controversia tra Persefone e Afrodite per il possesso di Adone

Calliope, musa, madre di Orfeo

Calliroe, moglie di Crisaore, prologo

Calliroe, moglie di Piranto

Callistene, uccide la figlia Eubea, seguendo i dettami dell’oracolo

Callisto, figlia di Licaone, si unisce a Giove e genera Arcade; viene trasformata da Giunone in un’orsa, ma Giove la muta nella Stella del Settentrione, che non tramonta mai

Camilla, amazzone

Camiro, fonda la città di Camira

Canace, viene uccisa da Eolo per aver commesso incesto con il fratello Macareo; Macareo si uccide per amore della sorella; si uccide per amore di Macareo

Canache, uno dei cani di Atteone

cani: Scilla ha la parte inferiore del corpo a forma di cane, prologo; coda del Cane; le Arpie, chiamate i cani di Giove; Cerbero; cani di Scilla; il cane riconosce Ulisse; Mera; di Atteone; Lailape, che può catturare ogni preda; Ecuba viene mutata in cane; dilaniati dai cani; Cremiso in forma di cane genera Egesta; culto del levriero Guinefort

Canicola, stella in cui è stato trasformato il cane Mera

 
cannibalismo, si veda antropofagia

Canto, ucciso nel viaggio di ritorno della spedizione degli Argonauti; ucciso da Euridice

Caos, prologo

Capaneo, fulminato mentre tenta di scalare le mura; fra i Sette a Tebe; padre di Stenelo; Evadne, sua moglie, si getta sulla pira

Capis, padre di Laocoonte

Capricorno

capro espiatorio, Filottete come capro espiatorio

Caribea, serpente marino, strozza i figli di Laocoonte

Cariclo, madre di Tiresia

Cariddi, luogo di gorghi profondi, dove giunse Ulisse

Carmenta, madre di Evandro, trasforma l’alfabeto greco in latino

Carope, uno dei cani di Atteone

Caropo, padre di Nireo

Carpo, una delle Ore

Cassandra, figlia di Priamo; riconosce Paride come figlio di Priamo; cade addormentata nel tempio di Apollo e il dio le usa violenza; avverte i Troiani di non accogliere il cavallo di Troia; Aiace di Locri la strappa dal santuario di Pallade; Agamennone torna in patria con lei prigioniera; viene uccisa con Agamennone; è inserita nel novero degli indovini

Cassiopea, madre di Andromaca

Cassiopea, moglie di Epafo

Casso, ucciso da Elitta

Castalia, fonte; Cadmo uccide il serpente che la custodiva

Castore, nato da Leda e Tindaro; fra gli Argonauti; rapisce Etra, la madre di Teseo, e Fisadie, la sorella di Piritoo, e le dà come schiave alla sorella Elena o, alternativamente, le tiene come ancelle personali; con il fratello si scontra con Linceo e Ida per l’amore di due fanciulle; uccide Linceo, ma viene a sua volta ucciso da Ida; il fratello Polluce decide di dividere con lui il suo destino di immortalità; figlio di Giove; partecipa alla caccia del cinghiale di Calidone; fra gli immortali; vince la corsa nello stadio; fonda con il fratello Dioscorida

catabasi: di Ercole; di Teseo e Piritoo; di Ulisse; di Orfeo; di Polluce; di Ercole nel ventre del mostro 
catasterismi: della nave Argo mutata in costellazione; di Icario ed Erigone; del montone che aiuta Libero a trovare l’acqua; di Callisto; delle sorelle di Iante; Arione e il delfino che lo ha salvato sono trasportati fra le stelle; Orione diventa una stella; Pan fra le stelle; i pesci che hanno salvato Venere sono trasportati fra le stelle; Arcade, Cinosura, Croto, Arianna, Ganimede, Ino e Mirtilo diventano immortali e vengono mutati in stelle; del granchio alleato dell’Idra mutato nella costellazione del Cancro; del drago delle Esperidi; della ghirlanda di Arianna; di Cefeo e Cassiopea

Catone

Catreo, nonno di Menelao

Cauno, la sorella Bibli si uccide per amor suo

cavalli: Pegaso, prologo; cavalli antropofagi di Diomede; Ippolito ucciso dai propri cavalli; Adrasto si salva grazie al suo cavallo; cavalli di Enomao, veloci come il vento; cavalli che camminano sull’acqua e sulle spighe; cavallo di Troia; Saturno assume le sembianze di un cavallo; i cavalli del Sole; una giumenta nutre Ippotoo; Semiramide, a Babilonia, si getta sulla pira dopo aver perduto il suo cavallo; Glauco viene divorato dalle sue stesse cavalle; Iasione è ucciso dai suoi cavalli; Peletronio inventa i morsi e le selle peri cavalli

Cecrope, figlio della Terra; figlio di Vulcano; padre di Aglauro, Egle e Pandorso

Cecropi, briganti catturati da Ercole

Ceculo, eroe latino

Cedalione, educa Vulcano

Cefalione, pastore

Cefalo, figlio di Deione e padre di Arcesio; figlio di Mercurio; innamorato di Procri, sua sposa, rifiuta l’amore di Aurora, ma mette alla prova Procri e a sua volta viene messo alla prova; alla fine la uccide per errore in una battuta di caccia; è fra i più belli; vince una gara di fionda

Cefeo, figlio di Aleo e Cleobule; padre di Andromeda, vuole uccidere Perseo

Cefiso, fiume; padre di Narciso

Ceice, figlio di Espero, muore in mare; Alcione, la sua sposa, si suicida ed entrambi vengono trasformati in alcioni

 
Celano, amata da Nettuno

Celeno, figlia di Danao, uccide Aristonone

Celeno, una delle Arpie, nata da Taumante ed Elettra, prologo

Celeno, una delle Pleiadi, prologo

Celeo, vuole uccidere Trittolemo

Cencreide, sposa di Cinira e madre di Mirra

Ceneo, figlio di Corono

Ceneo, figlio di Elato, è invulnerabile alle spade dei Centauri; in origine si dice che fosse una donna, mutata in un giovane invulnerabile da Nettuno, al quale si era unita; padre di Foco e Priaso; muove contro il cinghiale di Calidone; si suicida

Centauri: Ceneo è invulnerabile alle loro spade; Piritoo è loro fratello; il centauro Nesso sposa Deianira; i Centauri funestano le nozze di Piritoo; Issione, unendosi a una nuvola che ha la forma di Giunone, dà vita ai Centauri

Centauro, nave

Ceo, prologo

Cerambo, sopravvive al diluvio

Cerano, padre di Poliido

Ceraso, ha inventato l’uso di diluire il vino con l’acqua

Cerbero, figlio di Tifone ed Echidna, custodisce il vello d’oro in Colchide, prologo; Ercole lo trae dall’Ade

Cercione, figlio di Vulcano; Teseo lo uccide; padre di Ippotoo; padre di Alope, la fa murare viva e fa esporre il bambino

Cercira, soprannome di Achille a Sciro

Cerere (Demetra), figlia di Saturno e Opi, madre di Proserpina, prologo; mangia per errore il braccio di Pelope a un banchetto e lo sostituisce con uno d’avorio; trasforma le Sirene in uccelli; ottiene che Proserpina passi metà dell’anno con lei e metà con Plutone; giunge alla corte del re Eleusino e diviene la balia del piccolo Trittolemo, che tenta di rendere immortale con il fuoco divino; scoperta, dona comunque al piccolo il privilegio di guidare un carro trainato da draghi e diffondere il grano sulla terra; in suo onore Trittolemo istituisce i giochi chiamati Tesmoforie; va negli Inferi; trasforma Linco in una lince variopinta; ama Iasione; scopre per prima il frumento in Sicilia

Cerione, padre di Canto

cervi: Apollo mette una cerva fra Oto ed Efialte; Ercole cattura la cerva di Cerinea; Diana ha pietà di Ifigenia e mette al suo posto una cerva; Telefo viene nutrito da una cerva; Minerva costruisce un flauto con ossa di cervo; Diana trasforma Atteone in cervo e lo fa sbranare dai suoi cani; Arge viene mutata in cerva

Ceto, nato da Ponto e Terra, prologo

Chedrieto, uno dei cani di Atteone

Chia, una delle sette porte di Tebe e il nome di una delle figlie di Anfione

Chiade, uno dei figli di Niobe

Chilone, di Sparta, uno dei Sette Sapienti

Chimera, mostro, figlia di Tifone ed Echidna, prologo; uccisa da Perseo, era un mostro a tre teste

Chimera, nave

Chione, figlia di Aquilone

Chione, figlia di Dedalione, sedotta da Apollo e Mercurio, uccisa da Diana

Chirodamante, figlio di Priamo

Chirone, centauro figlio di Saturno e Filira, prologo; padre di Endeide; Telefo colpito dalla sua lancia; figlio di Saturno e Filira, inventa la medicina

Cianee, rupi, dette anche Simplegadi

Cibele, madre di Mida

Cicerone

Ciclopi, uccisi da Apollo; Ulisse arriva nella loro terra; Polifemo, il Ciclope, figlio di Nettuno

Cicno, figlio di Marte; uccide a duello Pio; viene ucciso da Ercole

Cicno, figlio di Nettuno

Cicno, figlio di Ocito, va a Troia con dodici navi

Cicno, ligure, viene trasformato in cigno

Cidippe, figlia di Nereo, prologo

Cidippe, madre di Cleobe e Bitia

Cielo, prologo

Cilindro, figlio di Frisso; partecipa alla spedizione degli Argonauti

Cilla, sorella di Priamo

Cillene, giace con il padre Menefrone

Cillenio, epiteto di Mercurio

Cillo, uno dei cani di Atteone

Cillopode, uno dei cani di Atteone

Cimodoce, una delle Nereidi, prologo

Cimotoe, una delle Nereidi, prologo

cinghiale: Idmone ucciso da un cinghiale; di Erimanto, ucciso da Ercole; di Crommione, ucciso da Teseo; cinghiale aggiogato al carro di Admeto; Tideo ha la pelle di cinghiale, 
69; caccia al cinghiale di Calidone; Iante ucciso da un cinghiale (o da un leone); uccisi da un cinghiale

Cinira, si unisce alla figlia Mirra; fonda Smirne; si uccide per la sua relazione con la figlia Mirra; padre di Adone; fra i più belli

Cinosura, nutrice di Giove, diventa un’Orsa

Ciprio, uno dei cani di Atteone

Circe, figlia del Sole, prologo; trasforma i compagni di Ulisse, ma accondiscende alle richieste dell’eroe e gli dà anche due figli, Telegono e Nausitoo; invia Telegono alla ricerca del padre; sposa Telemaco e genera Latino; innamorata di Glauco, avvelena l’acqua in cui si bagna Scilla, da lui amata

Cirene, ninfa madre di Edmone; madre di Aristeo

Ciro, la sua reggia, a Ecbatana, è una delle sette meraviglie del mondo

Cisseide, nutrice di Libero

Cisseo, padre di Ecuba

Cisseo, re di Macedonia, ucciso da Archelao

Citerone, monte

Cizico, accoglie amichevolmente gli Argonauti nella Propontide, viene ucciso per errore da Giasone; giochi in suo onore

Cleio, una delle Nereidi, prologo

Cleite, sposa del re Cizico, morta di dolore

Cleo, uccide Asterio

Cleobe, con il fratello Bitia guida la madre al tempio di Giunone e viene ricompensato dalla dea con la morte

Cleobule, madre di Euripide

Cleobule, madre di Leito

Cleobule, moglie di Aleo

Cleobulo, uno dei Sette Sapienti

Cleodosse, una delle sette porte di Tebe e una delle sette figlie di Anfione

Cleopatra, figlia di Danao

Cleopatra, moglie di Fineo, fa accecare i figliastri

Cleopatra, moglie di Meleagro

Climene, amazzone

Climene, figlia di Minia

Climene, figlia di Nereo, prologo

Climene, figlia di Oceano

Climene, madre di Fetonte, prologo

Climene, ninfa

Climeno, figlio del Sole

Climeno, nonno di Giasone

Climeno, violenta la figlia Arpalice; uccide la figlia, dopo che gli aveva dato in pasto suo figlio in un banchetto; si uccide per essersi unito alla figlia

 
Clitenneste, una delle Oceanine, prologo

Clitennestra, nata da Tindaro e Leda; va in sposa ad Agamennone; uccide per vendicarsi Agamennone e Cassandra; viene uccisa dal figlio Oreste; madre di Elettra ed Erigone

Clito, figlio di Egitto

Clito, figlio di Temeno

Clito, troiano

Clizia, una delle Oceanine, prologo

Clizio, pretendente di Elena

Clizio, uno degli Argonauti

Cloanto, vince la gara con la nave Scilla

Clonio, va a Troia con nove navi; ucciso da Agenore

Cloride, figlia di Niobe, sopravvive alla strage dei fratelli; madre di Mopso e di Periclimeno; madre di Nestore

Cloto, una delle Parche, preannuncia a Meleagro che sarebbe stato ardito; inventa le lettere dell’alfabeto

Cocalo, accoglie Dedalo alla sua corte

Collatino, marito di Lucrezia

Colofomo, uno dei Giganti, prologo

colombe, covano l’uovo da cui nasce Venere

Colonne d’Ercole

Cometo, tradisce il padre Pterelao per amore di Anfitrione

Concordia, tempio della

contaminazione: di Ercole per l’uccisione dei figli; di Edipo per parricidio e incesto; di Alcmeone per matricidio; del tempio di Atena da parte di Aiace; di Oreste per l’uccisione della madre; di Perseo; di Pentesilea

Continenza, prologo

Corebo, uccide il demone della vendetta

Coribanti, danzano per coprire i vagiti di Giove; si veda anche Cureti

Corito, figlio di Paride, ucciso per gelosia dal padre

cornucopia

Coro, uno dei cani di Atteone

Coronide, figlia di Flegias, madre di Asclepio; amata da Apollo, rimane incinta e viene percossa a morte dal dio

Coronide, nutrice di Libero

Coronide, stella

Corono, figlio di Ceneo, padre di Ceneo; padre di Leonteo

corvo (o cornacchia): denuncia le Cecropidi; reso nero da bianco che era per non aver saputo custodire Coronide

 
Cotonea, regina di Eleusi e madre di Trittolemo

couvade, note 28, 291, 856

Crateide, fiume, padre di Scilla

Creneide, una delle Nereidi, prologo

Creonte di Corinto, dà in sposa a Giasone la figlia Glauce e viene arso vivo dalla vendetta di Medea; padre di Ippote

Creonte, tebano, padre di Megara; fra i re di Tebe; prende il regno di Laio, dopo la morte di quest’ultimo, e la Sfinge gli propone di risolvere un enigma; i figli dei morti a Tebe vogliono vendicare i padri uccidendolo; ordina di non seppellire Polinice e i suoi; riconosce il figlio di Antigone ed Emone ai giochi

Cresfonte, ucciso da Polifonte

Creteo, padre di Pelia

cretici, versi

Creusa, figlia di Eretteo

Creusa, figlia di Priamo

Creusa, si veda Glauce

Criaso, figlio di Argo ed Evadne

Criniso (o Cremiso), fiume, padre di Aceste

Crisaore, nasce da Medusa; padre di Gerione, prologo

Crise il Giovane, figlio di Criseide e di Agamennone

Crise, ninfa, innamorata di Filottete

Crise, sacerdote di Apollo Sminteo; Oreste e Pilade vanno da lui; va da Agamennone pregandolo di restituirgli la figlia

Criseide, rapita da Achille in Misia; restituita al padre

Crisippo, figlio di Egitto

Crisippo, figlio di Pelope, viene rapito da Laio e poi ucciso da Atreo e Tieste, su istigazione di Ippodamia; Ippodamia si suicida perché ha istigato l’assassinio di Crisippo; fra i più belli

Crisolao, figlio di Priamo

Crisotemide, uccide Asteride

Critomedia, una delle Danaidi

Cromio

Cromio, figlio di Priamo

Crommione, cinghiale di, ucciso da Teseo

Crono, si veda Saturno

Croto, figlio di Pan ed Eufelme, entra nella costellazione del Sagittario

Cteato, padre di Anfimaco

Ctimeno, padre di Euridamante

Ctonia, figlia di Eretteo, è sacrificata a Nettuno

Ctonio, uno degli Sparti sopravvissuti

Cumana, Sibilla

Cura, modella il primo uomo

 
Cureti, proteggono Giove neonato



Dafne, inseguita da Apollo, viene accolta nella terra e trasformata in alloro

Dafne, nome alternativo di Manto

Damone, salva la madre

Damone, una delle Danaidi

Danae, figlia di Acrisio, un oracolo le predice che il figlio avrebbe ucciso il nonno; con Giove, che le compare in forma di pioggia d’oro, genera Perseo e viene gettata nei flutti con il figlio; viene salvata e sposata da Polidette; madre di Perseo

Danaidi, uccidono gli sposi; sono condannate ad attingere acqua per l’eternità con orci forati; sposano uomini di Argo

Danao, re degli Achei; padre di Argo e di Amimone; padre dell’architetto Foco; figlio di Belo, Minerva gli costruisce una nave con due prore, si rifugia ad Argo con le figlie e ordina loro di uccidere i mariti; istituisce per primo dei giochi

Daplidice, una delle figlie di Danao

Dardano, figlio di Giove e di Elettra; fonda Dardania

Darete, vince nei giochi una spada e un pugnale

Dascilo, figlio del re dei Mariandini

decapitazione, si veda mutilazione

Dedalione, trasformato in sparviero

Dedalo, uccide il figlio della sorella Perdice per invidia e viene esiliato a Creta; costruisce per Pasifae un involucro a forma di giovenca, costruisce il labirinto per il Minotauro, viene gettato in prigione da Minosse e scappa con il figlio, dopo aver costruito le ali; si rifugia presso Cocalo in Sicilia o, secondo altre versioni, va ad Atene con Teseo; Minosse lo insegue alla corte di Cocalo, ma viene ucciso da Dedalo, in combutta con le figlie del re; fu il primo a modellare statue

Deianira, figlia di Dessameno, Nesso tenta di violentarla; sposa Ercole, dopo che l’eroe l’ha violentata; dona a Ercole una veste intinta nel sangue del centauro Nesso, credendo che si tratti di un filtro d’amore, ma, rendendosi conto di aver provocato la morte dello sposo, si toglie lei stessa la vita; figlia di Libero e Altea; figlia di Eneo, uccide Ercole; figlia di Eneo, si suicida per il dolore di aver ucciso Ercole; 
partecipa a una gara di corsa

Deicoonte, figlio di Ercole

Deidamia, madre di Neottolemo

Deifobo, figlio di Priamo; sta per uccidere Paride; uccide Achille; uccide Ascalafo e Antonoo; a Troia uccide quattro nemici; viene ucciso da Elena

Deioneo, padre di Cefalo; padre di Dia

Deioneo, padre di Niso

Deioneo, suocero di Issione, ucciso da lui

Deiopea, una delle Nereidi, prologo

Deiopite, figlio di Priamo

Deipile, figlia di Adrasto e sposa di Tideo; madre di Diomede

Deipilo, figlio di Giasone e Ipsipile; vince una gara di corsa

Deipilo, figlio di Polimnestore, viene ucciso involontariamente dal padre

Delfi, vi giunge un emissario di Atamante; vi giunge Edipo; vi giunge Oreste; Neottolemo vi viene ucciso da Oreste; vi giunge Cadmo; vi giunge Leucippe

delfini: i pirati che rapiscono Libero vengono mutati in delfini; salvano Arione

Delfo, figlio di Apollo

Delo, Giove vi conduce Egina; origine dell’isola; vi nascono Apollo e Diana; non vi sono cani

Demarco, ucciso da Eubule

Demetra, si veda Cerere

Demnosia, figlia di Priamo

Demodice, una delle figlie di Danao

Demofile, una delle figlie di Danao

Demofonte, figlio di Celeo, protetto da Demetra

Demofonte, figlio di Teseo; giunge in Tracia e si innamora di Fillide, ma la abbandona e la fanciulla si uccide

Demoleonte, figlio di Frisso e Calciope

Demonassa, madre di Euridamane ed Eurizione; madre di Egialeo; madre di Filottete

Demostea, figlia di Priamo

Derceto, madre di Semiramide

Desmonte, padre di Melanippe

Dessamene, una delle Nereidi, prologo

Dessameno, promette Deianira a Ercole e al centauro Euritione

Deucalione, figlio di Minosse, partecipa alla spedizione degli Argonauti; padre di Idomeneo; partecipa alla caccia contro il cinghiale di Calidone

Deucalione, figlio di Prometeo, 
è il solo, con Pirra, a salvarsi dal diluvio; crea nuovi esseri umani, gettando alcune pietre dietro le spalle; padre di Protogenia

Dia, figlia di Deioneo

Dia, moglie di Issione

Diaforo, giudice, partecipa alla guerra di Troia

Diana (Artemide), figlia di Giove e Latona, prologo; uccide i figli di Niobe; Oto ed Efialte tentano di farle violenza; nasce a Delo; trattiene la flotta greca in Aulide; ha pietà di Ifigenia e mette al suo posto una cerva, per poi trasportare la fanciulla in Tauride; l’oracolo rivela a Oreste che le sue disgrazie avrebbero avuto fine se si fosse impadronito della statua di Diana in Tauride; così fa e, con la sorella Ifigenia che lo ha aiutato, se ne parte; la statua viene poi trasportata a Sparta; rapisce Erigone che sta per essere uccisa da Oreste e ne fa la sua sacerdotessa in Attica; raccoglie fiori con Proserpina; aiuta il padre a far precipitare i Titani nel Tartaro; manda in Etolia il cinghiale di Calidone; trasforma Atteone in cervo e lo fa sbranare dai suoi cani; dona a Procri il cane Lailape e una lancia magica; Orione tenta di violentarla e lei lo uccide; uccide Chione

Dice, una delle Ore

Didimaone, forgia uno scudo

Didone, si suicida per amore di Enea

Dimante, padre di Ecuba

Dimenticanza, prologo

Dinamene, una delle Nereidi, prologo

Dino, una delle Forcidi, altrimenti chiamata Perside, prologo

Dino, uno dei cavalli di Diomede tracio

Dinomache, uno dei cani di Atteone

Dio, figlio di Priamo

Diodoto, padre di Pilo

Diomeda, madre di Eurito

Diomeda, madre di Iolao

Diomede, figlio di Tideo, combatte a Troia; va a Troia con trenta navi; è uno dei pretendenti di Elena; è inviato a prendere Ifigenia con Ulisse; riconduce Filottete a Troia; è nel cavallo di Troia; combatte con Enea; uccide Dolone e Reso; uccide a Troia quattordici nemici; restituisce il regno al nonno Eneo; ama molto l’amico Stenelo; uccide a tradimento Palamede

Diomede, re di Tracia particolarmente crudele, viene ucciso da Ercole; figlio di 
Marte; ucciso dalla propria quadriga

Dione, dea, prologo

Dione, sposa di Tantalo e madre di Pelope

Dionigi, tiranno siciliano

Dioniso, si veda Libero

Diore, partecipa a una gara di corsa

Diossippe, amazzone

Diossippe, figlia del Sole, prologo

Diossippe, uno dei cani di Atteone

Dirce, moglie di Lico, perseguita Antiope e viene uccisa dai suoi figli

Discordia, prologo

Diside, una delle Ore

Disputa, prologo

Ditti, figlio di Nettuno

Ditti, pescatore

Ditti, uno dei pirati tirreni

Dittinna, epiteto di Diana

Dodoneo, epiteto di Giove

Dodonidi, ninfe

Dolico, ucciso da Pirene

Dolone, figlio di Eumede

Dolone, figlio di Priamo

Dolope, figlio di Saturno e Filira, prologo

Dolopione, padre di Ifimaco

Dolore, prologo

Dorceo, uno dei cani di Atteone

Doriclo, figlio di Priamo

Doride, madre delle cinquanta Nereidi, prologo

Doto, una delle Nereidi, prologo

Dracone, uno dei cani di Atteone

drago: delle Esperidi, prologo; custodisce il vello d’oro; un oracolo coinvolge la stirpe del drago; divora il piccolo Archemoro; due dragoni uccidono Laocoonte e i suoi figli; Tifone ha cento teste di drago; custodisce la fonte Castalia, viene ucciso da Cadmo che ne semina i denti, da cui nascono gli Sparti

Driante, figlio di Giapeto

Driante, figlio di Marte

Driante, fratello di Tereo, viene da lui ucciso

Driante, padre di Licurgo

Driante, ucciso da una delle Danaidi

Drimo, una delle Nereidi, prologo

Driope, figlio di Priamo

Dromante, uno dei cani di Atteone

Dromio, uno dei cani di Atteone



Eace, fratello di Palamede, mente a Clitennestra per vendicarlo; ucciso da Pilade

Eaco, padre di Peleo, Telamone ed Eleo; popola l’isola di Egina con formiche trasformate in uomini; figlio di Giove; scopre per primo l’oro sul monte Taso

 
Eagro, padre di Orfeo; padre di Marsia

Ebalo, padre di Arena; padre di Tindaro; padre di Giacinto

Ecabe, una delle figlie di Danao

Ecato, padre di Calice

Ecatompila, detto di Tebe, perché aveva cento porte

Ecbaso, figlio di Argo ed Evadne

Echidna, si unisce a Tifone e genera molti figli mostruosi, quali la Gorgone, Cerbero, l’Idra, la Sfinge, prologo

Echione, figlio di Mercurio; partecipa alla spedizione degli Argonauti

Echione, tebano, è uno degli Sparti; padre di Penteo

Echione, uno dei cani di Atteone

Ecle, padre di Anfiarao

Ecnomino, ucciso da una delle Danaidi

Eco, ninfa innamorata di Narciso

Ecuba, moglie di Priamo, ha da lui molti figli, fra cui Paride Alessandro; assegnata a Ulisse dopo la conquista di Troia, si getta in mare ed è trasformata in cagna; le appare in sogno una fiaccola; è fra le donne castissime

Edimele, prologo

Edipo, figlio di Laio e Giocasta, viene esposto; allevato da Polibo, uccide senza saperlo il proprio padre; risolve l’enigma della Sfinge e sposa sua madre, da cui genera Eteocle, Polinice, Antigone e Ismene; saputo di aver ucciso il padre e sposato la madre, si acceca e lascia la città, in compagnia della figlia Antigone; annoverato fra i re di Tebe; fra i suicidi; commette incesto con la madre

Eeta, nato dal Sole e Persa, prologo; re dei Colchi, accoglie Frisso ma in seguito lo uccide; uccide Clizio; impone a Giasone una prova per cedergli il vello d’oro; fa armare una nave per inseguire Medea e Giasone; padre di Medea; fratello di Perse; padre di Calciope

Eezione, madre di Andromaca

Efesto, si veda Vulcano

Efialte, figlio di Egitto, viene ucciso da una Danaide

Efialte, uno dei Giganti, prologo; con Oto dà la scalata al cielo

Efire, figlia di Oceano, fonda Corinto

Efire, una delle Nereidi, prologo

Egeo, padre di Teseo; sposa Medea; padre di Medo; si unisce a 
Etra la stessa notte in cui viene visitata da Nettuno e lascia al figlio, Teseo, nato dall’unione, i segni di riconoscimento della sua discendenza; uno dei re di Atene; riconosce il figlio Teseo mentre sta per avvelenarlo; si suicida credendo che il figlio sia stato ucciso dal Minotauro

Egesta, siciliano, fondatore di città

Egiale, madre di Alcione

Egialeo, unico fra gli epigoni dei Sette a Tebe a morire

Egina, rapita da Giove, partorisce Eaco

Egipane, figlio di Giove

Egisto, frutto dell’unione di Tieste con la figlia Pelopia; vendica il delitto di Atreo e riacquista il regno per il padre Tieste; decide con Clitennestra di ammazzare Agamennone e Cassandra; viene ucciso da Oreste; padre di Erigone; padre di Alete; uccide Atreo e Agamennone; viene allattato da una capra

Egitto, figlio di Egitto

Egitto, perseguita le figlie di Danao; padre di Linceo

Egizi, inseguono le Danaidi e sono da loro uccisi

Egle, figlia del Sole

Egocero, epiteto di Pan

Elara, sedotta da Zeus, sprofondata sottoterra genera Tizio

Elato, figlio di Arcade e padre di Ischi

Elato, padre di Evanippe

Elato, padre di Polifemo e di Ceneo; padre di Ampico

Elefenore, uno dei pretendenti di Elena; va a Troia con trenta navi; viene ucciso da Agenore

Elena, figlia di Giove e Leda; Tindaro, suo padre putativo, le permette di scegliere lo sposo ed Elena sceglie Menelao; rapita da Teseo e Piritoo, viene liberata dai fratelli Castore e Polluce; i suoi pretendenti; viene promessa in palio da Venere a Paride, questi la rapisce e la porta a Troia dove la sposa; guerra contro Troia per riprendere Elena; Menelao ritorna in patria con lei; madre di Ermione; uccide Deifobo; fa segnali con una fiaccola dalle mura di Troia per aiutare i Greci; amata da Idomeneo

Eleno, figlio di Priamo; è uno degli indovini; partecipa ai giochi; sua iniziazione profetica; rivela gli oracoli che proteggono Troia

Elettra, figlia di Agamennone, salva il fratello Oreste e lo manda in Focide; 
promessa a Polimestore; riceve la falsa notizia della morte del fratello, si reca a Delfi, dove si ricongiunge con Oreste e Ifigenia; sposa Pilade

Elettra, figlia di Atlante e Pleione, una delle Pleiadi, si unisce a Taumante, prologo; madre di Dardano; si rifiuta alla vista perché addolorata per Dardano; madre di Iasione

Elettra, una delle Danaidi

Elettrione, padre di Alcmena; viene ucciso da Anfitrione per errore

Eleusi, fondata da Eleusino

Eleusino, figlio di Mercurio, fonda Eleusi; re di Eleusi, Cerere giunge alla sua reggia

Eleutero, per primo innalza una statua a Libero e insegna come venerarlo

Eliadi, sorelle di Fetonte

Elice, una delle figlie di Danao

Elie, una delle Fetontidi, prologo; una delle Eliadi

Elimo, partecipa a una gara di corsa

Elitta, una delle figlie di Danao

Elle, figlia di Atamante e Nuvola; minacciata da Ino; resa folle da Libero, vaga per i boschi; fugge sul montone dal vello d’oro, ma muore cadendo in mare

Elleno, padre di Eolo; figlio di Giove; figlio di Nettuno

Ellesponto, tratto di mare in cui cadde Elle

Elpenore, Ulisse lo trova negli Inferi e questi gli racconta le circostanze della sua morte, facendo promettere all’eroe di seppellirlo

Eme, una delle figlie di Danao, uccide Polidettore

Emone, figlio di Creonte e fidanzato di Antigone

Emone, uno dei cani di Atteone

Encelado, figlio di Egitto, viene ucciso da una delle Danaidi

Encelado, uno dei Giganti, prologo

Endeide, figlia di Chirone

Endimione, per la sua bellezza fu amato dalla Luna

endogamia: tra cugini paralleli; tra Egizi e Danaidi; incesto di Enomao con Ippodamia; scambio matrimoniale tra matrigna e figliastro

Enea, nasce da Venere; combatte con Diomede; uccide ventotto nemici; Didone si uccide per amor suo; visita spesso gli Inferi; salva i familiari nell’incendio di Troia; fonda il tempio di Venere; organizza dei giochi in Sicilia presso il suo ospite Aceste

Eneo, padre di Meleagro 
fratello di Laocoonte; padre di Deianira; padre di Tideo; accoglie Libero, gli permette di giacere con la moglie Altea, che genera Deianira e riceve in dono il vino; Altea giace con Marte e con Eneo nella stessa notte e genera Meleagro; non sacrifica a Diana e la dea gli invia contro il cinghiale di Calidone; viene cacciato dal suo regno da Agrio, ma rimesso sul trono dal nipote Diomede

Enesimo, partecipa alla caccia contro il cinghiale di Calidone

Enfito, uno dei Giganti, prologo

Enicea, figlia di Priamo

Enio, una delle Forcidi, prologo

Ennio

Enomao, figlio di Marte e Asterope; sposa Evarete, da cui ha Ippodamia; sfida i pretendenti della figlia e li uccide, finché non viene sconfitto da Pelope; padre di Ippodamia; commette incesto con la figlia; viene ucciso da Pelope

Enone, ninfa, prima sposa di Paride

Enope, figlia di Epopeo, madre di Megareo

Enopione, figlio di Dioniso

Entello, si cimenta in una gara con i cesti

Eolo, padre di Atamante; padre di Sisifo e Salmoneo; padre di Alcione; offre ospitalità a Ulisse e ai suoi compagni; padre di Antiope; con Beoto si rifugia presso i pastori; padre di Melanippe; uccide Canace; padre di Macareo; padre di Canace; con Beoto viene allattato da una vacca

Eone, uno dei cani di Atteone

Eoo, uno dei cavalli del Sole

Epafo, figlio di Giove, seduce Antiope; secondo Ennio, Epafo si unisce ad Antiope, che poi genera Zeto e Anfione, ma viene ucciso; fonda Menfi, su ordine di Giove; padre di Libia

Epafo, nato da Notte ed Erebo, prologo

Epeo, costruisce il cavallo di legno

Epicarmo, di Sicilia, inventa due lettere dell’alfabeto

Epicasta, madre e sposa di Edipo

Epifrone, prologo

Epimeteo, figlio di Giapeto e Climene, prologo; sposa Pandora; padre di Pirra

Epistrofo, va a Troia con dieci navi

Epito, re degli Arcadi

Epopeo, padre di Enope e figlio di Nettuno; sposa Antiope, già sedotta da Zeus

 
Epopeo, re di Lesbo, si unisce alla figlia

Epopeo, uno dei pirati tirreni che rapirono Libero

Era, si veda Giunone

Eracle, si veda Ercole

Erato, nutrice di Libero

Erato, una delle Danaidi

Eratocle, istituisce i giochi Istmici in onore di Melicerte

erbe magiche: dell’immortalità; erba moly, nota 622

Erceo, epiteto di Giove

Ercole (Eracle), concepito da Giove e Alcmena; neonato, strozza i serpenti; uccide Scilla, prologo; uccide l’Idra di Lerna, prologo; espugna Pilo e uccide Neleo con i suoi dieci figli; è fra gli Argonauti; uccide Zete e Calaide; uccide il leone Nemeo; uccide il cinghiale di Erimanto; cattura la cerva di Cerinea; uccide gli uccelli Stinfalidi; pulisce le stalle di Augia; cattura il toro di Creta; uccide il re Diomede e i suoi cavalli cannibali; s’impadronisce del cinto di Ippolita; uccide Gerione; prende i pomi delle Esperidi; cattura Cerbero; uccide Anteo; uccide Busiride, Cicnomostro marino al quale era stata data in pasto Esione, l’aquila Aetone; uccide Lico; strappa il corno ad Acheloo e lo dona alle Esperidi; uccide con le sue mani Megara e i figli, commette sacrilegio contro il tripode di Apollo e viene dato perciò schiavo a Onfale; violenta Deianira e uccide i Centauri; uccide Nesso per salvare Deianira; conquista l’Ecalia per avere Iole e poi la manda prigioniera da Deianira; brucia nelle vesti avvelenate dategli da Deianira e alla fine assurge fra gli dèi dalla pira costruita per lui sul monte Eta da Filottete; fa tornare Alcmena dal regno dei morti; intercede a favore di Emone; salva Teseo e Piritoo dagli Inferi; violenta Auge; padre di Telefo; le sue frecce, donate a Filottete, servono per conquistare Troia; libera Prometeo; i suoi figli; uccide Erice; ama Ila; istituisce le gare a Olimpia in onore di Pelope

Erebo, prologo

Ereso, figlio di Priamo

Eretteo, figlio di Pandione, padre di Orizia; re di Atene; è fulminato da Giove, mentre Nettuno pretende che venga sacrificata una delle sue figlie, Creusa; le altre figlie si tolgono la vita; è lo stesso Eretteo a uccidere la figlia Ctonia; si unisce alla figlia Procri e genera Aglauro

 
Ergeo, padre di Celano

Ergino, figlio di Nettuno, parte per la spedizione degli Argonauti

Ergino, nemico di Ercole

Eribea, madre di Aiace

Erice, figlio di Venere e Bute, viene ucciso per mano di Ercole e dà nome al monte Erice

Eridano, fiume padre di Zeusippe; vi cade Fetonte; è chiamato Po

Erifia, una delle ninfe Dodonidi

Erifile, sposa di Anfiarao e madre di Talao; tradisce il marito per ottenere un monile e viene uccisa poi dal figlio che vendica la morte del padre

Erigone, accoglie Libero con il padre Icario; va in Attica per diffondere il dono della vite; in suo onore viene istituita la «festa dell’altalena»; accolta fra le stelle, diviene il segno della Vergine; si impicca dopo la morte del padre Icario

Erigone, figlia di Egisto, è rapita da Diana

Erittonio, re ateniese, figlio di Vulcano e padre di Pandione; nasce dal seme di Vulcano, caduto a terra in una lotta con Minerva, e ha la parte inferiore a forma di serpente; introduce l’argento in Attica

Erittonio, troiano, padre di Ganimede

Ermafrodito, figlio di Mercurio e Venere

Ermes, si veda Mercurio

Ermione, sposa prima Neottolemo e poi Oreste

Ero, figlia di Danao

Ero, figlia di Priamo

Erofilo, maestro di Agnodice

Erope, moglie di Atreo; madre di Agamennone

Erse, alleva Erittonio

Esaco, indovino, interpreta il sogno di sua madre Ecuba

Esculapio, restituisce la vita a Glauco; è fra i partecipanti alla caccia contro il cinghiale di Calidone; si veda anche Asclepio

Esiodo

Esione, troiana, viene incatenata alla roccia e data in pasto al mostro marino, Ercole la salva e la dà in sposa a Telamone; madre di Teucro

Esone, padre di Giasone; si suicida bevendo sangue di toro

Esperia, una delle Esperidi, prologo

Esperide, uno dei nomi delle Ore

Esperidi: Egle, Esperia, Erica, prologo; i loro pomi rapiti da Ercole; ricevono da Ercole un corno del dio Acheloo trasformato in toro, 
e ne fanno una cornucopia

Espero, padre di Ceice

Estiea, una delle Oceanine, prologo

Etalide, figlio di Mercurio, è fra gli Argonauti

Etalide, pirata tirreno

Eteocle, figlio di Edipo; re di Tebe; rifiuta di cedere il regno al fratello Polinice e i due si uccidono a vicenda

Etere, prologo

Eteria, una delle Fetontidi, prologo

Etionome, figlia di Priamo

Etiope, dissecca le messi

Etlio, figlio di Giove

Etolo, padre di Endimione

Etone, uno dei cani di Atteone

Etone, uno dei cavalli del Sole

Etra, figlia di Pitteo, si unisce nella stessa notte con Nettuno ed Egeo e concepisce Teseo, che cresce a Trezene; viene rapita dai due gemelli Castore e Polluce; viene assegnata come ancella a Elena; si suicida per amore dei figli

Etra, titanide, da Iperione concepisce Sole, Luna e Aurora, prologo

Ettore, figlio di Priamo; uccide Protesilao; uccide Patroclo, ma è ucciso da Achille; padre di Astianatte; combatte con Aiace, ma i due finiscono per scambiarsi doni: Ettore gli dona una spada con la quale poi Aiace si suiciderà; Aiace dà al nemico una cintura con la quale Achille legherà il cadavere di Ettore; uccide Protesilao e Antiloco; uccide trentuno nemici

Eubea, madre di Macareo; uccisa dal padre Callistene

Eubule, una delle figlie di Danao

Eudemone, uno dei figli di Egitto

Eudora, una delle ladi

Eudossa, una delle figlie di Niobe

Eudromo, uno dei cani di Atteone

Eufeme, madre di Croto

Eufeme, una delle figlie di Danao

Eufemo, figlio di Nettuno; partecipa alla spedizione degli Argonauti

Euforbo, viene ucciso da Menelao, ma in seguito diviene Pitagora e si ricorda che la sua anima è passata attraverso molti corpi

Eufrate, fiume, prologo; vi cade un uovo che, scaldato dalle colombe, si schiude e lascia uscire Venere

Eufrosine, prologo

Eumelo, figlio di Admeto e Alcesti, è uno dei pretendenti di Elena; va a Troia con otto navi

Eumelo di Corinto

Eumeo, il pastore che accoglie 
Ulisse al suo ritorno a Itaca senza dapprima riconoscerlo

Eumolpo, figlio di Nettuno; fa la guerra ad Atene perché ritiene l’Attica un possesso del padre, ma viene ucciso; vince una gara di canto

Euneo, figlio di Giasone e Ipsipile; vince una gara di corsa

Eunomia, una delle Ore

Eupalamo, padre di Dedalo

Eupino, uno dei figli di Niobe

Eupolemia, figlia di Mirmidone

Euporie, una delle Ore

Eureste, figlio di Mercurio

Euriale, una delle Gorgoni, prologo

Eurialo, con l’amico Niso, fra le coppie di amici fedeli; partecipa a una gara conl’amico

Euribate, figlio di Teleone, partecipa alla spedizione degli Argonauti

Euribate, uno degli araldi che vanno a Troia

Euriclea, la nutrice di Ulisse

Euridamante, si unisce alla spedizione degli Argonauti

Euridice, madre di Trasimede

Euridice, moglie di Lico

Euridice, sposa di Orfeo

Euridice, una delle Danaidi

Euridice, una delle Nereidi, prologo

Euriloco, uno dei compagni di Ulisse, riesce a salvarsi dalle magie di Circe e avvisa Ulisse

Eurimedonte, figlio di Libero e Arianna, parte con gli Argonauti

Eurimedonte, uno dei Giganti, violenta Giunone e genera Prometeo

Eurimo, padre dell’indovino Telemo

Eurinome, figlia di Niso e madre di Bellerofonte

Eurinome, madre di Adrasto

Eurinome, una delle Oceanine e madre delle Grazie, prologo; salva Vulcano caduto dal cielo

Euripide; figlio di Apollo; dilaniato dai cani in un tempio

Euripilo, greco, uno dei pretendenti di Elena; va a Troia con quaranta navi; uccide un nemico

Euripilo, troiano, ucciso da Neottolemo; uccide Nireo e Macaone

Euripilo, ucciso da Fegeo

Eurisabe

Euristene, uno dei figli di Egitto

Euristeo, impone a Ercole le dodici fatiche; padre di Alessandro

Eurito, figlio di Pallante

Eurito, prende parte alla spedizione degli Argonauti; figlio di Mercurio; partecipa 
alla spedizione contro il cinghiale di Calidone; vince Cefalo in una gara di frecce

Eurito, re dell’Ecalia, ucciso da Ercole

Eurito, uno dei Giganti, prologo

Eurizione, centauro, corteggia Deianira ed è ucciso da Ercole

Eurizione, compagno di Enea

Eurizione, figlio di Iri

Europa, figlia di Agenore, trasportata da Sicione a Creta sul dorso di un toro, nelle cui sembianze si era mutato Giove, che con lei genera Minosse e Sarpedone; madre di Minosse; madre di Sarpedone

Europa, figlia di Tizio

Europome, una delle figlie di Danao

Eurota, presso le sue rive Giove si unisce a Leda in forma di cigno

Eusoro, padre di Cizico

Eussino, mare

Eustochie, madre di Mege

Evadne, figlia di Nettuno, madre di Iamo

Evadne, moglie di Argo

Evadne, moglie di Capaneo; si suicida per il marito; fra le donne castissime

Evagora, figlio di Priamo

Evagoreide, una delle Oceanine, prologo

Evandro, figlio di Priamo

Evandro, porta in Italia le lettere greche

Evanippe, madre di Polidoro

Evarete, madre di Ippodamia

Evemore, padre di Euripilo

Eveno, figlio di Ercole, si butta nel fiume Licorma

Eveno, fiume, Giasone vi perde un calzare; Giunone si colloca presso le sue rive per mettere alla prova gli uomini; Nesso trasporta Deianira sul dorso nella sua corrente e cerca di farle violenza

Evere, padre di Tiresia

Evidea, uno dei figli di Egitto

Evippe, una delle figlie di Danao



Faidimo, uno dei figli di Niobe

Falaride, ordina di uccidere Selinunto

Fato, prologo

Favonio, vento, prologo

Fea, feroce scrofa uccisa da Teseo

Feaci, popolo mitico che accoglie Ulisse

Febe, figlia del Sole, sorella di Fetonte

Febe, figlia di Leucippo, è sacerdotessa di Minerva

Febe, una delle Titanidi, prologo

Fedra, sorella di Arianna, sposa Teseo; si innamora del figliastro Ippolito, manda 
una lettera a Teseo in cui lo denuncia di averla stuprata e poi si toglie la vita; fra le suicide

Fegea, figlia di Priamo

Fegeo, figlio di Alfeo, uccide sua nipote Alfesibea; uccide Alcmeone

Femio, uno dei pretendenti di Elena

Fenice, figlio di Agenore, va in Africa

Fenice, figlio di Amintore, va a Troia con cinquanta navi; partecipa alla caccia del cinghiale di Calidone; amico di Peleo

Fenice, padre di Astipalea

Fenodamante, troiano, costringe Laomedonte a sacrificare sua figlia

Fere, figlio di Giasone; ucciso dalla madre Medea

Fere, padre di Admeto

Ferecide

Ferusa, una delle Nereidi, prologo

Ferusa, una delle Ore

Fesile, figlia di Atlante e sorella di Iante, viene trasformata in stella

Fetonte, figlio del Sole e di Climene, prologo; monta sul cavallo del padre e sale troppo in alto, Giove lo fulmina e con il fuoco stermina tutti i mortali tranne Deucalione e Pirra; in questa versione nipote del Sole, incendia tutto al suo passaggio e poi cade nel fiume Po; gli Indiani per il gran calore diventano neri; ucciso dalla propria quadriga

Fetontidi, sorelle di Fetonte, prologo; vengono trasformate in pioppi per aver aggiogato i cavalli al cocchio del Sole per il fratello; secondo Esiodo le loro lacrime, rapprendendosi, diventano gocce di ambra

Fidia

Fidippo, uno dei pretendenti di Elena

figli di Priamo

Fila, una delle figlie di Danao, uccide Filino

Filaco, padre di Ificlo; padre di Evadne

Filammone, figlio di Apollo e Chione

Filammone, figlio di Vulcano

Fileo, padre di Megeo

Filino, uno dei figli di Egitto, viene ucciso da Fila

Filira, madre di Chirone e Dolope, prologo; viene trasformata in tiglio

Fillide, si innamora di Demofonte e muore per il dolore di essere stata abbandonata; in suo onore le foglie degli alberi sono dette ϕύλλα

Fillodoce, una delle Nereidi, prologo

Filomea, figlia di Danao, uccide Pantio

Filomela, figlia di Pandione, viene violentata dal marito della sorella, Tereo, e con 
lei trama vendetta; viene mutata dagli dèi in un usignolo

Filomela, figlia di Priamo

Filomela, madre di Patroclo

Filonoe, sposa di Bellerofonte

Filonide, madre di Ceice; madre di Autolico e Filammone

Filottete, figlio di Peante, è fra gli Argonauti; accende la pira per Ercole e in dono riceve l’arco e le frecce dell’eroe; è fra i pretendenti di Elena; va a Troia con sette navi; viene morso da un serpente inviatogli da Era e, per il lezzo della ferita, viene abbandonato a Lemno, ma la vittoria può arridere ai Greci solo con le armi di Ercole e così viene riportato fra i compagni da Ulisse e Diomede; combatte con Alessandro; uccide tre nemici; amico di Ercole

Filotto, uno dei figli di Vulcano

Fineo, acceca i figli, viene accecato lui stesso e perseguitato dalle Arpie, rivela agli Argonauti la via per superare le rocce Simplegadi, a patto di essere liberato dalle Arpie; svela agli Argonauti il modo di cacciare gli uccelli Stinfalidi

Fineo, promesso sposo di Andromeda

Finzia, salva il padre

Fisadie, sorella di Piritoo

Fiumi, prologo

Flegia, padre di Coronide

Flegione

Flegone, uno dei cavalli del Sole

Flia, figlio di Libero e di Arianna, è fra gli Argonauti

Flogio, è fra gli Argonauti

Foco, architetto, figlio di Danao, va a Troia

Foco, figlio di Ceneo, è fra gli Argonauti

Foco, figlio di Eaco

folgorazione: di Eretteo; di Salmoneo; di Anchise; di Aiace; della nave di Ulisse; di Fetonte; di Semele; di Ischi

follia: di Atamante; di Frisso ed Elle; di Ercole; di Alcmeone; simulata da Ulisse; di Aiace; di Oreste; di Licurgo; di Io; delle Cecropidi; scatenata dal flauto

Folo, centauro, amico di Ercole

Foloe, schiava

fonti: prologo; Dircea, nata dal corpo di Dirce; presso la fonte di Lerna viene uccisa l’Idra; Cadmo giunge presso la fonte Castalia, custodita da un drago; Partenio, dove Atteone vide Diana; Alope, figlia di Cercione, viene 
mutata in una sorgente; di Amimone

Forbante, padre di Tifi

Forcide, figlio di Ponto e della Terra, prologo

Forcidi, figlie di Forcide e Ceto, prologo; Perseo ruba il loro unico occhio e l’unico dente

formiche, Giove le trasforma in uomini

Foroneo, il primo re; padre di Api e Niobe; costruisce il primo tempio di Giunone ad Argo; per primo fabbrica le armi per Giunone

Forza, prologo

fosterage, note 301, 391, 456, 478, 806

Frastore, figlio di Edipo

Frisso, figlio di Atamante e Nuvola; viene portato al sacrificio per gli inganni della matrigna; giunge alla terra dei Colchi sul montone dal vello d’oro; ucciso da Eeta; i suoi figli sono fra gli Argonauti; il suo vello; portato in Colchide dall’ariete

Frisso, figlio di Frisso

Fronime, sottoposta all’ordalia dell’acqua

Frontide, uno dei figli di Frisso

Furie, prologo; perseguitano Alcmeone; perseguitano Teseo e Piritoo; perseguitano Oreste



Galatea, una delle Nereidi, prologo

gallico, scudo, Cipro ha una forma simile

Ganimede, figlio di Assaraco, entra nella costellazione dell’Acquario; figlio di Erittonio, è amato da Giove; clamide d’oro con la figura di Ganimede intessuta in porpora

gara nuziale: tra Ercole e Acheloo; per Alcesti; per Elena; per Ippodamia; per le Danaidi; per Atalanta; per Iole

Gargaso, troiano, uccide due nemici; ucciso da Aiace di Locri

Gavio, ucciso da Aiace di Locri

Gerione, nato da Crisaore e Calliroe, prologo; viene ucciso da Ercole

Gia, partecipa ai giochi con la nave Chimera

Giacinto, figlio di Ebalo, amato da Apollo

Giacinto, spartano, uccide Anteide

Giacobbe, serve lo zio per avere una sposa

Giapeto, prologo; padre di Prometeo; padre di Driante

Giasone, salva i figli di Frisso, naufraghi sull’isola di Dia; perde uno dei calzari e parte per la Colchide; è il capo degli Argonauti; uccide Cizico per errore; conquista il vello d’oro; si unisce a Medea; uccide Absirto; 
si impadronisce del regno di Pelia e parte per Corinto con Medea; ha due figli, Mermero e Fere, da Medea, ma poi è costretto a sposare un’altra donna e Medea uccide i suoi figli; padre di Euneo e Deipilo

Giganti, prologo

Gige, prologo

Gilgameš, 744

Ginnastica, una delle Ore

Giocasta, figlia di Meneceo, sposa di Laio e madre di Edipo; Creonte promette la mano di Giocasta a chi avesse risolto l’enigma della Sfinge; incesto con Edipo; si suicida

giochi: in onore di Melicerte si celebrano i giochi Istmici; giochi funebri in onore di Polidette; Emone viene riconosciuto da Creonte, nel corso della celebrazione di giochi; giochi funebri in onore di Archemoro o Ofite; durante i giochi Nemei Laio rapisce Crisippo; giochi funebri in onore di Paride creduto morto; giochi Pitici in onore di Pitone; Trittolemo istituisce le Tesmoforie in onore di Cerere; istituzione di giochi detti dello «scudo ad Argo»; Glauco divorato dalle sue cavalle nei giochi funebri in onore di Pelia; celebrazione di giochi

Giove (Zeus), si unisce a Semele; possiede Antiope e la rende gravida; padre di Anfione e Zeto; padre di Ercole; padre di Castore e Polluce; acceca Fineo; si unisce ad Alcmena; scaglia un fulmine per dividere Marte ed Ercole; padre di Minosse; fulmina Eretteo; fulmina Esculapio; trasforma le formiche in uomini; trasforma Asteria in uccello; uccide Tizio con un fulmine; fulmina Salmoneo; lega Issione alla ruota; si trasforma in pioggia d’oro per unirsi con Danae; dona la profezia a Tiresia; in forma di cigno si unisce a Leda; padre di Tantalo; in occasione delle nozze di Peleo e Teti, non invita Eris a banchetto; ordina a Mercurio di condurre Paride sul monte Ida; fulmina Anchise; padre di Sarpedone; padre di Argo; fulmina la nave di Ulisse; tempio di Giove Ammone; nascita da Opi e Saturno; viene portato a Creta; giace con Latona; ama Io; colpisce Tifone; fulmina Fetonte; genera Libero; ospitato da Licaone, viola Callisto e trasforma Licaone in lupo; si trasforma in toro per sedurre Europa; provoca la morte di Semele; trasforma Atalanta e 
Ippomene in leoni; ospite del re Irieo, fulmina Ischi; discute con Cura il nome da dare al primo uomo; la sua statua a Olimpia; il suo tempio a Olimpia; padre di Elena; padre di Perseo; padre di Iasione; ama Ganimede; fonda Tebe ed è padre di molti fondatori di città

Gioventù, prologo

Giunone (Era), rende folle Atamante; travestita da vecchia viene traghettata oltre un fiume da Giasone; aiuta Giasone nella conquista del vello d’oro; manda i serpenti a Ercole neonato; invia un serpente velenoso contro fisola di Egina; ordina a Tizio di prendere Latona con la forza; insidiata da Issione; acceca Tiresia; contende con le dee per il primato nella bellezza; invia un serpente contro Filottete; nasconde Giove neonato; perseguita Latona; Foroneo compie sacrifici in suo onore; perseguita Io; fa morire Epafo; irride Minerva; incatenata da Vulcano; inganna Semele; in collera, trasforma Callisto in orsa; supplicata da Cidippe; tempio di Giunone argiva

Giuramento, prologo

Giustizia, il segno della Vergine

Glauce, una delle Amazzoni

Glauce, una delle Nereidi, prologo

Glauce (o Creusa), viene promessa in sposa a Giasone, ma è vittima della magia di Medea

Glaucippe, una delle figlie di Danao

Glauco, sconosciuto

Glauco, demone marino, si innamora di Scilla

Glauco, figlio di Minosse, viene resuscitato da Esculapio; muore cadendo nel miele e viene resuscitato dall’indovino Poliido

Glauco, figlio di Sisifo, viene divorato dalle cavalle nei giochi in onore di Pelia

Glauco, licio, combatte con Diomede, ma poi riconosce la comune origine; viene ucciso da Agamennone; uccide in guerra quattro nemici

Gorga, madre di Toante

Gorge, sorella di Meleagro

Gorgitione, figlio di Priamo

Gorgo, uno dei cani di Atteone

Gorgone, figlia di Tifone ed Echidna, prologo; la sua testa viene utilizzata da Perseo per pietrificare i suoi nemici; «Gorgone bella», 
punita da Minerva

Grazie, prologo

greco, alfabeto

Guinefort, san, culto folklorico medioevale



ladi, figlie di Atlante e Pleione (o Oceanitide), vengono mutate in stelle

Iale, una delle figlie di Danao

Ialmeno, figlio di Lico e di Pernide, va a Troia con trenta navi; figlio di Marte

Iamo, indovino, figlio di Evadne

Ianassa, una delle Nereidi, prologo

Ianira, una delle Nereidi, prologo

Iante, figlio di Atlante, viene ucciso da un cinghiale o da un leone

Iante, una delle Oceanine, prologo

Iaphet, figlio di Noè

Iasio, padre di Atalanta

Iasione, figlio di Giove ed Elettra, viene ucciso dai suoi cavalli; è amato da Cerere

Icario, mare in cui precipita Icaro

Icario, padre di Erigone; diffonde in Attica il vino, ma viene ucciso dai pastori ubriachi; la figlia cerca il suo cadavere e si impicca; gli Ateniesi istituiscono la «festa dell’altalena» in loro onore e i due, con il cane Mera, vengono assunti fra le stelle; Icario diventa Arturo

Icario, padre di Penelope

Icaro, figlio di Dedalo, muore perché si sciolgono le ali di cera che il padre ha creato per lui

Icaro, re della Caria che prende Teonoe come sua concubina

Icneumone, uno dei cani di Atteone

Icnobate, uno dei cani di Atteone

Ida, figlio di Afareo e fratello di Linceo, è fra gli Argonauti; vendica Idmone; Linceo e Ida sono fidanzati con Febe e Ilaira, ma i Dioscuri le rapiscono; Castore uccide Linceo in combattimento e a sua volta viene ucciso da Ira, provocato dal nemico; Ira infine viene ucciso da Polluce; tenta di togliere il regno di Misia a Teutra; con il fratello Linceo, muove contro il cinghiale di Calidone

Ida, monte su cui avviene il giudizio di Paride; Antiloco, figlio di Nestore, vi viene esposto

Idea, seconda moglie di Fineo, accusa di stupro i figliastri

Ideo, muove contro il cinghiale di Calidone fratello di Altea, vuole sottrarre la pelle del cinghiale ad Atalanta, ma viene ucciso da Meleagro

 
Idia, figlia di Oceano; madre di Medea

Idmone, figlio di Apollo, decide di partecipare alla spedizione degli Argonauti, anche se, come esperto di mantica, sa dal volo degli uccelli che incontrerà la morte; muore ucciso da un cinghiale mentre sta cercando fieno

Idomeneo, uno dei pretendenti di Elena; va a Troia con quaranta navi; uccide tredici nemici; è fra i giovani più belli

Idotea, figlia di Proteo

Idra di Lerna, figlia di Tifone ed Echidna, prologo; uccisa da Ercole

ierogamia: di Libero e Altea; di Saturno e Filira; di Giove e Io; di Cerere e Iasione; animalesca di Nettuno e Cerere; canina di Cremiso e della figlia di Fenodamante; di Libero e della βασιλίννα in Atene

Ificlo, figlio di Anfitrione e padre di Iolao

Ificlo, figlio di Filaco, è fra gli Argonauti; padre di Protesilao

Ificlo, figlio di Testio, è fra gli Argonauti

Ifidamante, ucciso da Agamennone

Ifigenia, il padre Agamennone la vuole sacrificare, ma Diana ne ha pietà: sostituisce una cerva alla fanciulla e la porta con sé in Tauride; aiuta Oreste e Pilade a trafugare la statua della dea Diana in Tauride; a Delfi insieme a Oreste

Ifimaco, nutre Filottete a Lemno

Ifimedia, figlia di Nettuno e madre di Oto ed Efialte

Ifinoe, avvisa Ipsipile dell’arrivo degli Argonauti

Ifinome, una delle Amazzoni

Ifito, figlio di Eurito

Ifito, figlio di Naubolo; padre di Schedio

Ifito, nonno di Adrasto

Ila, compagno di Ercole, è fra gli Argonauti, viene rapito dalle Ninfe in Misia; è tra gli efebi più belli

Ilago, figlio di Priamo

Ilaira, sacerdotessa di Diana, sorella di Febe, viene rapita dai Dioscuri

Ileo, uno dei cani di Atteone

Iletore, uno dei cani di Atteone

Ilia, madre di Romolo e Remo

Ilio, padre di Laomedonte

Iliona, figlia di Priamo, alleva Polidoro; uccide Polimestore, re dei Traci; si uccide per le disgrazie capitate ai suoi genitori

Ilizie, rallentano il parto di Ercole

Illo, figlio di Ercole e Deidamia; uccide Stenelo

Illuyankas, divinità hittita

Ilo, fonda Troia

Iltonomo, uno dei figli di Egitto ucciso da Poliba

Imenarete, madre di Elefenore

impiccagione: di Erigone; di Fillide; di Anticlea; di Carila e Aspalide

Impudenza, prologo

Inaco, fiume, prologo; padre di Foroneo, avuto in unione con la sorella Argia; fratello di Xanto; padre di Io; assegna l’Argolide a Giunone anziché a Nettuno

Incesto, nato da Etere e Terra, prologo; di Tereo con Filomela; tentato di Fedra con Ippolito; tra Mirra e il padre Cinira; tra Edipo e Giocasta; tra Tieste e Pelopia; evitato tra Auge e Telefo; tra cugini; di Epopeo con la figlia; di Arpalico con la figlia; elenco di donne incestuose; tentato di Ino con Frisso; tra Enomao e Ippodamia

Indo, fiume, prologo

Indo, re che nella Scizia scoprì l’argento

Inganno, prologo

iniziazione: armi iniziatiche, nota; iniziazioni matrimoniali a Trezene, nota; lotta iniziatica, nota; rituali prematrimoniali, nota; iniziazione profetica di Cassandra ed Eleno; oscillazione come rito iniziatico, nota; iniziazione profetica di Glauco da parte di Poliido, nota; iniziazioni sul monte Liceo, nota

Ino, figlia di Cadmo; madre di Learco e Melicerte; inganna le donne spingendole a tostare le messi; trama per uccidere Frisso, ma viene scoperta e condannata a morte; Libero la salva; Ino e Melicerte cadono in mare e la prima viene chiamata Leucotea, in latino Mater Matuta; Temisto trama di uccidere i suoi figli, ma Ino con un inganno li salva; fa a pezzi il nipote Penteo; assunta fra le stelle; uccide Melicerte

Intemperanza, prologo

Invidia, prologo

Io, figlia di Inaco, amata da Giove che la trasforma in una vacca; Giunone le manda Argo per custodirla e poi il panico che la fa errare terrorizzata; si getta nel Mar Ionio e nuota fino alla Scizia; raggiunge l’Egitto e genera Epafo; Giove le restituisce il suo aspetto originario e ne fa una dea: Iside

lobate, il re padre di Stenebea; accoglie Bellerofonte 
ma non lo uccide e lo invia a sopprimere la Chimera

Iolao, figlio di Ificle, è fra gli Argonauti; partecipa alla caccia del cinghiale di Calidone; batte Glauco, figlio di Sisifo; aiuta Ercole nell’uccisione dell’Idra; viene ucciso per primo da Ettore e acquisisce il nome di Protesilao

Iole, Ercole chiede la sua mano e viene respinto; uccide tutti i familiari di lei e conquista l’Ecalia, ma Iole non cede e viene mandata prigioniera da Deianira; Deianira teme che Iole possa rubarle l’amore di Ercole

Ionio, mare dove si getta Io

loti, madre di Agapenore

Iperanto, uno dei figli di Egitto, viene ucciso da Elettra

Iperasio, padre di Asterione

Iperbio, guerriero tebano

Iperbio, uno dei figli di Egitto, ucciso da Eufeme

Iperenore, uno degli Sparti sopravvissuti

Iperione, uno dei Titani, prologo

Ipermestra, figlia di Danao, risparmia il marito Linceo; madre di Abante

Ipermestra, figlia di Testio e madre di Anfiarao

Iperoco, eroe, mette in fuga i Celti che assaltano Delfi

Ipiroco, figlio di Priamo

Ippalcimo, figlio di Pelope, è fra gli Argonauti

Ippalco, figlio di Pelope

Ippalco, padre di Peneleo

Ipparete, uno dei cani di Atteone

Ippaso, del Peloponneso, padre di Ifito e Attore; partecipa alla caccia del cinghiale di Calidone

Ippaso, figlio di Admeto e Alcesti

Ippaso, figlio di Priamo

Ippea, figlia di Antippo

Ippocoonte, compagno di Enea

Ippocoonte, padre di Neleo

Ippodamia, figlia di Adrasto e sposa di Piritoo

Ippodamia, figlia di Enomao, madre di Ippalcimo; data in sposa attraverso una gara nuziale a Pelope; incita i figli a uccidere il figliastro e poi si suicida; madre di Polipete; incesto con il padre Enomao

Ippodamo, ucciso da Aiace

Ippolita, regina delle Amazzoni; il suo cinto è rubato da Ercole

Ippolita, sposa di Ifito

Ippolito, figlio di Teseo e di Ippolita, di lui si innamora la matrigna Fedra che cospira 
fino a provocarne la morte; viene ucciso dalla sua quadriga; resuscitato da Esculapio; va negli Inferi per desiderio di Diana e viene poi chiamato Virbio; e il «re del bosco»

Ippomedonte, figlio di Mnesimaco e Metidice, è fra i Sette a Tebe; padre di Polidoro, uno degli epigoni

Ippomene, vince la mano di Atalanta grazie a Venere e all’astuzia dei pomi d’oro, ma non onora la dea; si unisce con la sposa nel tempio di Venere e viene punito con la trasformazione in un leone

Ipponoo, figlio di Adrasto

Ipponoo, padre di Capaneo

Ipposido, figlio di Priamo

Ippote, Medo finge di essere Ippote

Ippotoe, figlia di Pelia

Ippotoe, una delle Amazzoni

Ippotoe, una delle figlie di Danao

Ippotoo, figlio di Cercione

Ippotoo, figlio di Neera

Ippotoo, figlio di Nettuno e Alope

Ippotroco, figlio di Priamo

Ipseo, padre di Temisto

Ipsipile, figlia di Toante; risparmia la vita al padre; viene venduta come schiava a Tebe; madre di Euneo e Deipilo; deve badare al figlio del re Lico, ma lo lascia incustodito per dare acqua ai sette comandanti che vanno a Tebe; il piccolo viene divorato da un drago, ma i comandanti intercedono per Ipsipile presso Lico

Ira, prologo

Irene, una delle Ore

Iri, padre di Euridamante

Iride, figlia di Taumante, prologo

Irieo, figlio di Nettuno; accoglie nella sua casa Giove, Saturno e Mercurio, e loro esaudiscono il suo desiderio di avere figli, orinando nella pelle di un toro; ne nasce Orione

Irmine, madre di Tifi

Iro, mendicante a Itaca

Ischi, giace con Coronide ed è fulminato da Giove

Iside, Io viene trasformata nella dea Iside; inventa le vele

Ismene, sorella di Antigone

Ismeno, figlio di Niobe

Ismeno, fiume, prologo

Issione, insidia Giunone, ma si unisce a una nuvola che ha la sua forma e genera i Centauri; è punito con il supplizio della ruota; padre di Piritoo e dei Centauri

Issitione, è fra gli Argonauti

Italo, figlio di Penelope e Telegono, 
dà il suo nome all’Italia

Itea, una delle figlie di Danao

lunce, figlia di Eco e Pan, propina a Zeus un filtro d’amore



Kumarbi, dio hittita

Kurdalaegon, fabbro divino della mitologia caucasica



Labdaco, figlio di Polidoro; padre di Laio

labirinto, di Creta, costruito da Dedaloviene rinchiuso il Minotauro; Teseo ne esce grazie all’aiuto di Arianna

Labro, uno dei cani di Atteone

Lacedemone, figlio di Giove e Taigete

Lacena, uno dei cani di Atteone

Lachesi, una delle Parche, prologo; preannuncia la forza di Meleagro; inventa sette lettere dell’alfabeto greco

Lacne, uno dei cani di Atteone

Lacrito, padre di Leito

Ladone, drago che custodisce le mele delle Esperidi

Ladone, uno dei cani di Atteone

Laerte, figlio di Arcesio; sposa Anticlea; padre di Ulisse

Laghi, nati da Pallante e Stige, prologo

Laio, figlio di Labdaco, viene mandato in esilio da Anfione e Zeto; gli viene predetto che suo figlio lo ucciderà; viene effettivamente ucciso dal figlio Edipo; rapisce Crisippo per amore

Lampezia, una delle Eliadi

Lampo, uno dei cani di Atteone

Lampone, uno dei cavalli di Diomede tracio

Laocoonte, figlio di Capis, troiano, viene ucciso da due dragoni con i figli

Laocoonte, figlio di Portaone

Laodamia, moglie di Protesilao; ottiene dagli dèi di rivedere lo sposo defunto; fa costruire una statua con le fattezze di Protesilao e la sostituisce allo sposo, fino al punto di morire sulla pira quando la statua viene fusa; fra le suicide

Laodice, figlia di Priamo

Laomache, una delle Amazzoni

Laomedonte, padre di Esione, viene ucciso da Ercole; per la sua empietà verso gli dèi, un mostro marino tormenta Troia; Esione, sua figlia, viene scelta per essere sacrificata, ma Ercole la salva e, poiché Laomedonte si rifiuta di stare ai patti e 
di dargli la figlia, Ercole espugna Troia e dà il regno a Podarce, figlio di Laomedonte, che sarà chiamato Priamo; ucciso dai suoi cavalli

lapidazione: di Palamede; di Ecuba; di Neottolemo

Lapiti, guerra contro i Centauri

Lari, si veda Cureti

Larissa, figlia di Pelasgo

Latino, figlio di Circe e Telemaco

latino, lingua; alfabeto

Latona, nata da Polo e Febe, prologo; partorisce Apollo e Diana a Delo, prologo; Niobe la sfida e viene punita; Tizio tenta di prenderla con la forza, ma viene ucciso da Giove

Latusa, moglie di Linceo

Learco, ucciso dal padre Atamante

Leda, si unisce a Giove e a Tindaro, generando rispettivamente Polluce ed Elena, Castore e Clitennestra; madre dei Dioscuri

Leena, uno dei cani di Atteone

Leito, figlio di Lacrito e di Cleobule, va a Troia con dodici navi; uccide venti nemici

Lelape, uno dei cani di Atteone

Lelape, uno dei cani di Cefalo

Lemniadi, uccidono i mariti, ma poi concepiscono figli con gli Argonauti giunti a Lemno

Leodoco, figlio di Marte e Pero

leone: nemeo ucciso da Ercole; aggiogato al carro di Admeto; la Chimera ha una testa a forma di leone; leoni e pantere terrorizzano i pirati che hanno rapito Libero; Atalanta e Ippomene trasformati in due leoni; Iante ucciso da un leone

Leonteo, padre di Issione; uno dei pretendenti di Elena; va a Troia con diciannove navi; uccide cinque nemici

Lerna, fonte di, si veda fonti

Lerna, Idra di, si veda Idra

Lerno, padre di Palemonio

Lerta, tra i figli di Niobe

Lestrigoni, sul cammino di Ulisse

Leucippe, figlia dell’indovino Testore

Leucippe, sposa di Ilio

Leucippe, sposa di Testio

Leucippo, figlio di Ercole

Leucippo, nonno di Evadne

Leucippo, padre di Febe e Ilaira; partecipa alla caccia del cinghiale di Calidone

Leucite, uno dei figli di Ercole

Leucone, uno dei cani di Atteone

Leuconoe, figlia di Lucifero

 
Leuconoe, figlia di Nettuno

Leucotea, si veda Ino

Leucotoe, una delle Nereidi, prologo; madre di Tersanone; sta per Leucotea

Libera, uno dei nomi di Arianna

Libero (Dioniso), salva la sua nutrice Ino; rende folli Frisso ed Elle; padre dell’argonauta Flia; padre dell’argonauta Eurimedonte; si innamora di Arianna; si innamora di Altea; giunge presso Icario ed Erigone e li ricompensa per l’ospitalità; guida l’esercito in India, affida il regno a Niso, che glielo sottrae ma poi lo restituisce; cacciato dal regno da Licurgo, lo rende folle e lo dà in pasto alle pantere; scopre acqua grazie a un montone; si imbarca sulla nave dei Tirreni, viene rapito e si vendica; esce dal ventre della madre Semele; è fatto a pezzi dai Titani e viene partorito due volte; dona a Mida la ricchezza; Eleutero gli erige una statua; rende folle Licurgo, che si suicida; scende negli Inferi a cercare la madre Semele; fonda Ammone in India

Libertà, prologo

Libia, figlia di Epafo

Libia, figlia di Palamede

Libis, figlio di Libia; uno dei pirati che rapiscono Libero

Lica, il servo che porta a Ercole la veste avvelenata e viene poi ucciso dall’eroe

Licabante, uno dei pirati che rapiscono Libero

Licaone, padre di Callisto; ospita Giove, al quale i suoi figli imbandiscono carne umana; per questo motivo vengono uccisi e Licaone viene trasformato in lupo; costruisce il tempio a Mercurio Cillenio

Licisco, uno dei cani di Atteone

Lico, argivo, padre di Ialmeno

Lico, beota, scaccia la moglie Antiope e sposa Dirce; uccide Epafo e conduce Antiope prigioniera sul Citerone; compra Ipsipile

Lico, figlio di Marte

Lico, figlio di Nettuno; viene ucciso da Ercole perché tenta di sedurre Megara

Lico, nemeo, accoglie Ipsipile e ne fa la nutrice di suo figlio; giochi in onore di suo figlio Archemoro

Lico, re dei Mariandini; ospita gli Argonauti

Licomede, re di Sciro, nasconde Achille; uccide Teseo a tradimento

Licopeo, figlio di Agrio, viene ucciso da Diomede

 
Licoreo, uno dei figli di Apollo

Licoriade, una delle Nereidi, prologo

Licoterse, accoglie Agave; viene ucciso da Agave

Licurgo, di Tegea; padre di Anceo

Licurgo, tracio, caccia Libero, si ubriaca, tenta di tagliare le viti, uccide moglie e figli, viene gettato da Libero in pasto alle pantere del Rodope; caccia le nutrici di Libero; si suicida in preda alla follia

Lido, figlio di Ercole

Ligea, una delle Nereidi, prologo

Linceo, figlio di Afareo; può vedere sotto terra ed è invisibile di notte; viene ucciso da Castore in combattimento

Linceo, figlio di Egitto, risparmiato dalla moglie Ipermestra; padre di Abante; fonda i giochi atletici ad Argo

Linceo, figlio di Testio; viene ucciso da Meleagro, suo nipote

Linceo, tracio, da lui si reca Filomela

Linceste, uno dei cani di Atteone

Linco, re della Sicilia, dà ospitalità a Trittolemo, ma poi trama di ucciderlo; Cerere lo trasforma in una lince

Lino, figlio di Apollo

Lisianassa, figlia di Priamo

Liside, figlia di Priamo

Lisimele, prologo

Lotofagi, Ulisse li incontra nel suo viaggio

Lucifero, uno dei nomi di Espero; padre di Leuconoe

Lucrezia, esempio di virtù romana

Lucrezio

Luna, prologo; alleva il leone Nemeo; ama Endimione

Lutto, prologo



Macaone, uno dei pretendenti di Elena; va a Troia con venti navi; è fra i guerrieri nel cavallo di Troia; ucciso da Euripilo

Macareo, padre di Eubea; commette incesto con la propria sorella Canace; si suicida

Machereo, di Delfi, uccide Neottolemo

Machimo, uno dei cani di Atteone

Madre degli dèi, madre di Mida

magia: simpatica; dell’immortalità, su Trittolemo; legami magici di Vulcano; veste maledetta di Armonia; tizzone fatato di Meleagro; ringiovanimento delle nutrici di Libero; bollitura magica di Melicerte; navi parlanti; magia di ringiovanimento; statua 
vivente di Ercole; erba magica di Asclepio; sangue della Gorgone; elmo magico di Perseo; carro volante di Poseidone; dell’immortalità, praticata su Achille; cintura magica di Ino Leucotea; della ruota d’amore

magia agricola: si bruciano le sementi; viene evocata la pioggia

Maia, figlia di Atlante e Pleione, madre di Mercurio, prologo

maledizioni: della madre di Giasone contro Pelia; di Fillide contro Demofonte; di Edipo contro i figli; di Enomao contro Mirtilo; di Mirtilo contro Pelope; di Ecuba contro gli Achei; di Alteo contro Meleagro; di Amintore contro Fenice

Manto, indovina, figlia di Tiresia

Maratona, Teseo vi uccide il toro

marchio: spalla d’avorio di Pelope; sugli arti inferiori, 459; di Eufemo e Batto; sul piede di Filottete

Mare, prologo

marginalità iniziatica: di Giove neonato; di Vulcano caduto dal cielo; di Ermes neonato; nel tempio di Era Acraia; di Teseo; di Eumolpo; di Edipo; di Archemoro; di Telefo neonato; di Filottete; di Telegono; di Fenice

Marsia, fiume

Marsia, il satiro che osò sfidare Apollo in una gara musicale e fu vinto, legato a un albero e scorticato; maestro di Olimpo

Marte (Ares), nel suo tempio viene posto il vello d’oro; padre di Armonia; padre di Ippolita; lotta con Ercole a causa di Cicno, suo figlio; padre di Tereo; padre di Enomao; padre dell’amazzone Pentesilea; si unisce di nascosto con Venere e viene scoperto; giace con Altea nella stessa notte in cui quest’ultima giace con Eneo; padre di Alconte; un drago, figlio di Marte, custodisce la fonte Castalia; padre di Niso, re di Megara; sposo dell’amazzone Otrera; padre di Antiope; padre di Diomede; padre di Romolo e Remo

μασχαλισμóς

Mater Matuta, si veda Ino

Mausolo, il monumento in suo onore è considerato una delle sette meraviglie

Meandro, uno dei fiumi, prologo

 
Meda, città fondata da Medo, figlio di Medea

Medea, nata da Eeta e Clizia, prologo; incontra Giasone; s’innamora di Giasone e lo aiuta nella conquista del vello d’oro; lascia la Colchide e si unisce a Giasone; convince le figlie di Pelia a fare a pezzi il padre; genera Mermero e Fere con Giasone, ma viene da lui abbandonata per Glauce, che uccide con Creonte e Giasone; uccide poi anche i figli e fugge da Corinto; giunge ad Atene e sposa Egeo, con cui genera Medo; esule da Atene, torna in Colchide; trama la morte di suo zio Perse e salva il figlio Medo; uccide i figli; uccide il fratello; tenta di avvelenare Teseo

Medo, figlio di Medea; vendica il nonno Eeta uccidendo lo zio Perse; fonda Meda

Medonte, uno dei pirati che rapiscono Libero

Medusa, figlia di Priamo

Medusa, madre adottiva di Edipo

Medusa, una delle figlie di Pelia

Medusa, una Gorgone, prologo; da lei nascono Crisaore e Pegaso

Megapente, figlio di Preto, uccide Perseo e viene ucciso da Abante

Megara, figlia di Creonte; sposa di Ercole; viene uccisa da Ercole, in preda a follia, con i figli

Megareo, uno dei figli di Nettuno; padre di Ippomene

Megaro, sopravvive al diluvio

Mege, uno dei pretendenti di Elena; va a Troia con sessanta navi

Megera, prologo

Melampo, uno dei cani di Atteone

Melanchete, uno dei cani di Atteone

Melaneo, uno dei cani di Atteone

Melanippa, amazzone

Melanippe (o Menalippe), sedotta da Nettuno, viene accecata dal padre Desmonte, ma i due figli nati dall’unione con il dio la vendicano e la salvano

Melante, figlio di Frisso; è fra gli Argonauti

Melante, uno dei pirati che rapiscono Libero

Melanzio, viene fatto a pezzi da Ulisse e i suoi uomini a Itaca

Meleagro, alla sua nascita appaiono le Parche che gli fanno la profezia del tizzone; è fra gli Argonauti; padre di Partenopeo; si impegna nella caccia del cinghiale di Calidone; uccide gli zii materni, ma la madre Altea distrugge il tizzone che rappresentava 
la vita del figlio; alla morte di Meleagro, le sorelle vengono trasformate in uccelli e la sposa, Alcione, muore per il dolore; ucciso dalla madre; vinto da Ercole nella gara del giavellotto

Melfi, madre di Merione

Melicerte, figlio di Ino e Atamante; si precipita in mare con la madre e diviene dio; viene trasformato nel dio Palemone; ucciso da Ino; istituzione dei giochi Istmici in suo onore

Melie, madre di Amico

Melisseo, padre delle nutrici di Giove

Melite, figlia di Nereo, prologo

Melite, figlia di Oceano, prologo

Melpomene, con Acheloo, dà vita alle Sirene, prologo

Memnone, architetto che costruisce la reggia di Ciro a Ecbatana

Memnone, figlio dell’Aurora e di Titono, re degli Etiopi, uccide Antiloco e viene ucciso da Achille

Menalippe, si veda Melanippe

Menalippo, ucciso dal fratello Tideo

Meneceo, padre di Creonte; padre di Giocasta

Meneceo, nipote del primo, si getta dalle mura di Tebe per salvare la città

Menefiario, uno dei Giganti, prologo

Menefrone, commette incesto con la madre e la figlia

Menelao, viene mandato con il fratello Agamennone alla ricerca dello zio Tieste; uno dei pretendenti di Elena; sposa Elena; ospita Alessandro che rapisce Elena; va a Itaca per arruolare Ulisse per la guerra; va a Troia con sessanta navi; viene trattenuto in Aulide con la flotta greca; nega le armi di Achille ad Aiace; è nel cavallo di Troia; combatte con Alessandro; uccide Deifobo; uccide otto nemici; al ritorno in patria viene portato in Egitto; incontra Proteo, che gli ordina di compiere un’ecatombe; promette la figlia prima a Neottolemo, poi a Oreste; vince la gara del giavellotto e riceve in premio un giavellotto d’oro

Menesteo, ateniese, è uno dei pretendenti di Elena; va a Troia con cinquanta navi

Menete, riconosce Edipo come figlio di Laio

Menezio, figlio di Giapeto, fulminato da Giove

Menezio, padre di Antianira

Menezio, padre di Patroclo; è fra gli Argonauti

 
Menodice, ninfa figlia di Orione, madre di Ila

Menzogna, prologo

Mera, cane di Erigone

Mera, una delle Nereidi, prologo

Mercurio (Ermes), figlio di Giove e Maia, prologo; impedisce ad Anfione e Zeto di uccidere Lieo; padre di Eurito, Echione ed Etalide; dà Ercole come schiavo alla regina Onfale; lega Issione a una ruota; i suoi calzari alati vengono usati da Perseo; porta le dee sul monte Ida perché siano giudicate da Paride; riporta Protesilao a Laodamia per tre ore; guida Priamo all’accampamento dei Danai; dà a Ulisse un antidoto per ingannare Circe; interprete fra gli uomini e gli dèi; lega Prometeo a una rupe; uccide Argo; i suoi figli; impedisce a Nettuno di sommergere l’Attica; padre di Eurito ed Echione; salva Libero dal fuoco; giunge con Giove e Nettuno a casa di Irieo; seduce Chione e genera Autolico; dà ad Autolico il dono del furto; padre di Pan e Mirtilo; Licaone costruisce un tempio in onore di Mercurio Cillenio; padre di Cefalo; visitatore degli Inferi; padre di Atlantio o Ermafrodito; suo figlio Eleusino fonda Eleusi; inventa le lettere dell’alfabeto guardando il volo delle gru e le porta in Egitto; insegna l’arte della lotta ai mortali

Merione, uno dei pretendenti di Elena; va a Troia con quaranta navi; uccide sette nemici

Mermero, figlio di Medea e Giasone, viene ucciso dalla madre

Mero, accusato di voler uccidere il tiranno Dionigi, ottiene una dilazione della pena purché il suo amico Selinunto rimanga in prigione al suo posto, mentre lui va a sposare la sorella; così accade: Mero ritorna per sottoporsi al supplizio, ma i due amici vengono graziati e diventano amici del re

Merope, madre adottiva di Edipo

Merope, madre di Fetonte

Merope, moglie di Sisifo

Merope, sposa di Megareo

Merope, una delle Fetontidi, prologo

Merope, una delle Pleiadi, prologo

Merope, vedova di Cresfonte, costretta a sposare Polifonte, rischia di uccidere inconsapevolmente il figlio, ma poi vendica insieme a lui la morte dello sposo

 
Mesembria, una delle Ore

Mestore, figlio di Priamo

Meta, moglie di Egeo

Metabo, re dei Volsci, padre di Camilla

Metalce, figlio di Egitto, ucciso da Cleopatra

metamorfosi: di Cadmo e Armonia in serpenti; di Periclimeno in aquila; del fiume Acheloo in toro; di Procne in rondineFilomela in usignoloTereo in falco; di formiche in uomini; di Asteria in quaglia; di Mirra in albero; di Giove in pioggia d’oro; degli uomini in pietra dalla testa della Gorgone; di Ceice e Alcione in uccelli; di Tiresia in donna e poi in uomo; di Giove in cigno; di Ecuba in cagna; di uomini in bestie selvatiche da parte di Circe; di Filira in tiglio; di Saturno in cavallo; delle Sirene in uccelli; di Io in vacca; delle sorelle di Fetonte in pioppi; di pietre in uomini; di Cicno in cigno; delle Meleagridi in uccelli; di Licaone in lupo; di Callisto in orsa; di Giove in toro; di Atteone in cervo; di Atalanta e Ippomene in leoni; di Alope in fonte; di Nettuno in ariete, degli abitanti di Crumissa e di Teofane in pecore e dei suoi pretendenti in lupi; di Cefalo in straniero; di Pan in capra (Capricorno); di Niso e Scilla; di Dedalione in sparviero; di Dafne in albero di alloro; di Nittimene in civetta; di Arge in cerva; di Linco in lince variopinta; di Teti per sfuggire a Peleo; di Ascalafo in allocco; di Titono in cicala

Metapontina, epiteto di Diana

Metaponto, cresce come suoi i figli di Melanippe e Nettuno, mentre i figli che la sposa Teano gli aveva partorito vengono uccisi in duello dai primi; alla fine adotta i figli di Melanippe e sposa quest’ultima

Meti, una delle Oceanine, prologo

Metidice, figlia di Talao e madre di Ippomedonte

Micone, tenuto in vita dal latte di sua figlia Santippe, quando era detenuto in carcere

Mida, re dei Migdoni, figlio della Madre degli dèi, si scontra con Apollo che gli fa crescere orecchie d’asino; Libero gli dona la capacità di trasformare in oro tutto ciò che tocca, ma Mida si vuole liberare del dono e si bagna nel fiume Pattolo; scopre 
il piombo bianco e il piombo nero

Midamo, uno dei figli di Egitto, viene ucciso da Amimone

Midea, una delle figlie di Danao, uccide Antimaco

Mileto, madre di Ergino

Mileto, padre di Bibli

Mineo, uno dei figli di Egitto, viene ucciso da Mirmidone

Minerva (Atena), nasce dal capo di Giove, prologo; porta in cielo la nave Argo; aiuta Ercole contro l’Idra; Egeo ed Etra giacciono insieme nel suo tempio; Perseo viene allevato nel suo tempio; Febe è sua sacerdotessa; Pelopia nasconde nel basamento della statua di Minerva la spada di Tieste; partecipa alla contesa sulla bellezza con Venere e Giunone; a causa della sua ira le armi di Achille vengono rifiutate ad Aiace; Epeo costruisce il cavallo di Troia, dietro suo suggerimento; colpisce con un fulmine la nave di Aiace locrese; aiuta Ulisse a vendicarsi dei Proci; per suo comando Telegono riporta a Circe il corpo di Ulisse assieme a Telemaco e Penelope; infonde l’anima a Pandora; coglie fiori con Venere, Diana e Proserpina quando quest’ultima viene rapita; con Vulcano dona ad Armonia una veste intessuta con scene di delitto; aiuta Giove a sgominare i Titani; contende con Nettuno per il possesso dell’Attica, vince e pianta il primo olivo; è la prima a costruire un flauto con le ossa di un cervo, ma viene derisa da Giunone e Venere per il modo in cui il suo volto si deforma; si difende da Vulcano, ma il seme del dio cade al suolo e ne nasce Erittonio, che la dea dà ad allevare alle figlie di Cecrope; costruisce una nave con due prore per permettere a Danao di fuggire dall’Africa; dietro suo suggerimento, Cadmo semina i denti del drago; trasforma Nettimene in civetta; fonda Atene in Calcide

Mini, un gruppo di eroi chiamati così probabilmente perché in prevalenza discendenti di Minia, che partecipano alla spedizione degli Argonauti

Minia, zio materno di Giasone, padre di Climene e di Periclimene

Minosse, figlio di Giove ed Europa; combatte contro gli Ateniesi e, poiché Androgeo suo figlio viene ucciso, pretende dagli Ateniesi vittime annuali per il Minotauro; padre di Arianna e Deucalione; padre di Fedra, 
47, 243; Dedalo viene esiliato alla sua corte dopo aver ucciso Perdice; Pasifae libera Dedalo, da lui gettato in prigione; insegue Dedalo alla corte di re Cocalo e lì viene ucciso in una congiura; ottiene che suo figlio Glauco risorga grazie all’aiuto dell’indovino Poliido; conquista Megararegno di Niso, grazie al tradimento di Scilla, figlia del re

Minotauro, nato dall’unione di Pasifae con un toro, ha testa di toro e corpo umano; i giovani ateniesi vengono sacrificati a lui, imprigionato all’interno del labirinto; ucciso da Teseo; con l’aiuto di Arianna

Mirmidone, padre di Eupolemia

Mirmidone, una delle figlie di Danao, uccide Mineo

Mirmidoni, creati dalle formiche a opera di Giove, dietro preghiera di Eaco

Mirra, figlia di Cinira, re degli Assiri, si innamora del padre per influsso di Venere, si unisce a lui e genera di nascosto Adone; viene poi trasformata nell’albero della mirra

Mirtilo, inganna Enomao e viene poi ucciso da Pelope; diviene la costellazione dell’Auriga

Mirtoo, il mare in cui viene fatto precipitare Mirtilo

Miseria, prologo

Misericordia, prologo

Mnemosine, nata da Giove e Climene, prologo

Mnesimache, insidiata dal centauro Eurizione e salvata da Ercole

Mnesimaco, padre di Ippomedonte

Mnesteo, partecipa a una gara con la nave Pistride e ottiene una corazza

Molo, padre di Merione

Molpe, una delle Sirene, prologo

Moneta, prologo

Monuste, una delle figlie di Danao, uccide Euristene

Mopso, figlio di Ampico e Cloride, al quale Apollo aveva donato l’arte mantica, è fra gli Argonauti; muore in Africa per il morso di un serpente; è fra gli indovini; partecipa alla caccia del cinghiale di Calidone

Morte, prologo

Munippo, cugino di Paride, ucciso al suo posto

Muse, nate da Giove e Moneta, prologo; Orfeo, figlio della musa Calliope; le Sirene, figlie della musa Melpomene; le Muse scelte come giudici nella gara fra Apollo e Marsia; Eufeme, loro fratello di latte

Musica, una delle Ore

mutilazione: del naso e dei genitali 
di Melanzio; di Licurgo; di Prometeo; scorticamento di Marsia; smembramento di Dioniso da parte dei Titani; Ercole taglia naso e orecchie degli inviati tebani; mutilazione del cadavere di Absirto; Cicno decapita i nemici sconfitti; di Sinone; Tersite sfregia il cadavere di Pentesilea; Oreste si taglia un dito; decapitazione di Argo da parte di Mercurio; Tifone taglia i tendini di Zeus; decapitazione degli sposi da parte delle Danaidi



Naiadi, ninfe chiamate anche Dodonidi

Nape, uno dei cani di Atteone

Narciso, figlio del fiume Cefiso, amò se stesso

Nasamone, fratello del pastore Cefalione

Naubolo, padre di Ifito

Naucrate, madre di Icaro

Nauplio, figlio di Nettuno e di Amimone; è fra gli Argonauti; padre di Palamede; per vendicare la morte del figlio, Palamede inganna i guerrieri achei e fa sì che le loro navi si infrangano sugli scogli; induce all’adulterio le mogli degli achei

Nausicaa, figlia del re dei Feaci Alcinoo, presso cui giunge Ulisse

Nausidame, madre di Auge e figlia di Anfidamante

Nausitoo, figlio di Circe e Ulisse

Nebrofono, uno dei cani di Atteone

Neera, figlia di Autolico, si uccide a causa della morte del figlio Ippotoo

Nefele, si veda Nuvola

Neleo, figlio di Ippocoonte, è fra gli Argonauti; sposo di Cloride, da lei ha undici figli, con dieci dei quali viene ucciso da Ercole, quando l’eroe espugna Pilo; padre di Periclimeno; padre di Nestore; figlio di Nettuno; fratello di Teseo

Nemerte, una delle Nereidi, prologo

Nemesi, prologo

Nemesi, vera madre di Elena

Neottolemo, figlio di Achille e di Deidamia, soprannominato Pirro, va a Troia; è fra i guerrieri nel cavallo di Troia; combatte con Euripilo e lo uccide; uccide Priamo; uccide sei nemici; viene ucciso da Oreste che si prende Ermione; muove guerra ad Arpalico e lo ferisce gravemente; ha Anfialo da Andromaca, sua schiava, 
ma pretende che gli venga restituita Ermione, sua promessa sposa: per questa ragione viene ucciso da Oreste e le sue ossa vengono disperse ai confini di Ambracia

Nereide, figlia di Priamo

Nereidi, sono cinquanta, nate da Nereo e Doride, prologo; Achille, figlio della nereide Teti; Andromeda è la più bella delle Nereidi; le Nereidi portano ad Achille la nuova armatura

Nereo, nato da Ponto e Terra, dà vita alle Nereidi, prologo; padre di Aretusa

Nesea, una delle Nereidi, prologo

Nesso, centauro ucciso da Ercole; dà a Deianira il suo sangue avvelenato dalle frecce intinte nella bile dell’Idra di Lerna

Nessuno, nome con cui Ulisse si identifica di fronte al Ciclope

Nestore, figlio di Neleo, ottiene da Apollo di poter vivere tre generazioni; va a Troia con novanta navi; padre di Antiloco; partecipa a una gara di corsa

Nettuno (Poseidone), figlio di Saturno e Rea, prologo; padre di Tritone, prologo; padre di Pegaso, prologo; padre dell’ariete dal vello d’oro; intercede per Periclimeno; sacrificio annuale in suo onore; padre di Nauplio; padre di Eufemo; padre di Anceo; padre di Ergino; padre di Amico; padre di Ifimedia; padre di Lico; giace con Etra; padre di Corinete; padre di Procruste; padre di Eumolpo; esige il sacrificio umano di Ctonia; pregato da Teseo, provoca la morte di Ippolito; padre di Busiride; pretende il sacrificio di Andromeda; innalza le mura di Troia; padre di Polifemo; distrugge la zattera di Ulisse; sacrificio in suo onore; scagliato sotto le onde; nasconde Latona; fa sorgere la cima dell’Ortigia dalle acque; padre di Medusa; padre di Ileo; contende con Minerva per il possesso dell’Attica; istiga Vulcano a sposare Minerva; compare in aiuto di Amimone e la possiede; seduce Melanippe e le rende la vista; seduce Alope; rapisce Teofane e giace con lei; giunge a casa di Irieo, re di Tracia; Egeo, suo figlio, si suicida; padre di Eolo e Beoto; padre di Belo; nascosto in un gregge per sfuggire a Crono

 
Niavio, uno dei figli di Egitto, viene ucciso da Glaucippe

Nilo, fiume, prologo

Nimrod, chiude la figlia in una torre di pietra; si veda anche Perseo

Ninfe, rapiscono Ila; Ercole dona loro il corno di Acheloo; le ninfe Dodonidi

Ninfe, una delle Ore

Nino, re di Babilonia ucciso da Semiramide

Ninurta, uccisore sumero di mostri

Niobe (o Io), figlia di Foroneo, è la prima mortale a essere amata da Giove; madre di Argo

Niobe, figlia di Tantalo e Dione, sposa Anfione e da lui ha quattordici figli, tutti uccisi da Apollo e Diana per la sua tracotanza; distrutta dal dolore, piange tanto da trasformarsi in pietra; i suoi figli; madre di Cloride

Niobidi, i figli di Niobe

Nireo, figlio di Caropo, considerato fra i mortali più belli

Nisa, nutrice di Libero

Niso, compagno di Eurialo; partecipa a una gara

Niso, padre di Eurinome

Niso, re di Megara, ha un capello magico sul capo, ma perde il regno per il tradimento della figlia Scilla; viene tramutato in aquila marina; si suicida dopo aver perduto il capello fatato; viene ucciso dalla figlia Scilla

Niso, tutore di Dioniso; rifiuta di restituire a Dioniso il regno di Tebe

Nitteo, figlio di Nettuno; padre di Antiope; Antiope rimane incinta dopo essersi unita con Giove, e il padre le giura vendetta

Nittimene, commette incesto con il padre Epopeo

Noto, nato da Astreo e Aurora, prologo

Notte, prologo

Nuvola, è a immagine di Giunone la nuvola con cui si unisce Issione, dando vita alla stirpe dei Centauri

Nuvola (Nefele), sposa di Atamante, madre di Frisso ed Elle; i suoi figli vengono minacciati; va in cerca dei figli portando loro l’ariete dal vello d’oro



Oanne, sorto dal mare in Caldea, fonda l’interpretazione astrologica

Obrimo, uno dei cani di Atteone

Obrimo, uno dei figli di Egitto ucciso da Ippotoe

Oceanine, nate da Oceano e Teti, prologo; la ninfa Merope è un’Oceanina

 
Oceanitide, un altro nome di Pleione

Oceano, nato da Etere e Terra, padre delle Oceanine, prologo; padre di Filira; padre di Inaco; padre di Perseide e di Climene; sposo di Tetide; le sue figlie; padre di Efira

Ociale, è una delle Amazzoni

Ocidrome, uno dei cani di Atteone

Ocidromo, uno dei cani di Atteone

Ocipete, una delle Arpie, nata da Taumante ed Elettra, prologo

Ocipode, uno dei cani di Atteone

Ocito, padre di Cicno

Ocitoo, uno dei cani di Atteone

Ocno, figlio di Manto

Odissea

Odoidoco, padre di Oileo

Ofelte, uno dei pirati che rapiscono Libero

Ofioneo, lotta contro Crono

Ofite, figlio di Ercole; ucciso dal padre folle

Ofite, un altro nome di Archemoro, figlio di Lico

Ogigia, figlia di Niobe; riceve il suo nome una delle porte di Tebe

Ogigo, primordiale re di Tebe al tempo del diluvio

Oileo (o Ileo), figlio di Odoidoco e Agrianome; padre di Aiace

Olimpio, si veda Giove

Olimpo, discepolo di Marsia; vince la gara con il flauto

Olimpo, monte

olivo, abbracciata a un olivo Latona partorisce; Minerva pianta per prima un olivo

Omero

omosessualità: dei pirati con Dioniso; di Ercole e Ila; di Ercole e Abdero; di Laio e Crisippo

Onesimaco, padre di Amarinceo

Onfale, regina a cui viene dato Ercole come schiavo

Opi, madre di Euripilo

Opi (Rea), prologo; genera Giove da Saturno e lo nasconde

Opis, una delle Nereidi, prologo

oracolo: delfico; a Eeta di guardarsi dalla morte per mano di un parente; a Eeta che avrebbe conservato il regno fintantoché il vello che Frisso aveva consacrato fosse rimasto nel tempio di Marte; a Pelia di guardarsi da un monosandalo; a Perse di guardarsi dalla morte per mano di un parente; l’oracolo di Delfi si rifiuta di rispondere a Ercole; a Sisifo rivelandogli come vendicarsi del 
fratello; a Laio per rivelargli che il figlio lo avrebbe ucciso; ad Adrasto sul matrimonio delle figlie; a Tiresia il consiglio di calpestare i serpenti; a Enomao di guardarsi dalla morte per mano del genero; a Tieste il consiglio di generare un figlio da Pelopia; ad Atreo l’ordine di restituire il regno a Tieste; a Telefo il consiglio di cercare la madre; ai Greci la profezia che Troia non sarebbe stata conquistata senza Telefo; e senza le frecce di Ercole; a Polidoro sul destino della sua famiglia; a Oreste di andare in Tauride; a Ulisse, sulla sua morte; agli Ateniesi l’ordine di non lasciare impunite le morti di Erigone e Icario; oracolo legato alla vicenda di Poliido; oracoli di Pitone; Cadmo segue l’oracolo; Archelao fugge in Macedonia, seguendo l’oracolo; Callistene uccide sua figlia Eubea, seguendo i dettami dell’oracolo; Giacinto uccide Anteide, seguendo un oracolo; Tiro uccide i due figli per obbedire all’oracolo di Apollo; Teseo uccide Antiope seguendo gli ordini di un oracolo di Apollo; un oracolo ordina di sacrificare Ifigenia; Aleo reclude la figlia Auge per timore di un oracolo

Orco, scagliato da Saturno sotto il Tartaro

Orcomeno, figlio di Atamante e Temisto; ucciso da Temisto

ordalia: per l’innocenza di Peleo; di Danae; attraverso l’acqua

Ore, figlie di Giove e Temi, prologo; i loro nomi

Oreaside, da cui discendono Xanto e Inaco

Oresitrofo, uno dei cani di Atteone

Oreste, rapito da Telefo; salvato dalla sorella Elettra e mandato in Focide; uccide la madre ed Egisto; seguendo il responso di un oracolo, va in Tauride dove trova Ifigenia e riparte con lei; Crise il Giovane promette a Crise il Vecchio di portargli Oreste e Ifigenia; uccide Alete e Neottolemo, sposa Ermione; fratello di Elettra; gli viene tolta Ermione e si vendica uccidendo Neottolemo a Delfi; padre di Tisameno; amico di Pilade; con Pilade trasporta la statua di Diana ad Ariccia; le sue ossavengono trasportate a Roma e sepolte di fronte al tempio di Saturno

Oresteo, cacciatore, scopritore della vite

 
Orfeo, figlio di Eagro e della musa Calliope, indovino e citarodo, è fra gli Argonauti; tenta di richiamare Bute con il canto; recita le formule di partenza per la spedizione; scende negli Inferi per cercare la moglie Euridice; vince una gara con la cetra

Oriante, uno dei cani di Atteone

Oribasio, uno dei cani di Atteone

Orione, nato dalla pelle del toro nella quale Giove, Mercurio e Nettuno avevano orinato, prova a fare violenza a Diana; Giove lo trasporta fra le stelle e diviene la costellazione di Orione; padre della ninfa Menodice

Orizia, figlia di Eretteo e madre di Zete e Calaide

Orizia, una delle Nereidi, prologo

Oronte, uno dei fiumi, prologo

Ortigia, si veda Delo

Ortosie, una delle Ore

Oto, prologo; dà la scalata al cielo con Efialte

Otrera, amazzone; madre di Ippolita; madre di Pentesilea; costruisce il tempio di Diana a Efeso

Ovidio

Ovista, pastore, scopre il vino

Oxuroe, uno dei cani di Atteone

Ozomene, madre delle Arpie



Pachilo, uno dei cani di Atteone

Pafo, padre di Cinira

Palamede, scopre la finzione di Ulisse, che gli giura vendetta; Ulisse escogita un piano che mostra Palamede come traditore, anche se innocente, e Palamede viene ucciso dall’esercito per una colpa non commessa; Nauplio vendica la morte del figlio; fratello di Eace; padre di Libia; inventa undici lettere

Palemone, figlio di Priamo

Palemone, si veda Melicerte

Palemonio, figlio di Lerno, è fra gli Argonauti

Pallante, argivo, padre di Eurito

Pallante, attico, ucciso da Teseo

Pallante, nato da Polo e Fece, prologo

Pallante, uno dei Giganti, con Stige genera Scilla, Forza, Invidia, Potere, Vittoria, Sorgenti, Laghi, prologo

Pamfago, uno dei cani di Atteone

Pan, figlio di Mercurio e Penelope; gareggia con Apollo; istiga gli dèi in Egitto a mutarsi in belve feroci e viene ucciso da Giove con un fulmine, ma trasformato in stella (nel Capricorno) 
per i suoi meriti; padre di Croto; inventa il suono del flauto

Pandareo, ottiene da Demetra la capacità di mangiare senza mai saziarsi; ruba il cane di Zeus e lo dona a Tantalo

Pandaro, combatte in duello con Diomede e viene ucciso

Pandia, nata da Giove e Luna, prologo

Pandione, figlio di Eretteo, padre di Egeo

Pandione, figlio di Erittonio; padre di Procne e Filomela; padre di Eretteo

Pandora, creata dal fango da Vulcano, va in sposa a Epimeteo e con lui genera Pirra, la prima donna mortale

Pandroso, una delle figlie di Cecrope, alleva il piccolo Erittonio

Panfilo, uno dei figli di Egitto, ucciso da Demofile

Panope, una delle Nereidi, prologo

Panope, vince una gara a piedi

Panopea, una delle Nereidi, prologo

Panopeo, padre di Epeo

Pantio, uno dei figli di Egitto, ucciso da Filomea

Pantoo, troiano, uccide quattro nemici

Parche: Cloto, Lachesi e Atropo, prologo; predicono il destino a Meleagro; per loro licenza alcuni personaggi scendono agli Inferi; inventano sette lettere dell’alfabeto greco

Paride, figlio di Priamo, viene abbandonato in seguito a un sogno della madre; diviene arbitro nella contesa fra le dee e rapisce Elena; Apollo assume le sue sembianze per uccidere Achille; con Deifobo uccide Achille; combatte con Menelao e viene salvato da Venere; uccide tre nemici a Troia; è fra i più belli; vince ai giochi; uccide per gelosia il figlio Corito

partenogenesi: di Vulcano; di Tizio

Partenopeo, il suo nome gli deriva dal fatto che Atalanta lo espone, fingendo di essere ancora vergine; figlio di Meleagro e di Atalanta, è nella spedizione dei Sette contro Tebe; padre di Tlesimene; padre di Biante; aiuta Telefo contro Ida; è fra i più belli

Pasifae, figlia di Oceano, prologo

Pasifae, figlia del Sole; sposa di Minosse; subisce la vendetta di Venere; madre di Glauco; madre di Arianna; propina 
allo sposo una pozione per impedirgli di essere infedele

Patroclo, pretendente di Elena; va a Troia con dieci navi; uccide cinquantaquattro nemici; Achille gli affida le sue armi, e con esse mette in fuga i nemici, uccide Sarpedone, ma viene ucciso a sua volta da Ettore; amico di Achille; considerato bellissimo; Achille organizza giochi funebri in suo onore

Paura, prologo

Peante, padre di Filottete

Pegaso, figlio di Nettuno e Medusa, prologo; Bellerofonte in sella a Pegaso uccide la Chimera

Pelagone, incontra Cadmo, che segue una sua giovenca e fonda Tebe

Pelasgo, figlio di Agenore, re degli Achei; padre di Larissa; padre di Licaone; figlio di Triope, costruisce il tempio di Giove Olimpio in Arcadia

Peleo, figlio di Eaco, è fra gli Argonauti e siede ai remi; sposa Teti; padre di Achille; figlio di Nettuno; partecipa alla caccia del cinghiale di Calidone; amico di Fenice; vincitore nella lotta

Peletronio, inventa i morsi e le selle peri cavalli

Pelia, figlio di Creteo e Tiro, invia Giasone alla ricerca delvello d’oro; padre di Acasto; ucciso involontariamente dalle figlie che credevano di farlo ringiovanire; concede in sposa la figlia Alcesti ad Admeto; padre di Alcesti; figlio di Nettuno; giochi funebri in suo onore

Peliadi, le figlie di Pelia

Pelope, figlio di Tantalo e Dione; re degli Achei; il padre lo imbandisce a un banchetto per gli dèi, i quali, inorriditi, gli restituiscono la vita; la sua spalla, mangiata da Cerere, viene ricostruita con l’avorio; sfida Enomao e ottiene la mano di Ippodamia, con l’aiuto di Mirtilo che poi uccide; recupera il figlio Crisippo da Laio; denuncia Ippodamia; padre di Ippalcimo; padre di Tieste; padre di Atreo; padre di Crisippo; uccide Enomao; le gare in Olimpia sono in suo onore

Pelopia, figlia di Tieste, viene sedotta dal padre e genera Egisto; mentre viene stuprata dal padre nasconde le armi di lui e le affida poi al figlio Egisto; saputo di essere stata violentata dal padre, si toglie la vita; fra le donne incestuose, 
vendica il padre Tieste

Pelopia, una delle figlie di Pelia

Pelopidi, i discendenti della stirpe di Pelope

Peloride, madre di Polisseno

Peloro, uno degli Sparti

Peloro, uno dei Giganti, prologo

Pemenide, uno dei cani di Atteone

Pemfredo, una delle Forcidi, prologo

Peneleo, figlio di Ippalco e Asterope

Peneleo, figlio di Priamo

Penelope, sposa di Ulisse, madre di Telemaco; rimanda il matrimonio con i Proci e accoglie Ulisse al suo ritorno; sposa Telegono e genera Italo; madre di Pan; è fra le donne più caste

Peneo, fiume, padre di Cirene; padre di Dafne

Penteo, figlio di Echione, re di Tebe; nega la divinità di Libero e viene fatto a pezzi dalla madre Agave e dalle sue zie in preda alla follia

Pentesilea, una delle Amazzoni; si batte con Achille

Peone, figlio di Nettuno ed Elle

Peranto (o Piranto), figlio di Argo, padre di Triopa, re degli Achei

Perdice, figlio della sorella di Dedalo; inventa il compasso e la sega

Periandro, uno dei Sette Sapienti

Peribea, madre di Tideo

Peribea, moglie di Polibo, educa il piccolo Edipo come suo figlio; svela a Edipo la sua origine

Periclimene, madre di Admeto

Periclimeno, figlio di Cloride e Neleo, sfugge alla morte e viene trasformato in aquila; è fra gli Argonauti; padre di Ergino

Periclimeno, figlio di Nettuno e Astipalea

Perio, uno dei figli di Egitto, ucciso da Iale

Pernide, madre di lalmeno

Pero, madre di Leodoco

Pero, nutre il padre in carcere con il proprio latte

Persa, madre di Circe, Pasifae, Eeta e Perse, prologo

Perse, figlio del Sole, prologo; imprigiona Medo, ma poi viene ucciso da lui

Perse, figlio di Polo, prologo

Persefone, si veda Proserpina

Perseo, nasce dall’unione di Giove in forma di pioggia d’oro con Danae; uccide suo nonno Acrisie senza volerlo; salva Andromeda dal mostro marino e trasforma in sasso i suoi nemici, 
diviene una costellazione; padre di Elettrione; ucciso da Megapente; istituisce giochi funebri in onore di Polidette; fonda Perseide e Micene; ruba il dente e focchio delle Forcidi

Perseone, padre di Agrianome

Perside, una delle Forcidi, prologo

Pierio, tra i primi fondatori di templi agli dèi

Pigmalione, zio di Trasio

Pilade, figlio di Strofio, porta a Clitennestra la finta urna con le ossa di Oreste e aiuta l’amico a vendicarsi; va in Tauride con Oreste e ne riporta Ifigenia; una seconda versione della storia; sposa Elettra; amico di Oreste

Pilemene, ucciso da Achille

Pilio, cura Filottete a Lemno

Pilo, figlio di Diodoto, ucciso in duello da Cicno

Pilone, padre di Antiope

Pilumno, salva Danae

Piramo, si uccide per amore di Tisbe

Pirante, una delle figlie di Danao, uccide Atamante e Plessippo

Piranto, re di Corinto

Piremo, padre di Asterione

Pirene, una delle figlie di Danao, uccide Dolico

Piritoo, figlio di Issione, è fra gli Argonauti; sposa Ippodamia; rapisce Elena con Teseo, poi va nell’Ade con Teseo per chiedere la mano di Proserpina, ma viene catturato e torturato dalle Furie, finché Ercole non arriva a salvare i due amici; padre di Polipete; considerato figlio di Giove e Dia; amico di Teseo

Piroide, uno dei cavalli del Sole

Pirra, figlia di Pandora ed Epimeteo; salvata dal diluvio con Deucalione; madre di Elleno

Pirra, nome con cui veniva chiamato Achille per i suoi capelli rossi

Pirro, soprannome di Neottolemo

Pisidice, una delle figlie di Pelia, uccide il padre involontariamente

Pisinoe, una delle Sirene, prologo

Pistride, nave

Pitagora

Pitana, figlia di Leucippo e madre di Evadne

Pitici, giochi istituiti da Apollo in onore di Pitone

Pitocampte, ucciso da Ercole; uccideva i passanti facendoli volare in aria sulla cima di un pino

Pitone, serpente nato dalla Terra, prologo; profetizza sul Parnaso; è ucciso da Apollo che colloca le sue ossa nel tripode all’interno del 
tempio; insegue Latona

Pittaco, di Mitilene, uno dei Sette Sapienti

Pitteo, padre di Etra; re di Trezene, ospita Egeo e nascostamente gli pone nel letto la figlia

Pizio, epiteto di Apollo

Pleiadi, figlie di Atlante e Pleione, diventano stelle

Pleione, madre delle Pleiadi e di Iante, prologo

Plessippo, figlio di Testio, partecipa alla caccia del cinghiale di Calidone; ucciso dal nipote Meleagro

Plessippo, uno dei figli di Egitto, ucciso da Anficomone o Pirante

Plistene, figlio di Atreo, viene da lui ucciso

Plistene, figlio di Tieste, viene dato in pasto al proprio padre

Pluto, madre di Tantalo

Plutone, figlio di Opi e Saturno, prologo; Teseo e Piritoo si recano da lui negli Inferi; rapisce Proserpina e la porta negli Inferi

Podalirio, uno dei pretendenti di Elena; va a Troia con nove navi

Podarce, greco, va a Troia con dieci navi

Podarce, primo nome di Priamo

Podarce, una delle Arpie, prologo

Podargo, uno dei cavalli antropofagi di Diomede

Podasimo, uno dei figli di Egitto, ucciso da Temistagora

Poliba, una delle figlie di Danao, uccide Iltonomo

Polibo, corinzio, padre adottivo di Edipo

Polibo, padre di Argo

Polibote, uno dei Giganti, prologo

Polidamante, troiano, uccide tre nemici

Polidette, re dell’isola di Serifo, accoglie Perseo e Danae; ai giochi funebri in suo onore Perseo uccide il nonno Acrisio; vuole uccidere Perseo; giochi funebri in suo onore

Polidettore, uno dei figli di Egitto, viene ucciso da Eme

Polidora, una delle Amazzoni

Polidoro, figlio di Cadmo e padre di Labdaco

Polidoro, figlio di Ippomedonte

Polidoro, figlio di Priamo; affidato a Polimestore, viene da lui tradito, ma lo uccide; fratello di Iliona

Polifemo, il Ciclope che incontra Ulisse

Polifemo, uno degli Argonauti

Polifonte, uccide il re Cresfonte ed è ucciso dal figlio di questi

Poliido, di Bisanzio, figlio di 
Cerano; con le sue qualità di indovino fa resuscitare Glauco; purifica Teutra

Polimena, figlia di Priamo

Polimestore, custode del principe troiano Polidoro, viene da lui ucciso per averlo tradito

Polimeto, figlio di Priamo

Polimno, una delle Naiadi o delle Dodonidi

Polinice, figlio di Edipo; si reca da Adrasto vestito di una pelle di leone e ottiene in sposa la figlia Argia e un esercito per combattere il fratello; padre di Tersandro; combatte il fratello Eteocle che non gli vuole cedere il regno e i due si uccidono a vicenda; Antigone e Argia seppelliscono di nascosto il suo corpo; è fra i re di Tebe; sua sorella Antigone si uccide per seppellirlo

Polipete, figlio di Piritoo e Ippodamia, è uno dei pretendenti di Elena; va a Troia con venti navi; uccide un nemico

Polissena, figlia di Danao, uccide Egitto

Polissena, figlia di Priamo, viene sacrificata sulla tomba di Achille

Polisseno, figlio di Agastene, uno dei pretendenti di Elena; va a Troia con quaranta navi

Polisso, oceanina, prologo

Polisso, stella

Polisso, vecchia di Lemno

Polite, figlio di Priamo; partecipa a una gara di corsa

Politecno, fa violenza alla cognata Chelidone

Polluce, nato da Leda e Giove; fra gli Argonauti; uccide Amico; rapisce Etra, la madre di Teseo, e Fisadie, la sorella di Piritoo, e le dà come schiave alla sorella Elena o, alternativamente, le tiene come ancelle personali; con il fratello si scontra con Linceo e Ida per l’amore di due fanciulle: quando Castore muore, Polluce decide di dividere con lui il suo destino di immortalità; tra i figli di Giove; partecipa alla caccia del cinghiale di Calidone; tra gli immortali; vince la gara del cesto; fonda con il fratello Dioscorida

Polo, uno dei Titani, prologo; padre di Latona, prologo

Ponto, prologo

Porcete, serpente marino, strozza i figli di Laocoonte

Porfirione, prologo

Portaone, padre di Laocoonte; padre di Eneo; padre di Agrio

Portolano; si veda anche Melicerte

 
Poseidone, si veda Nettuno

Potere, nato da Pallante e da Stige, prologo

Pra T’hong, re di Cambogia, sottoposto alla magia della bollitura

precipitazione: di Ino in mare; di Elle in mare; dei viandanti a opera di Scirone; di Icaro in mare; di Egeo in mare; di Asteria in mare; della Sfinge nel vuoto; di Mirtilo in mare; di Ecuba in mare; delle Sirene in mare; dei Titani nel Tartaro; di Fetonte dal cielo; di Vulcano dal cielo; delle Cecropidi in mare; di Scilla in mare; di Eveno in un fiume; di Stenebea in mare; di Auge e Fronime in mare; di Penelope in mare

pretendenti di Elena

Preto, marito di Stenebea, trama la morte di Bellerofonte; padre di Megapente

Priamo, Ercole gli consegna il regno; i suoi figli; fa esporre Alessandro, suo figlio, ma poi lo riconosce; fa innalzare un cenotafio in suo onore; padre di Cassandra; padre di Laodice; padre di Polissena; padre di Eleno; padre di Deifobo; padre di Iliona; riscatta il corpo di Ettore; ordina di sistemare il cavallo sulla rocca; gli Achei vogliono sterminare la sua casata; sua moglie Ecuba viene condotta in schiavitù; ucciso da Neottolemo

Priapo, figlio di Mercurio

Priaso, figlio di Ceneo, è fra gli Argonauti

Procne, figlia di Pandione e sposa di Tereo, dopo essere stata ignobilmente tradita dal marito, gli dà in pasto il figlio Iti e mentre fugge con la sorella viene mutata in rondine

Procri, tradisce il marito Cefalo, ma poi lo riconquista anche se alla fine viene uccisa da lui per errore, in una battuta di caccia; commette incesto con il padre Eretteo e dà vita ad Aglauro; inventa un rimedio per consentire a Minosse di congiungersi con le donne

Procruste, brigante che uccide i viandanti tagliando loro parti del corpo, viene ucciso da Teseo

Promaco, fratello minore di Giasone, ucciso dallo zio

Prometeo, figlio di Giapeto e Climene, prologo; il suo cuore è divorato da un’aquila; rivela a Giove la profezia su Achille; crea gli uomini con il fango; ruba il fuoco

Proneo, figlio di Priamo

Proserpina (Persefone), figlia 
di Giove e Cerere, prologo; Teseo e Piritoo chiedono a Plutone la sua mano per Piritoo; le Sirene vengono mutate in uccelli per non averle prestato soccorso; viene rapita da Plutone; prima madre di Libero; Cerere la cerca negli Inferi

Protenore, va a Troia con venti navi

Proteo, indovino del mare, rivela a Menelao come tornare in patria; padre di Teoclimeno

Proteo, uno dei figli di Egitto, ucciso da Scilla

Proteone, uno dei figli di Egitto, ucciso da Ipparete

Protesilao, uno dei pretendenti di Elena; è il primo a morire sotto le mura di Troia; ucciso da Ettore; uccide quattro nemici; ritorna per tre ore alla vita per incontrare la sposa Laodamia; la moglie lo ama in forma di statua

Proto, una delle Nereidi, prologo

Protodamante, figlio di Priamo

Protogenia, madre di Etlio

Protoo, uno dei pretendenti di Elena; figlio di Tentredone, va a Troia con quaranta navi

Psalacanta, ninfa innamorata di Dioniso e trasformata da lui in erba

Psilla, cavalla di Enomao

Pterelao, re dei Tafi, possiede un capello d’oro che lo rende immortale

Pterelao, uno dei cani di Atteone

Pugnone, uno dei figli di Egitto, viene ucciso da Daplidice

purificazione: della statua di Diana; tributo locrese



Rachio, sposo di Manto

Radamanto, figlio di Europa e Giove

Rea, si veda Opi

Rea Silvia, madre di Romolo

Reco, uno dei Giganti, prologo

Remo, figlio di Marte e Ilia, viene nutrito da una lupa

Rene, ninfa, madre di Aiace

Reso, ucciso da Diomede

resurrezione: provvisoria, di Protesilao; di Glauco

Rodope, monte

Rodope, una delle Oceanine, prologo

Romolo, figlio di Marte e Ilia, viene nutrito da una lupa



sacrifici umani: di Frisso; di Ctonia; delle figlie di Eretteo; di Trasio; di Ifigenia; di Polissena, 
in Tauride; di Licurgo

Sagittario, costellazione in cui entra Croto

Sainone, uno dei cani di Atteone

Salacia, madre di Tritone

Salio, partecipa a una gara di corsa

Salmoneo, odiato dal fratello; imita Giove ed è fulminato; padre di Tiro

Santippe, nutre il padre Micone con il suo latte

Sardo, fonda Sardi

Sarpedone, figlio di Giove ed Europa, viene ucciso da Patroclo; fratello di Minosse e Radamanto; uccide Tlepolemo e Antifo; uccide due nemici; partecipa ai giochi

Saturno (Crono), uno dei Titani, si unisce a Opi e Filira, prologo; trasformato in cavallo genera Chirone; genera Giove da Opi; scaglia Orco sotto il Tartaro; divora i figli; eletto giudice fra Giove e Cura; le ossa di Oreste sono sepolte davanti al tempio di Saturno

Scamandro, uno dei fiumi, prologo

scettro, di Pelope, venerato a Cheronea

Schedio, figlio di Ifito, va a Troia con trenta navi

Scheneo, padre di Atalanta; la concede in sposa a Ippomene perché l’ha vinta nella corsa; padre di Climeno

Scilla, figlia di Niso, innamorata di Minosse, taglia il capello magico del padre; tramutata in pesce; uccide il padre

Scilla, figlia di Pallante e Stige, prologo

Scilla, figlia di Tifone, ha la parte superiore del corpo a forma di donna e quella inferiore a forma di cane; viene uccisa da Ercole, prologo; oppure trasformata in pietra; divora sei compagni di Ulisse; secondo un’altra tradizione, figlia del fiume Crateide, viene trasformata in mostro dai filtri di Circe, gelosa dell’amore di Glauco per lei

Scilla, nave

Scilla, una delle figlie di Danao, uccide Proteo

Sciro, luogo in cui si nasconde Achille

Scirone, precipita i viandanti da una rupe; ucciso da Teseo

Semele, si unisce a Giove; genera Libero da Giove; beve il cuore di Libero e rimane incinta; dopo aver visto Giove viene fulminata; Libero va negli Inferi a cercarla; il suo sepolcro arde perennemente, 
diviene immortale

Semiramide, fonda Babilonia; uccide il re Nino a Babilonia; si getta sulla pira dopo aver perduto il suo cavallo

Senodice, figlia del brigante Sileo, amata da Ercole e morta d’amore per lui

Sergesto, gareggia con la nave Centauro

serpenti: Pitone, il serpente divino, prologo; il serpente Idra, prologo; un serpente custodisce la fonte Castalia; Cadmo e Armonia sono mutati in serpenti; Mopso viene morso da un serpente; il carro di Medea è trascinato da serpenti; la tomba di Apsirto è piena di serpenti; Oto ed Efialte sono legati negli Inferi con una catena di serpenti; Ercole strozza due serpenti a mani nude; Ercole uccide il serpente che custodiva i pomi delle Esperidi; Giunone manda un serpente che avveleni le correnti di Delo; un serpente divora il fegato di Tizio negli Inferi; la Chimera ha una testa a forma di serpente; un serpente uccide Archemoro; Tiresia calpesta due serpenti; Ecuba sogna di partorire una fiaccola da cui escono serpenti; un serpente si insinua fra Telefo e Auge; un serpente morde Filottete; un serpente insegna a Poliido come salvare il piccolo Glauco; Erittonio ha la parte inferiore del corpo a forma di serpente

Sfero, auriga di Pelope

Sfincio, figlio di Atamante e Temisto; ucciso da Temisto

Sfinge, nata da Tifone ed Echidna, prologo; devasta i campi di Tebe e propone il celebre enigma; vinta da Edipo, si suicida

Sibilla, Samia o Cumana, un’indovina

Siboe, uno dei figli di Niobe

Sictotio, uno dei figli di Niobe

Sileno, fa parte del corteggio di Libero, viene ospitato da Mida

Sileo, brigante ucciso da Ercole

Simoenta, uno dei fiumi, prologo

Simone, uno dei pirati che rapiscono Libero

Simonide, inventa quattro lettere dell’alfabeto

Simplegadi, rupi cozzanti, superate dagli Argonauti

Sinone, apre il cavallo di Troia

Sipilo, monte

Sipilo, uno dei figli di Niobe

Sirene, figlie di Acheloo e Melpomene, 
prologo; Bute si getta in acqua per seguire il loro canto; Ulisse le incontra; trasformate in uccelli da Cerere per non aver prestato soccorso a Proserpina

Sirenide, braccio di mare fra la Sicilia e l’Italia in cui si gettano le Sirene, dopo essere state sconfitte da Ulisse

Siria, dea, uno dei nomi di Venere, nata in questa leggenda da un uovo covato dalle colombe

Siro, uno dei cani di Atteone

Sisifo, nemico del fratello Salmoneo e seduttore della nipote Tiro, viene punito negli Inferi con il supplizio del masso; vince in astuzia Autolico, che gli rubava il bestiame, e gli seduce la figlia Anticlea, dalla quale nascerà Ulisse, secondo alcuni figlio proprio di Sisifo; i figli uccisi da sua nipote; Glauco, suo figlio, viene divorato dalle sue stesse cavalle

smembramento, si veda mutilazione

Sminteo, epiteto di Apollo

Smirna, figlia di Cinira, re degli Assiri, si innamora del padre per influsso di Venere; si unisce a lui e genera di nascosto Adone; viene poi trasformata nell’albero della mirra; Cinira si suicida per la relazione con lei; madre di Adone

sogni: prologo; Medea riconosce in Giasone il giovane amato in sogno; Giove compare in sogno a Teseo e Piritoo e ordina loro di andare da Plutone per chiedere Proserpina in sposa; Ecuba sogna di partorire una fiaccola ardente; Ulisse finge di aver fatto un sogno; Apollo appare in sogno ad Arione; Dioniso impone in sogno a Teseo di abbandonare Arianna; Atena dona in sogno le briglie d’oro a Bellerofonte

Sole, figlio di Iperione ed Etra, si unisce a Persa, prologo; padre di Eeta; padre di Augia; padre di Tersanone; padre di Perse; padre di Pasifae; padre di Circe; sacri buoi del Sole; riferisce a Vulcano degli amori fra Marte e Venere; padre di Fetonte; padre di Climeno; trasforma Arge in cerva; colosso di Rodi; padre di Camiro

Solone di Atene, uno dei Sette Sapienti

Sonno, prologo

Soslan, eroe caucasico

Sparti, uomini nati dai denti del drago, seminati da Cadmo

 
Speio, una delle Nereidi, prologo

Spintere, uno dei figli di Vulcano

Sponde, una delle Ore

statua: di Protesilao, fatta costruire da Laodamia; di Diana in Tauride; Pandora, statua vivente; plasmata da Cura; del colosso di Rodi; di Libero, costruita dal figlio Eleutero; statua vivente di Ercole costruita da Dedalo; di Nettuno, offesa da Laocoonte

Stella del Settentrione, Callisto viene trasformata in un’Orsa, la Stella del Settentrione

Stenelo, figlio di Capaneo, uno degli epigoni; è fra i pretendenti di Elena; va a Troia con trenta navi; è nel cavallo di Troia; in guerra contro Licopeo; amico di Diomede

Stenelo, fratello di Elettrione, ucciso da Illo

Stenelo, padre di Sardo

Steno, figlia di Gorgone e Ceto, è una delle Gorgoni, prologo

Sterope, madre di Enomao

Sterope, una delle cavalle del Sole

Sterope, una delle Pleiadi

Sterope, uno dei Titani, prologo

Sticte, uno dei cani di Atteone

Stige, prologo

Stilbo, una delle Oceanine, prologo

Stilbone, uno dei cani di Atteone

Stinfalidi, uccelli scacciati dagli Argonauti; uccisi da Ercole

strada scellerata, nome assegnato alla via in cui Tullia passò con il carro sul cadavere del padre

Strimone, uno dei fiumi, prologo

Strofadi, isole in cui abitavano le Arpie

Strofio, re che aveva accolto Oreste; padre di Pilade

stupro: tentato di Oto ed Efialte su Diana; dei Centauri; di Tereo su Filomela; falso di Bellerofonte su Stenebea; tentato di Issione su Giunone; di Tieste su Pelopia; di Ercole su Auge; tentato di Licurgo su sua madre; tentato di Vulcano su Atena; e su Teti; tentato di Amimone; tentato di Atteone su Diana; tentato di Orione su Diana

Sucule, nome latino delle Iadi

suicidio: di Temisto; delle figlie di Eretteo; di Ippodamia; di Laodamia; di Aiace 
di Cidippide; di Anticlea

Superbia, prologo



tabù: connesso con l’isola sacra di Delo; legati alla sepoltura dei suicidi; violato da Laocoonte

Tages, divino fanciullo degli Etruschi

Talao, padre di Adrasto; padre di Astinome e Metidice; padre di Erifile

Talete di Mileto, uno dei Sette Sapienti

Talia, una delle Nereidi, prologo

Tallo, una delle Ore

Talo, inventore, ucciso da suo zio Dedalo per invidia

Talpio, uno dei pretendenti di Elena

Taltibio, araldo, va a Troia

Tanai, uno dei fiumi, prologo

Tantalo, figlio di Giove; padre di Niobe; padre di Pelope; per aver rivelato agli uomini i piani degli dèi viene punito negli Inferi con la privazione del cibo e delle bevande e con la paura che un masso gli piombi sulla testa; fa a pezzi il figlio Pelope e lo serve agli dèi a banchetto; fra i re degli Achei

Tantalo, figlio di Niobe

Tantalo, figlio di Tieste, viene imbandito a banchetto al padre

Tarassippo, demone venerato a Olimpia

Tarconte, figlio di Telefo, fondatore di Tarquinia

Tartara, madre di Tifone

Tartaro, padre dei Giganti, prologo; padre di Tifone

Tartaro, tiranno

Tartaro, vi viene scagliato Orco; vi abita Proserpina; vi sono fatti precipitare i Titani

Tasio, figlio di Anio, sacerdote di Apollo, divorato dai suoi cani

Taumante, nato da Ponto e Terra, padre delle Arpie, prologo

Teano, accoglie i figli di Melanippe e Nettuno come fossero suoi, ma poi ordina ai figli legittimi avuti da Metaponto di ucciderli; vengono invece uccisi i suoi veri figli e lei si suicida

Tebaide, nutrice di Giove

Teia, re degli Assiri, padre di Mirra

Telamone, figlio di Eaco, è fra gli Argonauti; uccide il mostro che minacciava Esione e la sposa; dalla loro unione nasce Teucro; padre di Aiace e Teucro; partecipa alla caccia del cinghiale di Calidone; suo figlio Aiace si suicida; vince la gara del disco; entra prima di Ercole in Troia conquistata 
Telefo, figlio di Auge e di Ercole; viene esposto dalla madre sul monte Partenio; nutrito da una cerva, riceve il nome di Telefo; mentre è in cerca della madre, la riceve in sposa da Teutra senza sapere chi sia; nel talamo nuziale i due si riconoscono e Telefo porta Auge via con sé; colpito da Achille con la lancia di Chirone, viene risanato soltanto con una pozione fatta con la ruggine della lancia stessa; poiché ha appena sposato Laodice, figlia di Priamo, non partecipa alla guerra di Troia, ma indica ugualmente ai Greci i percorsi da seguire; uccide i suoi zii, Ippotoo e Cefea; partecipa ai giochi

Telefonte, vendica la morte del padre Cresfonte

Telegono, figlio di Circe e Ulisse, sposa Penelope e genera Italo; mandato dalla madre alla ricerca del padre, lo uccide per sbaglio e ne riporta le spoglie a Circe con Penelope

Telemaco, figlio di Ulisse, viene posto davanti all’aratro del padre per convincerlo ad andare in guerra; aiuta il padre a uccidere i Proci; sposa Circe e genera Latino

Telemo, figlio di Eurimo, indovino

Teleone, padre di Euribate e Bute

Telsiepia, una delle Sirene, prologo

Temeno, figlio di Aristomaco, padre di Clito, re degli Achei; padre di Archelao

Temi, madre delle Ore, prologo

Temison, mercante, incaricato di uccidere Fronime

Temistagora, una delle figlie di Danao, uccide Podasimo

Temisto, figlia di Ipseo, sposa di Atamante; attenta alla vita dei figli di Ino, ma uccide i propri per errore e si suicida; sposa di Atamante; madre di Leuconoe; uccide i figli; si suicida

Tentredone, padre di Protoo

Teobula, madre di Arcesilao

Teobule, madre di Mirtilo

Teoclimeno, figlio di Proteo, uno degli indovini

Teodamante, padre di Ila

Teodamante, uno dei Giganti, prologo

Teofane, madre dell’ariete dal vello d’oro; sedotta da Nettuno

Teomise, uno dei Giganti, prologo

Teonoe, figlia dell’indovino Testore, viene rapita dai pirati e 
trasportata in Caria, dove diventa la concubina di Icario

Tera, una delle figlie di Anfione

Terbeo, cavallo del Sole

Tereo, figlio di Marte, violenta la cognata Filomela e mangia le carni del figlio Iti, datogli in pasto da Filomela e Procne, sua sposa, per vendetta; viene mutato in falco; padre di Anfione

Teridamante, uno dei cani di Atteone

Terifone, uno dei cani di Atteone

Terimaco, figlio di Ercole e Megara; viene ucciso dal padre

Teriope, uno dei cani di Atteone

Termodonte, uno dei fiumi, prologo

Terodanapi, uno dei cani di Atteone

Terone, uno dei cani di Atteone

Terra, prologo; madre di Anteo; madre di Cecrope, re di Atene; madre di Tizio; madre di Pitone; accoglie Dafne e la trasforma nell’albero delfalloro; vuole dare il suo nome al primo uomo

Tersandro, figlio di Polinice e Argia

Tersanone, figlio del Sole e di Leucotoe, è fra gli Argonauti

Tersite, sfregia il cadavere di Pentesilea e viene ucciso da Achille

Teseide, una delle Amazzoni

Teseo, figlio di Etra, viene concepito in una notte d’amore con Nettuno e con Egeo; è fra gli Argonauti; riceve Antiope da Ercole; uccide Corinete, Pitocampte, Procruste, Scirone, Cercione; uccide il cinghiale di Crommione; uccide a Maratona il toro che Ercole aveva portato a Euristeo da Creta, nonché il Minotauro nella città di Cnosso; riporta Dedalo ad Atene; promette di liberare Atene dal tributo del Minotauro e uccide il mostro con l’aiuto di Arianna, che abbandona per sposare la sorella Fedra; invoca la morte per suo figlio Ippolito; re di Atene; padre di Demofonte; rapisce Elena con Piritoo; partecipa alla caccia del cinghiale di Calidone; restituisce il regno paterno a Ippotoo; uccide Antiope; uccide Pallante; padre di Ippolito; torna dagli Inferi per Piritoo; amico di Piritoo; fra i più belli; rapisce Crisippo; secondo alcuni, istituisce i giochi in onore di Melicerte; ucciso a tradimento da Licomede

 
Tesmoforie, giochi sacri in onore di Cerere

Tespiadi, i figli di Ercole e delle figlie di Tespio

Tespio, re le cui figlie si uniscono a Ercole

Tesproto, re della regione dell’Averno, presso cui si rifugia Tieste

Tessalo, figlio di Giasone e Medea, sopravvive all’assassinio dei fratelli

Tessalo, padre di Antifo; costruisce un tempio

Tessandro, è nel cavallo di Troia

Testio, padre di Leda; padre di Ificlo e Tricca; padre di Altea; padre di Ipermestra; padre di Plessippo, Ideo, Linceo; padre di Clitennestra

Testore, padre di Calcante; parte alla ricerca della figlia Teonoe e riesce infine a ricongiungersi a lei

Teti, moglie di Oceano, madre delle Oceanine, prologo

Teti, sposa Peleo; nasconde il figlio Achille a Sciro; ottiene le armi da Vulcano

Teucro, figlio di Telamone ed Esione; va a Troia con dodici navi

Teutra, adotta Auge e la dà in sposa a Telefo; viola il tempio di Artemide e viene punito

Tia, madre dei Cecropi

Tideo, figlio di Eneo e Peribea, viene scacciato dal regno per aver ucciso il fratello; si reca allora con Polinice alla corte di Adrasto, dove sposa la figlia di lui Deipile, la quale gli darà Diomede; è fra i sette che vanno a Tebe; padre di Diomede

Tieste, figlio di Pelope e Ippodamia; uccide Crisippo; giace con Erope, moglie del fratello, e viene per questo scacciato dal regno; fra i re degli Achei; Atreo gli imbandisce il corpo dei suoi figli e per l’empietà del delitto il sole inverte il suo corso; fugge, ma viene infine ritrovato da Agamennone e Menelao, che lo riportano indietro, gettandolo in prigione; viene vendicato da Egisto; assassina Agamennone assieme a Clitennestra; si unisce di nascosto alla figlia Pelopia, che darà vita a Egisto; Pelopia si suicida per colpa sua; Egisto, suo figlio, viene allattato da una capra

Tifi, figlio di Forbante e Irmine, è il timoniere della nave Argo; muore di malattia in Propontide

Tifone, prologo; padre dell’Idra di Lerna; padre del cane Cerbero; padre 
della Sfinge; padre di Scilla; padre della Gorgone; sfida Giove per il potere supremo; Giove lo uccide con un fulmine

Tigri, uno dei cani di Atteone

Tigri, uno dei fiumi, prologo

Timbreo, figlio di Laocoonte, ucciso dai dragoni

Tindaro, sposo di Leda, è padre di Castore e Clitennestra; padre di Elena, le permette di scegliere lo sposo; trascina Oreste in giudizio

Tiresia, indovino, come sua figlia Manto; profetizza il destino di Tebe; trasformato in donna, accecato e reso indovino; Ulisse viene avvertito da lui di non toccare i buoi del Sole

Tiro, madre di Pelia; uccide i figli avuti da suo zio Sisifo; madre di Neleo e Pelia

Tirreni, pirati, rapiscono Libero

Tirreno, figlio di Ercole, scopre la tromba

Tirreno, mare che prende il nome dai pirati che rapiscono Libero

Tisadie, un tempo regina, è assegnata come schiava a Elena

Tisameno, figlio di Oreste, uno dei re degli Achei

Tisbe, innamorata di Piramo, si uccide perché lui si era suicidato per lei

Tisifone, una delle Furie, prologo

Titani, prologo; sfidano Giove; smembrano Libero

Titono, sposo di Aurora; è fra i più belli

Tizio, un essere di dimensioni enormi mandato da Giunone a stuprare Latona, ma ucciso dal fulmine di Giove; negli Inferi il suo fegato è costantemente divorato da un serpente; padre di Europa

Tlepolemo, figlio di Ercole e Astioche; uno dei pretendenti di Elena; fonda Rodi; va a Troia con nove navi; ucciso da Sarpedone

Tlesimene, figlio di Partenopeo, è uno degli epigoni

Tmolo, assegna ad Apollo la vittoria nella gara con Marsia

Toante, figlio di Andremone, è uno dei pretendenti di Elena; va a Troia con quindici navi; è nel cavallo di Troia; uccide due nemici

Toante, lemnio, salvato dalla figlia Ipsipile; re della Tauride, si fa sfuggire Ifigenia e Oreste; viene ucciso da Oreste e Crise il Giovane

Toe, una delle Nereidi, prologo

tombe (sepolcri): ardente di 
Semele; sulla tomba di Zete e Calaide una lapide ondeggia al soffio del vento; sepolcro di Apsirto; gli alberi intorno al sepolcro di Fillide la piangono; Achille dalla sua tomba chiede la sua parte di bottino; Polissena viene immolata sul sepolcro di Achille; Elpenore chiede un timone sulla sua tomba; Minosse fa riaprire la tomba del figlio e lo ritrova in vita; una tomba per il delfino che salva Arione; sepolcro di Anchise; sepolcro di Automedonte a Troia; tomba segreta di Ercole rivelata da Filottete; tomba di Protesilao in Troade; di Memnone; di Neottolemo sotto l’ingresso del tempio di Delfi

Too, uno dei cani di Atteone

Toro, giovane cretese amato da Pasifae

toro: Dirce legata a un toro selvaggio; Argo vestito con un manto di toro; Giasone deve aggiogare due tori dagli zoccoli di bronzo; Pasifae si unisce a un toro; il Minotauro ha la testa di toro; Ercole porta a Micene il toro con cui si era congiunta Pasifae; Teseo uccide quello stesso toro; Acheloo si trasforma in toro; un toro provoca la morte di Ippolito; toro di Paride; Giove si muta in toro; costellazione del Toro; Orione nasce dalla pelle di un toro in cui gli dèi avevano orinato; un toro è il premio per Entello

totemismo

Trasimede, va a Troia con quindici navi; uccide due nemici

Trasio, indovino, ucciso da Busiride

travestimento; di Achille da fanciulla; di Telefo

trickster: Nauplio; Prometeo

Triopa, figlio di Peranto, re degli Achei

Triopa, padre di Xanto e Inaco; padre di Pelasgo

Trite, una delle figlie di Danao, uccide Encelado

Tritone, figlio di Nettuno e Anfitrite, prologo; nemico di Ercole, decapitato sulla riva del mare

Tritonide, ninfa madre di Nasamone

Trittolemo, figlio del re Eleusino, viene allevato da Cerere, che gli fa il dono di diffondere il grano fra i mortali; il re Linco gli dà ospitalità

Troia, cavallo di, cavallo di legno in cui si nascondono i guerrieri achei per sconfiggere i Troiani

 
Troilo, figlio di Priamo

Tullia, calpesta il corpo del padre

Tuthalya, nome dinastico hittita, da alcuni connesso con Tantalo

Tylon, resuscitato grazie a un’erba magica



uccelli: Idmone dal volo degli uccelli capisce che morirà; le Arpie hanno parte del corpo a forma di uccello; Stinfalidi; Asteria mutata in uccello; Ceice e Alcione mutati in alcioni; le Sirene sono mutate in uccelli; alla morte di Meleagro, le sorelle vengono trasformate in uccelli; Niso mutato in uccello; Dedalione mutato in uccello

Udeo, uno degli Sparti

Ulisse, consiglia a Tindaro di dare in sposa Elena a chiunque scelga la fanciulla; è fra i pretendenti di Elena; si finge pazzo per non andare a Troia; scopre Achille travestito da donna a Sciro; va a Troia con dodici navi; strappa Ifigenia alla madre; aiuta Telefo a guarire dalla ferita; riconduce Filottete a Troia; escogita l’inganno mortale contro Palamede; ottiene le armi di Aiace; è nel cavallo di Troia; vuole condurre Ecuba in schiavitù; uccide dodici nemici; viene sospinto verso Marone; torna a casa; viene riconosciuto e si vendica dei suoi nemici; è ucciso dal figlio Telegono; sconfigge le Sirene; probabile figlio di Sisifo; sua madre si suicida per una notizia falsa sul figlio; Calipso si suicida per amor suo; va nell’Ade

Ullikummi, divinità hittita

uova: deposte dagli alcioni; la Dea Siria nasce da un uovo caduto dal cielo

uovo, di Elena

Urania, una delle Muse

Urania, uno dei cani di Atteone

Urea, figlia di Nettuno e madre di Ileo



vacca: Pasifae si traveste da vacca per sedurre il toro; Io mutata in vacca; Beoto ed Eolo nutriti da una vacca; Arpalico nutre la figlia con latte di vacca

Vecchiaia, prologo

Vendetta, prologo

Venere (Afrodite), figlia di Dione e Giove, madre di Armonia e Terrore, prologo; salva Bute; irata con le Lemniadi, le spinge a uccidere i loro mariti; infonde in Medea l’amore per Giasone; infonde in Pasifae l’amore mostruoso per il toro; ispira a Mirra 
l’amore per il padre, poi la trasforma nell’albero; nella contesa fra le tre dee, Venere vince promettendo a Paride il matrimonio con Elena; si unisce ad Anchise e genera Enea; salva Alessandro ed Enea; coglie i fiori con Proserpina; viene sorpresa in adulterio con Marte e dall’amplesso nasce Armonia; irride Minerva; aiuta Ippomene a conquistare Atalanta; nasce da un uovo covato dalle colombe; fa innamorare Scilla di Minosse; genera Erice; ama Adone; madre di Atlantio

Vergine, costellazione in cui viene trasformata Erigone

Vesta, figlia di Saturno e Opi, prologo

Vestali, sepolte vive per immoralità

Virbio, altro nome di Ippolito

Vulcano (Efesto), nato per partenogenesi da Giunone, prologo; padre di Cercione; nella lotta con Minerva, il suo seme cade a terra e dà vita a Erittonio; fabbrica le armi di Achille; regala le frecce ad Apollo e Diana; plasma Pandora; escogita la punizione per l’adulterio di Venere con Marte; incatena la madre e ottiene Minerva in sposa; varie versioni sulla sua nascita



Xante, una delle Amazzoni

Xanto, argivo

Xanto, una delle Nereidi, prologo

Xanto, uno dei cavalli antropofagi di Diomede

Xanto, uno dei figli di Egitto, ucciso da Arcadia



Zefiro, uno dei cani di Atteone

Zefiro, vento, prologo

Zete, figlio di Aquilone, ha ali ai piedi; sgomina le Arpie; vince la lunga corsa

Zeto, figlio di Giove e Antiope, viene esposto con il fratello Anfione; quando cresce riconosce la madre e si vendica degli oltraggi da lei subiti; costruisce le mura di Tebe con il fratello per ordine di Apollo e manda in esilio Laio; è fra i re di Tebe; figlio di Giove

Zeus, si veda Giove

Zeusippe, figlia del fiume Eridano e madre di Bute

zoppia: simbolica di Giasone; di Corinete; di Edipo; di Filottete; di Licurgo; come segno del vendicatore; di Bellerofonte; di Stenelo; di Telefo; di Zeus; collegata a una sessualità eccessiva







 
a 
Si tratta in realtà di uno pseudo-Dositeo, dato che il grammatico conosciuto con questo nome, Dositeo Magister, visse circa un secolo più tardi. La traduzione di Igino era contenuta in un’appendice agli scritti di Dositeo, gli Hermeneumata, di autore ignoto, che si proponeva di divulgare al pubblico greco gli elementi fondamentali della civiltà romana; Igino rappresentava dunque ai suoi occhi il principale mitografo latino. L’edizione dello pseudo-Dositeo si trova in CGIL, III, pp. 56 sgg. (ed. Goetz).



b 
Tradotto con il titolo di Mitologia astrale, a cura di G. Chiarini e G. Guidorizzi, Milano, 2009.



c 
Basta a dimostrarlo la quantità dei manoscritti che la trasmettono: almeno ottanta, di cui ventotto scritti dal IX al XII secolo.



d 
Un frammento contenuto in un manoscritto di Freising ora conservato a Monaco (Monacensis 6437), che era stato usato come legatura di un codice e che contiene nove racconti, dal 28 in poi, scritto nel IX secolo, e un palinsesto molto più antico (Palatino latino 24), del V secolo, in cui si leggono passi tratti dai racconti dal 67 al 71.



e 
Sulla permanenza dei mitografi antichi nella cultura medioevale e rinascimentale, si veda J. Seznec, The suruival of the Pagan Gods, New York, 1953 (trad. it. La sopravvivenza degli antichi dèi, Torino, 1980; ed. orig. La survivance des dieux antiques, Studies of the Warburg Institute, vol. XI, London, 1940).



f 
Il suo libro è talvolta citato nelle fonti medioevali come Poetarius o Scintitlarium poetarum, e viene assegnato in vari manoscritti a un «Albricus Londinensis» che potrebbe forse essere uno pseudonimo del filosofo Alessandro Neckam, morto nel 1217; questo mitografo è da identificare con tutta probabilità con il cosiddetto III Mitografo Vaticano; si vedaj. Seznec, op. cit., pp. 171-179.



g 
Boccaccio conosceva invece l’Astronomia, di cui cita un passo (Genealogiae deorum gentilium, 7, 41, 10).



h 
Il tentativo – di per sé arbitrario – di riordinare i racconti secondo una sequenza più coerente è stato fatto, ma con risultati scadenti, nell’edizione di M. Schmidt, e abbandonato dai successivi editori. L’ordine adottato qui segue quello dell’edizione di Marshall, che è del resto tradizionale.



i 
La storia di Pico e Canente è narrata da Ovidio, Met., 14, 320-434; quella di Aulo Ceculo – un tipico mito di fondazione – da Servio, In Verg. Aen., 7, 678, e dal I Mitografo Vaticano, 83 Ku.; quella di Tacita Muta ancora da Ovidio, Fast., 2, 583-616.



j 
Questa è la definizione di H.J. Rose – appunto un famoso editore di Igino, oltre che perfetto conoscitore della mitologia greca – in A Handbook of Greek Mythology, London, 1928, pp. 305-328.



k 
G. Dumézil, La religion romaine archaïque, Paris, 1966, p. 72 (trad. it. La religione romana arcaica, Milano, 1977).



l 
Antiq. Rom., 2, 18-20.



m 
Rispettivamente i frammenti 11 e 15 Diels-Kranz.



n 
F. Lafitau, Moeurs des sauvages amériquains comparées aux moeurs des premiers temps, 2 voll., Paris, 1724. Si veda anche M. Detienne, L’invention de la mythologie, Paris, 1981, pp. 15-49 (trad. it. L’invenzione della mitologia, Torino, 1983).



o 
G.B. Vico, La scienza nuova, libro secondo: Della sapienza poetica, Napoli, 1744.



p 
Sulle funzioni culturali e antropologiche del mito nella società greca arcaica, legata a una fase orale di civiltà, si veda (tra la fitta e importante bibliografia disponibile) B. Gentili, Riflessioni su mito e poesia nella Grecia antica, «Atti dell’Accademia nazionale dei Lincei», serie IX, V, 4, 1994, pp. 785 sgg.; G.S. Kirk, The nature of Greek Myths, Harmondsworth, 1974 (trad. it. La natura dei miti greci, Roma-Bari, 1977); Approaches to Greek Myth, a cura di L. Edmunds, Baltimore, 1990; rimando anche a quanto ho già scritto nell’Introduzione alla Biblioteca di Apollodoro, Milano, 1995, pp. XVI-XXVI.



q 
Erodoto, 4, 184.



r 
Catone, Orig., fr. VII, 13 Chassignet (tratto da Cicerone, Tusc., 4, 3): durante i festini si cantavano, al suono del flauto, le lodi e gli atti di valore di uomini illustri (clarorum virorum): ma erano questi gli eroi del mito? Il parallelo tracciato da Catone è con le cosiddette παροίνιοι ᾠδαί dei simposi greci.



s 
G. Dumézil, op. cit., pp. 63-75.



t 
Catone, Orig., fr. III, 3 Chassignet.



u 
A. Brelich, Gli eroi greci, Roma, 1958.



v 
Fiabe italiane, raccolte e trascritte da Italo Calvino, Torino, 1956, p. xx.



w 
Non però nel prologo, che risponde a un ordine completamente diverso. Ciò dimostra che già precocemente il testo di Igino era stato manipolato – a meno che Dositeo non avesse sotto gli occhi una seconda edizione dei Miti, il che pure è possibile. Il prologo della raccolta è comunque una sezione a parte, un inserimento disorganico rispetto ai racconti.



x 
Un’ipotetica ricostruzione dei rapporti tra Ovidio e Igino (prima amichevoli, poi ostili) è proposta da P. van de Woestijne, Un ami d’Ovide, C.J. Hygin, «Musée belge», 33, 1929, pp. 34 sgg. Potrebbe essere lui il nemico contro cui il poeta si scaglia nell’Ibis (vv. 67-206) e l’amico a cui indirizzò dall’esilio di Tomi la terza elegia dei Tristia.



y 
Urbes Italicae o De situ urbium italicarum, citato in vari passi da Servio, che lo usa come fonte importante: In Verg. Aen., 1, 277; 3, 553; 7, 678; 8, 597 e 600. Questo libro è citato anche da Macrobio (Saturn., 1, 7, 19).



z 
De familiis troianis, citato da Servio, In Verg. Aen., 5, 389. L’argomento era ovviamente di quelli che poteva molto piacere al suo protettore Augusto, la cui casata pretendeva di discendere da Enea.



aa 
De apibus e De agri cultura (o De re rustica), entrambi impiegati da Columella (3, 11, 18; 9, 2, 1; 9, 13, 8; 11, 2, 83) e da Plinio il Vecchio (Nat. hist., 13, 24; 16, 43; 18, 26). Argomenti solo in apparenza tecnici: nel primo si parlava delle tradizioni favolose legate alle origini delle api (Columella, 9, 2, 2), e, per il secondo, l’esempio delle Georgiche di Virgilio dimostra quanto si potesse impiegare la mitologia parlando di vita campestre.



ab 
De proprietatibus deorum e De dis penatibus, entrambi ricordati da Macrobio (Saturn., 2, 8; 3, 4).



ac 
De vita rebusque illustrium virorum, utilizzato da Gellio (Noct. Att., 1, 14), assieme a un libro di Exempla (Noct. Att., 10, 18, 7), che doveva forse contenere aneddoti e storie moraleggianti, del tipo di quelle che talvolta fanno capolino nei Miti, come la storia di Agnodice (racconto 274) o di Armodio e Aristogitone (racconto 257). E possibile forse individuare un riscontro archeologico che allude all’opera mitografica di Igino: su una coppa d’argento dell’epoca di Augusto, i cui rilievi combinano due racconti di Igino, il 120 (Ifigenia in Tauride) e il 121 (Crise): LIMC, s.v. «Chryses», n. 1.



ad 
Tuttavia, come s’è detto, una tripartizione esiste pure, nella raccolta che possediamo: genealogie, racconti, cataloghi.



ae 
È una conclusione a cui sono giunti in modo inequivocabile anche gli ultimi editori dell’Astronomia (A. Le Boeuffle, 1983, e G. Virè, 1992; si veda anche A. Le Boeuffle, Recherches sur hygin, «Revue des Études Latines», XLIII, 1965, pp. 275-294).



af 
I racconti perduti avevano i seguenti titoli: 207. Macareo; 208. Rodo; 209. Cirene; 210. Ecatea; 211. Erse; 212. Endimione; 213. Atys; 214. Narciso; 215. Ermafrodito; 216. Euridice; 217. Malea; 218. Giacinto (I lacuna). 222. I sette poeti lirici (II lacuna). 226. Le mortali che si congiunsero con Giove; 227. Con Apollo; 228. Con Nettuno; 229. Con Mercurio; 230. Con Libero; 231. Con Marte; 232. Con Aquilone; 233. Le immortali che si congiunsero con uomini; 234. Gli assassini del padre; 235. Gli assassini della madre; 236. Gli assassini dei fratelli; 237. Padri che uccisero i figli (III lacuna). 262. Noctua; 263. Cerere; 264. Coloro che furono colpiti da un fulmine; 265. Coloro che furono uccisi da Nettuno, Mercurio o Minerva; 266. Coloro che furono uccisi da Apollo; 267. Le donne più bellicose; 268. Gli eroi più forti (IV lacuna). 272. I processi dei parricidi sull’Areopago (V lacuna).
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